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Appunti  storici. 


Sommario  : 


i.  Antonio  Mazzetti  ed  il  suo  libro  Delle  antiche  reìaiioni  fra  Cremona  e  Trento. 

2.  De' Cremonesi  che  coprirono  in  Trento    dignità   ecclesiastiche    ne' sec.  XIV 

XV,  XVI  —  Paolo  Crotti  —  Paolo  Somenzi. 

3.  De'  Cremonesi    che    sostennero  uffici    pubblici  nel  Trentino  —    G.  F.  Pava- 

relli,  M.  Trussi,  V.  Mainoldi,  G.  Maggi,  P.  Barbò,  O.  Mainoidi,  G.  Fon- 
duto, podestà  di  Trento  (sec.  XVI)  —  Antonio  de'  Migli,  podestà  di  Riva 
(sec.  XIV). 

4.  Teologi  cremonesi  vissuti  a  Trento.  —  Lanfranchino  da  Cremona    (sec.  XIII)  — 

Aurelio  Ferracci  (sec.  XVII). 

5.  Gerardo  da  Cremona,  vescovo  di  Trento  (122 3-1232)  —  Bernardo  de  Lugaris, 

cappellano  di  Riva  (1499). 

6.  Cremonesi    intervenuti    al  Conci'io    di    Trento  —    G.  A.  Delfino    —  Ponzio 

Politi  —  Sisto  Divizioli-Rcna  —  Giuseppe  Olivi  —  M.  G.  Vida  —  Il 
vescovo  d'Alba  e  la  sua  duplice  dimora  a  Trento  —  La  villa  della  Croce 
d'Oro  ed  i  dialoghi  de  republica  —  Lettera  del  Vida  ai  padri  del  Con- 
cilio (i545)  —  Francesco  Sibndrati  —  Suoi  cenni  biografici  —  Entra  in 
prelatura  —  Va  nunzio  a  Carlo  V  (t544)  —  È  fatto  arcivescovo  d'A- 
malfi —  Torna  in  Germania  (1547)  —  Sua  lettera  al  cardinal  di  Trento 
È  creato  cardinale  —  Sua  missione  fallita  e  ritoino  in  Italia  —  Eletto 
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vescovo  di  Cremona  —  Lettera  dei  decurioni  a  lui  e  sua  risposta  —  II 
concilio  del  1549  —  Lo  Sfondrato  in  patria  —  Vi  muore  (x55o),  e,  si 
sospetta,  di  veleno  —  Giudizi  de' contemporanei   su  di  lui  —  Sue  opere. 

7.  11  cardinal  Madruzzi  governator  di  Lombardia  (i556)  e  la  sua  pretesa  bene- 

volenza per  Cremona. 

8.  Relazioni  ecclesiastiche  tra  le  diocesi  di  Cremona  e  quella  di  Trento  —  La 

Chiesa  di  S.  Vigilio  e  la  Torre  Trentina  sul  cremonese  —  Il  convento 
Vallombrosano  di  S.  Maria  della  Geronda  soggett  o  al  vescovo  di  Trento  — 
Se  ne  ricerca  la  storia,  offuscata  da  falsificazioni. 

9.  Famiglie  cremonesi  passate  a  dimorar  in  Trento. 

io.  D'  alquanti  Trentini  che  sarebbero  stati  canonici  ne'  sec.  XI,  XII,  XV  della 
Cattedrale  di  Cremona  —  Si  nega,  ad  eccezion  d'  un  solo ,  la  loro  esi- 
stenza —  I  D'Arco  ed  un  podestà  di  Cremona  n  el  sec.  XIII. 

xx.  Rapporti  letterari  tra  Cremona  e  Trento  —  Isidoro  Bianchi  e  le  sue  rela- 
zioni con  eruditi  trentini  —  Un  amanuense  trentino  del  sec.  XV  —  11 
Gentilotti  prefetto  della  Palatina  di  Vienna  e  la  Cronaca  di  Sicardo  da 
Cremona ,  edita  ne'  Rerum  Jtalicar.  Script.  —  Singoiar  scorrezione  di 
questa  stampa  —  Conclusione. 


1.  A  perpetuar  la  memoria  d'  un  avvenimento ,  che  a  que'  dì 
consideravasi  ancora  come  oltremodo  degno  di  ricordo  e  per  una 
città  faustissimo,  cioè  a  dire  1'  ascensione  al  seggio  episcopale  di 
Cremona  di  monsignor  Carlo  Emmanuele  Sardegna  de  Hohenstein, 
il  suo  concittadino  Antonio  Mazzetti ,  storico  assai  riputato  del 
Trentino,  pubblicava  nel  1831  qui  in  Milano  un  libretto  non  men 
erudito  che  bizzarro  ,  nel  quale  disponeva  quante  notizie  eragli 
riuscito  d*  accumulare  intorno  alle  antiche  e  moderne  relazioni  tra 
la  città  giacente  sulla  sinistra  riva  del  Po  e  quella  che  s*  erge 
fiera  sopra  la  manca  dell'Adige  (').  Libro  bizzarro  in  pari  tempo 

(')  Di  questo  libro  nel  maggio  del  185 1  uscì  alla  luce  una  prima  edi- 
zione, della  quale  il  titolo  suonava  così  :  Pel  fausto  ingresso  nella  diocesi  di 
Cremona  di  monsignor  Vescovo  Carlo  Emmanuele  Sardagna  de  Hobenstein  di 
Trento,  già  ivi  decano  della  cattedrale.  Alcuni  cenni  storici  d'un  suo  concitta- 
dino ,  coti  lettere  inedite  del  cardinale  Francesco  Sfondrali  cremonese ,  Milano, 
183 1,  dalla  tipografìa  Rivolta,  in-8,  di  pag.  48.  Esaurita  tosto   questa  prima 
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che  erudito  ho  chiamato  quel  del  Mazzetti  ;  né  i  lettori  cortesi 
vorranno  certo  rimproverarmi  d'  aver  mal  a  proposito  adoperato 
queir  epiteto  ,   quando    sapranno    eh'  esso  consta  d1  un   sonetto  al 

nuovo  vescovo sissignore  d'  un  sonetto ,  ne'  quattordici    versi 

del  quale  sono  costipati  con  uno  sforzo,  che  non  diremo  davvero 
poetico,  gli  accenni  sommari  a  tutti  que'  fatti,  i  quali  riannodano 
in  qualche  guisa  alla  storia  di  Trento  quella  della  città  lombarda. 
Gli  accenni,  più  che  laconici,  come  è  naturale,  del  sonetto  ven- 
gono però  fortunatamente  dichiarati  in  altrettante  note  quanti 
sono  press1  a  poco  i  versi  ;  e  le  note  di  varia  lunghezza  formano 
cosi  non  solo  la  parte  maggiore,  ma  la  sostanziale  del  volume. 
Il  quale  ci  offre  per  tal  modo  lo  spettacolo,  non  posso  dir  del 
tutto  inconsueto,  ma  singolare  in  quanto  è  voluto ,  di  un'  opera , 
in  cui  quello  che  dovrebbe  aver  capitale  importanza,  cioè  il  testo, 
non  ne  possiede  veruna;  mentre  il  commentario  ne  usurpa  ardi- 
tamente le  veci. 

Leggendo  il  libro  del  buon  Presidente  mi  si  è  offerta  più  e 
più  volte  T  occasione  di  avvertire  come  fra  le  copiose  notizie  da 
lui  racimolate  con  amorosa  diligenza  da  documenti  inediti  o  mal- 
noti, alcune  potessero  facilmente  essere  accresciute  o  integrate  da 
chi  possedesse  qualche  maggior  cognizione  di  storia  cremonese  ; 
altre  avessero  bisogno  di  modificazioni  o  di  correzioni  ;  altre  in- 
tiratura, forse  ristretta  ad  un  numero  limitatissimo  d'  esemplari,  e  perciò  ec- 
cessivamente rara  (a  me  infatti  non  è  riuscito  vederla  mai)  ;  il  Mazzetti, 
spronato  anche  dalle  lodi,  di  cui  erangli  stati  larghi  gli  amici  ed  in  privato 
ed  in  pubblico,  come  ne  dà  prova  l'articolo  inserito  nella  'Biblioteca  Italiana 
di  que' mesi  (a.  XVI,  Aprile,  Maggio  e  Giugno  183 1,  Appendice,  P.  Il, 
p.  95  e  seg.),  die  tosto  mano  ad  una  ristampa  della  sua  operetta,  che  com- 
parve accresciuta  nelT  agosto  dell'  anno  medesimo.  Ed  eccone  le  note  bi- 
bliografiche :  'Pel  solenne  ingresso  —  nella  Diocesi  di  Cremona  —  di  Monsi- 
gnor Vescovo  —  Carlo  Emmanuele  Sardagna  —  de  Hobenstein  da  Trento  — 
Cenni  storici  —  sulle  antiche  relazioni  fra  queste  due  città  —  con  lettere  ine- 
dite —  del  cardinale  —  Francesco  Sfondrati  cremonese.  —  Seconda  edizione 
accresciuta.  —  Milano,  dalla  Tipografia  Rivolta  —  MDCCCXXXI,  in-8, 
pagg.  261,  più  due  non  numerate,  in  cui  è  stampato  T«  Indice  de*  Tempi  >• 
Nelle  nostre,  osservazioni  noi  citerem  sempre  questa  edizione. 
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fine  dovessero  come  di  sospetta  provenienza  e  di  dubbia  auten- 
ticità esser  poste  ,  almeno  per  ora ,  in  quarantena.  E  stendendo, 
man  mano  che  me  ne  capitava  1*  opportunità,  qualche  noterella , 
mi  son  trovato  avere  alla  fine  fra  le  mani  il  gruzzolo  d'  appunti, 
ch'or  presento  ai  lettori  dell'  Archivio  ,  dopo  aver  ancor  io  ad 
imitazione  del  Mazzetti  raccolto  qua  e  là  qualche  documento  cu- 
rioso ed  ignoto  allo  scopo  di  rendere  un  po'  più  attraente  la  mia 
povera  offerta  ('). 

(')  Il  nome  di  Antonio  Mazzetti,  che,  nato  in  Trento  da  poveri  genitori 
il  5  marzo  1784  ,  riusci  col  solo  appoggio  d'  un  acuto  ingegno  e  d' una 
indomita  costanza  a  raggiungere  i  più  alti  gradi  della  magistratura  e  morì 
a  Milano  il  21  novembre  184 1  nella  dignità  di  Presidente  dell'I.  R.  Tri- 
bunale d'Appello  generale  del  regno  Lombardo-Veneto,  Consiglier  Aulico, 
,  Barone,  ecc.,  è  troppo  noto  ,  perchè  noi  ci  indugiamo  ad  illustrarlo  ;  paghi 
di  rinviare  i  lettori  alla  diligente  vita  che  ne  dettò  il  barone  Alberto  d'Ai- 
tenburger  per  la  Biografia  degli  Italiani  illustri  nelle  Sciente ,  Lettere  ed  *Arti 
del  secolo  XV III  e  de1  contemporanei,  edita  a  cura  di  E.  De  Tipaldo, 
t.  X,  p.  19-35,  Venezia,  Cecchini,  1845.  Come  si  sa,  uno  de' maggiori  di- 
ritti che  il  Mazzetti  possegga  alla  riconoscenza  de'  suoi  concittadini  e  in  ge- 
nere degli  studiosi,  sta  nell'  aver  egli  legato  morendo  alla  sua  città  natale 
la  splendida  collezione  di  libri,  manoscritti  e  documenti  concernenti  il  Tren- 
tino, formata  per  lunghi  anni  con  amorosa  sollecitudine  (Cfr.  ^Archivio  Storico 
Italiano,  Appendice,  t.  I,  Firenze,  1842- 1844,  p.  4).  Rispetto  a  Monsignor 
Sardagna,  che  del  Mazzetti  era  congiunto  (costui  aveva  infatti  sposata  una 
Lucia  Sardagna  de  Hohenstein  nel  18  io)  ben  poco  si  può  dire.  Egli  resse 
con  zelo  la  diocesi  cremonese  per  cinque  anni;  ma  al  termine  di  essi,  bra- 
moso di  dedicarsi  tutto  a  vita  di  spinto,  rassegnò  il  vescovado.  Spiacque  ai 
Cremonesi  la  sua  risoluzione;  ed  interpreti  dell1  €  universa!  compianto  »  usci- 
rono nel  1836  in  luce  pe' torchi  del  Manini  due  sonetti  di  Francesco  Bensa, 
de'  quali  ci  piace  qui  riferire  il  primo  : 

Neil' universal  compianto  di  Cremona  per  la  rinuncia 

alla  sede  vescovile  dell*  amatissimo  suo  pastore 

Carlo  Emmamtele  Sardagna. 

Sonetto. 

Bella  umiltà,  d'ogni  virtù  regina, 

Perchè  ne  spogli  d1  un  pastor  si  degno, 
Che  tutte,  scorto  dalla  man  divina, 
Le  vie  ci  addita  del  celeste  regno  ? 
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2.  La  prima  nota  adunque  del  sonetto  mazzettiano  (')  ricorda 
i  nomi  di  quei  cremonesi  che  sia  in  Trento  sia  in  altri  luoghi  della 
provincia  conseguirono  dignità  ecclesiastiche  come  canonici  ovvero 
decani.  Ed  a  proposito  di  essi  io  non  trovo  da  fare  se  non  una 
sola  osservazione  ;  e  questa  è  che,  mentre  della  esistenza  in  Cremona 
di  una  famiglia  Turchi  (2),  da  cui  Trento  ebbe  un  decano  sulla  fine 
del  secolo  XII  in  Arnoldo,  e  .Città  d'Arco  dei  canonici  nel  secolo 
seguente,  rinvengo  qualche  ricordo,  non  mi  avvenne  invece  mai 
di  ritrovare  notizia  o  per  lo  meno  menzione  né  degli  Opinanti, 
né  dei  Ballisti,  ai  quali  sarebbero  appartenuti  un  Antonio  nel  1436, 
un  Giovanni  ed  un  Albertino  nel  1396  e  nel  1444.  Convien  cre- 
dere pertanto    che   costoro  fossero    di    bassa    estrazione,  se  pure 


Ei  per  rara  pietade,  ei  per  dottrina 

Dell'  ovile  di  Cristo  alto  sostegno  ; 

£  fia  che,  mentre  il  suo  valor  più  affina, 

Fugga  1'  agone  e  sprezzi  il  nobil  segno  ? 
—  Io  del  ciel  —  sento  dirmi  —  i  cenni  adempio. 

Compie  un'  impresa  di  virtù  superna 

Chi  lascia  il  soglio  ed  umil  chiostro  elegge. 
Vincerà  gli  anni  il  memorando  esempio; 

E  dell'almo  Pastor  la  fama  eterna 

Vivrà  nel  cor  del  suo  diletto  gregge. 

Il  virtuoso  prelato  rìtirossi  a  convivere  colla  religiosa  famiglia  de'  Chie- 
rici Regolari  della  Somasca  e  presso  di  loro  fini  la  sua  vita. 

O  P.  7-10. 

I*)  Da  quanto  scrive  più  innanzi  il  M.  (p.  146  e  seg.)  par  da  dedurre 
che  un  ramo,  se  non  l'intiera  famiglia,  dei  Turchi  cremonesi  si  fosse  sta- 
bilito in  Trento  fin  dai  XII  secolo.  I  Turchi  rimasti  in  Cremona  non  eb- 
bero mai,  come  i  loro  parenti  espatriati,  titolo  nobiliare,  né  trovaron  luogo 
fra  le  famiglie  decurionali,  né  hanno  dato  alla  patria  uomini  illustri,  ad  ec- 
cezione di  quel  Tommaso,  che,  nato  da  genitori  €  onestissimi  >  (è  questo  il 
solo  elogio  che  ne  fanno  i  di  lui  biografi),  entrò  nelP  ordine  domenicano 
nel  1610  e  die  si  chiare  prove  di  dottrina  e  d' ingegno  da  esser  nel  1638 
chiamato  ad  insegnar  metafisica  nell'  Università  di  Padova.  Eletto  da  Ur- 
bano Vili  nel  1643  Procurator  Generale    del    suo  ordine,   fu   costretto    ad 
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non  è  da  supporre  che  i  lor  nomi  uscissero  o  guasti  o  mal  in- 
terpretati dai  documenti,  donde  il  Mazzetti  li  ricavò  ('). 

Fra  gli  arcidiaconi  della  Cattedrale  di  Trento  il  M.  ne  rinvenne 
due  cremonesi  :  Paolo  Crotti  e  Paolo  Somenzi.  Di  quest'  ultimo,, 
che  il  M.  ci  dice  esser  stato  chierico  familiare  di  Clemente  VII* 
ed  investito  per  singoiar  raccomandazione  dell'  imperatore  Massi- 
miliano di  non  pochi  benefici  nel  vescovado  trentino,  non  serbano 

ricordo  gli  scrittori  nostri  (*).  Ben  noto  è  invece  il  primo.  Pietro- 
si 

abbandonare  la  cattedra,  su  cui  non  risali  più,  giacché  nel  1644  divenne 
Generale  dell'Ordine  stesso.  Mori,  di  cinquantaquattro  anni  circa,  nel  1649. 
Copiose  notizie  su  di  lui  si  trovano,  oltre  che  presso  gli  scrittori  Dome- 
nicani, in  Arisi,  Cremona  librata,  t.  Ili,  pag.  308  e  seg.  ;  Domaneschi,  De 
rebus  Coenobii  Cremonens.  Ora.  Praedicat. ,  Cremona,  Ricchini,  1767,  p.  254 
e  seg.  ;  e  sopratutto  Vairani  ,  Cremonens.  Monum.  Romae  extaniia ,  Romar ,. 
G.  Salamoni,  MDCCLXXV1II,  p.  161  e  seg.,  ove  è  riportato  il  ritratto  del 
Turchi  e  l'iscrizione,  che  si  leggeva  in  suo  onore  nell'ora  distrutto  con- 
vento di  S.  Domenico  in  Cremona. 

(')  Un'  iscrizione  esistente  nella  chiesa  di  S.  Carlo  in  Cremona  ricorda, 
un  Vincenzo  de  Halestris,  morto  nel  1653  (cfr.  Vairani,  Inscript.  Crem.  uni- 
versae ,  Cremonae,  L.  Manini,  MDCCXCVI,  n.  771);  ed  in  Cremona  vive 
tuttavia  una  famiglia  Balestreri ,  alla  quale  appartenne  quel  Giovanni  (Io- 
bannes  'Balistarius),  che  sul  cader  del  secolo  XIV  e  sui  primi  del  seguente 
tenne  scuola  di  grammatica  in  Cremona  ed  in  Perugia ,  dove  fra  i  suoi  al- 
lievi contò  Flavio  Biondo  (v.  Arisi,  o.  c,  t.  I,  pag.  223).  Forse  coi  Bale- 
stri o  coi  Balestreri  (che  dovrebbero  essere  una  sola  e  medesima  casata) 
furon  congiunti  i  due  cremonesi  ricordati  dai  Mazzetti. 

(*)  La  famiglia  Somenzi  però  era  assai  antica  in  Cremona  e  diede  alla  patria 
alcuni  uomini  non  oscuri.  Lasciando  da  parte  quel  Giovan  Paolo  Somenzi, 
chirurgo  espertissimo ,  dotto  di  ebraico ,  di  greco  e  di  latino ,  che  sarebbe 
nato  nel  133 1,  giacché  della  sua  esistenza  non  abbiamo  altra  testimonianza 
che  un'  iscrizione  conservata  dal  Bressiani  (cfr.  Vairani  ,  Inscr. ,  n.  2041), 
possiamo  ricordare  quel  Magister  Petrus  de  Somentiis,  che  nel  1509,  seconda 
afferma  D.  Bordigallo  nel  suo  inedito  Disignum  urbis  Cremonae  (Cod. 
Ponzoni,  36,  f.  11  r.) ,  era  uno  de'  lectores  publici  et  solemnes  in  butnanitatis 
studiis,  ed  abitava  nella  parrocchia  di  S.  Vito  (ibid.  f.  14  r.)  :  Giacomo  So- 
menzi, priore  della  chiesa  di  S.  Silvestro,  che  nel  15 12  vi  fece  colorire  de- 
gli affreschi  a  sue  spese  (Vairani,  o.  c,  n.  1948)  e  finalmente  quel  Tom- 
maso di  Andrea  Somenzi,  oratore,  medico  e  poeta,  morto  nel  1586,  di  cui 
I'Arisi  fa  sì  gran  lodi  (o.  e,  t.  II,  p.  341). 
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Paolo,  come  vuole  l'Arisi,  o  Paolo,  come  lo  dice  il-M.,  de*  Crotti, 
famiglia  nobile  ed  antichissima.  Il  Crotti ,  oltreché  accolito  di 
Sisto  IV,  fu  canonico  di  Cremona,  di  Bologna  e  di  Trento.  Non 
mi  risulta  donde  il  M.  abbia  tratta  la  notizia  che  egli  visse 
qual  maggiordomo  presso  il  Cardinale  della  Rovere  ;  a  me  con- 
sterebbe invece  che  tale  ufficio,  unitamente  a  quello  di  segretario, 
il  Crotti  lo  tenne  presso^  il  Cardinale  di  S.  Sisto ,  lo  spagnuolo 
Pietro  de  Ferretis,  la  morte  del  quale,  avvenuta  nel  1478,  de- 
plorò con  un1  orazione  funebre,  che,  a  quanto  sembra ,  è,  se  non 
il  solo,  un  de*  pochissimi  tra  i  suoi  scritti  a  noi  conservati  ('). 

(!)  Dice  del  Crotti  il  M.  che  a  Trento  dettò  varie  opere  (p.  io);  ma 
non  aggiunge  verbo  che  illustri  si  vaghe  indicazioni.  Non  è  del  resto  più 
esplicito  TArisi,  il  quale  consacrando  una  pagina  della  sua  Cremona  liUrata 
(l-  h  P*  339)  al  Crotti,  scrive:  Malo  quidem  fato  [ejus  opera]  deperdita  vel 
ad  nos  non  delata.  Aggiunge  però  che  A.  Cotta  gli  aveva  dato  avviso  come 
in  Ambrosiana  esistesse  la  sopraricordata  orazione  in  morte  del  Cardinale, 
che  egli  chiama  de  Ferrici*,  ai  cui  servigi  stava  il  Crotti.  Può  essere  che 
tale  notizia  sia  stata  data  dal  Cotta  all'Arisi  ;  osservo  però  che  essa  si  trova 
anche  in  una  lettera  del  Muratori  al  letterato  cremonese  (v.  Lettere  di  A.  L. 
Muratori  a  F.  mirisi,  edite  da  A.  Ceruti  in  Misceli,  di  Storia  Italiana,  t.  XVII T, 
p.  191)  dell' 11  aprile  1697,  espressa  in  questa  guisa:  «  Abbiamo  in  questa 
«  biblioteca  ms.  una  orazione  di  un  Cremonese  ;  1*  iscrizione  è  questa  : 
«  Quae  sequuntur  scripta  sunt  per  Petrum  Paulum  de  Crotis  reverendissimi 
«  s.  memoriae  dom.  Petri  Ferreti  tituli  S.  Sixti  presbiteri  Cardinali*  et  epi- 
«  scopi  Fucason.  dom.  magistrum  et  secretarium  in  eius  funere  >.  In  fine  : 
«  Paulus  de  Crotis,  canon  icus  cremori ensis  sedis  apostolice  acolitus  numera- 
le rius  ob  integram  fìdem  devotum  grata  memor.  clientelarti  perpetue  moe- 
«  rens  ac  lugens  ».  Ma  neppur  il  Muratori  avvertì  che  la  copia  dell'orazione 
funebre  del  Crotti  contenuta  nel  cod.  Ambrosiano.  P.  151  inf.,  deve  pro- 
babilmente ritenersi  esemplata  sopra  una  rara  stampa  romana  dei  sec.  XV, 
la  quale  ci  offre  insieme  alla  commemorazione  del  cardinale  di  S.  Sisto 
scritta  dal  Crotti  quella  pure  del  frate  minore  Lodovico  da  Imola,  di  cui 
r  Ambrosiana  stessa  possiede  due  esemplari  (S.  Q.Q..  1 ,  3  ,  n.  14 ,  S.  dd. 
II.  41,  n.  35)  ed  un  terzo  la  Magliabechiana  Cfr.  F.  Fossius,  Calalogus 
codicum  sacc.  XV  impressorum  qui  in  publica  (Biblioth.  Magliabecb.  Floreniiae 
asservantur,  t.  II,  Florentiae ,  MDCCXCIV,  e.  9.  Di  mano  del  Crotti ,  che 
lo  scrisse  in  Bologna  nel  146 1,  é  poi  un  codice  di  Pomponio  Mela,  oggi 
conservato  in  Vaticana  (Fondo  Ottoboni  1808).  Cfr.  Pomp.  Melae  de  chorogr. 
libri  tres,  ed.  G.  Parthev,  Berolini,  1867,  p.  xvi. 
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3.  Enumerati  così  i  cremonesi,  che  ottennero  nel  Trentino  dignità 
ecclesiastiche,  il  M.  ricorda  quelli  che  vi  sostennero  invece  uffici 
civili  ;  ed  innanzi  a  tutti  Gian  Francesco  Pavarelli  e  Mainardo 
Trussi,  i  quali  furono  podestà  di  Trento,  l'uno  nel  1626,  l'altro 
del  1640.  Che  il  primo  sia  stato  cremonese  ne  son  certo  per  altre 
prove;  ma  altrettanto  non  posso  dire  del  secondo,  sul  quale  tac- 
ciono i  nostri  scrittori  (J).  E  poco  più  che  il  nudo  nome  rimane 
di  Vincenzo  Mainoldi,  che  resse  nel  1586  la  pretura  roveretana  (f) 

(')  Secondo  1'  Arìsi  ,  S p  e:  labile  s  causarum  patrono s  ex  inclyto  Crcmonensi 
collegio  recensii.,  ecc.,  Placentiae,  typ.  I.  Bazachii  (s.  a.,  ma  1697).  il  Pava- 
relli fu  ascritto  al  collegio  dei  dottori  nel  16 17  (p.  46).  Nel  1578  era 
però  già  fra  i  decurioni  della  città  sua,  poiché  come  tale  lo  trovo  ricordato 
nel  Catàlogus  nobiliwn,  magnijicorum  et  illustrium  dd.  Decurionum  civitatis  Cre- 
monne  anni  MTìLXXVIII,  premesso  alla  nuova  edizione,  che  in  quell'anno  fu 
fatta  dal  tipografo  Cristoforo  Dragoni  degli  Statuto  Civitatis  Cremonae.  Ecco 
T  indicazione  dell'  elenco  :  £>.  Joannes  Tavarellus  /.  q.  D.  tAlexandri  viciniae 
maiori,  burgi  5.  Stephani,  P.  S.  Laurentii.  In  quanto  a  Mainardo  Trussi  non 
si  può  a  tutto  rigore  chiamarlo  cremonese ,  poiché  la  famiglia  dalla  quale 
ei  discendeva,  era  originaria  di  Castelleone  e  di  là  passata  a  Milano.  Quello 
stravagante  ingegno  di  Clemente  Fiammeno ,  castellonese  e  parroco  della 
cattedrale  di  Cremona,  ricorda  Mainardo  nella  sua  Castellonea  (in  Cremona, 
MDCXXXVI,  per  Francesco  Bertolotti,  p.  173)  e  lo  dice  «dottore  di 
grande  ingegno  ».  Ma  assai  più  a  lungo  si  compiace  di  discorrere  del  padre 
di  Mainardo ,  cioè  Trusso ,  che  *era  stato  eletto  senatore  nel  1607  e,  mo- 
rendo nel  1621,  volle  da  Milano  e3ser  trasportato  in  patria,  dove  fu  sepolto 
nella  Cappella  Maggiore  di  Santa  Maria  della  Misericordia  (O.  Lakdi,  Senat. 
Mediol.  1.  VI,  p.  212,  Arisi,  Crem.  Ut.  t.  Ili,  p.  316).  Il  Fiammeni  riporta 
anche  l'epitafio,  posto  sulla  tomba  di  Trusso,  dettovi  fra  altro  nel  gergo  en- 
fatico del  tempo  trux  thrax  in  truces  thraces  homines  ;  ed  aggiunge  :  <  La 
famiglia  Trussa  è  antica  et  hora  molto  risplendente  nella  Germania,  dove 
pochi  anni  sono  vivea  ancora  Ghirardo  Truchses  Arcivescovo  di  Colonia  >. 
V.  anche  p.  269,  p.  226.  ecc.  Un  sonetto  di  Trusso  in  elogio  delle  storie 
del  Cavitelli  si  legge  in  fronte  a  quest'opera  (L.  Gavitelli,  Ann.  Cremonae, 
p.  7  t.).  Mainardo  fu  anche  per  due  volte  podestà  di  Rovereto. 

(*)  Di  lui  tace  V  Arisi  nei  Caus.  Patr.  ;  ma  il  Bressiani  ,  Collegio  dei 
'Dottori  della  città  di  Cremona,  ecc.  (Cremona,  G.  P.  Zanni,  1652),  afferma  che 
entrò  a  far  parte  del  collegio  nel  1573.  Del  1582  fu  eletto  a  principe  dell'Acca- 
demia degli  Animosi,  da  poco  sorta  in  Cremona  (Arisi  ,  Crem.  liter.,  t.  II, 
p.  259).    Un'iscrizione,    che    esisteva  «nella  sacristia    minore  della  Chiesa 
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e  di  Giulio  Maggi  e  di  Paolo  Barbò,  che  nel  1605  e  nel  1626 
tennero  la  medesima  carica  (!).  Chiaro  al  contrario,  sebbene  il  M. 
non  lo  avvertisse,  il  nome  di  Orazio  Mainoldi,  podestà  di  Rovereto 
nel  1586,  che  fu  figlio  di  Giovanbattista  e  di  Partenia  Gallarati, 
gentildonna  ai  suoi  di  famosa  in  patria  e  fuori  per  la  molta  dot- 
trina ed  il  vivace  ingegno,  che  la  resero  cara  al  Vida,  a  G.  F. 
Quinziano  Stoa,  a  Giulio  Salerno,  a  Marcello  Palonio  (2),  e  fratello 
di  Giacomo,  il  quale  fu  presidente  del  Senato  di  Milano.  Orazio 
sostenne  così  in  Cremona  come  in  altre  città  della  penisola  varie 
magistrature  ;  fu  podestà  di  Ravenna  e  capitano  di  giustizia  per 
quattr'anni  a  Milano.  Eletto  senatore  nel  1623  andò  Tanno  seguente 


Cathedrale  dalla  parte  sinistra  dell*  altare  »,  raccolta  dal  Bressiani  (1.  e  )  e 
sfuggita  al  Vairani ,  ricordava  come,  essendo  con  altri  prefetto  della  fabbrica 
del  Duomo,  il  Mainoldi  nel  1605  avesse  condotto  a  termine  la  trasforma- 
zione in  saciistia  di  una  cappella  dedicata  a  S.  Benedetto.  Cfr.  l' iscrizione 
199  della  raccolta  Vairani.  A  queste  notizie  aggiunge  il  Bressiani  :  «  Da 
«  Ferdinando  Arciduca  d'Austria  fu  eletto  Podestà  di  Rovereto  nel  Tirolo. 
«  servi  anco  in  alcune  ambascerie  l' istcsso  Arciduca  con  molto  suo  honore  >. 
(')  La  famiglia  a  cui  appartenne  Giulio  Maggi  era  delle  più  antiche  e  delle 
più  illustri  in  Cremona.  Egli  però  non  ha  Lisciato  di  sé  altre  memorie  che 
quelle  della  Pretura  sostenuta.  Era  entrato  nel  collegio  dei  Dottori  nel  1594. 
Ved.  Bressiani,  o.  c,  pag.  73.  Paolo  Antonio  Barbò,  di  stirpe  nobilissima, 
(ved.  Lancetti,  'Biografia  Cremonese ,  Milano,  Borsani,  1819,  t.  II,  p.  77), 
nato  da  Pietro,  fu  de'  Giureconsulti  nel  1623.  Dopo  aver  esercitato  due 
anni  la  pretura,  tornò  in  patria,  dove  fu  fatto  Decurione.  Morì  nel  164 1  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Imerio  de'  Carmelitani  Scalzi.  Dice  di  lui  il 
Bressiani  (o.  c,  p.  76)  che  <  nell' Avvocare  fu  ottimo  ». 

(*)  Alcune  notizie  su  di  lei  in  Arisi,  Crem.  Ut.,  t.  II,  p.  256  e  seg.,  che 
fa  ricordo  di  un  codice  esistente  ai  suoi  giorni  nella  biblioteca  Mainoldi , 
contenente  buon  numero  di  lettere  latine,  dirette  da  Partenia  ad  uomini  dotti 
ed  a  gentildonne  del  suo  tempo.  Non  ci  è  noto  dove  questo  ms.  sia  ora 
nascosto,  ov'esso  non  debba  identificarsi  con  quello  di  proprietà  del  sig.  Cat- 
taneo, del  quale  è  fatta  menzione  nel  Giorn.  di  Erudii. ,  v.  I ,  p.  289,  Fi- 
renze, 1889;  ma  dall'indice  datone  dall' Arisi  risulta  con  certezza  che  era 
diverso  da  un  codicetto  autografo  di  Partenia,  che  fa  parte  della  raccolta 
Ponzoni  custodita  presso  la  biblioteca  governativa  di  Cremona,  da  chi  scrive 
minutamente  illustrato  nel  già  citato  Giorn.  di  Erudii.,  v.  II,  p.  66  e  seg. 
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come  podestà  a  Pavia  ;  ma  quivi  colpito  da  morbo  letale  fini  i 
suoi  giorni  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Agostino  ('). 

Non  ignoto  del  tutto  è  pure  il  nome  di  Girolamo  Fondulo,  il 
quale   consegui  per  il  biennio  1596-97  la  podesteria   trentina  ('). 

Tra  i  Cremonesi  che  coprirono  il  medesimo,  ufficio  in  Riva  di 
Trento,  il  M.  rammenta  un  Antonio  «  de  Millio  »,  il  quale  colà  si 
trovava  nel  1393  ;  ma  a  quest'  indicazione  nulTaltro  sa  aggiungere. 
Stimo  non  ingannarmi,  proponendo  di  riconoscere  nel  -  podestà  di 
Riva  il  giureconsulto  Antonio  de' Migli,  il  quale  nel  1390  era 
general  capitano  di  Cividale  e  di  Feltro  per  G.  G.  Visconti  (*), 
e  del  1405  in  qualità  di  «  procuratore  e  sindaco  a  tal  effetto 
«  e  a  altri  negotii  del  generoso  sig.  Duca  di  Milano  Gioan  Maria  » 
ricevette  dal  podestà  di  Bergamo  e  trasmise  a  Lionello  Visconti, 
figlio  naturale  di  Bernabò,  gli  emblemi  del  dominio  di  quella  città, 
che  il  duca  di  Milano  cedeva  in  feudo  al  cugino  suo  Mastino  (4).  Il 
Migli  rimase  servitor  fedele  del  Duca  anche  in  appresso;  e  dal 
1409  al  141 2  tenne  in  Milano  la  presidenza  dell'ufficio  sopra  le 
vettovaglie  (5).  Gli  altri  cremonesi,  che  ne'  secoli  XIV,  XV,  XVI 

(')  Arisi,  Crem.  ///.,  t.  Ili,  p.  107.  Intorno  ad  Orazio  si  hanno  notizie 
nell'inedita  scrittura  di  Giacomo  Mainoldi.  composta  nel  1659  ed  intitolata: 
Della  Famiglia  Mainolda  di  Cremona^  sua  nobiltà,  honori,  virtù  et  prerogative, 
ecc ,  di  cui  una  copia  era  recentemente  posseduta  dal  marchese  Ferrajoli  e 
della  quale  altro  esemplare  si  conserva  pure  nell'  Archivio  di  casa  Sommi  ; 
cfr.  G.  Sommi-Picenardi,  La  Famiglia  Sommi,  Venezia,   1893,  tav.  XV. 

(*)  Cfr.  Arisi,  o.  c,  t.  II,  p.  141. 

(s)  Cfr.  G.  Pxlon'i,  Historia  di  'Belluno,  Venetia,  MDCVII,  p.  185;  l'Arisi 
a  torto  fa  del  nostro  un  podestà  di  Belluno. 

(4)  La  cerimonia  è  descritta  minutamente  dal  cronista  bergamasco  Castello 
Castelli,  testimone  oculare.  Cfr.  G.  Finazzi  ,  /  Guelfi  e  i  Ghibellini  in  Ber- 
gamo, cronaca  di  C.  Castelli,  Bergamo,  Colombo,  1870,  p.   ìj6  e  scg. 

(5)  Cfr.  Arisi,  o.  c,  t.  I,  p.  182.  Era  probabilmente  un  congiunto  d'An- 
tonio quell'Ambrogio  «  de  Miliis  >,  che  fu  verso  il  medesimo  tempo  segre- 
tario di  Luigi  duca  d'Orléans  e  sostenne  dispute  letterarie  con  due  de' più  illustri 
eruditi  che  allora  in  Francia  vivessero,  Jean  de  Montreuil  e  Nicholas  de 
Clamengis  :  v.  A.  Thomas  ,  De  Joannis  de  ^Consterei io  vita  et  operibns,  Pa- 
risii%  1883,  p.  53.  Vero  è  che  Ambrogio  è  detto  dai  contemporanei  «  rae- 
diolanensis  >;  ma  l'equivoco  potea  facilmente  sorgere,  trattandosi  d'un  cre- 
monese suddito  del  signor  di  Milano. 
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coprirono  a  Riva  od  in  Arco  le  cariche  di  podestà  o  di  «massari  », 
non  essendo  ricordati  nei  documenti  allegati  dal  M.  se  non  col 
nóme  del  loro  luogo  d'  origine  sfuggono  alle  mie  ricerche  (*). 

4.  Nella  nota  quarta  il  M.  passa  a  ricordare  i  «  teologi  »  dati 
da  Cremona  a  Trento  ;  ma  la  messe  gli  riesce  assai  scarsa.  AH'  in- 
fuori di  un  Fra  Lanfranchino  da  Cremona,  che  nel  1 295  era  let- 
tore dei  predicatori  presso  Trento,  e  del  quale  gli  annali  patri  non 
hanno  serbato  memoria ,  il  M.  non  trova  infatti  da  ricordare  se 
non  Aurelio  Ferracci,  guardiano  de*  Minori  Conventuali  in  Trento 
e  Teologo  nel  1659  all' incirca  di  quel  Principe- Vescovo,  il  Cardi- 
nale Ernesto  de  Harrach.  Oltreché  una  orazione  funebre  per  il 
Cardinale  Madruzzi  ed  una  descrizione  delle  esequie  celebrate  in 
di  lui  onore  addì  22  Dicembre  1658,  il  Ferracci  die  alle  stampe 
nel  1 666  un  panegirico  per  festeggiare  l' ingresso  nel  vescovado 
del  Cardinale  de  Harrach.  Riferiamo  qui  il  titolo  di  questa  com- 
posizione, giacché  il  M.  non  solo  lo  passa  sotto  silenzio,  ma  pare 
anzi  inclinato  a  credere  che  il  Ferracci  publicasse  due  distinte 
scritture:  uno  panegirico,  cioè,  ed  una  descrizione  dell'ingresso 
del  nuovo  Principe;  mentre  si  tratta  in  realtà  d'una  sola,  dettata 
secondo  era  naturale,  nel  tronfio  stile  del  tempo  :  //  sacro  Gerione, 
Divoto  panegirico  detto  nella  Chiesa  Cattedrale  nel  giorno  del  primo 
ingresso  delPEm.m*  e  Rev™  signor  Cardinale,  Ernesto  Adalberto 
Conte  d9  Harrach,  Arcivescovo  di  Praga  etc.  nel  suo  vescovado  e 
Principato  di  Trento,  aggiuntovi  il  pomposo  incontro  fatto  alF Emi- 
nenza Sua  da  questa  Città.  Trento,  Zanetti,   1666  (*). 

5.  La  sesta  nota,  lunghissima  Q),  costituisce  una  delle  parti  più 
importanti  del  libro  che   esaminiamo ,  perchè   il  M. ,  narrando  in 

(*)  Essi  sono  un  Galvano  di  Cremona,  che  fu  vicario  (del  Podestà?)  in 
Riva  del  1265  ;  e  tra  i  Massari  un  Evangelista  (1484)  ed  un  ser  Luigi  di 
ser  Evangelista  (15 15,  1520),  forse  figlio  del  precedente.  Il  Giovanni  de 
Tontevicis  de  Cremona,  che  vien  detto  generalis  vicarius  Archi  del  1446, 
piuttosto  che  di  Cremona  sarà  a  credersi  originario  di  Pontevico ,  grossa 
terra  del  cremonese. 

(*)  Cfr.  Arisi,  0.  e,  t.  Ili,  p.  21. 

(•)  Da  p.  14  a  p.  62. 
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essa  colla  scorta  di  documenti  inediti,  la  vita  di  Gerardo  da  Cre- 
mona, vescovo  di  Trento  dal  1223  al  1232  circa,  ne  tolse  occa- 
sione ad  illustrare  un  periodo  assai  intricato  ed  oscuro  della  storia 
trentina  ed  a  mettere  in  più  chiara  luce  i  limiti,  dentro  i  quali  si 
racchiudeva  sui  primi  del  sec.  XIII  il  dominio  e  la  giurisdizione 
dei  Principi  di  Trento.  Siccome  questo  diligente  studio  del  M.  esce 
dal  breve  campo  delle  mie  indagini ,  cosi  mi  restringerò  ad  osser- 
vare che  devesi  giudicar  molto  incerta  1*  affermazione  di  un  nostro 
scrittore ,  secondo  la  quale  Gerardo  sarebbe  disceso  dalla  famiglia 
cremonese  degli  Oscasali  (*).  Né  il  documento  dal  Mazzetti  publi- 
cato  a  conferma  di  tale  asserzione,  è,  come  vedremo  più  innanzi, 
di  tal  natura  da  rinvigorire  Y  autorità  del  Bressiani ,  poiché  esso 
devesi  assai  probabilmente  rigettare  quale  grossolana  e  recente 
impostura. 

Dopo  Gerardo  niun  altro  cremonese  salì  più  alla  dignità  di 
Principe-Vescovo  in  Trento  ('):  ed  il  M.  non  trova  da  ricordare 
che  pochi  ed  ignoti  ecclesiastici,  i  quali  esercitarono  la  loro  evan- 
gelica missione  nella  diocesi  trentina.  Noto  fra  costoro,  dei  quali 
spesso  non  ci  sono  nemmeno  serbati  i  cognomi,  un  Bernardo  de 
Lugaris,  capellano  di  Riva  nel  1499  (s),  che  certo  dovete  esser 
congiunto  da  vincoli  di  parentela  a  quel  Nicolò ,  che  fioriva  allora 
in  Cremona,  maestro  di  grammatica  fra  i  primi  della  sua  patria, 
non  mediocre  erudito  e  poeta  ('). 

(*)  Cosi  dice  Fr.  Bressiani  nelle  lipse  e  Viole  dell'  inclita  città  di  Cre- 
mona ;  ma  troppo  nota  a  quanti  si  occuparono  di  storia  cremonese  è  la  dab- 
benaggine e  la  credulità  di  questo  scrittore,  perchè  si  possa  dargli  molta  fede* 
L'Arisi  stesso  {Crem.  Ut.,  t.  I,  p.  106)  mostrò  di  non  esser  troppo  persuaso 
di  questa  parentela  dì  Gerardo. 

(2)  Anche  Trieste  ebbe  sui  primi  del  sec.  XIV  un  vescovo  cremonese  in 
Hpdolfo  Pedr cibano  :  cfr.  Gams,  Set.  episcop.  Eccl.  CathoL,  p.  519  ed  Aporti, 
Mem.  di  Star.  Eccl.  Crem.,  Cremona,  Manini,   1835,  v.  I,  p.  205. 

O  P.  64. 

(4)  Ved.  Arisi,  o.  c,  t.  I,  p.  357.  Il  Lugari,  che  curò  la  stampa  del  De 
remediis  utriusqne  fortume  del  Petrarca,  data  in  luce  a  Cremona  da  Bernar- 
dino de  Misinti  nel  1492,  e  qualche  altra  rara  edizione,  non  ha  lasciato 
scritti,  che  ci  diano  prova  del  suo  valore,  dai  contemporanei  giudicato  gran- 
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6.  Non  meno  importante  della  precedente  è  la  nota  settima, 
nella  quale  il  M.  discorre  di  quei  cremonesi  che  presero  parte  al 
Concilio  di  Trento..  Di  alcuni  fra  essi  però  lo  scrittor  trentino  si  è 
sbrigato  con  poche  parole  ;  sicché  non  sarà  inutile  raccogliere  qui 
altri  particolari  intorno  alla  lor  vita  ed  alla  parte  che  sostennero 
così   in  quella  come  in  altre  circostanze. 

Degno  cosi  di  ricordo  è  Giovanni  Antonio  Delfino,  che,  nato 
da  Marco  il  25  febbraio  1506,  in  Romperzagno  (*)*  entrò  giova- 
netto nell'ordine  dei  Minori  Conventuali  di  Casalmaggiore  :  studiò 
prima  a  Cremona,  poi  a  Bologna,  dove  prese  stanza  e  conseguì  tanta 
reputazione  da  esservi  chiamato  a  insegnarvi  metafisica  nel  1553  (*). 
A  Trento  egli  andò  come  padre  provinciale  del  suo  ordine  per 
Bologna ,  ma  sopratutto  perchè  si  faceva  gran  conto  della  sua 
scienza  teologica ,  della  quale  lasciò  a  testimonianza  moltissime 
opere  (3).  Nel  1550  per  la  morte  di  Giovan  Antonio  Cerviense  fu 
eletto  Vicario  Oenerale  dell'  ordine  :  ma  non  tenne  a  lungo  Y  uf- 
ficio,  giacché  la  morte  lo  colse  il  15  settembre  dell'anno  se- 
guente (*). 

dissimo.  La  sua  morte,  avvenuta  1*8  gennaio  1515,  fu  pianta  dal  Gaetani, 
altro  umanista  cremonese,  di  cui  forse  ci  avverrà  di  parlare  più  a  lungo  in 
questo  Archivio,  in  una  orazione,  ancora  inedita,  e  con  un'altra  da  Gio.  Giacomo 
Croni ,  suo  scolaro,  che  la  diede  poi  in  luce  a  Pavia ,  dov'  era  podestà,  nel 
15 18  per  i  tipi  di  Giacobbe  da  Borgofranco.  L'opuscolo  di  8  fogli,  in  ca- 
ratteri gotici,  è  di  una  straordinaria  rarità.  Sulla  tomba  del  Lugari  furono 
incisi  i  seguenti  versi,  dovuti  al  Gaetani  (ved.  Varani,  Inscr.,  n.  1300)  : 

Musarum  antistes  carpsit  quod  delphica  laurus 
Ad  sublime  poli  facunda  fronde  cacumen, 
Nicolans  situs  est  hic  Lucarus:  ardua  Cirrhae 
Muta  silent,  stat  desolatus  Apollo. 

(')  Altri  lo  voglion  nato  a  Pomponesco  (ved.  Arisi,  o.  c,  t.  Il,  p.  240  e 
seg.)  ed  altri  ancora  a  Casalmaggiore. 

(2)  G.  N.  Pasquali  Alidosi  ,  Li  dottori  forestieri ,  che  in  Bologna  hanno 
letto  teologia,  filosofia,  ecc.,  Bologna,   MDCXXII1,  p.  44. 

(*)  Cfr.  Pasquali  Alidosi,  o.  c,  p.  86. 

(*)  Fu  seppellito  in  S.  Francesco;  il  Pasquali  Alidosi  ,  o.  e,  p.  44  ne 
riferisce  l'epigrafe  mortuaria. 
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All'ordine  carmelitano  appartenne  invece  Ponzio  Politi,  che  fa 
assai  versato  non  meno  nelle  discipline  teologiche  e  filosofiche  che 
nelle  scienze  mediche.  Dagli  atti  del  Concilio  citati  dal  M.  sembra 
che  egli  fosse  ministro  dell'  ordine  a  Padova.  Certo  si  è  che  in 
appresso  fu  provinciale  di  Milano  ;  alla  sua  morte,  avvenuta  quan- 
d' egli  era  in  età  ancor  vigorosa,  il  2  maggio  1550,  fu  sepolto 
nella  Chiesa  dei  Carmelitani  di  Melzo.  Niuno  dei  suoi  molti  scrìtti 
par  sia  giunto  sino  a  noi  ('). 

Non  meno  degni  di  ricordo  di  questi  sono  altri  due  cremonesi, 
de1  quali  il  M.  fa  breve  cenno,  il  Dovizioli  e  V  Olivi.  Sisto  Dovi- 
zioli-Rena,  canonico  regolare  ed  abate  di  Si  Bartolomeo  di  Pistoja, 
rappresentò  nel  Concilio  di  Trento  il  suo  ordine  e  della  sua  mis- 
sione seppe  disimpegnarsi  con  non  poca  lode.  Narra  il  Mazzetti, 
giovandosi  di  una  inedita  lettera,  scrìtta  il  4  dicembre  1561  al 
Cardinal  Cornaro  da  Muzio  Calini,  arcivescovo  di  Zara,  che  al 
Dovizioli  i  padri  del  Concilio  affidarono  V  incarico  di  pronunciare 
un  sermone  intorno  alla  bolla  del  S.  Giubileo  in  que*  giorni  pub- 
blicata (2).  A  complemento  di  questa  notizia  possiamo  aggiungere 
che  tanto  questa  orazione,  intitolata  De  publicatione  Iubilaei,  quanto 
un'  altra ,  recitata  pure  dal  Dovizioli  dinanzi  al  Concilio ,  De  so- 
lemnitate  omnium  sanctorum ,  furono  alquanto  tempo  dopo  da 
lui  date  alla  luce  in  Mantova.  Pio  V  lo  elesse  nel  1570  vescovo 
di  Carinola  :  mori  cinque  anni  appresso  in  tarda  età  (3). 

Giuseppe  Olivi  andò  a  Trento  come  segretario  del  Lippomani, 
vescovo  di  Verona.  Morto  il  suo  signore,  di  cui  era  stato  com- 
pagno anche  nella  nunziatura  di  Polonia ,  fu  chiamato  a  Roma 
dal  cardinale  Ghislieri ,  poi  Pio  V,  che  lo  assunse  al  medesimo 
ufficio.  Richiamato  quindi  in  patria  dal  vescovo  Nicolò  Sfondrati, 
ebbe  dal  futuro  pontefice  la  prevostura  della  chiesa  di  S.  Michele 

(!)  Ved.  Arisi,  o.  c,  t.  II,  p.  161. 

(')  P.  66. 

(3)  Ved.  Arisi,  o.  c,  t.  II,  p.  324;  Ughelli,  hai.  sacr.  (ed.  Coleti), 
t.  VI,  e.  471.  Quest'ultimo  storpia  però  il  cognome  del  nostro,  chiaman- 
dolo Diutiolius  ;  il  quale  errore  è  passato  anche  nel  Gams  ,  Series  episcopi 
Eccl.  CathoL,  p.  870. 
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e  resse,  come  vicario,  tutti  i  monasteri  della  città.  «  Fu  religioso  nobile 
-e  di  riguardevoli  costumi  e  di  belle  lettere  »  (!):  mori  nel  1589  (2). 

Ma  fra  quanti  cremonesi  presero  parte  al  concilio,  due  in  sin- 
goiar guisa  parvero ,  ed  a  buon  dritto ,  degni  di  attenzione  al 
M. ,  che  intorno  alla  loro  dimora  in  Trento  raccolse  vari  ignoti 
■e  notevoli  particolari  :  M.  G.  Vida  e  F.  Sfondrati.  Per  ciò  che 
riguarda  però  il  primo ,  è  avvenuto  al  M.  di  cadere  in  alcuni 
•errori ,  i  quali  hanno  prodotta  una  confusione ,  che*  sarà  oppor- 
tuno togliere  di  mezzo. 

Pare  infatti  credere  il  M.  che,  allorquando  il  Vida  si  recò  la  prima 
volta  a  Trento  nel  maggio  1545,  egli  andasse  ad  abitare  una  villa 
•suburbana,  offertagli  dal  cardinal  Madruzzi,  che  aveva  per  lui  molta 
stima  e  pari  amicizia.  Ora  io  nego  che  questo  accadesse  nel  1545  (3), 
giacché  il  Vida  non  si  trattenne  in  Trento  se  non  pochi  mesi  ; 
scorsi  i  quali ,  accorgendosi  come  a  cagione  delle  difficoltà  senza 
tregua  risorgenti,  fosse  impossibile  giungere  ad  alcuno  di  quei 
risultati  che  egli  ardentemente  desiderava,  se  ne  parti,  non  già  per 
ritornare  ad  Alba,  come  scrive  il  M.;  bensì  per  ricondursi  in  pa- 
tria ,  donde  erasi  mosso  e  dove  rimase  fino  alla  primavera  del 
1 547  (*).  Nel  marzo    di  tale    anno  si    restituì   infatti    a  Trento   e 


(')  Cosi  il  Merula,  Santuario  di  Cremona,  Cremona,  1627,  p.  260.  Pare 
lasciasse  un  volume  di  orazioni,  lettere  ed  opuscoli  teologici,  ora  scom- 
parsi. Un  suo  epigramma  in  lode  degli  Annales  Cremonenses  di  L.  Gavi- 
telli trovasi  impresso  nell'  edizione  cremonese  di  quest'  opera,  Cremona, 
Dragoni ,  1588  ,  p.  5.  Il  cod.  Vaticano  3498  contiene  Jacobi  Olivae  Cremo- 
nensis  ,  InUrpretatio  Homiltarum  decetn  S.  Iohamtis  Clirysostomi  :  potrebbe  forse 
-esserci  errore  di  nome  e  trattarsi  di  opera  del  nostro. 

(*)  Ved.  Arisi,  o.  c,  t.  II,  p.  320. 

(3)  Ne  abbiamo  una  prova  in  quella  lettera,  che  il  M.  stesso  riferisce 
^p.  66),  scrìtta  dal  Vida  al  Card,  di  Santa  Croce  in  Trento,  da  Cremona  il 

14  aprile  1545  :  €  Mando  questo  mio  —  scrive  il  V.  —  per  provedermi 
•di  stanza,  dove  possa  ridurmi  al  Concilio  .  .  .  >.  Non  avrebbe  dovuto,  mi 
sembra,  il  prelato  cremonese  preoccuparsi  dell'  alloggio,  se  già  dal  Madruzzi 
igli  fosse  stato  offerto,  come  infatti  gli  fu  nel  155 1. 

(4)  Cfr.  la  lettera  del  Vida  a  don  Ferrando  Gonzaga,  governatore  dello 
Stato   di    Milano,  data    da    Cremona    il    5    giugno  1546  in  A.   Ronchini. 
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sembra  vi  si  trattenesse  allora  fino  a  che  il  Pontefice  deliberò  di 
trasferire  il  concilio  a  Bologna  (*).  Allora  egli  ritornò  di  nuovo  a 
Cremona,  dove  dimorò  i  seguenti  due  anni  (8);  e  quindi,  richiamato 
a  Trento  il  concilio,  si  decise  egli  pure  a  riapparirvi  per  la  terza 
volta.  E  fu  in  questa  occasione  che  dal  Madruzzi  gli  venne  con- 
cesso di  abitare  in  quella  deliziosa  sua  villa,  posta  a  breve  distanza 
dalla  città  Q,  dove  in  compagnia  di  dotti  e  provati  amici,  quali 
il  Polo,  il  Priuli,  il  Flaminio,  il  Monti,  il  Cervini,  ingannò  i  tediosi 
ozi  delle  lunghe  giornate  estive,  discorrendo  all'ombra  densissima 
der  pioppi  di  quella  immaginaria  repubblica,  della  quale  più  tardi 
si  piacque  descrivere  i  saggi  ordinamenti  in  tre  dialoghi  pieni  di 
dottrina  rivestita  della  più  classica  eleganza. 

La  dimora  del  poeta  cremonese  a  Trento  ha  offerto  al  M.  ottima 
occasione  per  dare  alla  luce  curiosi  particolari  intorno  alle  splen- 
dide feste,  alle   quali  il  Madruzzi,  da  gran  signore  com'egli  era,. 


Af.  G.  Vtda,  Modena,  1867,  p.  5.  Che  il  Vida  fosse  presente  alle  sessioni 
del  5  e  dell'  11  marzo  1547  afferma,  oltre  che  il  M.,  il  V  air  a  ni  (Mon. 
Crem.  cRomae  ext.,  parte  II,  p.  12),  il  quale  cita  l'autografo  degli  Atti  del* 
Concilio  esistente  a'  suoi  dì  in  Castel  S.  Angelo. 

(')  Ved.  S.  Bissolati,  Le  vite  di  due  illustri  cr emottisi ,  Milano,  Brigola, 
1856,  p.  133. 

(8)  Nell'aprile  del  1548  tornò  però  e  rimase  per  qualche  tempo  nella  sua 
Diocesi.  Ved.  Ronchisi,  o.  c,  p.  15  e  anche  Bissolati,  o.  c,  p.  134. 

(*)  Così  ne  parla  il  Vida  stesso  nel  libro  I,  p.  7  dei  Biologi  de  <Rei  Tu- 
blicae  dignitate  (Cremonae,  ap.  V.  Contem,  MDLVI)  :  Venerunt  ad  me  Aloisius 
Triullns  et  Af.  <-Anl.  Flaminius  in  hortos  sub  urbano*  ad  crucem  auream ,  ubi, 
tanquam  in  gratis simo  diversorio  mihi  per  aestatem  domicilium  collocaveram  con- 
ccs su  amplissimi  inter  cardinales  patres  viri  Christofori  Otadruccii  .  •  .  quos  ego- 
ubi  in  topiario  opacissimo  ante  meridianis  horis  adhuc  deambulans  excepissem,  etc. 
Il  M.  ha  voluto  indagare  qual  sia  stata  fra  le  tante  ville  suburbane,  che 
possedeva  il  Madruzzi,  quella  cui  toccò  l'onore  d'accogliere  nelle  sue  mura 
l'autore  della  Cristiade;  ed  è  giunto  alla  conclusione  che  si  tratti  del  pa- 
lazzo, oggi  cadente,  che  sorge  fuori  di  porta  S.  Croce  e  che  il  volgo 
chiama  delle  Albert.  Siccome  però  il  Vida  afferma  che  il  luogo  ove  abitava 
si  conosceva  come  la  Croce  d'oro,  così  il  M.  è  indotto  a  supporre  che  il  Vida,, 
ingannato  dal  fatto  che  quel  nome  era  comune  alla  Porta  ed  al  sobborgo^ 
abbia  esteso  erroneamente    quest'appellazione  anche  alla  villa  del  Madruzzi^ 
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aveva  per  abitudine  cT  invitare  i  padri  raccolti  a  concilio,  affinchè 
ricreassero  gli  animi  affaticati  da  gravissime  cure.  Ma  di  queste 
magnificenze,  in  cui  rifioriva  tutto  il  gusto  del  rinascimento  per  le 
pompe  e  gli  spettacoli  teatrali,  altri  sulle  vestigia  del  dotto  tren- 
tino ha  già  discorso  troppo  a  lungo,  perchè  io  torni  adesso  ad  accen- 
narle (!).  Panni  in  quella  vece  più  utile  dar  qui  per  la  prima  volta 
alla  luce  la  nobilissima  epistola,  che  il  Vida,  ridottosi  nell*  autunno 
del  1545  a  Cremona,  indirizzava  ai  padri  del  Concilio,  i  quali 
T  avevano  sollecitato  vivamente  a  fare  pronto,  ritorno  in  mezzo  a 
Joro(2). 

Patribus  Concilii. 

Perfecta  re,  quam  propter,  vobis,  Patres  amplissimi,  non  inconsultis, 
istinc  discessi,  non  me  longius  movebo  ab  iis  regionibus,  ut  si  concilii 
fores  tandem  aperientur,  vobis  istic  praesto  sim,  sicut  huc  proficiscens  me 
facturum,  interposta  religione,  vobis  praecepi  ;  nisi  P.  Max.,  cuius  auctori- 
tati  oportet  me  obtemperare  etiam  ante  reverti  iusserit.  Sed  vix  adduci  5 
<jueo  ut  tam  alienis  temporibus  omnium  gentium  ac  nationum  comitia 
baberi  posse  putem;  cum  Germanis,  qui  iam  pridem  a  nobis  nefaria 
«ecessione  desciverunt,  ita  temporibus  ferentibus  concessum  esse  audiàm, 

4  cocL  recepì authoritatis :  —  5   cod.  adducii. 

Ma  io  non  vedo  ragione  di  accusar  il  Vida  d'  un  errore  di  memoria  cosi 
grave  e  preferisco  credere  che  la  villa  avesse  nel  Cinquecento  il  nome  di 
Croce  d' oro ,  il  quale ,  caduto  col  volger  dei  secoli  in  dimenticanza,  venne 
sostituito  da  quello  con  cui  al  presente  la  troviam  ricordata.  Anche  la  fonte 
che  ai  giorni  del  Madruzzi  diceasi  Giulia ,  oggi ,  ce  lo  dice  il  M.  stesso 
<p.  83) ,  senza  alcun  plausibile  motivo  ha  mutato  V  antico  nome  '  in  quello 
•delle  tre  fontane  ;  perchè  dunque  non  avrebbe  incontrata  ugual  sorte  la  villa? 
(J)  Cfr.  *Arch.  Stor.per  Trieste,  V  Istria  e  il  Trentino,  v.  II, .  p.  185  e  seg.> 
(2)  Traggo  questa  lettera  dal  ms.  già  ricordato  di  Partenia  Gallami 
(Bibl.  Civica  A  A.  8.  18),  ov*  essa  si  legge  a  e.  5  3  r.  Un'altra  copia  ne 
esisteva  un  tempo  nella  libreria  del  Conte  di  Firmian ,  come  si  rileverebbe 
dal  Catalogo,  che  ne  fu  impresso  del  1783 ,  a  detta  del  Robolotti  in  Bis- 
solati',  o.  e  ,  p.  184;  ma  nel  volume  intitolato  Bibliotheca  Firmiana.... 
manuscripta,  Mediolani,   MDCCLXXXIII,  il  Vida  non  è  neppur  menzionato. 
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ud  ad  idus  februar.  in  Germania  conventam  celebrent  atqae  inter  sese 
io  de  tota  religione  ratione  agantf1);  nobia  vero  istic  coactis  interim  aut,. 
ut  hactenus  fecimus,  omnino  cessandum  esse,  aut,  si  magis  placet  comitia 
auspicali,  nihil  prorsus  de  religione  tangere   interius  et  ad  vivum  per- 
mitti,  nisi  levia  quaepiam  et  ludicra  parum  ad  rem  spectantia,  dream- 
♦    scripte  intra  spatium  et  cancellos  inter  nos   disquirere  velimus,  conci- 
li  liumque  nobis  habendum,   non  utique  verum   aut  sincerum,  sed  adum- 
bratum  tantum   ad  speciem  et  ad  usurpationem  vetustatis;  ut  sit  nobis 
erepta  facultas  de  rebus  seriis,  non  dico  deliberando  sed  etiam  loquendiV 
quae  omnia  integra  atque  intacta  Germanis  a  re  publica  eiectis  dirisque 
omnibus  traditi?  (?)  ac  praescriptis  reservatur.   Quod  quidem   utrumque- 
20  videtis  quam  sit  alienum  ab  instituto  et  more  maiorum  contraque  omnia 
vetustatis  exempla.  Non  possum  equidem.  clarissimi  patres,  dissimulare 
neque  ad  vos,  ut  mea  dignkas  postulat,  non  scribere  quid  circa  istud 
sentiam,  quidve  audiam  post  profectionem  meam  quocumque  in  quoscum- 
que ve  incidi.  Ubique  de  hoc  sermo  :  omnes  admirantur  atque  obloquuntur  ; 
25  boni  edam  stomachantur  et  ingemiscunt  Intelligunt  piane  omnes  ea  si 
concedantur,  quam  sint  parum  e  re  publica  eque  poni  Rom.  dignitate  ; 
Pauli  III  praesertim,  qui  amplissime  et  magnificentissime ,  summaque- 
cum  laude  ante  hos  annos  pontificatum  gessit ,  quique  edam  difficiilimis- 
temporibus  semper  in  sua  quam  in  alterius  potestate  esse  maluit,   nihi) 
3°  abiecte,  nihil  demisse  aut  fecit  aut  dbrit  unquam,  ut  ne  cogitasse  quidem 
credatur;  sed  quicquid  gessit  non  ad  utilitatem  modo,  verum  etiam  ad 
summam  speciem  et  dignitatem  retulit,  ut  eius  omnia  piena  sint  maie- 
statis  et  gloriae.  Vestrae  sunt  partes,   Patres,  ad  tantum  pontificem  de 
hac  re  libere  praescrìbere  eumque  cohortari  atque  orare  hic  neu  rei  pu- 
35   blicae  neu  sibi  desit;  paucis  credat,  seipsum  audiat,  se  unum,  idest  magni-* 
tudinem  animi  sui,  in  consilium  adhibeat,  suisque  cogitadonibus  sui  ingerii^ 

io  cod.  agat  —  13  cod.  levis  —  19  cod.  figurisi  —  21  cod.  kis  — 
22  non  manca  nel  cod.  —  26  cod*  concedant . .  aeque  —  3 1  cod.  credat . . .  tnodum* 

(')  Allude ,  com'  io  credo ,  al  nuovo  colloquio  di  religione  proposto  dal 
conte  palatino  Federico  in  Worms  ed  accettato  dall'  imperatore ,  il  quale 
stabilì  il  4  agosto  1545  ch'esso  dovesse  aver  luogo  un  mese  innanzi  alla 
nuova  dieta  da  tenersi  l'anno  seguente  in  Ratisbona;  ed  infatti  quel  col- 
loquio si  incominciò  in  detta  città  sulla  fine  del  gennaio  1546,  e  durò  in- 
terrottamente  due  mesi  ;  cfr.  Db  Leva,  Storia  documentata  di  Carlo  V  in  cor- 
relatone all'  Italia,  Padova,  1881,  v.  IV,  p.  23,  p.  55,  ecc. 
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sui  radici],  silique  consilii  lumen  praeferat  solitoque  animi  robore  et  ma- 
gnitudine ostendat  suam  pristinam  libertatem  atque  virtutem.  Si  concHium 
tempoTum  iniuria  haberi  non  potest,  sed  est  expectandum  quid  prius 
Germani  in  conventu  deliberent,  quos  potius  aequum  erat,  nobis  congre-  40 
gatis,  penitus  cessare  atque  ab  ilio  congressu  penitus  abstineri  :  nunquam 
enim  olla  memoria  uspiam  usurpatum  rait,  ut,  coacto  communi  omnium 
gentìum  ac  nationum  concilio,  uili  provinciae  aut  nationi  privatos  con- 
ventus  agere  licuerit  ;  quod  toties,  cum  istic  essem,  apud  vos  conquestus 
sum;  si  tantae  indignitati  obviam  iri  non  potest,  hanc  omnem  comi-  45 
tiorum  curam  ad  tempus  omnino  abiiciendam  censeo:  pontifìcesque  pro- 
vinciales  ac  municipales,  qui  istuc  evocati  diutius  incerta  spe  et  vana 
ezpectatione  pendentes  mecum  cessarunt  cessantque  etiam  nunc  et 
ociantur  fenati,  legibus  tandem  et  religione  solutos  in  provincias  ac 
municipia  ad  suam  quemque  ecdesiam,  ad  fidei  suae  commissos  populos  50 
dimittendos.  Sunt  enim  pastores  populorum,  nec  eos  aequum  est  tam 
diu  nulla  causa  abesse  a  gregibus  suis;  cumque  iidem  Ecclesiamm  sponsi 
ctìcantur,  haud  eos  fas  est  a  suis  sponsis  secubare;  cuius  rei  utinam  iam 
multos  annos  habita  fuisset  a  nostris  ratio,  ut,  inquam,  pontifices,  lectis- 
simi  viri,  in  suis  dioecesibus  domicilium  haberentl  Nunc  proculdubio  55 
haud  tantum  laboraremus.  Quid,  obsecro,  ultra  expectandum?  Quid  a 
nobis  praetermissum  eorum  quae  nos  agere  oportebat?  Postularunt  rei 
publkae  prindpes  gentibus  ut  concilium  indiceretur;  indictum  est:  indi- 
ctum  est,  inquam,  in  foribus  Germaniae,  loco  magis  adversariis  quam  nobis 
tato  ac  commodo:  vos  Pont.  Max  (quos  tris  quaeso  virosi)  a  suo  latere  60 
legatos  Tridentum  misit  (l);  tot  pontifices,  optimos  viros,  ex  omnibus  gen- 
tibus ac  nationibus  ad  iustum  numerum  coegit;  invitavit  non  modo 
prìncipes,  idest  Caesarem  ipsum  caeterosque  reges,  tetrarchas  ac  dynastas, 
verum  etiam  adversariis  ipsis  huc  veniendi  potestatem  fecit;  eos  modis 
omnibus  allicere  conatus  est;  illi  vero  hucusque  continuerunt  se  in  ultima  65 
Germania,  nec  audent  prodire  in  adem  et  discrimen  fugiuntque  omnino 
congressum  nostrum,  quem  se  tantopere  cupere  modo  prae  se  ferebant, 
neque  ullo  pacto  elid  possunt  Omnes  moras  interponunt,  novis  quotidie 
nos  dilationibus  et  comperendinatioi)ibus   frustrantur  seque  etiam   con- 

41  cod.  omette  ab  e  dà  abstinere.  —  58  ut  manca  nel    cod.  --  62  co- 
dice cogit  —  64  modis  manca  nel  cod.  —  68  cod.  intirponenU 

(f)  I  cardinali  Gianmaria  Del  Monte,  Marcello  Cervini  e  Reginaldo  Polo. 
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70  gressuros  tandem  ingenue  et  palam  negant.  Sunt  istaec  piane  illustria, 
non  modo  in  luce  Italiae,  sed  etiam  in  oculis  et  auribus  ipsius  Germa- 
niae  magnoque  totius  orbis  theatro  spectatissima,  ut  parìetes  ipsi  ubique 
loqui  videantur;  ut  nullae  literae,  nulla  monimenta,  nulla  vetustas  possit 
unquam  gentium  obmutescere. 

75  Porro  duo  sunt  praerìpua,  quae  nos  ad  condlium  habendum  im- 
pellere videbantur,  de  quibusve  in  primis  nobis  agendum  erat:  aite- 
rum  sane  ad  religionem  pertinet,  alterum  ad  mores:  utrumque  sine 
tanto  conventu  Pontifex  Max.  curare  potest  sua  potestate,  qua  pro- 
xtme  ad  divos   immortales   accedit   quave    nihil    in  terris   maius   inve- 

80  niri  potest  aut  cogitali.  Quippe  quae  spectant  ad  religionem  non 
modo  iam  sunt  omnium  opinione  confirmata,  verum  etiam  tot  saecu- 
lorum  consensione  et  conspiratione  toto  terrarum  orbe  consecrata:  ea 
nimirum  maiores  nostri,  sapientissimi  ac  sanctissimi  viri,  certo  mimine 
divinitus  afflati,  in  conciliis  identidem  quaesita  atque  in  eamdem  semper 

85  sententiam  iudicata,  de  publicis  execrationibus  atque  inexpiabili  religione 
sanxerunt,  ut  ne  transversum  ungue  fas  sit  ab  eorum  placitis  ac  sen- 
tentia  discedere.  Qui  igitur  seorsum  ab  iis  sentiunt  prava  sentire  denuo 
Pontificia  Max  auctoritate  denuntientur  iterumque,  si  opus  sit,  a  re  pu- 
blicsi  eiiciantur,  Christiana  civitate  et  communione  mulctati.  £0  loci  ventum 

90  est,  ut  tanto  malo  humanis  opibus  nihil  ultra  raederi  queamus  :  possumus 
tantum  iilos  dolere  in  nane  fraudem  rei  publicae  ac  religionis  lapsos,  do- 
nec  Christus,  Dei  filius,  qui  hominum  causa  e  coelo  perlapsus  est,  ipse 
respexerit  gravique  et  desperato  paene  morbo  aliquam  curationem  admo 
verit  atque  eos  erroris  pra vitate  imbutos  ad  sanitatem  re vocaverit.  Quoniam 

95  vero;  quod  alterum  erat;  iam  languente  et  labente  religione  morìbusque 
ad  moliitiem  laps's  ac  depravatis,  pleraque  ab  antiquis  constituta  poste- 
rorum  negligentia  antiquata  sunt  et  dissoluta,  id  etiam  per  se  Pont. 
Max.  Romae,  ubi  religionis  et  omnis  sanctitatis  domicilium  esse  oportet, 
nullis  comitiis  curare  poterit  et,  adhibitis  vestii  ordinis  optimis,  quicquid 

100  de  spatio  et  currìculo  deflexit  corrìgere  atque  in  antiquo  statu  restituere. 
Non  deerunt  in  ilio  amplissimo  collegio  temperatissimi  viri,  veteris  disci- 
plinae  ac  sincerìtatis  magistrì,  qui  haec  severe,  graviter  et  prìsce  admi- 
nistrent  omniaque,  quae  se  nimium  profudere,  ad  maiorum  nostrorum, 
continentissimorum  hominum,  regulam  et  praescriptum  revocent,  ut,  vita 

82-83  cod.    eam    mirum  —  93     cod.    respexit  —   95    cod.    languenUm    et 
labentem     -    103  cod.  profondere 
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Tictuque  mutato,  omnibus  gentibus  ac  nationibus  simul  virtutis  et  san-  IQ 
-ctitatis  documentum  et  lux  nostra,  ut  Christi  institutis  est  imperatum 
plurimis,  oborìatur  lateque  ac  longe,  tamquam  in  altissima  specula,  de- 
fulgeat.  Nisi  enim  nos  ipsi  retractaverimus  redierimusque,  non  dico  ad 
Teterum  capedines  fictilesque  uraulas,  sed  ad  optimas  leges,  a  quibus  pau- 
Jatim  discessimus,  alii  nos,  vereor,  propediem  severissime  emendabunt  IIO 
vineamque  illam,  quam  nobis  creditam  dirìpuimus  et  sarmentis  luxu- 
riantibus  nostra  desidia  silvescere  sinimus,  cum  eam  paterfamilìas  ille 
magnus  reviserìt  nobis,  idem,  exactis  novis  vinitoribus,  fodiendam  locabit, 
<nioram  cultione  fructus  ferat  tdnge  uberiores.  Quippe  sentio  novam 
ubique  sectam,  id  est  omnium,  qui  frugi  existimantur,  conspiratione  pul-  115 
Mare  paulatimque  diffundi  et  in  altum  tolli.  Hi,  damnata  Luteranorum 
contumacia  atque  insania,  non  modo  non  abrogant  priscorum  leges, 
-verum  etiam  nos  ad  eas  revocanti  quae  haeresis;  si  eam  licet  nomine 
hoc  appellare;  quamvis  per  omnia  municipia  civitatesque  provincias  et 
regna,  ut  audio,  late  serpat  palamque  magis  ac  magis  in  dies  augescat,  120 
nondum  tamen  collecta  est  in  unum  corpus,  eique  caput  adhuc  quae- 
ritur,  idest  is  qui  non  tantum  divinarum  atque  humanarum  rerum,  id 
-est  optimarum  artium  scientia,  sed  etiam  insigni  quadam  elegantia  excellat. 
Non  deerìt  profecto,  arbitror,  e  tot  huius  tempestatis  praeclaris  hominum 
ingeniis,  qui  hanc  provinciam  in  causa  tam  gravi,  etiam  non  oblatam,  125 
arripiat;  et  quae  nunc,  ut  in  incendio  fieri  solet,  dum  tectus  ignis  vires 
colligit,  fiamma  supprimitur,  erumpet  tandem  victrix  et  dominabitur  : 
atque  utinam  rebus  purgationem,  non  interitum  afFerat!  Haec  ad  vos 
perscribere  volui,  ne  meo  muneri  deessem.  Spero  vos  nullius  hortatione 
-egentes  per  vos  acturos  cum  illis,  quorum  suprema  est  auctorìtas,  ne  quid 
presens  rei  publicae  status  detrimenti  capiat,  prò  quo  equidem  modo 
■quae  aliquantum,  infectis  moribus  sordibus,  obsoluerunt,  ad  pristinum 
«plendorem  revocentur,  non  modo  studia,  operam  atque  industriam, 
Terum  edam  laterum  meorum  et  corporis  oppositus  polliceor.  Valete. 
Oemonae,  MDXLV. 

Di  grande  importanza  a  me  sembra  questo  documento  per  la 
ilice  che  da  esso  emana  sopra  gli  intendimenti  e  i  giudizi  del  ve- 
scovo d'Alba  in  materia  di  religione.  Quanto  qui  si  dice  infatti  ri- 

113  cod.  locavit  —  127  cod.  Jlammam  suprimit. 
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spetto  ai  provvedimenti ,  che  si  debbono  adottare  per  combattere 
T  eresia,  lascia  chiaramente  scorgere  come  egli  non  si  dissimulasse 
tutta  la  gravità  del  pericolo  e  l' impossibilità  di  porre  rimedio  ad 
un  male  oramai  irreparabile  (!).  Né  sono  men  degni  del  suo  elevatis- 
simo animo  i  sentimenti  che  egli  manifesta  sui  doveri  de'  vescovi  ; 
doveri  che  la  maggior  parte  de*  suoi  contemporanei  aveva  sempre 
tenuti  in  non  cale.  Da  questa  lettera  insomma  il  Vida  si  appa- 
lesa intero  ;  sinceramente  bramoso  di  una  riforma ,  della  quale  la 
necessità  gli  appariva  urgentissima ,  e  quindi  alieno  da  que'  ten- 
tennamenti e  dalle  politiche  sottigliezze,  dentro  cui  amava  avvol- 
gersi Paolo  IH  ;  penetrato  degli  obblighi  che  la  sua  carica  gli 
imponeva ,  e  risoluto  a  farsi  vero  pastore  delle  anime  commesse 
alla  sua  cura  ed  a  tutelarne  non  meno  la  salute  spirituale  che  il 
benessere  materiale,  anche  a  costo  di  mutar  per  difenderlo,  il  pa- 


(')  S'ingannerebbe  però  a  partito  chi,  udendo  il  Vida  dichiarare  qui 
mutile  ogni  ulterior  tentativo  di  ricondurre  i  dissidenti  nel  seno  del  catto- 
licesimo, stimasse  eh'  egli  fosse  stato  tiepido  avversario  delle  nuove  dottrine. 
Al  contrario  invece  niuno  pose  maggior  studio  di  lui  nell'  estirpare  dalla  pro- 
pria diocesi  qualsivoglia  seme  di  eresia.  Merita  a  questo  rispetto  ogni  attenzione 
la  lettera  del  27  maggio  1539,  pubblicata  dal  Ronchisi  (o.  e  ,  p.  9  sgg.,. 
n.  I  e  II).  nella  quale  egli,  rendendo  conto  a  Marcello  Cervini,  segretario 
del  pontefice,  d' un  colloquio  da  lui  tenuto  in  Asti  col  marchese  del  Vasto,, 
gli  suggerisce  di  ricorrere  contro  i  predicatori  di  false  dottrine  *  alla  morte 
et  al  focho  >  ;  lo  consiglia  a  far  creare  dal  pontefice  per  quest'  effetto  un* 
magistratura  secolare  e  giunge  persino  a  stender  la  bozza  d'  un  breve  apo- 
stolico sopra  questa  materia.  Né  tali  misure  dovevano  servire  per  il  vesco- 
vado  d'Alba,  il  quale,  come  dice  il  Vida  stesso,  <  per  uno  gagliardo  Breve  > 
concessogli  sei  anni  innanzi  dal  papa,  era  <  assai  ben  netto  >  ;  ma  per  le  vicine 
Provincie  del  Piemonte  e  della  Lombardia.  Non  meno  tenacemente  taluni 
anni  dopo,  e  cioè  nel  1541,  egli  insisteva  con  una  lettera  (inedita)  al  go~ 
vernator  francese  in  Torino ,  perchè  gli  fosse  dato  nelle  mani  un  france- 
scano,, per  nome  Antonio  Cortemiglia ,  pericoloso  seminatore  di  scandali. 
Niuna  meraviglia  adunque  che  nel  1564  egli  consegnasse  al  braccio  secolare,, 
come  risulta  da  un  documento ,  pubblicato  di  recente  nella  BiblioUca  delle 
Scuole  italiane  (v.  IV,  n.  14^  16  aprile  1892,  pag.  218  sgg.) ,  uno  Stefano 
Arnaldo,  dicius  de  Chiara,  già  inquisito  nel  maggio  I561  de  haeretica  pra~ 
vitate  ;  e  che  dopo  1'  abiura  de'  suoi  errori  era  relapso. 
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starale  nella  spada  (')  ;  carattere ,  per  dir  tutta  con  una  parola,, 
schiettamente  lombardo ,  che  per  la  sua  fiera  integrità  non  po- 
teva far  fortuna  a  Roma  e  non  la  fece  ;  poiché  dal  vescovado  del- 
l' umile  città  piemontese,  conferitogli  nel  1533,  egli  in  tutta  la  sua 
lunga  vita  non  giunse  a  salir  mai  a  più  cospicuo  seggio  ;  e  questo» 
in  un  tempo  nel  quale  meriti  ben  inferiori  a  quelli  eh'  ei  poteva 
vantare ,  come  uomo  e  come  scrittore ,  procuravano  a  tant'  altri 
la  porpora  cardinalizia;  in  un  tempo,  in  cui  Leone  X  non  aveva 
esitato  a  coprirne  colui,  che  amava  chiamarsi  «  Moccicone»,  ed 
aveva  invitato  tutta  Roma  ad  assistere  alla  rappresentazione  della 
Calandria  !  (*) 

Non  men  degno  di  memoria  del  poeta,  che  il  Pope  si  piacque 
accoppiare  a  Raffaello  per  dar  un'adeguata  idea  dell'altezza,  a  cui 
l'arte  italiana  avea  poggiato  nel  secolo  decimosesto  (*),  deesi  rite- 
nere n  suo  coetaneo  e  concittadino  Francesco  Sfondrati  ;  il  quale,. 
se  non  stampò  nel  campo  della  letteratura  e  della  poesia  1'  orma 
profonda  impressavi  dal  Vida,  ebbe  però  una  parte  di  gran  lunga 
più  importante   nelle    vicende  del  tempo.   Giurista  eminente,  ot- 

(')  Notissima  è  la  gagliarda  difesa  eh'  ei  fé'  nel  1542  d'Alba  assalita  notte* 
tempo  dai  Francesi  ;  cfr.  Lakcetti  ,  Delia  vita  e  degli  scritti  di  M.  G.  Vida,. 
Milano,  MDCCCXXXI,  p.  $9;  Rokchiki,  o.  e ,  p.  4,  e  la  lettera  del  Vida 
medesimo  al  Gonzaga  :  ib. ,  n.  IX. 

(2)  Per  le  circostanze  che  parvero  ripromettere  al  Vida  il  cardinalato- 
cfr.  Lancetti,  o.  c,  p.  56  sg. 

(3)  But  see  !  each  muse,  in  Leo  's  golden  days, 

Starts  from  her  trance,  and  trims  her  withered  bays, 
Rome's  ancient  genius,  0  'er  its  ruins  spread, 
Shakcs  off  the  dust,  and  rears  his  reverend  head. 


A  Raphael  painted,  and  a  Vida  sung. 
Immortai  Vida  !  on  whose  honour  'd  brow 
The  poet  's  bays  and  critic  's  ivy  grow  : 
Cremona  now  shall  ever  boast  thy  name, 
As  neit  in  place  to  Mantua,  next  in  fame! 


A.  Pope,  Ah  Essay  on  criticism  III ,  in  Poetica]    Works  ,  London ,  Rotiti 
ledge,  p.  61. 
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timo  professore,  sagace  politico,  accorto  diplomatico,  buon  poeta, 
prelato  pio  e  di  specchiatissimi  costumi,  .lo  Sfondrati  attende  tut- 
tora chi  de'  suoi  molteplici  e  svariati  pregi,  della  sua  operosa  esi- 
stenza si  faccia  storico  e  giudice  amoroso.  Noi  non  abbiamo  1'  am- 
bizione di  far  tanto  ;  ma,  dacché  il  Mazzetti  si  è  con  qualche  pre- 
dilezione intrattenuto  dell'  insigne  cremonese ,  divulgando  parte 
d*  un  suo  inedito  ed  importantissimo  carteggio  (*);  così  non  ci  pare 
inopportuno  raccogliere  qui  a  nostra  volta  alcune  notizie  poco 
note  sullo  Sfondrati  ed  additare  i  fonti,  ai  quali  il  futuro  suo  bio- 
grafo dovrebbe  ricorrere  per  colorire  il  quadro  della  di  lui  multi- 
forme attività  (2). 

Nato  il  25  ottobre  del  1493  in  Cremona  (3j,  da  quel  Bat- 
tista Sfondrati ,  che  da  Lodovico  il  Moro  era  stato  onorato  di 
molte  e  ragguardevoli  ambascerie ,  non  che  fregiato    de*  titoli  di 


(*)  O.  e,  p.  170-229.  Le  lettere  già  pubblicate  son  trascelte  da  un  vo- 
lume comprendente  V  epistolario  inedito  dello  Sfondrati  quand'  era  in  Ger- 
mania, posseduto  ai  suoi  dì  dal  Mazzetti  ed  ora  passato  alla  Biblioteca  civica 
di  Trento.  Esse  sono  diciannove  di  numero ,  dirette  le  più  al  cardinal  Far- 
nese, talune  poche  al  cardinal  di  Corìa  ed  a  monsignor  Marlei»  e  vanno  dal 
15  luglio  1547  al  1  gennaio  dell'anno  seguente. 

(*)  La  cosa  non  ci  sembra  inutile  neppur  dopo  la  bella  pubblicazione  di 
Felice  Calvi,  che  nelle  Famiglie  Notabili  Milanesi,  Milano,  Vallardi ,  188 1, 
voi.  II,  ha  inserito  un  diligentissimo  quadro  genealogico  della  famiglia  Sfon- 
drati del  ramo  divenuto  milanese ,  facendolo  precedere  da  un'  acconcia  pre  • 
fazione,  dove  intorno  alle  vicende  dei  feudi,  di  cui  gli  Sfondrati  furono  in- 
vestiti, sono  raccolte  pregevoli  notizie.  Certo  la  pubblicazione  del  Calvi 
dovette  rimaner  ignota  al  De  Leva;  altrimenti  questo  insigne  storico  non 
avrebbe  nella  sua  Storia  documentata  di  Carlo  V,  v.  IV,  p.  10,  entrando  a  di- 
scorrere delle  legazioni  germaniche  del  nostro,  ripetuti  taluni  non  lievi  errori 
sul  di  lui  conto ,  chiamandolo  cioè  Gianfrancesco ,  dicendolo  eletto  prima 
vescovo  di  Cremona  che  arcivescovo  d'  Amalfi,  assegnando  la  sua  creazione 
a  cardinale  al  1543,  ecc. 

(3)  Come  si  sa ,  Battista ,  conseguita  nel  1487  la  cittadinanza  milanese, 
s'  era  qui  domiciliato ,  pur  non  cessando  di  mantener  con  Cremona ,  dove 
dimoravano  moltissimi  suoi  congiunti  e  dove  possedeva  certo  case  e  terreni» 
continuate  relazioni.  Cfr.  Calvi,  o.  c,  tav.  I,  ed  anche  V  inedita  scrittura 
<che  si  conserva  oggi  in  una  miscellanea  di  carte,  pressoché  tutte  concernenti 
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consigliere  segreto  e  di  senator  milanese  (*),  Francesco,  venutogli 
meno  in  tenerissima  età  T  appoggio  paterno,  trascorse  in  patria  la 
fanciullezza,  affidato  dalla  madre,  onestissima  donna  della  milanese 
famiglia  degli  Omodei,  alle  cure  sapienti  de'  migliori  maestri,  di 
cui  andasse  allora  altera  Cremona,  Niccolò  de'  Lugari,  Giano  Par- 
rasio  e  Daniele  Gaetani.  Passato  poi  all'  università  di  Pavia  per 
attendervi  allo  studio  delle  leggi ,  egli  diede  tosto  tali  e  tante 
prove  di  sé ,  che  la  sua  laurea  parve  un  trionfo  ;  sicché  non  an- 
cora scorsi  dieci  giorni  da  quello  in  cui  V  aveva  ottenuta ,  gli 
fu  a  titolo  d'onore  concessa  la  supplenza  della  cattedra  di  diritta 
canonico  in  quell'ateneo,  di  cui  era  stato  allor  allora  scolaro.  Da 
Pavia,  scorso  un  anno,  lo  Sfondrati  si  recò  poi  in  qualità  di  let- 
tore di  gius  civile  a  Torino ,  dove  Carlo  III  gli  conferi  titolo  di 
senatore  (2).  Non  occorre   a   noi    seguirlo  nelle  ulteriori  sue  pere- 


Io  Sfondrati,  segnata  tra  i  mss.  Ponzoni,  del  n.  48,  presso  la  Governativa  di  Cre- 
mona) intitolata:  Prosapia,  nobiltà  eprwrleggi  (sic)  della  famiglia  Sfondrata  dall' anno 
1487  che  principiò  la  sua  cittadinanza  nella  città  di  Milano  sino  al  1666.  Fu  in 
una  delle  gite  autunnali  a  Cremona  di  Battista  e  di  sua  moglie  che  nacque 
colà  Francesco.  Esso  é  dunque  veramente  cremonese,  come  1'  Arisi,  voleva 
(Crem.  Ut.,  t.  II,  p.  174  e  seg.)  e  come  tale  si  considerò  sempre  ei  medesimo. 

(l)  Intorno  a  lui,  oltreché  la  citata  scrittura  del  cod.  Ponzoniano,  veggasi 
Arisi,  o.  c,  1. 1,  p.  323  sg.,  e  t.  II,  p.  179,  dove  è  riportata  l'orazion  del  Crotti, 
di  cui  ora  discorreremo.  Giambattista  morì  nel  1497  a  Venezia,  dove  si  tro- 
vava qual'  ambasciatore  dello  Sforza  e  fu  seppellito  con  solenne  pompa  in 
S.  Maria  delle  Grazie.  V.  Calvi,  o.  c,  tav.  I. 

(*)  Tutte  queste  particolarità  intorno  ai  primi  ventisett'  anni  della  vita 
dello  Sfondrati  ci  sono  narrate  dal  suo  condiscepolo  ed  amico  Giovan  Gia- 
como Crotti  in  un'  orazione ,  eh'  egli  pronunziò  in  Cremona  l' undici  set- 
tembre 15  20,  in  pàllacio  dominorum  Iudicum  Qremon.  prope  maius  Praetorium 
sito,  quod  vulgo  Equitum  dicitur ,  nell'occasione  che  lo  Sfondrati  entrò  a  far 
parte  del  collegio  de'  giureconsulti  cremonesi.  L'  orazione ,  impressa  a  Pavia 
coi  tipi  di  Giacobbe  da  Borgofranco  il  22  novembre  1522,  con  questo  titolo  : 
Io.  lacchi  Crotti  I.  C.  oratio  in  frequentissimo  Cremonensium  Iudicum  senatu  ha- 
bita  qua  die  Francis cus  Sfonàratus  utroque  in  iure  celeberrimus  in  collegium 
ascitus  est,  fu  riprodotta  di  sulla  rarissima  e  bellissima  stampa  antica  (di  cui 
un  esemplare  si  conserva  nella  misceli.  Ponzon.  A,  708)  dall' Arisi  in  o.  c.y 
t.  II,  p.  174-184. 
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orinazioni  universitarie  (')  ;  ci  basti  il  dire  che  accolto  dovunque 
-con  attestati  d'altissima  stima,  egli  trovò  particolar  favore  presso 
Francesco  II  duca  di  Milano,  il  quale  lo  tolse  dall'  insegnamento 
per  averlo  accanto  in  qualità  di  consigliere  e  di  ministro.  La  be- 
nevolenza dello  Sforza  si  appalesò  assidua  d'  allora  in  poi  ne'  co- 
spicui contrassegni  di  stima ,  eh'  ei  porse  al  cremonese  ;  il  quale 
nel  1522  fu  da  lui  creato  conte  della  Riviera  orientale  del  lago 
di  Garda  (*),  nominato  senatore  (*)  ed  adoperato  ne'  maneggi  più 
importanti  che  gli  occorsero  coli' imperator  Carlo  V;  sicché  allo 
Sfondrati  si  dovette  particolarmente  la  conclusione  del  matrimonio 
tra  il  prìncipe  milanese  e  Cristierna  di  Danimarca  (*).  V impera- 
tore stesso,  avuto  agio  d'  apprezzarne  le  qualità  nel  corso  di  co- 
deste trattative ,  gli  concesse  a  sua  volta  quella  fiducia ,  che  lo 
Sforza  aveagli  sempre  addimostrata;  talché,  quando  nel  1535  si 
trattò,  essendo  moribondo  Francesco  II,  del  passaggio  del  ducato 
nelle  sue  mani,  egli  non  esitò  a  ricorrere  allo  Sfondrati  per  aiuto, 
affinchè  ogni  cosa  regolarmente  procedesse  (5);  e  lo  ricompensò 
poscia  de'  resigli  servigi    colle   cariche  di  consiglier  segreto   e   di 


(')  Ei  professò  a  Padova,  a  Bologna,  a  Roma;  cfr.  Arisi,  o.  c,  ].  e. 

(')  Cfr.  la  citata  Prosapia ,  ecc. ,  dove  è  riferito  il  privilegio  dello  Sforza 
in  data  del  1522. 

(8)  Calvi,  o.  c,  tav,  L  Sarebbe  più  esatto  dire  «  riconfermato  >  ;  perchè  a 
far  parte  del  senato  milanese  lo  vediam  eletto  da  Carlo  di  Borbone,  vicario 
imperiale  in  Italia,  il  1  gennaio  1527,  come  dall'atto  ufficiale  pubblicato 
dal  Landò,  Senatus  DtCciiolanensis,  libro  V,  p.  153. 

(4)  Cfr.  la  citata  Prosapia  ed  Arisi,  o.  e. ,  t.  II,  p.  170  ;  Calvi,  o.  c, 
i.  e.  La  miscellanea  Ponzon.  48  racchiude  poi  un  grosso  fascio  di  lettere 
originali  di  Francesco  II,  scritte  allo  Sfondrati  negli  anni  15  27-1 5  28;  nel 
<jual  periodo  di  tempo,  così  agitato  e  pien  di  pericoli,  il  nostro  fu  podestà 
di  Pavia. 

(6)  La  ricordata  Prosapia  ci  presenta  copia  di  una  lettera  scritta  a  tal 
proposito  da  San  Mauro  a'  1 2  novembre  1535  dall'  Imperatore  Magnifico 
nostro  et  sacri  Imperii  Jiitìi  diheto  corniti  Francisco  S fonar  aio.  Nella  prevision 
della  morte  del  duca,  Carlo  vi  prega  il  cremonese  ad  accordarsi  col  principe 
-d'Ascoli  per  la  successione  nel  ducato. 
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senatore,  aggiungendo  a  questi  titoli  nuove  pensioni  e  dignità  (l). 
Cosi  nel  1542  gli  vediamo  assegnata  la  general  sopraintendenza 
delle  piazze  forti  di  Toscana  (*)  e  1'  anno  dopo  il  governo  della 
•città  di  Siena  (*) ,  dove  Y  opera  sua  saggia  e  prudente  valse  ad 
assopire  le  discordie  intestine  ed  a  meritargli  la  gratitudine  uni- 
versale (4). 

Pervenuto  a  questo  momento  della  sua  laboriosa  ed  onorata 
«esistenza,  Francesco  Sfondrati  avrebbe  forse  vissuto  tranquillo  tra 
:gli  agi  e  gli  onori,  in  seno  alla  sua  famiglia,  se  un  avvenimento 
funesto  non  fosse  giunto  improvviso  ad  imprimere  a  tutta  la  sua 
vita  un  nuovo  ed  inatteso  indirizzo.  La  morte  della  moglie,  Anna 
Visconti,  che  avevalo  reso  padre  di  due  maschi,  Paolo  e  Niccolò, 
oltre  che  di  quattro    femmine,  seguita  nel  1542  (*),  spezzando  i 

(f)  Prosapia  cit.  Vi  è  riferito  sotto  la  data  del  23  ottobre  1537  ^  de- 
creto con  coi  Carlo  V  erige  per  lo  Sfondrati  in  Contea  la  Riviera  di  Lecco 
-sul  lago  di  Como,  in  Baronia  poi  la  Vallassina  ed  in  Signoria  i  feudi  delle 
squadre  di  Maverì ,  Nibbionno  e  la  montagna  d'  Introzzo,  ecc.  ;  sulle  quali 
infeudazioni  veggansi  le  erudite  pagine  del  Calvi,  o.  e,  Prefaz.,  p.  3  e  sgg. 

(*)  Veggasene  nella  cit.  Prosapia  Tatto  di  elezione,  dato  a  nome  del 
suo  signore  dal  vicario  imperiale  in  Italia,  monsignor  di  Granvela,  da  Siena 
il  1  gennaio  1542.  * 

(3)  Prosapia  cit.  L'atto  vi  si  legge  firmato  da  Carlo  Ve  datato  da  Cre- 
mona, 20  giugno  1543.  Lo  Sfondrati  era  in  Siena  fin  dall'inverno  ;  del  5 
-di  aprile  è  poi  una  sua  lettera  al  duca  Cosimo  de'  Medici,  che  ha  messo  in 
luce  L.  A.  Ferraj,  Cosimo  de*  Medici  duca  di  Firenze,  Bologna,  1882,  p.  324, 
Doc.  XLVIII;  e  cfr.  p.  184. 

(4)  Partendo  lo  Sfondrati  ebbe  per  sé  e  per  i  suoi  discendenti  la  citta- 
dinanza Senese  ;  cfr.  Prosapia  cit.  ;  Arisi,  o.  c,  p.  185  ;  Calvi, op.  cit.,  1.  e. 

(5)  Quando  e  dove  la  consorte  dello  Sfondrati  venisse  a  mancare  non  sappiamo 
«con  sicurezza.  Dice  il  Calvi.  0.  e,  tav.  I,  eh' essa  morì  nel  1543  ;  ma  questa 
-data  ci  sembra  poco  attendibile,  poiché  nell'  epitafio,  scolpito  sulla  tomba  del 
nostro  nella  cattedrale  di  Cremona,  si  legge  che  :  tnortua  vero  uxore  Anna  Vt- 
tecomite  lietissima  faentina  ab  eodem  [Carolo  V\  summa  cum  potesiate  Senas 
missus  est;  or  noi  abbiamo  veduto  che  a  Siena  Francesco  si  trovava  già  sui 
primi  del  1543  ;  giacché  fu  appunto  l'essersi  egli  allontanato  nel  gennaio 
per  alcuni  giorni,  che  provocò  un  principio  di  tumulto  in  questa  città  ; 
Ferraj,  o.  c,  p.  186.  Mi  par  quindi  più  probabile  che  la  Visconti  si  fosse 
spenta  nel  1542. 
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suoi  vincoli  coniugali,  gli  apriva  una  via  più  ampia  e  più  feconda 
d'onori  :  quella  della  prelatura.  Né  lo  Sfondrati  esitò  ,  sembra ,  sl 
mettervi  il  piede,  sia  che  a  ciò  lo  spronasse  il  proprio  genio,  sia 
che  sull'animo  suo  esercitasse  potente  influsso  la  volontà  di  Paolo  III, 
il  quale  aveva  di  lui  un  altissimo  concetto  (1).  Comunque 
fosse  di  ciò,  ottenutane  licenza  dall'  imperatore,  ecco  lo  Sfondrati 
passar  ai  servigi  di  papa  Paolo  (*),  conseguir  grado  di  referen- 
dario apostolico,  e  quindi,  scorsi  pochi  mesi,  essere  eletto  vescovo- 
di  Sarno  (8). 

Se ,  tramutando  il  robone  senatorio  nella  veste  prelatizia ,  k> 
Sfondrati  aveva  sperato  di  condurre  più  placidi  i  suoi  giorni  ^ 
l'esperienza  dovette  tosto  trarlo  d' inganno.  Non  mai  forse  quanto- 
allora  la  bufera  aveva  violentemente  sbattuta  tra  i  flutti  muggenti 
la  navicella  di  S.  Pietro,  di  cui  sedeva  al  timone,  navichiero  bea 
capace ,  ma  esitante    e    sospeso  troppo ,  papa   Farnese.   Da   ogni 


(')  Come  provvedesse  all'  educazione  ed  alla  tutela  de'  figliuoli  ;  due 
maschi,  Paolo  e  Niccolò,  quattro  femmine,  Lavinia,  Antonia  (o  Amelia  ?),. 
Paola  Antonia,  Paola  Francesca ,  non  ci  è  noto;  ma  forse  le  fanciulle  furor» 
rinchiuse^  tosto  in  quel  monastero  delle  Angeliche  in  S.  Paolo  di  Milano,, 
dove  tutt*  e  quattro  presero  poi  il  velo  (cfr.  Calvi,  o  c,  1.  e.)  ;  mentre  i 
maschi  rimasero  affidati  alle  cure  della  loro  zia  paterna,  Giulia  Sfondrati,  che- 
ne  assunse  la  tutela  dopo  la  morte  di  Francesco.  Di  Giulia,  donna  d'alto 
ingegno  e  di  nobili  sensi,  fa  un  beli'  elogio  il  Crotti  nell'orazione  già  ram- 
mentata in  lode  di  Francesco,  dove  la  chiama  vivax  coelestis  virtutis  tuae- 
(dello  Sfondrati)  integriiatisque  morum  maternorum  imago.  Rimasta  vedova 
d'  un  Gonzaga,  essa  sposò  circa  il  1 5  20  in  seconde  nozze  Cleto  Picenardi  ; 
morto  il  quale  si  rinchiuse  nel  1538  nel  convento  delle  Angeliche ,  esercì- 
tandovisi  per  lunghissimi  anni  (-f-  6  ottobre  1575)  in  opere  di  pietà.  Tre 
lettere  di  lei  al  fratello,  autografe,  da  Mantova  in  data  del  27,  29  e  30 
maggio  1533,  stanno  nella  citata  mise.  Ponzon.,  n.  48.  V.  Arisi,  o.  ck 
t.  II,  p.  255. 

(2)  Nella  cit.  Prosapia  è  allegato  il  rescritto  imperiale  ,  datato  da  Ma- 
gonza  il  25  agosto  1543,  con  cui  si  concede  allo  Sfondrati  di  entrare  al 
servizio  pontificio. 

(3)  La  sua  nomina  spetta  al  12  ottobre  dello  stesso  anno;  cfr.  Ughelli^. 
//.  Sacra,  t.  VIJ,  e.  580;  Gams,  Ser.,  p.  920. 
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parte  sorgevan  perìgli  di  naufragio  ed  a  scongiurarli  occorreva  lo 
zelo  illuminato  e  la  pietà  profonda  d'  uomini  quali  lo  Sfondrati.  A 
lui  pertanto  il  pontefice  si  rivolse  per  menar  a  buon  fine  delica- 
tissimi maneggi ,  ed  in  primo  luogo  lo  mandò  suo  nunzio  speciale 
a  vari  principi  della  Germania  nell'occasion  dell'aprirsi  della  dieta 
di  Spira  (*). 

A  questa  prima  legazione  ne  tenne  tosto  dietro  una  seconda  e 
più  importante  d'assai.  La  pace  di  Crespy,  segnata  il  18  settembre 
1544,  esigeva  che  papa  Paolo  inviasse  i  suoi  rallegramenti  all'im- 
peratore (8).  Ebbe  di  ciò  carico  lo  Sfondrati  ;  ma  la  sua  commis- 
sione non  si  restrinse  alla  semplice  espressione  di  ufficiose  congra- 
tulazioni ;  bensì,  cogliendo  il  momento  opportuno ,  ei  dovette  far 
intendere  a  Cesare  come  fosse  vivo  desiderio  del  pontefice  che  il 
Concilio  di  Tjrento  finalmente  si  convocasse.  Ma  poiché  tale  do- 
manda di  Paolo  III  rispondeva  troppo  bene  alle  intenzioni  di 
Carlo  V,  il  quale  in  cuor  suo  nuli'  altro  bramava  se  non  che  gli 
si  offrisse  il  destro  di  rompere  la  tregua  di  religione  ai  prote- 
stanti concessa  ;  così  non  riuscì  difficile  al  diplomatico  cremonese 
di  gettar  durante  la  sua  permanenza  presso  la  corte  imperiale,  i 
primi  semi  di  quell'  alleanza  tra  il  suo  antico  ed  il  suo  nuovo 
signore,  della  quale  non  tardarono  a  vedersi  i  frutti  così  in  Italia 
come  in  Germania  ("). 

(*)  Rainaldus,  Annales  eccles.  ab  a.  MCXCVHI,  ubi  des.  card.  Baron. , 
t.  XIV,  Lucae,  MDCCLV,  p.  56,  §  XL1X.  Qjii  è  riferita  integralmente 
l'istruzione  data  il  30  novembre  1543  allo  Sfondrati,  il  quale,  mentre  il 
cardinal  Farnese  recavasi ,  messo  del  papa ,  direttamente  a  Cesare ,  doveva 
invece,  come  scriveva  Paolo  III  al  re  de'  Romani,  per  equos  dispositos  otnni 
celeritate  adhibita ,  cum  omnis  mora  vdlde  periodo  sa  sit ,  insigniores  principes 
nomine  nostro  videre;  e  cioè  i  duchi  di  Baviera,  il  conte  Palatino  Federigo, 
il  cardinal  di  Magonza,  gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Salisburgo,  il  mar- 
chese di  Brande  burg.  Lo  Sfondrati  partì  il  1  dicembre.  Cfr#  anche  De 
Leva,  v.  IV,  p.  io,  §  II  e  Marsand,  /  mss.  ital.  nella  r.  bibl.  'Parig.,  Pa- 
rigi 1838,  v.  I,  p.  458. 

(2)  Rainaldus,  o„  c,  t.  e,  p.  82.  Al  re  di  Francia  si  recò  invece 
Gerolamo  Dandino  vescovo  di  Caserta. 

(5)  Per  tutto  ciò  v.  Db  Leva,  ó.  c,  v.  c,  p.  io  e  seg. 
Arci.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XXI.  3 
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Mentre  lo  Sfondrati  attendeva  dunque  ad  assicurare  il  successo 
della  sua  missione,  Paolo  III  il  19  dicembre  1544  lo  creava  car- 
dinale di  S.  Chiesa,  dell'ordine  de*  preti,  conferendogli  i  titoli 
de*  SS.  Nereo  ed  Achilleo  (!);  quindi,  tre  giorni  dopo,  dalla  sede 
vescovile  di  Sarno  trasferivalo  a  quella  arcivescovile  d'  Amalfi  (*). 
Eran  questi  manifestissimi  segni  che  la  condotta  del  nostro  aveva 
pienamente  soddisfatto  il  pontefice  ;  la  confidenza  del  quale  nel- 
T  abilità  e  nella  fedeltà  dello  Sfondrati  doveva  del  resto  aver  occa- 
sione di  mostrarsi  ben  presto  in  forma  anche  più  lusinghiera. 

Non  andò  infatti  gran  tempo  che  il  buon  accordo  tra  Cesare  e 
Paolo  III,  oggetto  ,  come  vedemmo ,  di  tanta  sollecitudine  per  il 
porporato  cremonese ,  scomparve  cedendo  il  luogo  a  violenti  con- 
trasti. La  decisione  del  papa  di  trasferire  la  sede  del  concilio  da 
Trento  a  Bologna  ;  cosa  desiderata  vivamente  da  tutti  i  padri ,  i 
quali  in  Trento  vivevano  a  disagio  ed  in  perpetuo  sospetto  della 
lor  sicurezza,  ma  avversata  da  Carlo  V  ;  il  diniego,  o  per  lo  meno 
l'esitanza  da  parte  del  Farnese  a  mantenere  tutti  i  patti  stabiliti  ; 
sicché,  pur  mandando  in  Germania  le  sue  truppe ,  rifiutava  in- 
sieme di  pagare  i  duecentomila  scudi  promessi,  né  voleva  ricono- 
scersi obbligato  a  ricompensare  1'  imperatore  dalla  perdita  che  gli 
veniva  dalla  rifiutatagli  alienazione  de*  vassallaggi  de'  monasteri 
di  Spagna  dall'  un  de'  lati  ;  dall'altro  poi  le  crescenti  esigenze  di 
Cesare ,  che ,  vedendo  la  fortuna  arridere  alle  sue  armi ,  voleva 
trarne  profitto  ;  gli  intrighi  della  Francia ,  che  soffiava  nel  fuoco  ; 
tutte  queste  cagioni  avevano  in  men  di  due  anni  non  solo  di- 
strutta l'effimera  alleanza  della  Chiesa  e  dell'  Impero,  ma  condotte 
le  cose  a  tal  segno,  che  da  un  giorno  all'  altro  pareva  che  tra  i 
due  poteri  la  guerra  dovesse  scoppiar  furibonda  e  la  cristianità 
sbigottita  assistere  al  rinnovarsi   degli  orrori  del  sacco  di  Roma  (*). 

(*)  Ciacconius,  Vitae  et  res  gestae  pontific.  rom.  9  t.  Ili ,  e.  700,  n.  L1V; 
R  a  in  aldus,  o.  e,  t.  e,  p.  89.  Lo  Sfondrati  mutò  poi  questo  titolo  nell'  altro 
di  S.  Anastasio. 

(*)  Ughelli  /•.  Sacra,  t.  VII,  p.  251;  Gams,  Ser„  p.  848. 

(s)  Cfr.  De  Leva,  o.  c,  v.  c,  cap.  Ili,  p.  158-216  ;  cap.  IV,  p.  217-260 
e  p.  383. 
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Pure  la  forza  delle  cose,  come  dice  il  De  Leva,  potè  più  che  lo 
sdegno  dell'  imperatore  ed  i  sospetti  del  pontefice  (*).  Mancava 
infatti  a  quest'  ultimo ,  morto  Francesco  I ,  ed  inauguratasi  in 
Francia  dal  novello  sovrano  una  politica  di  raccoglimento,  un  so- 
stegno sicuro  per  sfidar  la  collera  di  Cesare  ;  né  queir  appoggio 
«che  la  Francia  gli  negava  poteva  offrirglielo  V  Italia.  Sicché  a 
Paolo  III  ed  ai  consiglieri  suoi  parve  più  prudente  partito  quello 
«di  riawicinarsi  all'  imperatore  e  per  tentar  una  riconciliazione,  ne- 
gozio sotto  ogni  rispetto  difficilissimo ,  si  pensò  di  mandare  una 
-seconda  volta  in  Germania  lo  Sfondrati  (2). 

A  così  grave  incombenza  il  Cremonese  non  poteva  certo  accin- 
gersi con  animo  lieto.  Di  placar  Carlo  V  e  di  piegarlo  ai  desideri 
del  pontefice  ei  fin  da  principio  nudriva  poca  o  punta  fiducia  ; 
sicché  non  parrà  strano  ad  alcuno  che  pieno  di  dubbi  e  di  timori 
si  dimostrasse  nella  seguente  lettera ,  scritta  due  giorni  prima  di 
lasciar  Roma,  cioè  il  4  d' aprile,  al  cardinal  Madruzzi  per  dargli 
conto  della  sua  legazione  ed  avvertirlo  insieme  del  suo  pros- 
simo passaggio  da  Trento  (3): 


t1)  O.  e,  v.  e,  p.  318. 

(*)  La  legazione  dello  Sfondrati  a  Cesare  e  quella  del  card,  di  San 
Giorgio  a  Francesco  I  furon  deliberate  nel  concistoro  del  25  febbraio  1547  ; 
c&.  Rajnaldus,  o.  c,  t#  c.f  p.  269;  De  Leva,  o.  e. ,  v.  e,  p.  320;  ma 
allo  Sfondrati  non  s'  era  dapprima  dato  altr'  incarico  all'  infuori  di  quello  di 
trattar  coli'  imperatore  della  maniera  di  ricondurre,  morto  Enrico  Vili,  l' In- 
ghilterra nel  grembo  della  Chiesa  cattolica.  L' Intrusione  a  &C.r  Rev.m* 
Sfondrato  mandato  all'  Imperatore  per  la  reduttione  del  regno  d' Inghilterra  e 
per  la  pace  fra  S.  Àf.  et  il  Re  Christ.m°9  si  legge  tra  molt'  altri  documenti 
-diplomatici  de'  sec.  XVI  e  XVII  nel  ms.  Parigino  Fonds  It.  11 72;  cfr. 
Marsand,  /  mss.  itah  nella  r.  bibl.  Tarig. ,  v.  II  ,  p.  6$  e  Mazzatinti, 
InvenU  dei  mss.  itah  delle  bibl.  di  Francia,  Roma,  1886,  v.  I,  p.  502.  Si  ha 
.anche  alle  stampe,  come  dice  il  Calvi,  o.  c,  tav.  I. 

(3)  Dalla  minuta  originale  esistente  presso  di  me,  scrìtta  di  mano  del 
segretario  del  cardinale,  ma  con  correzioni  autografe  di  quest'  ultimo. 
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III  «o  (*)  et  molto  R.*>  S.* 

Non  è  eh'  io  non  conosca  quanto  possi  essere  imputato  per  hauer 
scritto  di  raro  a  V.  S.  della  quale  è  debito  per  molti  rispetti  ch'io  tenga 
spesso  memoria  :  però  ho  eletto  de  incorrere  tal'  hora  in  questo  difetto» 
per  schiuare  forsi  il  perìcolo  di  maggior  colpa.  Io  credo  che  quella 
haurà  saputo  come  N.  S."  già  molti  giorni  mi  publicò  per  legato  à. 
S.  M.*.  Nel  che  considerando  le  molte  et  gran  difficultà,  che  in  queste 
occasioni  de'  tempi  da  ogni  canto  si  mostrano,  ne  son  restalo  colTanimo» 
tutto  sospeso.  Ma  dall'altra  parte  pensando  al  debito  della  obedienza^ 
qual  si  ha  da  preporre  alli  rispetti  humani,  ho  conosciuto  non  poter 
mancare  in  quest' offitio.  Sperando  poi  che  nel  resto  Iddio  mi  porga 
l'aiuto  suo.  Il  quale  operi  ancora  che  sia  con  buona  gratta  et  satisfai  - 
tione  di  S.  Mtt  à  chi  esso  S.r  Iddio  sa  quanto  io  sia  s™.  Oltre  di  ciò» 
uenendo  haurò  almeno  occasione  di  ritrouarmi  spesso  con  V.  S.,  con  la 
quale  se  bene  gli  ragionamenti  tal  uolta  (2)  fiano  di  cose  diffìcili  et 
travagliose,  nondimeno  trattandoli  sincerami  et  con  buona  intentione- 
spero  che  debbiano  parere  manco  asperi.  Il  che  ho  uoluto  anticipare  in 
scriuerle,  acciò  che  per  bontà  sua  et  per  l'animo  mi  tene  coraincii  a 
prestarmi  il  fauor  suo  anchora  inanti  eh'  io  gionga.  Alla  quale  il  s.or  Dio 
concedi  felicem.te  ciò  che  desidera  (*) 

Da  Roma  il  4  di  Aprile  1547. 

De  V.  S.  molto  ìli.  et  R.™ 

Osseq.mo  et  dedit.100 

Il  Card.  Sfondrato  (*). 


(x)  III.*»0  è  di  mano  dello  Sfondrati ,  che  sostituì  questa  alla  forinola  r 
Molto  illustre. 

(*)  Questa  parola  è  aggiunta  dal  cardinale. 

(3)  Da  acciò  fino  a  gionga  si  estende  la  correzione  fatta  dallo  Sfondrati* 
alla  minuta  del  segretario,  il  quale  aveva  invece  scrìtto  :  con  pregarla  in- 
sieme che  tra  tanto  si  contenti  fare  quelli  offitij  eh'  io  spero  farà  uoluntieri  per 
bontà  sua  et  per  amor  mio  ancora. 

(*)  La  sottoscrizione  è  autografa.  Unito  al  foglio  su  cui  si  legge  la  let- 
tera or  riferita ,  ne  va  un  altro ,  che  racchiude  una  seconda  bozza  della 
lettera  stessa ,  di  pugno  dello  Sfondrati.    Stimo  non  inutile    riprodurla  ,  av— 
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I  cattivi  presentimenti  del  nostro  dovevano  essere  superati  dalla 
realtà,  com'  egli  ebbe  campo  d' accorgersene,  quando  dopo  un 
viaggio  premeditatamente  lentissimo,  pervenuto  a  Bamberga,  ei 
v'  ebbe  il  quattro  luglio  un  primo  colloquio  coli1  imperatore.  Questi 
-si  mostrò  infatti  cosi  adirato  contro  il  pontefice  e  tanto  decisamente 
avverso  a  qualsiasi  proposta  di  conciliazione,  che  lo  Sfondrati 
non  seppe  fare  di  meglio   che  chieder  tosto  licenza  di  tornarsene 


vertendo  che    stampo  in  corsivo  le    parole  e  le  frasi  cancellate    dallo  scri- 
vente : 

[Al  Car.1'  di  Trento] 

[del  Card.  Yran.c*  Sfondrato 
fatto  da  Paolo  ;] 
R.»°  Et  IH.»0  Sig.r    mio 

Io  mi  accorgo  assay  di  quanta  negligentia  possi  esser  imputato  per  non 
hauer  scritto  in  tanto  tempo  a  V.  S.  III.™  Et  R."*.  Però  Ma  quella  si 
dignarà  iscusare  mi  il  costume  della  pigrezza  mia  con  la  quale  cessando  il 
bisogno  mancho  son  solito  a  manchar  di  tal  officio  del  scrivere.  Et  benché  siano 
occorse  attenute  qualche  occasioni  di  farlo  nondimeno  Io  in  uero  si  come  de- 
sidero ogni  contentezza  di  quella  cosi  ho  preso  infinita  (o)  molestia  dispia- 
<ere  delle  moleste  aduersità  sue  benché  non  Et  son  certo  che  V.  S.  IH.01»  me 
lo  crede  senza  che  io  le  replichi  la  memoria  delle  cose  spiaceuoli  et  che 
per  questa  negligentia  mia  non  manoharà  punto  della  sua  solita  bona  in- 
tendone  uerso  me.  Penso  eh'  essa  haurà  inteso  già  di  questa  mia  Legatione 
a  S.  M.*  Ces.*  nel  che  ueddendo  io  il  stato  delle  cose  publice  pieno  di 
turbulentie  Et  di  mali  humori  io  resto  con  grande  suspensione  et  anxietà  di 
animo.  Tutta  uolta  cognoscendomi  essere  obbligato  all'obedientia,  doue  mi 
mancha  il  conseglio  destro  (?)  humano  mi  riuolgo  alla  speranza  de  V  aiuto  diuino 
di  dio.  Et  ohra  de  ciò  considerando  discorrendo  pensando  a  quello  che  ci  pò  in- 
Uruenke  tra  1*  ahre  cose  mi  è  occorso  eh'  hauendo  da  passare  inanti  io  farò 
pur  rìuerentia  per  camino  a  V.  S.  R.0"  Il  che  mi  sarà  di  singulare  sati- 
sfattone di  non  pocho  hntamento  (?)  Fra  tanto  non  mie  parso  non  ho  uoluto  omet- 
tere lassare  in  suplicare  a  quella  che  parendoli  essere  oportuno  di  far  quale . . . 
di  premettere  qualch'officio  qual  in  questa  andata  mia  possi  giouare  sia  contenta 
di  farlo,  si  come  mi  rendo  certo  che  lo  farà  dall'  istessa  bontà  sua  senza  che 
ne  fosse  ricercata,  tanto  più  eh'  essa  cognosce  pienam.te  la  natura  et  qualità 
ti  natura  mia  qual  se  ben  sia  piena  de  molte  imperfectionj  è  almeno  sincera 
et  desiderosa  del  bene. 
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in  Italia  (1).  Fugli  acconsentito;  ma  egli,  con  più  maturo  consiglio,, 
non  approfittò  d'  un  permesso,  che  a  Roma  produsse,  appena  ve  ne 
giunse  notizia,  la  più  penosa  impressione  (*).  Ma  le  successive 
fasi  di  questa  faticosissima  legazione  del  cardinal  cremonese  si 
possono  vedere  descritte  con  troppa  copia  di  notizie  nelT  eccel- 
lente sua  opera  dal  De  Leva;  al  quale  s'è  testé  aggiunto  un 
dotto  storico  tedesco,  Augusto  von  Druffel;  perchè  a  noi  con- 
venga tenerne  lungo  discorso  (3J.  Solo  ricorderemo  che  il  De  Leva 
avrebbe  potuto  trarre  particolari  assai  ragguardevoli  atti  ad  arric- 
chire la  sua  narrazione  da  quelle  lettere  dello  Sfondrati  al  Far- 
nese ,  che  il  Mazzetti  ha  messo  alla  luce ,  come  opportuno  cor- 
redo al  libro  che  stiamo  esaminando  (4).  Da  esse  infatti  trasparisce 
quasi  da  limpidissimo  vetro  Y  animo  retto  ed  il  dignitoso  sentire 
dello  Sfondrati ,  tutto  rivolto  a  far  il  bene  e  pur  troppo  conscio- 
delT  impotenza  sua  a  porre  argine  alla  piena  che  òV ogni  parte 
dilagava. 

Le  difficoltà  della  sua  missione,  già  di  per  sé  stesse  tanto  gravi, 
venivano  poi  ad  accrescersi  ed  a  farsi  più  inestricabili  per  lo  Sfon- 

(f)  Una  particolareggiata  notizia  del  colloquio  di  Bamberga  è  in  De  Leva, 
o.  e,  v.  e,  p.  326  sg.  Carlo  V  non  volle  neppur  trattare  degli  affari  d' In- 
ghilterra, sopra  i  quali  verteva  in  origine  la  commissione  dello  Sfondrati 
(cfr.  De  Leva,  1.  e,  p.  329). 

(*)  A  tal  segno  che  Diego  di  Mendoza  il  x6  luglio  1547  così  da  Roma 
scriveva  al  suo  Signore ,  dandogli  notizie  della  salute  di  Paolo  III  :  «  Ora 
«sta  peggio  e  se  Vostra  Maestà  vuol  ucciderlo  senza  commettere  omicidio, 
«  basta  che  rispondi  male  allo  Sfondrato  »•    De  Leva  ,  o.  e,  v.  e,  p.  3  30. 

(3)  A,  von  Druffel,  Die  Sendung  des  Cardinal*  Sfondrato  art  den  Hof 
Karls  V9  1547-1548  in  %Abhandlung.  der  histor.  Classe  der  kòn.  'Bayerisch. 
nAkad.  der  Wissenschaft.,  B.  XX,  Abth.  II,  Mùnchen ,  1893,  p.  295  sgg„ 
Disgraziatamente  il  riputato  storico,  colpito  dalla  morte,  non  ha  potuto  ter- 
minare che  la  prima  parte  del  suo  lavoro,  il  quale  rimane  quindi  incompiuta 
proprio  quando  stava  per  divenir  più  importante. 

(*)  Come  s'è  detto,  quelle  messe  in  luce  dal  Mazzetti  non  sono  che 
una  piccola  parte  del  carteggio  dello  Sfondrati  col  Farnese,  esistente  a. 
Tremo  e  di  cui  del  resto  il  von  Druffel  si  sarebbe  (come  aveva  già  comin- 
ciato a  fare)  giovato  largamente,  se  avesse  potuto  proseguire  la  pubblicazione 
del  suo  lavoro. 
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dratì  a  cagione  dell'ambiguo  contegno  tenuto  con  lui  dalla  corte 
di  Roma.  Infatti  dopo  che  egli  aveva  scritto  parergli  opportuno 
che  in  luogo  d'affrettar  l'apertura  del  concilio  in  Bologna  se  ne 
abbandonasse  per  allora  il  pensiero,  a  Roma  si  stabiliva  di  man- 
dare all'  imperatore  per  sottomettergli  nuove  proposte  d*  accordo 
un  nuovo  legato  nella  persona  del  cardinal  Madruzzi  (1).  Questo 
disegno  dal  cardinal  Farnese,  che  ne  era,  a  quanto  sembra,  l'au- 
tore, fu  prima  d*  attuarlo ,  accennato  allo  Sfondrati ,  il  quale  non 
l'accolse ,  come  ben  si  capisce ,  con  molto  trasporto  :  «  Non  è 
diffidi  cosa  a  comprendere  —  rispondeva  egli  il  28  d'  agosto  — 
€  quello  che  habbia  a  succedere  essendo  comunicata  la  lega- 
€  zione  a  Monsignor  Reverendissimo  di  Trento,  perchè  oltre  alla 
«  precedentia  del  luogo  et  per  esser  lui  Principe  dell'  Impero  et 
«  ricco  et  del  paese  et  gratissimo  alla  Corte ,  et  pieno  di  pru- 
«  dentia  e  altre  gran  qualità ,  si  può  credere  che  tutte  le  rose 
«  e  frutti,  se  ce  ne  russerò,  restariano  al  suo  conto  et  a  me  tutte 
«  le  spine  »  (8).  Sicché,  pur  dicendosi  già  rassegnato  a  sostenere 
tale  ingrata  parte ,  dichiarava  però  al  cardinale ,  che  «  haveria 
«  ancor  più  grato ,  quando  a  Sua  Santità  piacesse  con  buon 
«  modo  levar  lui  et  lassare  il  luogo  libero  al  predetto  Monsignor 
<  Reverendissimo  »  ;  del  quale  tornava  insieme  a  fare  i  più  ampli 
elogi,  ritenendo  quasi  cosa  certa,  che  «  per  le  gran  qualità  sue  » 
sarebbe  giunto  a  «  portar  benefizio  al  pubblico  »,  molto  maggiore 
di  quanto  per  lui  si  potesse  ("). 

La  chiamata  del    Madruzzi  a  corte    da    parte    dell'  Imperatore, 


(*)  Il  doppio  giuoco  de'  politici  romani  è  rivelato  dai  documenti.  Mentre 
infatti  un  dispaccio  di  Diego  de  Mendoza  a  Cesare  in  data  del  15  agosto  1 547 
ci  apprende  che  poco  prima  il  Farnese  s'  era  recato  da  lui  in  gran  furia 
per  proporgli  che  venisse  a  Roma  il  cardinale  Madruzzi  in  qualità  di  legato 
a  trattare  della  concordia  (De  Leva  ,  o.  e. ,  v.  e. ,  p.  5  3  4)  ;  dall'  altra 
parte  noi  udiamo  lo  stesso  Farnese  chiedere  il  22  agosto  allo  Sfondrati  se 
non  partisse  per  caso  della  corte  imperiale  la  proposta  di  mandar  il  Ma- 
druzzi come  legato  a  Roma!  (Mazzetti,  o.  c,  p.   183.) 

(2)  Lettera  del  28  agosto  in  Mazzetti,  o.  c,  p.  181. 

^3)  Lett.  cit.,  in  Mazzetti,  o.  c,  p.   181   e  182. 
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seguita  appunto  in  que'  medesimi  giorni  ('),  guastò,  sembra»  il 
piano  del  Farnese  di  darlo  compagno  allo  Sfondrati.  Ma  se  tale 
disegno  fu  per  il  momento  lasciato  in  disparte,  ciò  non  significa 
che  se  ne  deponesse  interamente  il  pensiero.  Difatti  il  25  set- 
tembre il  cremonese,  rispondendo  ad  una  lettera  ricevuta  due 
giorni  prima  dal  cardinal  di  Coria,  nella  quale  questi  lo  consi- 
gliava ad  «  aver  per  bene  »  che  il  Madruzzi  gli  venisse  collega 
nella  legazione,  affermava  non  aver  egli  sollevato  contro  la  de- 
liberazione del  pontefice  verun  ostacolo,  e  soggiungeva  :  «  Non- 
«  dimeno  ho  inteso  per  lettere  di  Roma,  che  ivi  è  nata  non  so 
«  che  fama,  che  io  sia  stato  quello  che  non  habbia  assentito  alla 
«  sopradetta  deputazione;  vero  è  che  tal  cosa  a  me  non  è  nuova, 
«  e  non  è  la  prima  colpa,  che  mi  sia  stata  ascritta  dopo  la  par- 
«  tita  mia  da  Roma;  ma  la  verità  alfin  s'intende  »  (*j. 

Da  queste  parole,  dalle  quali  trapela  evidentissima  l'amarezza 
che  riempiva  l'animo  dello  Sfondrati,  si  rileva  pure  come  a  tutte  le 
altre  angustie  che  1'  affliggevano  si  fosse  aggiunta  quella  di  es- 
sere in  corte  di  Roma  giudicato  quasi  colpevole  della  cattiva 
riuscita  delle  pratiche  avviate  coli'  imperatore.  Ed  a  rendere  sem- 
pre più  penosa  la  sua  posizione  ecco  sopraggiungere  quel  com- 
plesso d'avvenimenti  funesti,  che  scompigliarono  nel  corso  del  1547 
la  penisola  tutta,  i  tumulti  di  Napoli ,  i  moti  di  Siena,  di  Piom- 
bino, di  Genova,  e  sopratutto  la  congiura  di  Parma,  che  costò  la 
vita  al  prediletto  figlio  di  Paolo  IH,  a  Pierluigi  Farnese  (8). 

Avvenuta  nell'autunno  la  sottomissione  della  Germania  al  Con- 
cilio di  Trento  (4),  coli'  invio  del  Madruzzi  a  Roma,  incaricato  di 
portare  al  pontefice  le  volontà  dell'  Imperatore  (5),  la  parte  as- 
segnata allo  Sfondrati    era   andata   sempre    più    scemando    d' im- 

(')  Leu.  cit.  in  Mazzetti,  o.  c,  p.   185. 

(2)  Leu.  del  25  settembre  in  Mazzetti,  o.  c,  p.  189  sg. 

^3)  Basti  citar  De  Leva,  o.  c.f  v.  e,  p.  340  sgg.,  369  sgg. 

(4)  Nella  dieta  d'Angusta,  1  settembre  1547;  cfr.  De  Leva,  o.  c»,  v  c, 
p.  385. 

(*)  Il  Madruzzi  si  mosse  ai  9  di  novembre  ;  cfr.  De  Leva  ,  o.  e,  v.  e, 
P.  385. 
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portanza;  ed  egli,  che  ben  se  n'  era  da  lungo  tempo  avveduto,  nulla 
«desiderava  di  più  che  abbandonar  la  Germania  :  «  Io  ho  compreso 
-«  assai  —  scrìveva  egli  l'8  gennaio  1548  al  cardinal  Farnese  —  che 

*  ha  poca  opinione  che  io  possa  fare  alcun  offizio    rilevante   con 

*  Sua  Maestà  et  con  suoi  ministri,  poiché  non  me  ne  dà  alcuna 
«  commissione  et  già  col  trattare  che  si  è  fatto .  con  Monsignor 
«  Reverendissimo  di  Trento  et  Don  Diego  et  altri  ha  conosciuto 
-«  per  experientia  che  se  non  riesce  alcun  buon  effetto  non  prò- 
-«  cede  per  colpa  di  noi  altri  agenti  ».  E  rilevando  la  mezza 
promessa,  fattagli  dal  Farnese,  di  un  prossimo  richiamo,  conchiu- 
•deva:  «  Io  la  ringrazio  humilmente  della  speranza  quale  mi  dà 
«  del  ritorno  mio,  et  a  me  pare,  per  quello  occorre,  che  quanto  più 
«  presto,  forsi  sarà  più  opportuno  >  (1).  Ma  le  furon  parole; 
perchè»  sebbene  il  Madruzzi  instasse  per  ottenere  dal  pontefice  l'am- 
bita legazione,  non  riuscì  ad  avere  dall'accorto  vecchio  se  non 
promesse  assai  vaghe;  sinché  un  bel  giorno  gli  fu  risolutamente 
risposto,  che  «  per   essere  lo  Sfondrato  al  presente    nel   luogo  e 

*  pratico  e  informato  di  quanto  si  richiede  per  le  cose  già  trati 
«  tate  »,  pareva  opportuno  mantener  a  lui  la  deputazione  (*). 
Cosi  il  cremonese  assistette  alla  dieta  d'Augusta  e  soltanto  sulla 
fine  di  luglio  potè,  conseguito  il  sospirato  richiamo,  ritornarsene, 
stanco  e  bramoso  di  riposo,  in  Italia  ('). 

Sebben  nel  corso  della  sua  «  poco  avventurosa  »  legazione, 
•com'  egli  stesso  l' aveva  chiamata  (*) ,  non  fossero  mancati  allo 
Sfondrati  in  corte  di  Roma  i  denigratori ,  pur  non  sembra  che  la 
stima  di  Paolo  III  verso  di  lui  ne  risultasse  scemata;  anzi  una 
-chiara  prova  del  desiderio  che  il  pontefice  nudriva  di  ricompen- 
sarlo delle  fatiche  sostenute  in  prò  della  Chiesa  pare  a  noi  di 
trovarla    nell'elezion    sua   a  vescovo  di  Cremona,  avvenuta  il  19 


(!)  Letu  dell' 8  genn.   1548  in  Mazzetti    o.  c„  p.  227-229. 

(2)  Cfr.  De  Leva,  o.  c,  v.  c,  p    420. 

(3)  Dal    Diario    del    Massarello ,    citato   dal   Rainaldus  ,   o.  e. ,  t.  XIV, 
p.  358,  si  rileva  che  lo  Sfondrati  giunse  a  Bologna  il  26  luglio. 

(4)  Lett    al  card,  di  Coria  in  Mazzetti,  o.  c,  p.  190. 


42  DELLE   ANTICHE   RELAZIONI 


novembre  1549  (J).  Ma  meglio  ancora  ci  è  dato  misurare  quante* 
grande  fosse  il  buonvolere  del  Farnese  verso  Francesco  Sfondrati, 
se  porremo  attenzione  ad  un  curioso  documento,  fatto  conoscere 
alcuni  anni  sono  dal  nostro  ottimo  amico  Alessandro  Luzio  nel  sua 
saggio  pregevolissimo  per  importanza  e  novità  di  ricerche  intorna 
a  Vittoria  Colonna  (*).  Da  codesto  documento,  un  sommario  di 
lettera,  scritta  da  Trento  il  20  agosto  1546  e  conservato  nel!' Ar- 
chivio Storico  di  Mantova,  tra  le  carte  del  cardinal  Gonzaga,  si: 
rileva  dunque  che  Paolo  III,  «e  pensando  havere  a  morir  presto  voleva 
<c  far  opera  che  succedesse  un  Papa  »,  eletto  da  lui  medesimo,  il 
quale  fosse  amico  de'  suoi  ;  e  che  a  tal  intento  aveva  ricercato  taluni 
cardinali  che  «  gli  promettessero  eleggere  in  la  morte  sua  per  nova 
<c  papa  il  Cardinal  Sfondrato  ».  Né  pago  di  ciò,  un  giorno,  trovandosi 
colla  marchesa  di  Pescara,  l'avrebbe  richiesta  del  parer  suo  sopra  il 
papa  futuro.  «e  Et  proponendogli  la  Marchesa  sei  o  sette  di  quelli 
«e  che  gli  parevano  più  papabili,  Sua  S.tà  gli  rispose  che  ella  si 
«e  ingannava  et  che  credeva  et  voleva  che  fusse  lo  Sfondrato  per  le 
«  bone  parti  sue  atte  a  governare  il  Pontificato,  lodandolo  in  in- 
«  finito  et  concludendo  che  era  per  fare  ogni  sforzo  che  '1  Col- 
«  legio  eleggesse  ditto  Sfondrato,  et  che  quando  la  ci  conoscesse 
<c  qualche  difficoltà  et  che  alcun  numero  de'  Cardinali  se  oppo- 
«t  nessero,  farebbe  vinti  Cardinali  novi  che  dopo  la  morte  sua 
«e  eleggessero  Papa  ditto  Sfondrato  overo  avanti  la  morte  gli  ri- 
<c  nuntiassero  il  Pontificato  »  (*). 

(l)  Prese  lo  Sfondrati  il  luogo  del  cardinal  Benedetto  Accolti,  morta 
pochi  giorni  prima;  cfr.  H.  San'clememtius,  Serìes  critico-chronolog.  Episcopi 
Crcmonens.,  Cremonae,  MDCCCXIV,  p.  159.  Non  essendo  nota,  a  quanto 
sembra,  in  Cremona  la  nomina  dello  Sfondrati,  fatta  da  Paolo  III  negli 
ultimi  giorni  di  sua  vita ,  i  Canonici,  stimando  che  in  sede  vacante  a  loro- 
spettasse  l'elezione  del  vescovo,  avevano  scelto  a  successore  dell'Accolti  il 
vescovo  d'Alba,  M.  G.  Vida.  Chiesto  fatto,  negato  dal  Sanclemente  (o.  c.^ 
p.  cit.),  è  messo  fuori  di  dubbio  da  una  lettera  del  Vida  stesso  a  Ferrante 
Gonzaga  del  16  novembre,  di  quell'anno,  edita  dal  Ronchini,  o.  c.  p.  ió^n.  IX. 

(8)  Vedi  divista  Storica  Mantovana,  v.  I,  fase.  I  (il  solo  comparso  alla 
luce),  Mantova,  1883.  Io  cito  dall'estratto. 

(3)  Luzio,  o.  e,  p.  49. 
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Che  cosa  dobbiam  noi  credere  di  queste  così  esplicite  asserzioni  ?* 
La  risposta  non  riesce  facile.  Pure  non  ci  par  punto  improbabile 
ch'esse  abbiano  un  gran  fondo  di  verità  e  che  Paolo  III,  preoccupato 
sovr*  ogni  altra  cosa  dell'  avvenire  della  sua  famiglia ,  smanioso 
di  rassodarne  la  grandezza  e  la  potenza ,  avesse  concepito  quei 
disegno,  da  cui  Y  inattesa  morte  di  Pierluigi  ed  i  successivi  avve- 
nimenti contribuirono  forse  in  appresso  a  distoglierlo  (').  Certo 
è  ad  ogni  modo  che  alla  morte  del  Farnese  lo  Sfondrati  «e  per 
«  la  somma  sua  prudenza  e  santità  di  vita  »  fu ,  riproduciam  le 
parole  d' un  contemporaneo  (2) ,  «in  grandissimo  concetto  di 
«  dover  esser  pontefice  »  ;  certo  del  pari  che  Carlo  V  lo  incluse  nel 
numero  dei  cinque  cardinali  papabili ,  eh'  ei  propose  al  conclave  (3). 
Da  questo  usci  invece ,  come  tutti  sanno ,  pontefice  il  cardinal 
Del  Monte. 

Tutto  assorto  nelle  faccende  del  conclave  lo  Sfondrati,  il  quale,, 
come  si  disse,  fin  dal  novembre  del  1549  era  stato  trasferito  ai 
vescovado  di  Cremona,  non  aveva  trovato  il  tempo  di  rispondere 
alle  congratulazioni  che  in  seguito  alla  sua  nomina  i  Cremonesi 
gli  avevano  inviate.  Sicché  del  ritardo  ei  si  scusava  secolora 
alquanto  tempo  dopo  colla  lettera  seguente  (4)  : 

Multum  Mag.d  Diii. 
Superìoribus  diebus  cum  adhuc  in  conclavi  essem,  accepi  literaa  vestras» 
quae  znihi  gratissimae  fuerunt,  sed  quia  interim  electioni  sumrai  Pontificis 
vacandum  erat,  ideo  hactenus  distuli  respondere.  In  iis  mihi  gratula - 

(!)  Senza  dubbio  era  questo  un  progetto  assai  più  ragionevole  e  suscettibile 
di  essere  tradotto  ad  esecuzione,  che  non  quello  comunicato  nell'  autunno 
del  1547  a  Diego  di  Mendoza  dal  cardinal  Gambara  di  far  papa  Ottavio 
Farnese!  Cfr.  De  Leva.  o.  c,  pag    370. 

(*)  Antonio  Campo,  Cremona  fedelissima,  ecc.,  Cremona,  1583,  lib.  IH» 
p.  XXXIV. 

(3)  Cfe  Calvi,  o.  c,  tav.  I. 

(4)  L'ha  pubblicata  1' Arisi  in  Crem.  Ut.,  t.  II,  p.  184  dalla  copia  in 
^Archivio  Patriae,  com'  ei  dice,  servata,  Io  la  riproduco  qui  di  sulla  copia  che 
se  ne  legge  nel  già  cit.  ms.  Ponz.  della  Gallami ,  a.  e.  66  t.,  dove  ci  è 
offerta  con  talune  varianti  e  senza  gli  errori  di  cui  è  nella  stampa  bruttata. 
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bamini,  quod  Civitatis  nostrae  episcopatu  nuper  ornati»  fuerim,  ex  qua 
quidem  gratulatione  et  benevolentiam  erga  me  vestram  agnovi  et  meum 
in  vos  studium  vetus  propensamqae  animi  voluntatem  exctavi;  si  autem 
haec  dignitas,  aut  aliae,  qnas  practeritis  temporibus  adeptus  sum,  aliquam 
mihi  attulerunt  voluptatem,  eam  certe  non  tam  privata  mei  ipsius  laude 
metitus  sum,  quam  patriae  existimatione,  cui  honores  meos  omnes  alicui 
saltem  gloriae  atque  ornamento  esse  puto.  Quod  vero  ecclesiae  admi- 
nistrationem  mihi  summopere  commendetis,  neque  tamen  vereamini 
quin  ea  semper  cordi  futura  sit,  equ'dem  id  vobis  affirmo,  nullius  rei 
desiderio  me  magia  affici,  quam  ut  de  episcopatu  meo  benemereri  pos- 
sim;  cumque  huic  rei  gerendae  nihil  praeter  adventum  meum  istuc 
opportunius  fore  existimem,  et  si  varìis  occupationibus  detmear,  quibus 
Roma  discedere  nequeo,  tamen  dabo  operam,  et  maxime  edam  enitar, 
ut  ad  patriam  accedendi  aliquando  mihi  venia  concedatur,  quo  quidem 
tempore  nihil  facere  praetermittam ,  quod  ad  recti  pastoris  officium 
spettare  videatur  ;  unde  aequius  ferendum  erit,  si  interim  ecclesiae  minus 
consuli  videbitur.  quam  causa  ipsa  et  ipsius  ecclesiae  ratio  expostulet. 
Valete  feliciter.  Roma,  XV  februarij.  M.  D.  L. 

Vester  Civis  et  tamquam  frater 

F.  Sf.  Card.  Crkmon. 


Giunta  infatti  Y  estate  lo  Sfondrati  stimò  conveniente  dar  ef- 
fetto alla  propria  promessa,  recandosi  a  visitare  la  sua  nuova 
diocesi,  dove  ben  sapeva  come  l' attendessero  le  più  cordiali  dimo- 
strazioni d' affettuoso  rispetto.  Lasciata  dunque  Roma  sui  primi  del 
mese  di  giugno,  egli  arrivava  il  15  a  Cremona;  ma  in  luogo  d'en- 
trarvi fermavasi  a  passar  la  notte  nel  monastero  di  S.  Sigismondo, 
lontano  circa  un  miglio  dalla  città.  Ed  il  dì  appresso,  con  gran 
pompa  ei  faceva  la  solenne  entrata  in  Cremona,  in  mezzo  all'  esul- 
tanza del  suo  popolo,  dal  quale,  come  dice  un  contemporaneo, 
spettatore  oculare  di  queir  avvenimento ,  «  non  fu  pretermessa»  cosa 
«  alcuna  per  mostrare  l' affettione  che  esso  portava  all'  Illustrissimo 
«  suo  Pastore  e  cittadino  cosi  benemerito  della  patria  »  (I). 


(»)  Campo,  o.  e,  p.  XXXIV. 
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Ed  ecco,  trascorso  poco  più  d'  un  mese ,  dacché  lo  Sfondratì 
dopo  tant'  anni  si  ritrovava  di  nuovo  in  Cremona ,  colpirlo  un 
violentissimo  malore,  che  il  31  luglio  lo  conduceva,  non  ancor 
sessantenne,  al  sepolcro  ('). 

Corse  allor  pubblica  ed  insistente  la  voce  —  sicché  la  raccolse 
il  Campi  (*)  —  che  «  gli  fosse  stato  dato  il  veleno  a  termine 
«  avanti  che  partisse  da  Roma  ».  Chi  aveva  interesse  a  render  per 
sempre  muto  lo  Sfondrati  ?  La  prudenza  ha  naturalmente  vietata 
a  coloro,  che  pur  si  fecero  Y  eco  del  divulgato  sospetto,  di  palesar 
intorno  a  ciò  quanto  sapevano  ;  e  forse  non  sepper  nulla  di  preciso. 
A  noi  pare  difficile,  sebben  a  tanta  distanza  di  tempi  riesca  ardua 
il  giudicar  di  siffatte  cose,  riconoscere  nell'improvvisa  morte  del 
prelato  cremonese,  assalito  forse  da  una  di  quelle  violente  malattie,, 
che  oggi  ancora  restano  il  più  delle  volte  un  problema  per  la 
scienza ,  il  frutto  d*  un  delitto.  Non  già  che  ammettiamo  impos- 
sibile che  il  cardinale  avesse  de'  nemici  ;  e  chi  non  ne  ha,  quando- 
giunge  all'altezza  alla  quale  egli  aveva  poggiato?;  ma  non  sempre 
—  fortunatamente  —  i  malevoli  si  valgon  d'  armi  sì  fiere  (3). 
Comunque  siano  andate  le  cose,  questo  si  può  ritenere  oltremoda 
probabile  :  che  se  la  morte ,  o  naturale  o  procurata ,  non  avesse 
prematuramente  rapito  lo  Sfondrati ,  avrebbe  a  lui  pure  ornate  le 
tempie  la  tiara  che  cinse  il  capo  di  suo  figlio. 

(')  Campo,  o.  e. ,  1.  e;  Sanclememtius,  o.  e. ,  p.  159,  ecc.  11  lungo 
epitafio,  inciso  sul  monumento,  ricco,  ma  di  poco  gusto,  che  i  figli  gli  fe- 
cero erigere  nella  Cattedrale  di  Cremona  (vedilo  riferito  in  Sanclemente,  o.  c.„ 
p.  296,  mon.  LVII),  reca:   Vixit  annos  LVI  tnens.  IX  dies  VII. 

C)  O.  e,  p.  xxxiv.  Ripete  lo  stesso  il  Sanclemente  (o.  c„  p.  160); 
ma  egli  non  fa  che  tradurre  il  Campi. 

0  Notiamo  a  titolo  di  curiosila  che  ncll'  imperversar  della  riazione  cat- 
tolica si  giunse  poco  dopo  la  morte  dello  Sfondrati  a  gettar  anche  sulla  sua 
memoria  la  taccia  d' eresia  !  Nel  Compendium  processorum  Sancii  Offitii  *Hpmar 
qui  fuerunt  compilati  sub  'Paulo  III,  Mio  HI  et  Paulo  IV \  comunicato  da  C. 
Corvisieri  nell'  tÀrch  della  Società  Romana  di  Storia  tPatriaì  v.  IH,  p.  261  -290  > 
447,  471,  accanto  ai  nomi  del  Contarmi,  del  Cortese,  del  Fregoso,  del  Polo A 
del  Madruzzi,  del  Sadoleto,  del  Seripando,  ritroviam  anche  il  suo,  p.  289: 
Cardinalem  Sfondratum  substinuisse  ut  presbyter  uxorem  duxisset,  dixisse  sibi 
Moronus  refert  in  confessione,  ecc. 
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«  Era  questo  illustrissimo  Cardinale  —  son  parole  cT  Antonio 
Campi,  che  nella  sua  bellissima  Storia  die  fuori  un  ritratto  dello 
Sfondrati  inciso  squisitamente  in  rame  (')  —  de  santissimi 
«e  costumi ,  di  somma  prudenza  e  di  grandissima  esperienza  nelle 
«e  cose  del  mondo  ;  haveva  nel  conversare  maniere  nobili  e  gen- 
«  tili,  accompagnate  da  una  dolcissima  gravità,  che  a  tutti  ama- 
«  bile  lo  rendevano  ;  ma  troppo  longo  sarei  s' io  qui  volessi  rac- 
<c  contare  Y  infinite  lodi  di  così  raro  e  veramente  heroico  huomo. 
«  Non  vo'  già  tacere,  che  oltre  alla  scienza  legale,  di  cui  egli  era 
«  peritissimo ,  si  compiaceva  anche  non  poco  della  poesia ,  nella 
«  quale  quanto  fosse  eccellente  si  vede  da  quel  nobilissimo  poema 
<c  latino,  eh*  egli  compose  in  versi  heroici  con  stile  non  men  vago 
«e  che  grave,  il  cui  titolo  è  De  raptu  Helenae,  »  (2)  Tocchiam  or 
dunque  brevemente,  prima  di  abbandonare  lo  Sfondrati  per  ripren- 
der in  compagnia  del  Mazzetti  il  nostro  cammino,  di  questo  poe- 
metto, il  quale,  letto  con  qualche  compiacenza  nel  secolo  XVI  (  ), 
non  ha,  eh'  io  sappia ,  dopo    <T  allora    richiamato  più  V  occhio  né 


(')  O.  e,  p.  xxxi. 

(2)  O.  e,  p.  xxxv. 

(3)  Scrive  a  p.  88  il  Mazzetti  :  «  L'  Accademia  Veneziana  (?),   la  quale 
«  fioriva  nel  1556,  dedicò  al  Cardinale  Macinicelo    i    versi  eroici  dei  cardi- 

<  nali  Sfondrati  e  Sadoleto,  ed  il  Madruccio  nella  lettera  di  ringraziamento 
«del  di  15  giugno  1556,  scritta  da  Bressanone  alla  detta  Accademia,  cosi 

<  di  questi  uomini  parla  :  «  Fu  lasciata  in  Trento  (dall'  abate  Morlupino)  una 
«  lettera  con  un  libro  di  versi  heroici  delli  dottissimi  cardinali  Sidoleto  e 
«  Sfondrati  .  .  >.  «  Crediamo  —  aggiunge  egli  poi  —  che  il  libro    di    cui 

<  scrive  il  nostro  Madruccio,  sta  il  poema  latino  del  Cardinale  F.  diviso  in 
«  tre  libri  col  titolo  :  Il  Rapimento  di  EUna,  stampato  appunto  in  Venezia  >. 
La  cosa  pare  anche  a  noi  credibile;  giovi  però  notare  che  il  De  raptu 
Helenae  venne  alla  luce  nel  1559  P^  la  prima  volta  (cfr.  Arisi»  Crem. 
Ut:,  t.  II,  p.  172);  e  che  a  questa  stampa  tenne  dietro  subito  dopo  ^1560) 
una  seconda  parigina.  Una  terza  edizione  ne  curò  poi  Giovanni  Grutero 
{sotto  il  pseudonimo  di  Ranuzio  Ghero)  nelle  tDeliciae  CC  Italwum  poeUrum 
buìus  superiorisque  aevi  Ulustrium  *Pars  altera,  Amsterdam,  CID.  ID  CVIII, 
p.  935-968.  Non  avendo  a  mano  le  precedenti,  mi  servo  di  questa  stampa. 
Una  copia  ms.  del  De  raptu  sta  in  Vaticana  (fondo  Ottobon.  2890). 


FRA  TRENTO   E   CREMONA.  47 


r  attenzione  di  verun  critico  ;  sicché  gli  stessi  scrittori  di  cose 
cremonesi  danno,  parlandone,  evidentissimi  segni  di  non  averlo 
mai   letto  ('). 

Il  De  raptu  Helenae,  che  comprende  1 144  esametri  distribuiti  in 
tre  libri ,  è  una  delle  più  fedeli  imitazioni  dell'  Eneide  che  si 
riscontrino  nel  cinquecento.  Il  concetto  fondamentale ,  i  pensieri , 
la  forma,  tutto  è  in  esso  virgiliano  ;  il  poeta  spinge  anzi  la  sua 
venerazione  per  il  grande  esemplare  latino  a  tal  segno  da  inserire 
tra  i  suoi  interi  versi  del  mantovano  (2).  Riguardo  al  soggetto  poco 
v'èa  dire.  Paride ,  bramoso  di  vendicare  ¥  oltraggio  inflitto  dai 
.greci  alla  sorella  Esione  e  di  conquistar  Elena  ,  promessagli  da 
Venere,  si  reca  a  Sparta,  dove  con  mentite  profferte  d'  amicizia  in- 
cannando Menelao  ottiene  ospitalità  nella  reggia.  Coir  aiuto  d'una 
vecchia,  nutrice  d' Elena,  ei  seduce  la  principessa  ;  quindi,  appro- 
fittando della  lontananza  di  Menelao ,  chiamato  a  Creta  da  poli- 
tiche necessità ,  la  rapisce.  Con  Paride  son  venuti  in  Grecia  due 
fratelli  suoi,  Acamante  e  Cremone,  che  a  lor  volta  s' impossessano 
<lel  cuore  di  due  fanciulle,  congiunte  di  sangue  a  Menelao  : 

geminaeque  sorores 
Sanguinis  Atrei,  famosi  criminis  ambae 
Participes  sociaeque 

Acamantem  deperìt  Aethre, 
Altera  formoso  Clymene  est  addicta  Cremoni  (3). 

Fuggon  gli  amanti  per  la  marina;  ed  ecco  lor  farsi  incontro  con 
la  propria  flotta  Didone,  che  telluris  inops,  sed  dittar  auri,  scam- 
pata alle  frodi  di  Pigmalione,  andava  in  cerca  di  nuovi  regni.  Le 


(')  Ad  un  semplice  accenno  su  pago  anche  Karl  Borikski,  Der  Epos 
der  Renaissance  in  Vierteljaììrsscìmft  fùr  Kultur  n.  Litter.  der  Ifataiss.,  1, 
Leipzig,  1886,  p.  200. 

(8)  E  lascia  persino  degli  esametri  imperfetti  per  riavvicinarsi  sempre  più 
■al  modello!  Cfr.  Deliciae,  p.  951. 

(3)  'Deliciae,  p.  952. 
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due  armate ,  temendo  1'  una  dell'  altra ,  già  stanno  per  darsi  bat- 
taglia, e  chi  sa  con  qual  esito!; 

Nec  Carthago  olim  vel  fors  nunc  Roma  maneret  ('); 

quando  V  ombra  di  Sicheo ,  apparendo  notturna  alla  sua  vedova,, 
la  rassicura  e  la  consiglia  ad  involarsi.  S'  allontana  celere  Didone  ; 
mentre  Paride  da  una  violenta  bufera ,  che  Sicheo  provoca  per 
agevolar  la  fuga  della  consorte,  è  sbattuto  sulle  coste  d'Egitto. 
Ivi  regna  Proteo,  il  quale,  accolti  i  pellegrini,  promette  di  svelar 
loro  T  avvenire.  Cosi  avviene  difatti  ;  e  nel  terzo  libro  mescolando- 
ai  propri  detti  oscurità  e  dubbiezze ,  il  dio  marino  profetizza  a 
Paride  le  ferali  conseguenze  del  ratto  d'  Elena  ;  ad  Enea  la  fon- 
dazione di  Roma;  a  Cremone  poi  il  suo  rifuggirsi  con  Antenore 
in  Italia,  dove  fonderà  una  città,  che  da  lui  prenderà  il  nome,  e 
che  in  seno  alla  pace  come  alla  guerra ,  alla  felicità  come  alla 
sventura ,  rimarrà  fedele  ad  un'  eroica  stirpe ,  la  quale  dominerà, 
ne'  secoli  avvenire  il  paese  :  vale  a  dire  gli  Sforza  (*). 

Com'è  facile  avvertire,  nel  suo  poemetto  lo  Sfondrati  si  pro- 
pose dunque  di  celebrare"  sotto  il  velo  di  un  fatto  mitologico  la 
propria  patria  e  la  famiglia  principesca  che  sopra  di  essa  sten- 
deva il  suo  dominio  (8).  Da  ciò  ci  si  porge  quindi  argomento  a 
giudicare  che  l'opera  appartenga  ad  un  periodo  assai  antico  della 
vita  dell'  autore;  e  se  a  quest'  indizio  si  aggiungeranno  quelli  che 
offrono  la  lingua  e  lo  stile  del    poema ,  non  andremo    lungi    dal 


(>)  Deliciae,  p.  953. 
(*)  Deliciae,  p.  959  e  scg. 

(3)  Quest'  intendimento  egli  lo  dichiara   già  sul  principio   dell'  opera  su*. 
^Deliciae,  p.  935)  : 

Fors  antiquo  sub  nomine  casus 
Oblectet  memorare  novos  seclique  recentis 
Consilia  et  mores  hac  tempestate  receptos. 
Quod  si  haec  vota  parum  cedent,  felicior  aura 
Mox  aderit,  curri  res  et  nostrae  aetatis  honores 
Percurram  patria  eque  intexam  nobilis  ortum. 
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vero  congetturando  che  il  De  raptu  Helenae  sia'  stato  composto 
dallo  Sfondrati  in  età  molto  giovanile,  se  non  prima  forse  ch'egli  avesse 
terminati  gli  studi  legali  e  si  fosse  incamminato  per  la  via  del- 
l'insegnamento,  certo  innanzi  al  1530  (!).  Ed  in  quest'opinione 
mi  confermano  sempre  più  taluni  versi  latini  del  Gaetani ,  che  allo 
Sfondrati  fu  maestro  di  lettere  greche  (2),  nei  quali  con  bella  ele- 
ganza di  forma  si  dà  vanto  al  giureconsulto  ormai  famoso  d'  aver 
«  in  giovinezza  >  sagrificato  alle  Muse. 


Ad  Francùcum  Sfondratum. 

Sfondrate,  ingenio  potens  et  ore 
facundo,  haud  procul  a  patris  sedens 
alto  iudicio,  utriusque  iuris 
subb'mes  apices  ad  ima  adepti, 


(')  Non  solo  1'  avvenimento  storico  più  recente ,  a  cui  alluda  Proteo,  de- 
scrìvendo brevemente  le  vicende  di  Milano  sotto  gli  Sforza,  è  1*  assedio  posto 
nel  1526  dagli  Spagnuoli  al  Castello  di  Porta  Giovi* ,  dov'era  rinchiuso 
Francesco  li  ;  ma  a  proposito  di  quest'  ultimo  il  Dio  vaticinante  esce  in  pa- 
role, le  quali  dimostrano  come,  allorché  il  poeta  scriveva,  le  sorti  ne  pendes- 
sero ancora  dubbiose: 

Jamque  anceps  feror,  an  miseram  sors  improba  sedem 
Sfortiaco  heroi  aut  felicem  laeta  par  ari  t. 

Il  T>e  Haptu  Helenae  fu  dunque  terminato  prima  che  gli  accordi  di  Bologna 
(1530)  restituissero  a  Francesco  il  pacifico  possesso  del  Ducato.  Né  vale  ad 
infirmar  questo  ragionamento  l'allusione  che  gli  ultimi  versi  del  poema 
(p.  968)  racchiudono  alla  dignità  cardinalizia  conseguita  dallo  Sfondrati; 
giacché  quei  versi  costituiscono  fuori  di  dubbio  una  tarda  aggiunta,  suggerita 
al  poeta  dal  legittimo  desiderio  di  far  menzione  d' un  fatto  che  tornava  di 
decoro  non  meno  a  lui  che  alla  sua  città  natale,  che  fin  allora  non  aveva 
veduto  alcuno  de'  suoi  figli  assunto  a  sì  alto  grado.  Cfr.  Campo,  o.  c, 
p.  XXX 

(*)  Cunabula  grcecce  litteraturae  per  annuum  tempus  Daniel  Caietanus  ea 
faeultate  rarissimus  UH  dedit;  afferma  G.  G.  Croni  nella  sua  più  volte  ricor- 
data orazione  presso  Arisi,  Crem.  Ut.,  t.  II,  p.   176. 

Arch.  Stor.  Lorna.  —  Anno  XXI.  4 
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nuHo  degeneras  modo  vetustae 

a  splendore  doraus,  caput  ferentis 

usqae  ad  sidera  verticesque  coeli. 

Praepolles,  scio,  litteris  latinis; 

nec  te   metrica   musice    fefellit 

quondam   floridulis  tuis   in   annis 

unquam;   nec   numeri   nec   altiores 

vatum,   qui   fuerunt   prioris  aevi, 

sensus;   quid  Maro  referat  poetae 

Peligno  et  reliquia,  quibus  latinis 

gaudemus  meditare  diligenter, 

ut,  Sfondrate,  soles  profonda  legum 

sanctarum  :  tamen  evenit  voluntas 

ut  plus  quam  ratio  verenda  possit. 

Sed  tu,  cui  dominantur .  aequa  iura 

et  qui  plus  ratione  promoveris, 

praesertim  in  vice  differentiarum, 

ne  lasciva,  cave,  Camoena  vincat 

et  cedat  gravitas  Maronis  alti. 

Uno  Mantua  plus  valet  talento 

quam  Gabino  stipe  millibusve  dragmis. 

Maronis  caput  amb:unt  corymbi  ; 

totum  Virgilium  rubens  Idume. 

Nasoni  Fabius  negat  secundas, 

primas  Virgilio  author  universus 

indulget,  quia  fetta  sic  tulerunt  (*). 

Gli  endecasillabi  squisitamente  cesellati  del  poeta  cremonese, 
emulo  del  Vida,  servano  di  conclusione  e  di  suggello  a  questi  pochi 
appunti  intorno  alla  nobilissima  figura  dello  Sfondrati  (*). 

(!)  Togliamo  questi  versi  dal  codice  autografo  di  poesie,  lettere  ed  ora- 
zioni del  Gaetani,  che  fa  parte  della  libreria  Ponzoni  (n.  16),  passata  alla 
Governativa  di  Cremona.  Essi  vi  ricorrono  a  e.  67  t.  Altri  versi  in  lode 
dello  Sfondrati  s* hanno  ne'  Carmi  di  M.  Antonio  Flaminio  (Lib.  VI, 
XXXm  e  XLHI).  Ricordiamo  ancora  come  per  il  Nostro,  che  fu  amico  an- 
che di  Benedetto,  Paolo  Giovio  abbia  composta  la  sua  bella  descrizione  del 
lago  di  Garda  ;  cf.  P.  Iovn,  Dcstriptic  Larii  lacus,  Venetiis,  MDLIX,  f.  XXIIII,  t. 

(8)  Per  le  scritture  di  carattere  legale  del  nostro  veggansi  1*  Arisi,  Crem. 
Ut,  t.  II,  p.  172  e  TArgelati,  cBM.  Scr'jt,  Mediolan.,  t.  II,  e.  1361  è  seg. 
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7.  Ritornando  all'  argomento  nostro,  dal  quale  ad  imitazione 
del  Mazzetti  ci  siamo  alcun  poco  discostati,  avvertiremo  come  il 
buon  Presidente,  smanioso  di  moltiplicar  i  vincoli  tra  Cremonesi 
e  Trentini,  abbia  non  leggermente  esagerata  l' importanza  de' 
disegni  che  in  prò  di  Cremona  aveva  concepito  il  cardinal  Cri- 
stoforo Madruzzi,  allorché,  correndo  il  1556,  venne  a  reggere  in 
nome  di  Filippo  II  il  ducato  di  Milano  (*).  Niun  dubbio  infatti 
che  il  prelato  deliberasse  di  rafforzare  Cremona,  rialzandone  e 
riattandone  le  mura,  pressoché  intieramente  crollate  (*);  ma  se  in 
tal  proponimento  fosse  indotto  dallo  zelo  per  il  comodo  ed  il 
decoro  di  Cremona  o  non  piuttosto  da  politica  necessità,  che  sug- 
gerivagli  di  render  la  città  lombarda  più  forte  e  più  atta  a  resistere 
alle  continue  guerre ,  lascerem  giudicare  agli  accorti  lettori.  Sol 
noteremo  che  se  davvero  il  Madruzzi  avesse  nudrito  il  pensiero 
d'  ampliare  ed  abbellire  Cremona,  gli  scrittori  del  tempo,  tanto 
facili  dispensatori  di  lodi  anche  a  chi  di  lode  era  poco  o  punto 
meritevole,  non  avrebbero  mancato  d'  esaltar  con  grato  animo  si 
generoso  benefattore.  Il  Campi  (8)  ed  il  Cavitelli  (*)  non  fanno 
invece  ricordo,  non  dico  de'  piani  grandiosi  attribuiti  dal  Mazzetti 
al  Madruzzi,  ma,  cosa  anche  più  singolare,  nemmeno  della  sua 
breve  visita  a  Cremona  (5).  E  la  lettera  di  Ludovico  Borgo,  cele- 

I  Discorsi  politici  sopra  la  restitutione  del  prencipe  di  Condì,  dove  si  vede  la 
maravigliosa  prudentia  et  maestoso  governo  de  la  Regina  Maria  Medici  di  Fran- 
cia ,  contenuti  nel  cod.  D.  9,  1028  (Conv.  Soppr.)  della  Nazionale  di  Fi- 
renze, se  furono  scrìtti,  come  si  dice  nel  frontispizio,  da  Francesco  Sfondrati, 
spetteranno  naturalmente  al  marchese  di  Montana,  figlio  di  Paolo,  e  quindi 
nipote  del  nostro:  cfr.  Calvi,  o.  c,  tav.  II. 

(*)  O.  e,  p.  106. 

(*)  In  quale  ruinoso  stato  fossero  ancor  cent'  anni  dopo  le  mura  della 
città  dichiara  G.  Bressiani,  Le  turbolente  di  Cremona  per  V  armi  della  Francia, 
Savoia  e  Modena  degli  anni  164 7  et  1648,  Cremona,  G.  P.  Zanni,  1650, 
pag.  9  e  seg. 

(8)  O.  e,  p.  xxxij. 

(*)  O.  e,  f.  324  r. 

(*)  Ne  parla  invece  F.  Arisi,  Praetorum  Cremonae  series  chronol.,  Cremo- 
nae ,  P.  Ricchini ,  MDCCXXXI ,  con  laconismo  di   cronista  :    1548.   Anno 
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bre  capitano  del  tempo  ('),  al  Cardinale,  messa  in  luce  dal  Maz- 
zetti coir  intento  di  mostrare  come  il  Madruzzi  avesse  sempre  a 
cuore  la  città  lombarda  e  come  i  Cremonesi,  «e  che  bene  il  sep- 
«  pero,  gliene  scrivessero  continuamente  »,  non  prova  proprio,  a 
farlo  apposta,  né  V  una  né  Y  altra  delle  due  cose  (2).  Lo  scrittor 
trentino  non  ha  dunque ,  a  parer  nostro ,  saputo  resistere  al  de- 
siderio di  render  maggiori  i  meriti  del  Madruzzi  verso  Cremona; 
meriti  che  per  noi  si  restringono  allo  sterile  proposito  (sterile, 
confessiamolo ,  non  per  sua  colpa)  d'  ampliar  la  città ,  che  soffo- 
cava dentro  la  cerchia,  diventata  troppo  angusta,  de*  suoi  vecchi 
bastioni  (8). 


1548  Maxìmiìianus  Archidux  Austriae  Ferdinandi  Imperatori*  filius  una  cum 
Cardinali  ^{adr uccio  Episcopo  et  principe  Tridentino  die  secundo  Juìii  Cremonam 
applicuit ,  ubi  triduo  consedit.  Ed  il  Mazzetti  parafrasa:  <  F.  Arisi  nel  suo 
«  opuscolo  De*  Pretori,  p.  40  ricorda  il  giorno  2  luglio  1548 ,  ben  grato  ai 
«  Cremonesi,  in  cui  il  nostro  Madruccio  entrò  per  affari  pubblici  nella  loro 
«  città,  ecc.  ». 

(*)  Su  di  lui  v.  Lancetti,  IKogr.  Crem ,  t.  II,  p.  489, 
(2)  Il  Borgo,  che  comandava  allora  alcune  compagnie  di  soldati  ai  servigi 
spagnuoli,  scriveva  il  12  febbraio  1557  al  Madruzzi  per  informarlo  d'una 
«  grossa  questione  »,  sorta  tra  alcuni  militi  del  Farnese  ed  altri  parmigian 
fuor  di  città  ;  questione  eh'  egli  non  aveva  potuto  comporre  per  il  rifiuto 
opposto  da  un  conte  Giambattista  Brambato,  caporale  deputato  alla  custodia 
della  porta  Po,  di  fornirgli  dieci  archibusieri  ;  e  concludeva  col  chiedere  Y  al- 
lontanamento da  Cremona  del  Brambato,  da  lui  definito,. con  bizzarra  espres- 
sione, la  ombrella  dei  disordini  ». 

(8)  Ecco  infatti  quel  che  de'  piani  del  cardinale  scriveva,  circa  cent'  anni 
dopo,  si  badi  !  il  Bresciani,  Le  Turbitele,  ecc.,  p.  40  :  <  Era  così  cresciuta 
<  Cremona  d'  habitatori,  che  in  se  stessa  non  poteva  capire,  laonde  V  Emi- 
«  nentissimo  Cardinale  Madrucio  governatore  dello  Stato  di  Milano  determinò 
«  T  anno  1556  di  aggrandirla  dalla  parte  del  Castello  fino  al  Baluardo  di 
<<  S.  Michele,  per  essere  quella  parte  della  Città  ellevata  e  non  soggetta 
«  all'  inondationi  del  fiume  Pò,  e  conforme  il  dissegno  del  già  Gio.  Fran- 
«  cesco  Diviciolo  Cremonese  Matematico  eccellente  si  fecero  cavare  le  fosse 
«  del  nuovo  circuito  :  il  terreno  che  si  attraheva  servir  dovea  per  terrapieno 
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8.  Dell'  assai  lunga  nota,  la  quale  tien  immediatamente  dietro 
nel  libro  che  esaminiamo  a  quella  ora  studiata,  non  occorre  trat- 
tare, perchè  in  essa  il  Mazzetti  s' indugia  con  molta  compiacenza 
(compiacenza  in  lui  facilmente  scusabile),  a  discorrere  dell'  antica 
nobiltà  e  de'  meriti  singolari  di  parecchi  tra  i  membri  di  quella 
famiglia,  alla  quale  apparteneva  il  nuovo  vescovo  di  Cremona  e 
eh'  era  in  certa  maniera  divenuta  pure  la  sua  (1).  Passiamo  quindi 
ad  un'  altra  sezione  del  suo  libro,  una  delle  più  degne  di  consi- 
derazione, diciamolo  subito,  che  questo  contenga,  a  cagione  del- 
l' argomento  che  vi  è  trattato,  cioè  a  dire  Y  autorità  esercitata 
nel  medio  evo  dai  vescovi  di  Trento  sopra  taluni  templi  e  mona- 
steri situati  nella  diocesi  di  Cremona  (8).  E  su  questo  punto  riesce 
tanto  più  opportuno  raccogliere  per  qualche  momento  l'attenzion 
nostra,  perchè  l' egregio  storico  trentino,  dopo  aver  esumato  docu- 
menti veramente  pregevoli  per  lo  studio  dell'  antica  corografia  cre- 
monese, ha  disgraziatamente  fatto  ricorso,  onde  illustrarli,  al  malfido 
aiuto  di  monsignor  Antonio  Dragoni.  E  poiché  questi  gli  fu  pur 
troppo  largo  dei  non  desiderabili  tesori  della  sua  apocrifa  erudi- 
zione, cosi  anche  nelle  pagine  del  Mazzetti ,  come  già  in  quelle 
del  Troya,  dell'  Odorici ,  dell' Aporti ,  del  Robolotti  e  d' altri  eru- 
diti, che  ebbero  la  dabbenaggine  di  prestar  fede  alle  imposture 
del  canonico  piacentino ,  al  vero  si  è  venuto  mescolando,  alteran- 
dolo stranamente,  del  falso  e  di  molto  (s).  A  noi  par  quindi  stretto 


<  delle  mura.  Mentre  s' andava  perfetionando  la  matteria  portò  il  caso,  che 
«  partì  il  Cardinale  dal  governo  e  sottentrò  don  Ferrante  Consalvo  duca 
«  di  Sessa,  non  volse  più  avanti  si  proseguisse,  restando  ogni  cosa  im- 
«  perfetta  ». 

(*)  O.  e,  p.  109  seg.  Già  si  disse  come  il  Mazzetti  avesse  condotto  in 
moglie  il  25  giugno  del  18  io  la  nobile  Lucia  Sardagna  de  Hohenstein. 

(2)  O.  e. ,  p.  124  seg.  In  questa  nota  il  Mazzetti  tocca  pure  de*  rapporti 
politici  che  passarono  tra  Cremona  e  Trento  ;  ma  essi  sono  cosi  insignifi- 
canti che  non  occorre  rammentarli  una  seconda  volta. 

(s)  Intorno  alle  invenzioni  di  antichissimi  diplomi  cremonesi  consumate 
dal  Dragoni,  si  vegga  Th.  Wùstekfeld,  Delle  falsificazioni  di  alcuni  documenti 
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dovere  di  critica  onesta  dimostrar  adesso  come  la  buona  fede 
dello  scrittore  trentino  sia  stata  ingannata  ;  tanto  più  che  stimiamo 
insieme  far  cosa  non  del  tutto  inutile  agli  studiosi  di  cose  lombarde, 
tentando  di  sceverare  il  buon  grano  del  Mazzetti  dal  loglio  e 
dalle  ortiche,  che  v'ha  commisto  il  Dragoni. 

Già  nelT  Italia  sacra,  tessendo  la  storia  di  Bernardo  vescovo  di 
Verona  (n  23-1 135),  TUghelli  aveva  dedotta  da  un  cartulario 
Vallombrosano,  di  cui  oggi  ignoriamo  le  sorti,  una  bolla  di  papa 
Innocenzo  II,  data  in  Siena  il  2  settembre  1133,  colla  quale  a 
petizione  appunto  del  prelato  veronese  il  pontefice  concedeva  ad 
Attone,  allora  abbate  vallombrosano,  per  lui  e  per  i  suoi  succes- 
sori, ut....  secundum  beati  Benedirti  et  Vallisumbrosani  manasterii 
regulam  religio  statuatur,  la  chiesa  di  S.  Vigilio,  posta  in  Cre- 
monesi episcopatu  loco ,  qui  Turris  Trintina  dicitur  ;  la  quale 
da  Oberto  canonico  bresciano,  previo  il  consenso  del  padre  e  de* 
fratelli  suoi,  era  stata  offerta  alla  Santa  Sede  ('). 

concernenti  la  storia  d'Italia  nel  Medio  Evo,  in  Archivio  Storico  Italiano,  N.  S„ 
t.  X,  P.  I,  1859,  p.  68  seg.  Oltreché  questo  studio  del  professor  di  Gottinga, 
che  diede  il  primo  e  più  potente  colpo  all'  edifizio  Dragoniano,  non  rìescirà 
inutile  consultare  lo  scritto  di  C.  Cantò,  Di  alcune  falsificazioni  storiche  e  del 
sig.  Wùstenfeld  nel  citato  Arch.9 1.  XII,  P.  I,  1860,  p.  3  seg.  e,  meglio,  quello  di 
F.  Robolotti,  inserito  nella  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  t.  I,  1862, 
p.  505  seg.  (Delle  pergamene  e  dei  casi  di  Cremona  avanti  U  mille),  nel  quale 
il  compianto  medico  cremonese  dichiara  lealmente  d'aver  rinvenuto  tra  gli 
scartafacci  del  canonico  da  lui  comperati,  gli  abbozzi  dei  documenti  anteriori 
al  mille,  che  l' Odorici,  il  Troya  ed  egli  stesso  avevano  stampato  quali  vene- 
randi cimeli  dell'  età  longobarda  ! 

(l)  Ughelli,  Italia  Sacra,  t.  V,  e.  776-77  ;  e  cfr.  Jaffé,  Regesta  Tontific. 
'Roman,  ah  cond.  Eccl.  ad  a.  p.  Chr.  naU  MCXCVIII,  t.  I,  Lipsiae,  1885, 
p.  861.  Dato  il  sunto  di  questa  bolla,  il  Loevenfeld,  che  curò  la  com- 
pilazione de'  regesti  per  la  parte  che  dall' 882  va  al  1198,  soggiunge: 
Cut  hanc  kullatn  in  duhium  vocet  GiesehrechU...  non  intellego.  Avviene  a  me 
lo  stesso  ;  perchè  il  dotto  storico  tedesco  nelle  note  alle  p.  89-91  del  quarto 
volume  della  sua  Geschichte  der  deutschen  Kaiser\eit,  Braunschweig,  1877, 
2*  ed.,  p.  438,  sta  pago  ad  esprimere  i  suoi  sospetti  (die  Echidi  der  'Bulle... 
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Richiamando  acconciamente  alla  memoria  de'  suoi  lettori  questo 
ragguardevole  documento,  il  Mazzetti  si  domanda  in    qual    parte 
della  diocesi  cremonese  abbia  esistito  la  Torre  Trentina,    accanto 
alla  quale  si  elevava  la  chiesa  dedicata  al  santo,    che   di    Trento 
fu  prima  vescovo,  quindi  patrono  veneratissimo.    Ed  ecco  a  sod- 
disfar la  sua  e  Y  altrui  curiosità  offrirsegli  opportuno  (troppo  oppor- 
tuno anzi  !)  un  atto,  che  monsignor  Dragoni  s' affrettava  ad  estrarre 
per  lui  dal  dovizioso  archivio  del  capitolo  di  Cremona.  È  questo 
il  testamento  di  certo  maestro  Vigilio  de'  Vigili,  trentino  di    na- 
scita, ma  canonico  della  cattedrale  di  Cremona  ed  in  questa  città 
residente,  il  quale  nell'ottobre  del    1215,    disponendosi    al    passo 
estremo,  mentre  lascia  erede  di  quanto  avea  sul  Trentino  il  proprio 
fratello  Adalberto,  lega  invece  ad  un  nipote,  Lupo  da  Furmiano, 
canonico  anch'  esso  del  capitolo  di  Cremona,  i  beni  che  sul    cre- 
monese  possiede.    Non  senz'  oneri  però  ;    che ,  a  tacer  d'  altri  pii 
legati,  messer  Lupo  dovrà  ogni  anno,  nel  giorno  di  San  Vigilio, 
presentare  sessanta  denari    nove  monete  cremonensis....  in  ecclesia 
dicti  beati  Vigilii,  que  dicitur  de  Firmiatica,  non  multum    longe 
da  marzolengo  in  hoc  sancto  episcopato  cremonensi  ('). 

Niun  dubbio  adunque:  «  Se  la  chiesa  di  S.  Vigilio  nel  luogo 
«di  Firmiatica  era  non  molto  lungi  da  Marzolengo,  essa  deve 
«  dirsi  cinque  o  sei  miglia  al  più  distante  da  Cremona,  non  es- 
«  sendovi  che  cinque  miglia  circa  dalla  detta  città  a  Marzolengo, 
«  che  pare  appunto  il  qui  citato,  e  posto  a  diritta  della  strada 
«  provinciale  da  Cremona  a  Bergamo  »  (*). 

Cosi  conchiude  il  Mazzetti;  e,  pò  ver*  uomo!,  perchè  la  canzona- 
tura riesca  più  crudele,  esprime  la  propria  riconoscenza  al  Dra- 
goni, come  a  colui,  che,  comunicandogli  il  testamento  di  maestro 

Ut  wobl  qweifelhaft))  senza  confortarli  di  prova  veruna.  Ove  si  prescinda  dal 
fatto  che  nella  stampa  dell'  Ughelli  il  documento  si  presenta,  forse  per  Y  im- 
perizia di  chi  lo  trascrisse,  alquanto  scorretto,  io  non  riesco  proprio  a  scoprire 
in  esso  il  più  lieve  indizio  che  giovi  a  legittimar  la  sentenza  del  Giesebrecht. 

(')  Mazzetti,  o.  c.,  p.  129  seg. 

(*)  O.  e,  p.  131. 
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Vigilio  de1  Vigili ,  gli  ha  permesso  di  «  provare  »  esser  esistiti 
«  nel  Cremonese  territorio  il  sacro  tempio  di  S.  Vigilio  e  la  torre 
«  Trentina  !  » 

«  Ma  havvi  di  più,  continua  il  brav*  uomo  del  Presidente,  tutto 
lieto  delle  ghiotte  notizie ,  che  viene  ammannendo  agli  eruditi  : 
«  I  Vescovi  di  Trento  avevano  piena  giurisdizione  sul  Monastero  e 
«  Distretto  di  Gironda,  posto  nel  territorio  e  Vescovado  di  Cre- 
€  mona  »  (1).  £  qui  infatti  egli  passa  a  recare  sulT  esistenza  di 
questo  monastero  numerose  e  pregevoli  testimonianze,  la  più  an- 
tica delle  quali  consiste  in  un  atto,  che  ricorda  come  del  noi 
Adalperone  vescovo  di  Trento,  ritrovandosi  in  Acquanegra,  fosse 
sollecitato  da  Pietro,  abbate  del  convento  di  S.  Tommaso,  a  con- 
ceder a  lui  ed  ai  suoi  frati  il  monastero  di  Gironda.  Qui  dominus 
Adalperonns  episcopus  intuito  Dei  et  pietatis  tum  prò  sue  anime 
remedio  suorumque  successorum,  tum  propter  honestatem  et  reli- 
gionem  supradicti  Monasterii  Aquenigre9  que  longe  lateque  bonum 
Christi  spargebat  odorem,  maxime  quia  monasterium  de  Gironda 
in  ordine  et  regula  vehementer  intepueratt  per  /ignum,  quod  in 
sua  tenebat  manut  investiva  ipsum  dominum  Petrum  dicti  mona- 
sterii Aquanigre  abbatem9  videlicet  de  supradicto  numasterio  de 
Gironda  et  de  ecclestis  atque  possessionibus  omnibus  (*).  Men  pre- 
zioso per  antichità  di  quello  ora  allegato,  ma  più  ragguardevole 
forse  per  i  dati  che  ci  porge  intorno  alla  località,  dove  sorgeva 
il  monastero  di  Gironda,  è  poi  un  altro  documento  del  i  marzo 
1256,  nel  quale  Egnone  vescovo  di  Trento  conferma  i  suoi  di- 
ritti, iura  omnia  tam  spiritualia  quam  temporalia,  su  quel  con- 
vento :  Garvisii  posito  in  foco,  ubi  dicitur  a  Gironda,  in  episco- 
pato cremonensi  (8).  Ma  ciò  che  rende  poi  agli  occhi  nostri  ancor 
più  importante  codest'  atto  si  è  l'espressa  menzione,  che  sulla  fine 

(*)  O.  e,  p.  cit. 

(*)  O.  e. ,  p.  133.  Acquanegra,  in  provincia  di  Mantova,  faceva  parte 
nel  sec.  XI  della  diocesi  di  Cremona;  quindi  passò  sotto  la  giurisdizione  de' 
vescovi  di  Brescia. 

(3)  O.  e,  p.  134  seg. 
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vi  leggiamo,  di  una  chiesa  di  S.  Vigilio,  collocata  certo  non  molto 
lungi  dal  monastero,  la  quale  dovrà  probabilmente  ritenersi  quella 
stessa,  di  cui  è  ricordo  nella  bolla  d'Innocenzo  II,  già  riferita: 
Insuper  Abbas  et  monasterium  predictum  debent  kabere  et  tenere 
a  nostra  et  e  lesta  tridentina  ecclesiam  S.  Vigilii  de  Fenatica9  sita 
in  territorio  Cremonensi  apud  Marzolam,  cum  omnibus  honpri- 
óus,  iuriòus  et  pertinentiis  ad  eam  spectantibus,  prout  in  instrumento 
donationis  facte  per  dominum  comitem  Turdinum  quondam  Pipini 
de  loco  Pompiani  episcopo  et  ecclesie  6.  Vigilii  tridentini  plenius 
continetur  (*).  D'  altri  documenti ,  posteriori  a  questo  per  data, 
sebbene  spettanti  tutti  al  tredicesimo  secolo ,  che  il  Mazzetti  ri- 
assume a  comprovar  sempre  meglio  la  piena  giurisdizione  dei 
Vescovi  di  Trento  sul  monastero  della  Gironda,  taccio  adesso,  per- 
chè essi  non  offrono  lumi  atti  a  giovarci  nella  ricerca  che  presen- 
temente ci  proponiamo  (*).   E  vengo  alla  domanda,  che  per  la  se- 


0)  O.  e,  p.  135. 

(*)  Soq  dessi  varii  atti  del  1276,  concernenti  la  controversia  insorta,  non 
si  vede  ben  come,  tra  Enrico  IT,  vescovo  di  Trento,  e  Guerardo,  abbate  del 
monastero  di  S.  Maria  della  Girondi.  Guerardo  non  solo  si  rifiutava  ad 
accogliere  tanquam  suum  confralrem,  un  monaco  per  nome  Giovanni,  inviato 
dal  vescovo  ;  ma  incorreva  nella  scomunica  per  aver  mancato  d' intervenire 
al  sinodo  generale  diocesano  tenuto  in  Trento  in  quel  torno.  Sui  primi  del 
secolo  XIV  il  convento  era  quasi  disabitato,,  come  rilevo  da  un  documento, 
registrato  ne'  suoi  protocolli,  tuttora  esistenti  presso  l'Archivio  notarile  di 
Cremona  (Cassa  VI,  Rango  III),  da  Giovanni  de  Corrigis,  cremonese,  che 
esercitò  la  sua  professione  dal  1305  al  1346  e  fu  notaio  del  Capitolo  della 
Cattedrale,  non  che  Massaio  dell'  ordine  de'  Frati  Godenti.  Nel  terzo  de* 
suoi  quinterni,  e  precisamente  sotto  la  data  del  1306,  è  registrata  una  Carta 
AbbaUs  de  Ghironda,  che  comincia  così  :  «  Die  Iovis  vigesimo  sexto  Januarii 

<  presentia  d.  Henrici    de  Ghiroldis ,    Axandrìni  de  Malaspinis    et    Zavanini 

<  mantuani.  Reverendus  vir  dominus  don  Zoannes  abbas  monasterii  S.  Marie 
«  de  Ghirolda  Cremonensis  diocesis  de  consensu  don  Philippi  monachi  dicti 
«  monasterii,  cum  non  plures  sint  monachi  in  dicto  monasterio,  fecit,  con- 

<  stituit  •  et   ordinavit  suos  et   dicti  monasterii  syndicos  et  procuratores   et 
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conda  volta  il    Mazzetti  si  muove:   «  Ma  da  qual  lato  della  Cre- 
«  monese  diocesi  sorgeva  il  Monastero  della  Gironda?  ». 

Pur  troppo  la  risposta  non  si  fa  neppur  questa  volta  aspettare  ; 
che  a  dettarla  al  Mazzetti  si  fa  innanzi,  prontissimo  al  solito,  mon 
signor  Dragoni.  «  Da  un  brano  di  pergamena  lacera  e  corrosa, 
€  da  lui  cortesemente  trascrittaci,  si  raccoglie  che  Pietro  Oscasali, 
«  fratello  del  principe  Vescovo  di  Trento,  diede  due  pezze  di 
«  terra  alla  Chiesa  ed  al  Monastero  di  Santa  Maria  della  Gironda... 
«  e  ne  tracciò  i  confini  »  (*).  E  poiché  nella  pergamena  «  la- 
cera e  corrosa  »  si  legge  che  da  mattina  un  de'  pezzi  di  terra 
aveva  limitrofa  la  selva,  que  dicitur  de  monte  Oliveta,  de  Azza- 
nello ;  cosi,  conchiude  trionfalmente  il  Mazzetti  «e  la  detta  Santa 
«  Maria  ed  il  Monastero  della  Gironda  sono  (sic)  situati  a  dodici 
<c  miglia  circa  da  Cremona  verso  il  nord,  lungo  la  strada  provìn- 
ce ciale  da  Cremona  a  Bergamo,  e  precisamente  tra  Genivolta  e 
«  Azzanello,  sulla  estremità  della  costa,  che  segna  i  confini  di 
«  quel  vasto  lago,  formato  dalle  acque  dell'Adda,  del  Brembo, 
«  del  Serio  e  dell'Oglio,  che  si  appella  mare  Gurondo,  Girondo  o 
<c  Gerondo  »  (*). 

Ed  ecco  tutto  chiaro,  luminoso,  sicuro  per  l'eccellente  Mazzetti. 
La  chiesa  di  S.  Vigilio  e  la  Torre  Trentina  faceano  nel  secolo  XI 

«  nuncios  speciales  d.  Duxinum  de  Stella,  Guazinum  de  Belavitis,  Ugolinum 

<  de  Regio,  Guillelmum  de  Clussura,  Cabriocium  de   Hordeis   et    quemlibet 

<  eorum  in  solidum,  etc.  » 
C)  O.  e,  p.  141. 

(2)  O.  e,  p.  142.  Si  noterà  qui  come  il  Mazzetti,  parlando  del  convento 
di  S.  Maria  della  Gironda  e  del  mare  Girondo,  usi  i  verbi  al  presente,  quasi 
che  il  monastero  fosse  tuttora  in  piedi  ed  il  mare  provvisto  d'acqua!  Si  tratta 
sicuramente  d'  un  lapsus  calami.  Del  resto  intorno  al  tempo  in  cui  il  mo- 
nastero andò  distrutto,  nulla  sappiamo.  Ma  poiché  già  sui  primissimi  del 
sec.  XIV,  come  il  documento  or  citato  ci  attesta,  esso  era  in  piena  deca- 
denza, sicché  oltre  l'abbate  non  vi  rimaneva  più  che  un  sol  monaco  ;  così 
non  andremo  lungi  dal  vero,  congetturando  che  già  nel  trecento  gli  edifici 
che  formavano  la  Badia  della  Gironda  fossero  demoliti  oppur  convertiti  ad 
uso  di  rustiche  abluzioni.  1 
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bella  mostra  di  se  in  Marzolengo,  quasi  alle  porte  di  Cremona...; 
il  monastero  di  S.  Maria  della  Gironda  sorgeva  invece  alcun  poco 
più  lontano,  a  dodici  miglia  dalla  città,  tra  Genivolta  ed  Azza- 
nello,  a  specchio  d'un  lago,  che  non  ha  esistito  mai  se  non  nella 
fervida  immaginazione  di  vecchi  cronisti,  le  di  cui  fandonie  hanno 
trovato  in  taluni  eruditi  moderni  una  pecorina  adesione!  (') 

Fa  egli  adesso  mestieri  il  dire  che  noi  siam  ben  lungi  dal  con- 
dividere T  ingenua  soddisfazione  del  Mazzetti  ;  che  dove  per  lui 
sfolgora  una  luce  meridiana,  per  noi  s'  addensano  tenebre  oscuris- 
sime;  che  infine  i  documenti  somministratigli  con  tanta  generosità 
dal  Dragoni  e  così  mirabilmente  acconci  a  dichiarare  tutto  quello 
che  ne'  diplomi  e  nelle  carte  trentine  v*  è  di  dubbio  e  d*  incerto, 
sono  spudorate  falsificazioni?  Dopo  quanto  ci  avvenne  di  toccare 
alla  sfuggita  nelle  pagine  precedenti  la  cosa  apparirà  forse  del  tutto 
superflua.  Ma  poiché  taluno  potrebbe  obbiettare  che  monsignor  Dra- 
goni in  mezzo  alle  scorie  che  si  piaceva  accumulare  mescolò  a 
volte  qualche  pagliuzza  di  nobile  metallo,  cosi  non  sarà  inutile 
dimostrar  con  un  rapidissimo  esame  delle  carte  da  lui  fornite  al- 
l'incauto scrittore  trentino,  che  tutto  dee  dirsi  in  esse  apocrifo, 
falso,  inventato  di  sana  pianta. 

Vediamo  dunque  di  sbrigarci  prima  d'ogni  altra  cosa  del  pre- 
teso testamento  del  canonico  Vigilio  de'  Vigili  di  Trento.  Niun 
documento  autentico  della  fine  del  secolo  duodecimo  o  degli  inizi 
del  seguente  fa,  che  s'intende,  ricordo  di  questo  personaggio; 
nel  Necrologio  della  Cattedrale ,  in  cui  per  secoli  si  registrarono 
i  nomi  degli  ecclesiastici ,  che  al  Capitolo  appartenevano ,  man 
mano  che  la  morte  li  rapiva,  il  suo  non  comparisce  davvero  (*); 

(*)  «  Fole  rigettate  ugualmente  dalla  scienza  idrografica  che  da  una  sana 
€  critica  >,  chiama  quelle  che  si  sparsero  intorno  al  mare  o  lago  Gerundio 
A.  Mazzi,  Corografia  Bergomense  ne'  secoli  Vili,  IX  e  X,  Bergamo,  Pagnon- 
celli,  1880,  p  284  seg.  Chi  ne  voglia  un  saggio  consulti  gli  articoli  Isola 
Fulcheria ,  Lago  Gerondo  in  A.  Grandi,  Descrizione  dello  stato  fisico-politico- 
statistico-storico-biografico  della  Prov.  e  Dioc  di  Cremona,  Cremona,  L.  Cope- 
lotti,  1858,  v,  II,  p.  50  seg.,  57  seg. 

(*)  L'Obituario  della  Cattedrale  di  Cremona  in  Archivio  Stor.  Lomb.,  a.  VII, 
1880,  p.  245  e  seg. 
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così  come  né  quivi  né  altrove  vien  fatto  di  rinvenire  mai  ri- 
cordo di  maestro  Lupo  da  Firmiano ,  nipote  del  Vigili  ed  a  lui 
collega  nel  canonicato  (!).  Però ,  data  la  totale  dispersione  dei 
documenti,  ch'arricchivano  un  tempo  l'archivio  Capitolare,  la 
mancanza  di  testimonianze  sincrone  non  parrà  forse  a  taluno  ba- 
stevole argomento  per  affermar  con  risolutezza  che  Vigilio  al  pari 
di  Lupo  sono  due  fantasmi,  che  il  Dragoni  ha  evocati  dal  nulla. 
Veniam  quindi  ad  altri  indizi.  Manifesto  segno  di  falsità  io  rin- 
vengo nel  nome  stesso  del  testatore:  chi  non  avverte  in  quel 
«  Vigilio  de*  Vigili  »  il  segreto  proposito  di  colorir  V  impostura 
con  un*  apocrita  tinta  locale  ?  Dacché  ei  creava  un  canonico  tren- 
tino, il  Dragoni  ha  creduto  giocar  d'astuzia,  imponendogli  un 
nome  ed  un  cognome,  che  si  porgessero  pegno  sicuro  dell'origine 
attribuitagli.  Ma  l'astuzia  era  goffa,  ed  invece  d'aiutare  la  frode 
contribuisce  a  smascherarla.  Che  diremo  poi  del  linguaggio  in  cui 
il  testamento  è  compilato?  La  contraffazione  vi  si  rivela  aperta, 
flagrante,  in  quel  miscuglio  di  formule  notarili,  di  frasi  fatte, 
spettanti  ad  età  diverse  ed  insieme  connesse  in  un  malcombinato 
musaico;  in  quegli  errori  grossolani,  in  quelle  sgrammaticature, 
che,  se  potevano  esser  ammissibili  sotto  la  penna  di  notai  del  no- 
vecento, non  eran  certo  verosimili  nei  tabellioni  viventi  sugli  al- 
bori del  secolo    decimoterzo  (2)  ;  infine    in    quella  manìa   d' accu- 

(')  Poiché  questo  Lupo  era  figlio  a°  una  sorella  di  Vigilio  de'  Vigili,  la 
sua  esistenza  dovrebbe  essersi  prolungata  parecchi  anni  al  di  là  del  momento 
in  cui  lo  zio  avea  fatto  testamento  (1215).  Ora,  a  farlo  apposta,  G.  Bressiani 
in  un  suo  zibaldone  intitolato  'Privilegi  diversi  (ms.  in  casa  de*  conti  Dodici, 
Parte  li,  f.  9)  ci  ha  conservato  un  atto  del  13  maggio  1235,  col  quale 
Omobono  Madalberti  vescovo  di  Cremona  concede  certi  terreni  alle  monache 
del  nuovo  convento  di  S.  Francesco,  presenti  e  consenzienti  tutti  i  canonici 
della  Cattedrale  allora  in  vita.  Ma  di  Lupi  in  quest*  atto  non  si  vede  nep- 
pure la  coda  !  Certo  1'  argomento  non  é  decisivo  ;  ma,  unito  agli  indizi  già 
raccolti,  giova  a  render  sempre  più  problematica  la  realtà  del  canonico 
trentino. 

(*)  Come  credere  cosi  che  un  notaio,  il  quale  rogava  in  Cremona  sui 
primi  del  dugento,  lasciasse  cadere  dalla  penna  un  non  mulium  longe  da  mar- 
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mular  in  un  sol  atto  molti  particolari,  donde  potesse  cavarsi  ap- 
piglio ad  ulteriori  illazioni  e  congetture  (!)  ;  che  sono  tutti  ca- 
ratteri già  da  altri  avvertiti  nelle  carte  fabbricate  dal  primicerio 
della  Cattedrale  di  Cremona  (*). 

Se  passiamo  poi  a  considerar  più  davvicino  le  indicazioni  topo- 
grafiche, di  cui  prete  Vigilio,  tanto  laconico,  quando  si  tratta  di  de- 
scrivere tutte  le  sue  possessioni  situate  e  sul  Trentino  e  su  quel 
di  Cremona,  largheggia  invece  a  proposito  della  chiesa  di  San  Vi- 
gilio a  Firmiatica,  non  tarderemo  a  riconoscerne  la  falsità.  Egli  è 
evidente  che  il  Mazzetti,  rivolgendosi  per  aiuto  al  Dragoni,  ebbe 
insieme  a  communicargli  «  tutti  »  i  documenti  da  lui  posseduti  ri- 
guardo alla  chiesa  di  S.  Vigilio  ed  al  convento  di  S.  Maria  della  Gi- 
ronda  ;  talché  il  falsario  si  trovò  certo  sott*  occhi  Tatto  del  1256,  in 
cui  son  date  precise  indicazioni  sull'ubicazione  di  quel  tempio  e  di 
quel  chiostro  :  ecclesia  sancii  Vigilii  de  Fenatica  sita  in  territorio 
Cremonensi  apud  Marzo lam  si  dice  della  prima:  Garvisii positum 
in  loco,  ubi  dicitur  a  Gironda,  in  episcopatu  cremonensi  è  del  se- 
condo affermato.  Or  chi  non  vede  che  su  quella  prima  designa- 
zione è  goffamente  ricalcata  la  dragoniana  Ecclesia  dicti  beati  Vi- 
gila que  dicitur  de  Firmiatica  non  multum  longe  da  Marzolengo  (sic) 
in  hoc  sanctu  episcopatu  cremonensi ?  Con  artifizio  puerile  il  Dra- 
goni, riproducendo  quasi  letteralmente  le  parole  dell'atto  autentico, 
ha  voluto  però  alterare  i  nomi  de*  luoghi  per  un  doppio  fine.  Tra- 

Xplengo,  oppure  sottoscrivesse  un  atto  a  questa  maniera  :  et  hac  carta  roga- 
tus  firmavi  ?  Non  parlo  della  grafìa  spropositata  si,  ma  in  modo  punto  con- 
forme al  tempo  ed  alle  norme,  che  con  criteri  più  o  meno  sicuri  si  seguivano 
allora  in  questa  materia. 

(')  Così  il  Vigili  stabilirebbe  che  una  sua  terra,  que  iacet  in  loco  qui  dicitur 
boffalora  prope  morbaxium,  venga  in  possesso  de'  Canonici  del  Duomo  ;  e  Buf- 
falora  è  «  sito  ancora  come  conosciutisstmo  »,  nota  il  Mazzetti,  certo  ripetendo 
una  lezioncina  fattagli  daL  Dragoni,  dove  «  eravi  anticamente  la  chiesa  de 
<  Sancia  Maria  de  Angelis  de  Buffalaura  di  ragione  Capitolare  >  (op.  cit.,  p.  130). 
A  questo  modo  un  documento  falso  ne  suffraga  un  altro,  certo  non  men  falso 
del  primo. 

(2)  Cfr.  il  citato  articolo  del  Cantò,  p.  I2t 
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sformò  cioè  il  Fenatica  del  documento  genuino  in  un  inintelligi- 
bile Firmiatica  per  deviar  forse  i  sospetti,  che  la  soverchia  confor- 
mità dei  due  testi  avrebbe  potuto  ingenerare  ;  e  del  Marzola  fece 
poi  un  Marzolengo  per  poter  ad  un  luogo  ancora  esistente  sotto  tal 
nome  nell'agro  cremonese  riannodar  l'antico  ricordo  d'  una  località, 
che  non  gli  riusciva  d'identificare  con  alcuna  da  lui  conosciuta. 
Trappola  grossolana ,  nella  quale  il  Mazzetti  non  sarebbe  forse 
caduto,  se  la  stima  di  cui  godeva  il  Dragoni  in  quei  giorni,  non 
avesse  a  lui  pure  oscurato  l'intelletto!  (f). 

Anche  più  ammorbante  puzzo  di  falsità  si  sprigiona  dall'atto 
del  1221,  con  cui  un  Pietro  Oscasali,  canonico,  manco  a  dirlo! 
del  Duomo  di  Cremona  (*),  che  ci  si  gabella  per  giunta  come 
fratello  di  Gerardo,  vescovo  di  Trento,  avrebbe  fatto  dono  a 
S.  Maria  della  Gironda  di  due  pezzi  di  terra  di  sua  proprietà  gia- 
centi vicino  ai  possessi  di  quel  monastero.  A  detta  del  Dragoni  que- 
sto documento  era  stato  consunto  dai  topi  e  dalle  tignuole;  ma 
codesti  animali,  che  nella  maggior  parte  dei  casi  soglion  dar  sfogo 

(')  <  Noi  lasceremo  indagare  ad  altri  —  scrìve  il  Mazzetti,  affettando  una 
«  prudenza,  che  poi  non  sa  serbare  —  se  la  chiesa  di  S.  Vigilio  de  Fenatica  v 
€  sia  forse  quella,  di  cui  parla  il  diploma  dell'  Ughelli  ed  ove  sorgeva  la 
€  Torre  Trentina,  e  se  il  Marzolengo  ed  il  Firmiatica  del  Testamento  del 
«  Canonico  De-Vigili  del  12 15  sia  la  medesima  ed  identica  cosa  col  Mar- 
«  \o\am  del  documento  1  marzo  suddetto.  A  noi  sembra  che  il  Mar\6iam 
«  sia  un'  abbreviazione  del  Mar%olengum,  e  che  il  Firmiatica  o  il  Fenatica  sìa 
<  uno  sbaglio  del  copista  >.  O.  e,  p.  137.  Il  guaio  si  è  che  chiunque 
abbia  qualche  nozione  di  scienza  del  linguaggio  non  ammetterà  mai  che 
Marzola  sia  un'  abbreviazione  di  Mar\o\engo  ;  e  chiunque  sia  avvezzo  a  far  uso 
d'  un  po'  di  crìtica  troverà  che  Fenatica,  vocabolo  di  bellissimo  conio  latino 
e  di  chiarissimo  significato,  non  può  esser  con  tanta  disinvoltura  gabellato 
per    uno  sbaglio  di  copisti. 

(*)  Come  fece  già  avvertire  il  Wùstenfeld  nell'  artic.  citato  una  delle  ragioni 
che  inducevano  lo  sciagurato  canonico  a  tener  fabbrica  aperta  di  diplomi  era 
la  smania  di  mostrare  che  la  chiesa  cremonese  e  singolarmente  il  Capitolo 
a  cui  egli  apparteneva  avevano  una  storia  antichissima,  gloriosissima,  abbon- 
dante di  monumenti  di  capitale  importanza, 
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alla  loro  avidità  senza  prendersi  soverchio  pensiero  delle  iatture  che 
infliggono  agli  studi,  stavolta  avevan  corrosa  la  membrana  con  tanto 
sottile  avvedimento  da  risparmiare  nell'atto  tutto  ciò  che  era  impor- 
tante conoscerne.  Sebben  lacero  e  frammentario  al  maggior  segno,  il 
testo  dragoniano  conserva  quindi  un  subbisso  d'indicazioni,  che 
non  solo  concordano  a  capello  con  quelle  offerte  dai  documenti 
trentini,  ma  ne  dilucidano  persino  le  oscurità.  Sicché  oltre  a  ricon- 
fermarci che  la  Badia  della  Gironda  era  posta  proprio  in  «  braida 
Garvisii  »,  il  provvidenziale  lacerto  di  cartapecora,  mettendoci  in- 
nanzi il  nome  d'Azzanello ,  come  quello  d' un  luogo  vicino  a  Gor- 
visio,  ci  dichiara  insieme  dove  questo  giacesse.  E  per  soprassello, 
dopo  aver  imparato  in  qual  parte  del  Cremonese  si  trovasse  il 
convento  della  Gironda,  noi  apprendiamo  altresì  che  Gerardo  ve- 
scovo di  Trento  discendeva  davvero  dagli  Oscasali,  come  aveva 
scritto  il  Bressiani,  a  torto  sospettato  di  smerciar  anche  in  que- 
st'  occasione  le  genealogiche  fanfaluche,  di  cui  era  sì  copiosamente 
provveduto  nella  sua  qualità  d' istoriografo  di  Cremona  e  di  tutte 
le  famiglie  nobili  di  essa  ('). 

Ma  la  migliore  e  più  eloquente  dimostrazione  della  falsità 
delle  carte  cremonesi  pubblicate  dal  Mazzetti  noi  giungeremo  ad 
ottenerla,  se  col  solo  aiuto  de'  documenti  trentini,  intorno  all'au- 
tenticità de'  quali  non  sorgon  sospetti,  tenteremo  di  stabilire  in 
qual  parte  della  diocesi  di  Cremona  siano  veramente  esistiti  nei 
secoli  XII  e  XIII  il  convento  Vallombrosano  di  S.  Maria  della 
Gironda,  la  Chiesa  di  S.  Vigilio  e  la  Torre  Trentina. 

I  lettori  nostri  avranno  forse  già  notato  come  ne'  documenti 
genuini  fatti  conoscere  dal  Mazzetti  tanto  il  Convento  quanto  la 
Chiesa  si  dicano  quasi  sempre  collocati  nel  «  vescovado  cremonese  ». 
Ora  a  chi  rammenti  quanto  fossero  nell'età  di  mezzo,  e  siano  in 
parte  ancora  al  dì  d'oggi,  diversi  dai  confini  de'  territori  quelli 
delle  diocesi,  non  parrà  punto  strano  il  sospetto  che  la  pressoché 

(f)  Naturalmente  il  Mazzetti,  ricordando  le  incertezze  dell'  Arisi  sul  casato 
di  Gerardo,  trova  che  questo  documento  <  potrà  dileguare  ogni  dubbio  7 , 
(O.  c.f  p.  14). 
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costante  menzione  della  diocesi,  e  non  già  del  territorio  di  Cremona 
fatta  in  questi  diplomi  voglia  significare  che  il  Monastero  al  pari 
della  Chiesa  sorgessero  in  luogo,  il  quale,  pur  essendo  sottoposto 
all'autorità  spirituale  del  vescovo  di  Cremona,  non  entrasse  però  a 
far  parte  dell'agro  cremonese  (l).  Se  così  fosse,  noi  potremmo  spin- 
gere lo  sguardo  al  di  là  dei  confini  dell'  antico  contado  di  Cremona, 
dove  per  spiar  che  si  faccia  non  ci  avviene  di  rinvenire  vestigio 
né  di  Gironde,  né  di  Fenatiche,  né  di  Marzole,  e  tentare  qualche 
esplorazione  in  quelle  parti  del  Bergamasco  o  del  Bresciano  al 
Cremonese  limitrofe,  dove  si  esercitava  in  tempo  remoto  e  tut- 
tavia s*  esercita  ai  dì  nostri  la  spiritual  giurisdizione  del  vescovado 
di  Cremona.  E  tanto  più  ci  sentiremo  spronati  a  far  questo,  se  riflet- 
teremo che  la  chiesa  di  San  Vigilio,  come  insegna  Y  investitura  del 
convento  della  Gironda  fattane  il  i  marzo  1256  da  Egnone  vescovo 
di  Trento  in  Martino  abbate  mitrato,  era  stata  donata  all'episcopato 
tridentino  dal  conte  Tordino  del  fu  Pipino  del  luogo  di  Pompiano. 
Pompiano  infatti  si  chiama  oggi  ancora  un  grosso  borgo,  situato 
nel  Bresciano  sulla  sinistra  dell'Oglio,  dal  quale  però  é  alcun  poco 
distante  (*).  Or  non  sarà  egli  naturale  il  supporre  che  i  beni  ce- 
duti dal  conte  Tordino  alla  mensa  vescovile  di  Trento  non  fossero 
di  molto  lontani  dal  luogo  dov'egli  dimorava  e  di  cui  era  proba- 
bilmente il  signore?  Varchiam  dunque  il  fiume.  Ed  eccoci  tosto 
in  una  plaga,  la  quale,  pur  facendo  parte  della  provincia  di  Ber- 


(')  Basti  ricordar  qui,  per  restare  nel  campo  delle  presenti  ricerche,  che 
la  parrocchia  di  Morengo  (prov.  di  Bergamo,  circ.  di  Treviglio,  mand.  di 
Romano)  al  pari  di  quella  d*  Urago  d'  Oglio  (prov.  di  Brescia ,  circond.  e 
mand.  di  Chiari) ,  fecero  parte  della  Diocesi  di  Cremona  fino  al  2  no* 
vembre  1784,  nel  qual  anno  per  reale  decreto  furono  cedute  al  vescovo 
di  Bergamo,  il  quale  restituì  a  Cremona  le  parrocchie  di  Fengo,  Acqualonga, 
Luignano,  Ossolaro  e  Paderno,  che  gli  spettavano  e  ch'erano  nel  cuore 
della  provincia  cremonese.  Cfr.  Girondelli,  Serie  erti,  cronolog.  de*  vescovi 
di  Cremona,  p.  cxxxviii,  n.  358  ;  Mazzi,  op.  cit.,  p.  188. 

(8)  Pompiano  appartiene  al  circond.  di  Chiari,  mandam.  d' Orzinuovi. 
Cfr.  A.  Amati,  Dizionario  corogr.  dell'Italia,  s.  v. 
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gamo,  è  però  porzione  della  diocesi  cremonese  (').  E  qui  sulla 
stessa  latitudine  di  Pompiano  ne  appare  Fontanella,  un  bel  borgo, 
posto  sulla  strada  che  da  Bergamo  conduce  a  Cremona,  alla  di- 
stanza di  venti  chilometri  da  Treviglio,  circa  quaranta  a  scirocco 
da  Bergamo  e  sei  verso  libeccio  da  Romano  (2).  Nel  territorio  di 
Fontanella,  a  mezzo  cammino  tra  questa  e  Gallignano,  son  sparse 
poi  talune  frazioni,  che  si  dicon  oggi  ancora  le  Marzole  (9),  e  presso 
a  queste  due  cascinali  ci  si  additano  sempre  sotto  i  nomi  di  Fc~ 
natica  e  di  Fenatichetta  (4).  Per  verità  niun  rudero  d'antico  edilìzio, 
niuna  tradizione  locale  ancor  viva  possono  far  testimonianza  che 
qui  per  l'appunto  sorgessero  sette  secoli  fa  la  Torre  Trentina  e 
l'annessa  chiesa  di  S.  Vigilio;  ma  il  ritrovar  riuniti  nello  stesso 
brevissimo  tratto  di  terreno  de'  nomi  vanamente  ricercati  altrove 
ci  pare  fortissimo    argomento  in  appoggio  di  tale  congettura   (5). 


(')  Il  terzo  mandamento  di  Romano  è  formato  dalla  Calciana,  che  curial- 
mente costituisce  il  secondo  vicariato  della  Diocesi  di  Cremona.  Calcio  n'  è 
capopieve  e  Covo,  Pumenengo,  Antignate,  Fontanella,  Barbata  e  Santa 
Maria  di  Campagna  le  altre  parrocchie  ;  mentre  dalla  Diocesi  di  Bergamo 
dipendono  Romano,  Banano  e  Morengo.  Cfr.  I.  Cantù,  'Bergamo  in  Grande 
Illustrai,  del  Lombardo- Veneto,  Milano,  1861 ,  v.  I,  P.  I,  p.  io  31  ;  Amati, 
o.  e. ,  s.  v. ,  ecc.  La  determinazione  de'  rispettivi  confini  giurisdizionali 
nel  comune  di  Romano  era  stata  a  mezzo  il  sec.  XII  cagione  d'un' aspra 
controversia  tra  i  vescovi  di  Cremona  e  di  Bergamo,  controversia  decisa  il 
14  ottobre  1148  dal  Cardinal  Guido  da  Somma  legato  apostolico.  Vedi 
D.  Muoni,  Antichità  romane  nel  basso  Bergamasco  e  cenni  storici  sopra  Calcio 
e  intignate,  Milano,  187 5,  p.  17. 

(2)  Grandi,  o.  c.,  v.  II,  p.  18  ;  Mazzi,  o.  c,  p.  249. 

(*)  Cfr.  Amati,  o.  c,  s.  v.  Le  Marzole  sono  precisamente  tre:  Marzole 
Covi ,  Marzole  della  Volta  e  Marzole  di  mezzo  le  chiama  I'Amati  ;  ma  nella 
Carta  d'Italia,  dovuta  all'Istituto  Geografico  Militare,  XLVI,  li  (Fontanella) 
le  tre  Cascine  Marzole  si  dicono  «  di  sotto  >,  «  di  mezzo  >,  <  di  sopra  >. 

(4)  Carta  d'Italia  cit.,  XLVI,  11.  Queste  due  cascine  non  sono  ricordate 
né  dall'  Amati  né  dal  Grandi. 

(*)  Della  località    detta    Garvisio   non   m' è  avvenuto    di    rinvenir    alcun 
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Rifacciamoci  adesso  sui  nostri  passi  e  torniamo  nel  cremonese, 
seguendo  la  strada  fra  Soncino  e  Romanengo.  E  qui  ci  avverrà, 
giunti  a  duecento  metri  circa  a  levante  dell'abitato  di  Ticengo,  di 
valicar  un  ponte  gettato  sopra  il  Naviglio  vecchio  Pallavicino,  uno 
dei  grossi  canali,  che  spargono  la  fecondità  in  questa  ricca  re- 
gione lombarda.  Proprio  pochi  passi  prima  del  ponte,  dal  Naviglio 
esce  una  «e  roggia  »  assai  larga,  la  quale  va  ad  irrigare  il  terri- 
torio di  Soresina  e  gli  adiacenti.   Questa  «  roggia  »  è  la  Gironda  (l). 

L'antichissimo  canale,  che  diede  probabilmente  il  suo  nome  al 
convento,  il  quale  nel  secolo  dodicesimo  gli  sorgeva  daccanto,  scor- 
reva desso  in  quell'età  remota  dentro  il  letto  medesimo,  dove  de- 
fluiscon  Tacque  tranquille  dell'odierna  Gironda?  (*)  Chi  pensi  come 
il  vecchio  Naviglio  Pallavicino  non  sia  stato  aperto  se  non  verso 
la  metà  del  secolo  decimosesto  giudicherà  la  cosa  assai  poco  veri- 
simile. Più  soddisfacente  congettura  sarebbe  quella  che  i  condomini 


ricordo  ;  però  non  esiterei  a  credere  che  il  Coltrisi*),  <  luogo  ignoto  »,  come 
lo  chiama  il  Mazzi,  o.  e. ,  p.  133,  del  quale  è  memoria  in  un  documento 
dell'  886 ,  sia  lo  stesso  in  cui  sorgeva  S.  Maria  della  Gironda.  Notisi 
ancora  che  il  nome  di  <  Torre  >  è  portato  da  altri  luoghi  di  questo  ter- 
ritorio ;  cosi  una  frazione  di  S.  Maria  di  Campagna  è  detta  Torre  Palla" 
vicina,  perchè  vi  sorgeva  anticamente  una  torre,  destinata  a  proteggere  il  con- 
fine contro  i  Cremonesi  ed  i  Bresciani,  la  quale  variò  di  nome  a  seconda 
de*  possessori  ;  cfr.  A.  Grandi  ,  o.  e. ,  v.  I ,  p.  299.  Non  è  improbabile 
che  anche  la  Torre  Trentina  fosse  in  origine  un*  opera  di  difesa.  Né  è  per 
ultimo  da  tacere  che  della  venerazione  per  S.  Vigilio  si  hanno  nel  Berga- 
masco vetusti  contrassegni  (cfr.  Mazzi,  o.  c,  p.  98  e  388);  mentre  sul  Cre- 
monese non  se  ne  ritrova  traccia  veruna. 

(l)  Carta  d'Italia  cit. ,  XLVI ,  16  (Soncino) ,  LX,  4  (Soresina).  II  cavo 
Gironda  traversa  Soresina;  cfr.  Grandi,  o.  c,  v.  I,  p.  281. 

(*)  É  quel  di  Gironda,  o  meglio  Geronda,  nome  che  troviamo  attribuito 
a  vari  corsi  d'  acqua  su  territori  dove  si  distesero  in  remoti  tempi  popola- 
zioni di  lingua  celtica  ;  basti  ricordare  come  Girondo  si  chiami  ancor  oggi 
un  umile  torrente  dell'  Emilia  (cfr.  Amati,  Di{.  cor.,  s.  v.),  ed  egual  nome 
prenda  la  Garonna ,  allorché ,  ricevuta  la  Dordogna  a  23  chilometri  al  di- 
sotto di  Bordeaux,  allarga  il  suo  letto  in  maestoso  estuario.  Cfr.  E.  Desjardins, 
GJogr.  histor.  et  admin.  de  la  Gaule  'Rpmaine,   Paris,   1876,  v.  I,  p.   147. 
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Pallavicino,  incorporando  nel  nuovo  canale,  che  da  loro  prese  il 
nome,  molte  sorgive  della  Gironda,  abbiano  poi  dato  agli  utenti 
di  essa  ab  antico  la  facoltà  d' estrarre  dal  Naviglio  il  grosso  corpo 
d'acqua  che  ne  porta  tuttavia  il  nome;  ma  non  è  neppure  da 
escludere  l' ipotesi  che  nell'attuale  derivazione  della  Gironda  debbasi 
invece  riconoscere  un  impinguamento  al  cavo  principale  avvenuto 
dopo  il  secolo  XVI.  Comunque  sia  di  ciò,  una  cosa  è  ben  certa  ; 
quella  cioè  che  la  Badia  di  S.  Maria  della  Gironda  dovette  sor* 
gere  in  quel  territorio,  che  oggi  ancora  è  bagnato  dall'  omonima 
«  roggia  »  ;  e  precisamente  in  quella  zona ,  che  rimane  racchiusa 
dalle  strade  provinciali  Soncino-Romanengo ,  Soncino-Soresina  e 
Soresina-Romanengo. 

9.  Dopo  aver  riferito  un  documento  del  12  febbraio  141 4,  dal 
quale  risulta  che  trovavasi  allora  in  Cremona  Giorgio  di  Lichten- 
stein,  vescovo  di  Trento,  in  qualità  di  commissario  di  Sigismondo 
re  de*  Romani  (r),  il  Mazzetti  ritorna  a   spigolar    da    varie    parti 


(')  La  presenza  del  vescovo  trentino  in  Cremona  non  solo  si  spiega,  ri- 
flettendo che  in  queir  anno  V  Imperatore  trattenevasi  in  Lombardia  ed  era 
alleato  di  Cabrìn  Fondulo  ;  ma  altresì ,  e  meglio ,  ricordando ,  il  che  pare 
non  avvertisse  il  M.,  come  un  mese  prima  che  si  pronunziasse  dal  Lichte- 
stetn  il  giudizio  da  lui  stampato,  e  cioè  nel  gennaio ,  cosi  Massimiliano 
come  Giovanni  XXIII  si  fossero  trattenuti  per  alcuni  giorni  in  Cremona, 
ospiti  del  Fondulo.  Al  quale  vuole  una  tradizione,  che  non  sappiamo  troppo 
di  quanta  fede  sia  degna,  balenasse  allora  il  neroniano  caprìccio  di  travolger 
giù  dal  Torrazzo,  ove  erano  seco  lui  saliti ,  i  due  «  luminari  »  della  cristia- 
nità (dir.  Lakcetti,  Cabrino  Fondulo,  Milano,  Manini,  1827,  voi.  II,  p.  335  sgg.). 
Non  è  poi  da  lasciar  senza  correzione  lo  strano  abbaglio  preso  dal  M.  a 
proposito  dell*  atto  da  lui  messo  alla  luce ,  nel  quale  trovando  tra  i  testi- 
moni indicato  un  Joannes  quondam  ser  facobi  de  Fundulis  castellanus  dicti  castri, 
osserva  :  «  Ser  Giacomo  Fondulo  (avrà  voluto  dir  Giovanni  di  ser  Giacomo  !), 
«  pare  castellano  di  Riva  di  Trento ,  essendo  qui  chiamato  castellanus  dicti 
«  castri,  e  leggendosi  poco  prima  castri  Ripae  Trid.  »  (pag.  146).  Ma  il  ca- 
stello ,  del  quale  al  Fondulo  era  affidata  la  custodia ,  non  può  essere  che 
quello  di  Cremona ,  nel   cui    recinto    stava  il  vescovo  nel  momento  in  cui 
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notizie  intorno  a  talune  famiglie  cremonesi  trapiantatesi  sul  suolo 
trentino,  quali  son  quelle  de'  Turchi,  sopra  di  cui  già  ci  siamo 
intrattenuti  ('),  degli  Amati  (*),  de*  Cremonesi,  de'  Cavalcabò  (s), 
de'  Panvini  (*)  e  de'  Giroldi  (5).  A  proposito  di  quest*  ultimi  non 
sarà  però  inutile  avvertire  come  il  cognome  «  da  Prato  »,  ch'essi 
accoppiavan  già  da  tempo  assai  antico  a  quello  patronimico  di  «  Gi- 
roldi »,  e  che  finì  poi  a  prevalere  su  di  esso,  potrebbe  indurre 
nell'animo  nostro  il  sospetto  che  non  già  da  Cremona  passassero 
ad  abitare  in  Trento  i  Giroldi,  ma  da  un  luogo  detto  Prato,  fosse 
o  non  fosse  questo  tutt'  uno  coli'  industre  città  toscana  del  mede- 
simo nome.  Sta  ad  ogni  modo  il  fatto  che  in  Cremona  fiori,  sin- 


pronunziava  il  suo  giudizio  :  in  castro  Cremonae ,  in  camera  furris ,  qme  est 
versus  civitatem  I  Giovanni  era  senza  dubbio  un  congiunto  di  Cabrino ,  il 
quale  per  questa  ragione  appunto  gli  aveva  assegnato  il  geloso  incarico  di 
guardar  la  fortezza ,  che  teneva  in  freno  i  Cremonesi.  Stimo  poi  che  ser 
Giacomo,  detto  padre  di  Giovanni,  sia  quel  medesimo  che  nel  1406  Cabrino 
aveva  chiamato  a  far  parte  del .  suo  consiglio  segreto  insieme  ad  altri  cinque 
nobili  cremonesi  ed  a  sei  dottori  di  collegio .  come  ci  apprende  G.  Bres- 
siani  in  un  suo  Zibaldone,  conservato  in  casa  Dodici,  a  e.  290.  Né  di  Gia- 
como, né  di  Giovanni  sa  dirci  nulla  il  Lancetti  ,  o.  e. ,  v.  II ,  Appendice, 
p.  544. 

O  Cfr.  S  2. 

(2)  In  una  carta  roveretana  del  1285,  citata  dal  M. ,  apparisce  qual  te- 
stimonio up  l(aphael  de  %Amatis  de  Cremona.  La  famiglia  Amati  era  tra  noi 
antica  assai  (cfr.  Lanxetti  ,  *Biogr.  Crem.,  v.  I,  p.  202  seg.)  ;  ma  di  Raf- 
faele ninna  memoria  è  rimasta  ne'  patrii  documenti. 

(3)  Sulla   discendenza  de'  Baroni-Cavalcabò    di    Sacco    (Val  Lagarina)  da 

Guglielmo  III  Cavalcabò  lungamente  s' intrattiene  G.  C.  Tiraboschi,  La  Fa- 
miglia Cavalcabò,  Cremona,  18 14,  p.  57,  62  e  sgg.  ;  il  Litta  invece,  Fatn. 
Cel.  Ital.  v.  I,  Cavalcabò,  non  ne  fa  neppur  menzione;  e  questo  silenzio  è 
probabilmente  meditato. 

(4)  Il  M.  non  reca  però  veruna  prova  in  appoggio  del  suo  asserto  che  i 
Panvini  di  Val  di  Sole  siano  un  ramo  della  omonima  famiglia   cremonese. 

(5)  Di  costoro  il  M.  tien  lungo  discorso  nella  nota  7,  in  cui  ragiona  di 
quel  Giovanbattista  Giroldi,  che  nel  1543  cedette  la  sua  casa  in  Trento  ad 
uso  dei  legati  pontifici  ivi  convenuti  per  il  Concilio. 
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golarmente  ne*  secoli  XII,  XIII  e  XIV,  una  famiglia  de*  Giroldi, 
la  quale,  oltreché  per  il  Ponzio  ed  il  Turrisendo,  consoli  Y  uno 
del  n 57,  l'altro  del  1193,  ed  il  Corrado,  podestà  del  1224,  ricor- 
dati dal  Mazzetti,  va  chiara  altresì  per  quel  Giovanni  Bono,  che. 
prima  cantore,  poscia  arcidiacono  della  Cattedrale  (gli  Statuti 
Capitolari  del  1 246  lo  dicono  tale)  (1)>  alla  morte  del  vescovo 
Omobono  de'  Madalberti  (11  ottobre  1248)  fu  da  una  parte  de' 
canonici  eletto  a  succedergli,  mentre  l' altra  parte  chiamava  a  tale 
ufficio  Bernerio  dei  Sommi.  Sebben  il  Giroldi  facesse  lodevolissima 
prova  nella  nuova  dignità,  pure  l'elezion  sua  fu  annullata  dal  pon- 
tefice, ed  egli  dovette  ira  anno  dopo  ceder  il  luogo  al  suo  fortu- 
nato competitore.  Sembra  però  che  nei  tempi  successivi,  mentre 
Bernerio  esulava  da  Cremona,  vittima  degli  odi  di  Uberto  Palla- 
vicino, il  Giroldi  reggesse  di  fatto,  se  non  di  diritto,  la  nostra 
chiesa  (2).  Morì  egli  nel  1262  ;  e  la  sua  perdita  fu  pianta  da  un 
rozzo  poeta  contemporaneo  in  un  ritmo  latino,  che  oggi  ancora 
si  legge  neir  Obituario  della  Cattedrale  (5). 

io.  Dai  Cremonesi  vissuti  in  Trento  passa  il  Mazzetti  a  discor- 
rere di  que'  trentini  che,  recatisi  in  mezzo  a  noi,  vi  conseguirono 
cariche  pubbliche  e  dignità  ecclesiastiche.  «  E  primieramente,  esso 
scrive,  ci  si  presentano  nove  Prelati  Canonici  di  quest'  insigne  Cat- 
tedrale, che  furon  di  Trento  (4).  »    Ma,  ahimè  !,  sopra  nove  canonici 

(*)  Questo  documento,  ancora  inedito,  è  un  de'  pochi  scampati  da  mani 
rapaci  che  si  conservino  nell'Archivio  de'  Canonici  ai  giorni  nostri. 

(*)   Cfr.   SOMMI-PlCENARDI,    O.   C.  ,   tav.   VI. 

(3)  Cfr.  xÀrch.  Stor.  Lomb.  Vili,  1881,  p.  256.  Sui  primi  del  secolo  XIV 
fiorirono  in  Cremona  anche  magister  Bonaventura  de  Ghiroldis  ed  Henricus 
de  Ghiroldis;  quest'ultimo  canonico  del  Duomo.  Egli  però,  nel  1512,  es- 
sendo «  expulsus  de  civitate  Creinone  occasione  partis  Ghibeline  et  Cremone 
«  habens  inimicicias  personales,  propter  quas  non  poterat  absque  periculo  sui 
«  corporis  personaliter  accedere  ad  Ecclesiam  Cremonensem  »  ,  dimorava  a 
Mantova,  dove  morì  nel  1313;  come  si  ricava  da  un  atto,  conservatoci,  al 
pari  di  quello ,  onde  son  tolte  le  parole  or  citate,  dal  De  Corrigis  ne'  suoi 
protocolli,  quinterno  io  e  li. 

(')  O.  e,  p.  151. 
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otto  non  offrono  della  loro  reale  esistenza  altre  testimonianze,  da 
quella  in  fuori,  a  noi  sospetta,  anzi  più  che  sospetta,  assolutamente 
inaccettabile,  di  monsignor  Dragoni.  Tanto  basterà  per  impedirci 
addirittura  di  prestar  la  menoma  fede  alla  venuta  in  Cremona  non 
solo  di  Vigilio  de'  Vigili  e  di  maestro  Lupo  da  Furmiano,  vec- 
chie nostre  conoscenze  ;  ma  di  quel  Vigilio  da  Cavezzano,  che 
avrebbe  vissuto  nel  1095,  del  terzo  Vigilio  da  Barco,  fiorito  nel 
ino;  e  così  del  quarto,  ma  questo  da  Castelbarco,  che  si  vorrebbe 
rammentato  sotto  Y  anno  1 1 29  ;  nonché  d'  un  Leone  Caldonazzo 
(1186),  d'un  maestro  Lupo  da  Stenico  (1196),  d'un  Guidobono 
da  Cavezzano  (14 io).  Alla  condanna  inesorabile  che  colpisce  tutti 
codesti  pretesi  membri  del  Capitolo  di  Cremona,  figli  dal  primo 
fino  all'  ultimo  della  troppo  feconda  fantasia  di  monsignor  Dragoni, 
solo  riesce  a  sottrarsi  Pietro  d'Arco,  il  quale,  secondo  che  e'  in- 
segna Ferrante  Aporti,  fu  nel  1470  insieme  a  Francesco  Tornielli 
suo  collega  nel  canonicato,  incaricato  dal  Capitolo  d'invigilare  Y  ese- 
cuzione de'  nuovi  libri  liturgici  della  Cattedrale,  affidata  agli  abili 
calligrafi  ed  esperti  alluminatori,  che  rispondevano  ai  nomi  di  Pietro 
e  Giovanni  Gadi,  Antonio  Cicognara,  Lorenzo  Fodri  e  Baldassare 
de'  Coldinari  (*). 

Dalla  famiglia  medesima  de'  signori  d'Arco,  alla  quale  il   Maz- 
zetti   inclina    ad    assegnare    Pietro,  Cremona  nel  sec.  XIII  aveva 


(1)  Cfr.  Aporti,  Mem.  di  storia  ecclesiast.  cretn.,  t.  II,  p.  162,  ed  anche 
G.  SoMMi-PiCENARDi ,  Cremona  dur.  il  dom.  de*  Veneziani,  Milano,  1860, 
p.  204.  Gioverà  avvertire  che  il  nostro  egregio  amico  cita  in  questo  suo 
lavoro  de'  brani  di  lettere  di  Leopoldo  Cicognara  al  Dragoni,  dai  quali  ri- 
sulta che  costui  aveva  mandato  al  letterato  veneziano  certe  notizie  sul  Cicognara 
miniatore,  affermandole  tratte  dalla  cronaca  di  D.  Bordigallo,  del  quale  anzi 
riferiva  le  parole.  Siamo  anche  qui  di  fronte  ad  una  falsificazione  dell'incor- 
reggibile Primicerio  ;  perchè  nella  Cronaca  di  D.  Bordigallo  né  sotto  Y  anno 
indicato  dal  Dragoni,  né  sotto  verun' altra  data  si  trova  il  brano  relativo 
al  Cicognara.  S'aggiunga  poi  che  tutti  gli  scritti  del  Bordigallo  sono  re- 
datti in  latino  e  che  il  frammento  mandato  dal  Dragoni  all'  illustre  storico 
dell'  arte  è  in  un  italiano,  che  vorrebb'  essere  arcaico  ! 
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già  ricevuto  un  podestà  nella  persona  di  Panzerio  (!).  Ed  al  tempo 
della  magistratura  sua,  secondochè  vuole  un'  antica  tradizione, 
rimasta  ignota  al  Mazzetti,  sul  pinnacolo  del  Torrazzo  sarebbe  stato 
posto  un  leone  di  bronzo  (*). 

Ricordati  Panzerio  d'Arco  e  quell'Alberico  da  Rovereto,  venuto 
assai  prima  di  lui,  cioè  nel  1225,  a  Cremona  in  qualità  di  giudice 
ed  avvocato  del  podestà  Ossa  di  Canevanova  (8),  il  M.  passa  a  com- 
memorare taluni  personaggi  trentini,  che  in  tempi  ben  più  recenti 
preser  stanza  in  Cremona  o  con  famiglie  cremonesi  contrassero 
alleanze  di  sangue.  Non  credendo  prezzo  dell'  opera  seguirlo  in 
queste  investigazioni,  noi  toccheremo  a  chiusa  delle  presenti  mo- 
destissime noterelle  alcunché  di  quelle  pagine,  in  cui  il  Mazzetti, 
a  coronar  anch'  egli  l' opera  sua,  s' è  industriato  di  mettere  in 
bella  luce  i  rapporti  letterari  che  intercessero  tra  le  due  città. 

Troppo  scarsa  essendogli  risultata  la  messe  da  lui  mietuta  in 
questo  campo,  il  Mazzetti  ha  finito  per  cedere  ad  una  tentazione, 
alla  quale  uno  studioso  ammodo  non  dovrebbe  soccombere  giam- 
mai: quella,  intendo,  d'esagerare  fuori  d'ogni  misura  i  pochi  e 
poco  ragguardevoli  fatti  da  lui  raccolti  per  accrescerne  l'impor- 
tanza e  rendere  cosi  meno  appariscente  la  esiguità  del  numero 
loro.  Noi  dunque,  ai  quali  non  sta  punto  a  cuore  d'affermar  più 
vive,  più  frequenti  e  più  notevoli  di  quanto  siano  realmente  state 
le  relazioni  letterarie  fra  Trento  e  Cremona,  dovremo  adesso  sob- 
barcarci alla  poco  piacevole  bisogna  di  ricondurre  le  cose  alle  loro 
vere  proporzioni,  forando  le  vesciche,  che  la  nostra  guida  s'è  com- 
piaciuta di  gonfiare. 

Registra  il  Mazzetti  tra  le  «  belle  amicizie  »,  che  strinsero  de'  lor 
vincoli  uomini  illustri  trentini  a  letterati  cremonesi,  quella  che  uni 


(*)  Non  già  nel  1275  ,  come  scrive  il  M. ,  tratto  in  errore  dall'  Arisi, 
che  forse  a  sua  volta  fu  ingannato  dal  Ca vitelli,  *Ann.,  f.  96  t.  ;  ma  bensì 
due  anni  prima.  La  vera  data  ci  è  offerta  dal  Torresini.  Vedi  Wùstenfeld, 
Serie  de'  rett.  di  Crem. ,  in  Repert.  Dipi  Crem. ,  voi,  I,  p.  242. 

(*)  Ca  vitelli,  o.  c,  loc.  cit. 

(8)  Wustekfeld,  o.  c,  p.  228, 
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nel  secolo  scorso  all'abate  Isidoro  Bianchi,  ch'ei  chiama,  e  non  a 
torto,  onor  non  piccolo  di  Cremona,  «  il  conte  G.  B.  D'Arco,  Gre- 
«  gorio  Fontana,  don  Francesco  Alpruni,  chiari  scrittori  trentini, 
«  ed  il  conte  Carlo  Firmian,  i  quali  in  oggetti  d'erudizione  gli 
«  indirizzarono  varie  lettere,  che  si  hanno  nella  Biblioteca  Ambro- 
«  siana  »  (!). 

«e  Abbia  il  vero,  o  Mazzetti,  il  luogo  suo  »  !  Noi  potremmo  adesso 
esclamare,  accomodando  al  caso  nostro  un  verso  di  Salvator  Rosa. 
Esistono  infatti  nel  voluminoso  carteggio  del  Bianchi,  oggi  con- 
servato per  volontà  di  quest'ultimo  nell'Ambrosiana  (*),  lettere  dei 
citati  personaggi;  ma  chi  abbia,  come  avemmo  noi,  opportunità 
d'esaminarle,  dovrà  concludere  che  il  Mazzetti  ne  ha  parlato  senza 
averle  vedute.  Ov'  egli  difatti  si  fosse  data  cotal  briga,  non  avrebbe 
tardato  ad  accorgersi  che  se  le  due  sole  lettere,  che  quivi  si 
rinvengono,  scritte  dal  conte  Giambattista  d'Arco  al  dotto  cremo- 
nese, l'una  in  data  dell'agosto  1782,  l'altra  del  settembre  1783, 
attestano  l'esistenza  di  buoni  rapporti  tra  i  due  egregi  uomini, 
esse  però  sono  ben  lontane  dal  rappresentarceli  stretti  di  cordiale 
amicizia  (3).  Ed  altrettanto  egli  avrebbe   dovuto  confessare  se  gli 


(4)  O.  e,  p.  162.  V.  Lancetti,  Biogr.  Crem.,  v.  II,  p.  223  e  seg.,  ol- 
treché una  diligente  biografia  del  Bianchi,  ci  ha  lasciato  un'utile  rassegna 
de'  suoi  numerosi  scrìtti  così  editi  come  inediti  ed  un  elenco  particolareg- 
giato degli  uomini  illustri  che  furono  secolui  in  carteggio  e  de'  quali  le 
lettere  stanno  oggi  presso  la  biblioteca  Ambrosiana.  Pure  non  s'accingerebbe 
a  vana  fatica  chi,  seguendo  i  nuovi  metodi  di  studio,  tentasse  oggi  descrì- 
vere la  vita  e  l' ingegno  di  quest'  uomo ,  il  quale  può  dirsi  uno  de'  più  fe- 
condi poligrafi,  che  l' Italia  abbia  posseduto  nella  seconda  metà  del  sette- 
cento (1731-1808).  I  copiosi  materiali  inediti,  che  giacciono  nelle  biblioteche 
di  Milano,  di  Cremona  e  d'  altre  città,  offrirebbero  ampia  base  ad  una  mo- 
nografia, che  sotto  molti  e  molti  rispetti  riuscirebbe  utile  ed  istruttiva  ;  come 
ce  ne  porge  eloquente  testimonianta  la  pubblicazione  testé  avvenuta  per  cura 
di  L.  Auvray  e  G.  Goyau  ne'  Milanges  d'Archeologie  et  d'Histoire ,  a.  XII  , 
1892,  p.  435  e  seg.;  a.  XIII,  1893,  p.  61  e  seg.;  225  e  seg.  della  corri- 
spondenza inedita  del  Bianchi  con  Gaetano  Marini. 

(*)  Sedici  volumi,  segnati  T.  125— T.  150  sup. 

(3)  Nella   prima  di   queste   lettere  (cod.  T.  139  sup.,  f.  204  e  206)  il 
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fossero  passati  sotto  gli  occhi  i  due  viglietti,  assai  anteriori  per 
data;  che  l'uno  è  del  7  giugno,  l'altro  del  io  luglio  1768;  coi 
quali  il  conte  di  Firmian  rende  grazie  con  urbanità  contegnosa 
al  Bianchi  d' un  opuscolo  inviatogli  e  d'  una  lettera  che  questi 
erasi  assunto  di  recapitargli  (')  ;  e  le  due  letteruzze  del  P.  Gregorio 
Fontana  (*).  Il  solo  trentino  col  quale  il  Bianchi  ebbe  vera  con- 
suetudine d'amicizia  e  mantenne  regolare  carteggio  per  parecchi 
anni,  cioè  dal  1792  al  1800,  fu  quindi  quel  Francese' Antonio 
Alpruni,  nativo  di  Borgo  in  Valsugana ,  filosofo  e  teologo  di  pa- 
recchia fama  a  que'  tempi,  che  dal  1786  al  1802  copri  nell'Univer- 
sità di  Pavia  dapprima  la  cattedra  di  teologia  morale;  e  poscia, 
soppressa  la  facoltà  teologica ,  quelle  di  filosofia ,  diritto  costitu- 
zionale, giurisprudenza  naturale  (').  Di  lui  restano  nella  cor- 
rispondenza del  Bianchi  sei  lettere;  reliquie  d' un  carteggio  in  ori- 
gine assai  più  copioso,  dalle  quali  si  deduce  apertamente  come 
tra  loro  corressero  affettuosi  rapporti,  fondati  sopra  una  reciproca 
stima  (4). 

«  E  poi  bello    il  raccontare  »  cosi    continua    il  Mazzetti,    dopo 
aver  fatto  ricordo  di  qualche  altro  notevole  personaggio  della  città 


D'  Arco  ringrazia  D.  Isidoro  del  benevolo  giudizio  da  lui  pronunciato  in- 
torno al  suo  lavoro  allor  comparso  alla  luce  ;  il  saggio  cioè  SulV  influenza 
del  commercio  sopra  i  talenti  e  siti  costumi.  Cfr.  Ambrosi  ,  Scrittori  ed  Artisti 
Trentini,  Trento,  Zippel,  1885,  p.  71  e  seg. 

(4)  Vedili  ne'  codd.  T.  127  sup.,  f.  141  e  T.  128  sup.,  f.  174. 

(*)  Vedile  nel  cod.  T.  139  sup.,  f.  12  e  13.  Per  il  Fontana  cfr.  Ambrosi, 
o.  e.  /  p.  77  ;  Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell*  università  di  Pavia, 
Pavia,  1878,  v.  I,  p.  448  e  cfr.  p.  231. 

(3)  Ambrosi,  o.  c.  ,  p.  72  ;  Memorie  e  docum.  per  la  storia  dell'  univers.  di 
Tavia,  v.  1,  p.  336. 

(4)  T.  139  sup.,  f.  80  e  seg.  In  talune  di  queste  lettere  è  questione  della 
stampa,  fatta  dal  Bianchi  in  Pavia  pe'  tipi  del  Cornino  nel  1794  del  suo 
elogio  di  G.  C.  Amaduzzi  (cfr.  Lancetti,  o.  c„  v.  II,  p.  281);  a  proposito  del 
quale  anzi  il  16  dicembre  1793  T Alpruni  cosi  gli  scrive:  <  Godo  che  lo 
€  stesso  Bettinelli  se  ne  sia  mostrato  contento,  quantunque  dopo  1*  invettiva 
«  dell'  Ab.  Monti  dovrebbe  esser  più  cauto  nel  censurare  le  altrui  produ- 
€  noni  »  (cod.  cit.,  f.  88). 


74  DELLE   ANTICHE   RELAZIONI 

sua,  ch'ebbe  con   Cremonesi    relazione,  «  quanto  Cremona  debba 

€  alle  letterarie  fatiche  di  alcuni    trentini.  Infatti    per  opera  d*  un 

€  trentino  si  ridusse  a  perfezione  il  Codice  de*  Sermoni  di  Simone 

€  da  Cremona,  che  si  conservano   nell'Ambrosiana   in  Milano  con 

«  questa  nota  in  fine  :  Explicit  opus  F.  Simonis  de  Cremona  com- 

«  pletum  per  F.  Petrum  de  Tridento  ord.  F.  PraedicaL  die  9  mensis 

«Januarii  1413  (l)  ».  Ma  anche  qui  noi   cogliamo  il    Mazzetti  in 

flagrante  delitto  di  esagerazione.    Frate  Pietro  da  Trento,  ch'egli 

afferma  aver  «  ridotto  a  perfezione  »   il  codice  Ambrosiano ,  altro 

non  è  che  un  modestissimo  copista,  il  quale  metteva  a  profitto  gli 

ozi  claustrali,  trascrivendo  ad    utilità  de*  suoi    confratelli,    viventi 

seco  lui  nel  convento  de*  Domenicani  di  Vicenza  (f),  Vopus  prae- 

dicabile  del  celebre  orator  cremonese  (3).  E  la  nota  che  frate  Pietro 

appose  al  suo  manoscritto,  come  documento  e  ricordo  dell'umile 

lavoro  da  lui  compiuto,  suona  ben  diversa  nel  testo  autentico  da 

quella  che  il  Mazzetti  ha  riferita.  Essa  è  difatti  del   seguente  te- 


(')  O.  e,  p.  16)  e  seg.  Il  ms.  di  cui  qui  si  ragiona,  è  quello  segn.  R  89 
sup.,  cartaceo,  di  fogli  66,  di  scrittura  minuta,  ma  chiara,  con  iniziali  mi- 
niate, rubriche,  ecc.  La  prima  iniziale  racchiude  un  rozzo  ritratto  dell'autore  ; 
la  legatura  in  tavole  coperte  di  pelle  tinta  in  rosso  è  antica,  ma  in  cattivo 
stato;  il  dorso  fu  rifatto,  strappate  le  borchie  ed  i  fermagli  che  l'adornavano. 
Chi  l'aveva  eseguita,  un  frate  Giovan  Matteo  da  Vicenza,  ha  lasciato  notizia 
della  sua  fatica  in  questo  ricordo ,  che  si  legge  a  f.  66  u:  Ego  frater  Jo- 
hannes mateus  de  Vincentia  ordini*  fratrum  predicatorum  ligaui  istum  librum  die 
v?*  mensis  augusti  Af  ecce  xx  viti)  tempore  prioratus  fratris  Iacobi  de  Veneci  (sic) 
anno  primo  sui  prioratus.  Il  codice  entrò  in  Ambrosiana  dtl  1605. 

(*)  Non  risulta,  per  vero  dire,  da  alcuna  esplicita  testimonianza  che  il  co- 
dice sia  stato  scritto  in  Vicenza  ;  ma  oltreché  dalla  già  citata  nota  del  frate 
che  lo  rilegò,  questa  circostanza  ci  sembra  confermata  anche  dalla  seguente 
postilla  di  mano  del  sec.  XV,  che  sta  a  f.  66  t.  :  Iste  liber  est  concessus  mihi 
fratri  Ofàcbaeli  de  Vincentia  ordinis  praedicatorum  per  cReverendum  patrem  fra- 
trem  Thomam  de  Letico  vicarium  generalem  conventuum  reformatorum  praedicti 
ordinis  cum  consensu  venerabile  patris  fratris  Jacobi  de  <Bononia  prioris  Vin- 
centini  oc  caeterorum  patrum  conventus. 

(8)  Per  lui  v.  Arisi  ,  Crem,  Ut.,  v.  I ,  p.  179,  che  però  ne  dà  [poche  e 
malsicure  notizie.  Fra  Simone  fiorì  nel!'  ultimo  trentennio  del  sec.  XIV, 
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nore:  Repleat  nos  Deus  ornili  botto.  Amen.  Explicit  secundum 
opus  (')  predicabile  et  quadragesimale  frairis  Simonis  de  Cre- 
mona ordinis  fratrum  heremitarum  sancii  Augustini  scriptum  et 
compietum  per  fratrem  Petrum  de  Tridento  ordinis  fratrum  pre- 
dicatorum  die  nona  mensis  Januarii  1413  (*). 

Ma  €  ben  più  deve  Cremona  —  son  parole  del  Mazzetti  —  al 
grande  amico  di  Apostolo  Zeno,  monsignor  Benedetto  Gentilotti 
«  trentino,  Prefetto  della  Biblioteca  Cesarea  in  Vienna,  indi  Ve- 
«  scovo  e  Principe  di  Trento.  Egli ,  di  concerto  con  Lodovico 
«  Antonio  Muratori,  si  mise  a  cercare  la  famosa  cronaca  di  Sicardo 
«Vescovo  Cremonese;  e  per  molte  ricerche  fatte  trovatala  in  detta 
«  Biblioteca,  gliela  impetrò  da  Carlo  VI.  Avea  il  Muratori  rinve- 
«  nuto  un  codice  Estense  di  detta  storia,  ma  imperfetto  e  guasto. 
«e  Pregò  quindi  il  Gentilotti  di  intraprendere  un  confronto  d'am- 
ie bidue  i  manoscritti,  e  anche  ciò  da  lui  fatto,  potè  l'illustre 
«  Modenese  con  esattezza  stampare  la  cronaca  di  Sicardo  nel 
«volume  VII  degli  Scrittori  delle  cose  d'Italia,  dove  a  p.  524 
«  e  525  narra  i  meriti  del  Gentilotti  per  la  scoperta  e  correzione 
«  della  lodata  opera  »  (*). 

Anche  qui,  seguendo  il  mal  vezzo,  che  già  gli  abbiamo  rim- 
proverato, il  Mazzetti  viene  alterando  la  verità  al  solo  intento  di 
far  maggiori  di  quanto  siano  stati  i  meriti  del  Gentilotti  (4).  Non  po- 
teva prima  di  tutto  costui  scoprir  la  cronaca  di  Sicardo  per  la  sem- 
plicissima ragione  eh'  essa  era  da  un  bel  pezzo  scoperta  ;  dell'  esi- 


(')  Di  Simone  la  Biblioteca  Governativa  di  Cremona  conserva  tre  rac- 
colte di  prediche  quaresimali.  La  prima,  che  com.  :  Ubi  thesaurus,  ed  è  stata 
scritta  nel  1390,  si  legge  nel  cod.  26;  la  seconda,  che  com.:  Toenitentiatn 
agite,  e  corrisponde  esattamente  a  quella  del  cod.  Ambrosiano,  sta  nel 
cod.  25  ;  la  terza,  che  com.  :  Hate  est  via ,  occupa  il  cod.  24.  Altre  opere 
del  frate  si  trovano  poi  ne'  codd.  83  e  90. 

(*)  Cod.  cit. ,  f.  66  r.  Le  tien  dietro  la  Tabula  buius  libri.  Il  Mazzetti 
ha  riferito  1'  ex4ibris  del  cod.  Ambrosiano  sulla  fede  dell' Arisi,  0.  e,  p.  180  ; 
ma  senza  citare  la  sua  fonte. 

(3)  O.  e,  p.  164  e  seg. 

(4)  Su  di  lui  v.  Ambrosi,  o.  c,  p.  53  e  seg. 


*]6  DELLE   ANTICHE   RELAZIONI 


stenza  sua  nella  Palatina  di  Vienna  aveva  infatti  dato  notizia  fin  dal 
secolo  precedente  nei  suoi  ben  noti  Commentari  intorno  a  quella 
Biblioteca  Pietro  Lambecio  (1).  Di  più,  a  quanto  attesta  il  Muratori 
medesimo,  dinanzi  alle  sue  istanze,  onde  aver  copia  del  cod.  vien- 
nese, sulle  prime  il  Gentilotti  fé'  il  sordo  (*)  ;  e  forse  perchè  dise- 
gnava dare  egli  stesso  la  cronaca  alla  luce  (').  Ma  poi,  quando 
il  Muratori,  rinvenuto  nell'  Estense  un  secondo  manoscritto  dell'o- 
pera di  Sicardo,  rivolse  nuove  e  più  urgenti  sollecitazioni  a  Vienna 
per  apprendere  se  l'opera  contenuta  nel  cod.  palatino  fosse  la 
stessa  che  il  modenese  gli  offriva;  allora  il  Gentilotti  si  decise  a 
cedergli  la  copia  parziale,  che  della  cronaca  aveva  già  fatta  ese- 
guire di  sul  ms.  palatino  (4).  Della  impresa  noi  non  sappiamo  chi 
avesse  assunta  l'esecuzione;  ma  chiunque  ei  fosse  non  meritò  dav- 
vero la  lode  di  trascrittore  accurato  ed  esperto.  Giacche,  o  sia  ch'ei 
non  fosse  troppo  avvezzo  a  leggere  antiche  scritture  o  che  la 
grafìa    veramente    intricata  e  difficile  del  ms.  viennese    ponesse  a 


(')  Petri  Lambecii  Hamburgensis  ,  Commentar,  de  Aug.  *Bibl.  Caes.  '  Vin- 
dob.  Libri  Vili,  Vindobonac,  1675-79,  lib.  II,  p.  871. 
(*)  Cfr.  Rer.  Ital.  Script.,  t.  VII,  p.  524. 

(3)  Di  questo  suo  progetto  serba  memoria  una  nota  apposta  da  lui  al 
Catalogo  de'  mss.  della  Palatina  riferita  da  A.  F.  Rollar  nella  seconda  edi- 
zione, pubblicata  a  Vienna  nel  1770,  de'  Commentari  del  Lambecio,  lib.  II 
e    766. 

(4)  Nella  noia  or  citata  il  Gentilotti  scriveva  :  Rem  non  ingratam  cum  doc- 
tissimo  viro  [s.  Mnralorio]  tutn  aliis  historiae  cupidi*  me  facturum  existimo,  si 
recentiorem  eius  partem,  ab  imperio  scilicet  Caroli  Magni  usque  ad  finem ,  evul- 
gavero ,  praemisso  prologo,  ex  quo  lector  doceatur  unde  calerà  ab  eius  aeiale 
remotiora  Sicardus  hauserit.  Or  siccome  il  Muratori  nella  Prefazione  sua  at- 
testa che  il  Gentilotti  :  codicem  a  tempore  Caroli  Magni  usque  ad  finem  descri- 
bendum  curavit  et  ad  me  continuum  misit  (p.  525);  così  è  chiaro  che  il  Mu- 
ratori non  conobbe  la  parte  della  Cronaca  di  Sicardo  anteriore  ai  tempi  di 
Carlo  Magno  secondo  la  lezione  del  ms.  Viennese.  Il  Gentilotti  poi  dovette 
dimenticarsi  di  trasmettergli  il  Prologo  ;  non  è  infatti  ammissibile  che  il 
Muratori,  se  ne  avesse  ricevuta  copia,  si  fosse  indotto  a  trascurare  un  docu- 
mento, che  sparge  non  poca  luce  sui  fonti  di  cui  Sicardo  s'  è  giovato. 
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duro  cimento  la  sua  pazienza,  fatto  si  è  che  la  copia  destinata  a 
servir  di  fondamento  all'edizione  muratorìana  riuscì  oltre  modo  scor- 
retta, piena  di  errori  di  lettura  e  di  sviste  grossolane.  E  gli  errori 
eie  sviste  passaron  tutti,  che  s'intende,  nella  stampa (,).  Se  v'è 
dunque  edizione  tra  le  tante  curate  dal  grande  storico  modenese, 
alla  quale  non  spetti  per  niun  conto  il  vanto  di  corretta  e  d'esatta, 
che  le  prodiga  il  Mazzetti,  è,  a  farlo  apposta,  quest'appunto  della 
cronaca  di  Sicardo.  Alla  quale  sarebbe  desiderabile  porgesse  nuove 
ed  intelligenti  cure  un  critico  sagace  e  solerte,  giovandosi,  oltreché 
de'  codici  di  Modena  e  di  Vienna,  già  adoperati  dal  Muratori,  di 
quello  pure  di  Monaco,  fin  qui  non  escusso  da  alcuno  (*),  Che  se 
l'opera  del  vescovo  cremonese  è  ben  lontana  dal  meritare  quella 
fama,  di  cui  prima  che  venisse  alla  luce  aveva  goduto,  pure  per 
ciò  che  riguarda  le  vicende  di  Cremona  del  sec.  X  al  XIII  essa 
riman  pur  sempre  un  fonte  storico  di  primissimo  ordine  (•). 

Eccoci  cosi  giunti  alla  fine  della  nostra  rassegna  del  libro  Maz- 
zettiano ,  al  quale  è  stato  forza  infliggere  una  riveditura  non 
lieve  di  bucce.  Ma  il  giudice,  per  essere  degno  del  suo  ufficio,  non 
deve  mostrarsi  soltanto  severo,  bensì  equanime  ed  imparziale.  Or 
se  il  Mazzetti  ha  qualche  volta  peccato  di  leggerezza,  se  ha  vio- 
lato in  taluni  casi  i  precetti  della  buona  critica,  se  ha  mancato 
d'  avvedutezza ,  accogliendo  come  autentiche  le  goffe  falsificazioni 
del  Dragoni;  ha  però  saputo  in  pari  tempo  raccogliere  con  amo- 


(*)  Non  esitiamo  a  pronunziare  questo  giudizio,  perchè  fin  da  dodici  anni 
fa  abbiamo  collazionato  colla  stampa  Muratoriana  il  cod.  Viennese,  che  é 
adesso  il  n.  3352  dei  mss.  latini  (Hist.  Eccl  LXXVIII).  E  forse  su  que- 
st'  argomento,  se  altri  non  ci  precede,  ritorneremo  fra  breve. 

(*)  Questo  ms.,  che  il  Gentilotti  ed  il  Muratori  hanno  dato  come  smar- 
rito, non  s'  è  mai  mosso  invece  dalla  real  biblioteca  di  Monaco,  dove  oggi 
porta  il  n.  314  tra  i  latini;  cfr.  Halm-Laubmann ,  Catal.  codd.  latin.  'Bibh 
Tfef.  Monac.,  T.  1,  P.  I,  p.  57. 

(3)  Cfr.  A.  Dove,  'Die  Doppelchronik  von  leggio  uni  die  Quellen  Salim- 
bene's,  Leipzig,  1873,  p.  no. 
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rosa  diligenza  notizie  recondite  ed  importanti,  mettere  all'aperto 
documenti  antichi  e  pregevoli,  spargere  nuova  luce  sopra  la  storia 
lombarda  e  trentina,  e  soprattutto  contribuito  a  creare  un  vincolo 
di  più  tra  la  sua  bella  città  nativa  e  la  gran  patria  italiana.  Per 
questi  rispetti  egli  merita  la  nostra  riconoscenza;  sicché  1'  ultima 
parola  che  noi  spenderemo  intorno  al  suo  libretto  sarà,  secondo 
che  giustizia  vuole,  una  parola  di  lode. 

Francesco  Novati. 


RE  RENATO 

ALLEATO  DEL  DUCA  FRANCESCO  SFORZA  CONTRO  I  VENEZIANI. 

(1453-54.) 


|lla  morte  del  duca  Filippo  Maria,  avvenuta,  come  il  lettore 
sa,  addi  13  agosto  del  1447,  a  Milano,  il  ducato  fece  novità 
e,  mutata  la  forma  di  governo,  proclamò  quella  che  si  disse 
Aurea  Repubblica  Ambrosiana,  Ma  non  andò  guari  che  sorsero 
parecchi  pretendenti  alla  cospicua  eredità  ducale,  quali  i  Vene- 
ziani ,  il  duca  di  Savoia ,  il  duca  d'  Orléans ,  il  re  di  Napoli  (!). 
Non  ultimo  fra  essi  era  il  conte  Francesco  Sforza ,  il  quale  tut- 
tavia seppe  tanto  bene  mascherare  le  sue  aspirazioni ,  da  essere 
assunto  a  capitano    supremo    delle    forze    della  stessa  repubblica. 


(*)  Che  il  re  di  Napoli  sia  stato  dal  duca  Filippo  Maria  designato  a  suo 
erede,  appare  dal  testamento  pubblicato  dall' Argelati,  Bibl.  Med.,  Col.  1447, 
e  da  questa  schedula  da  me  rinvenuta  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Milano. 

«  Benché  creda  che  Bordone  Ihavera  dicto  ala  111.  Vra  S.,  pur  ve  adviso 
che  luy  tornò  senza  verun  spaciamento ,  principalmente  perchè  el  marchese 
de  Ferrara  havia  scripto  a  Cosimo  che  landata  vra  in  Lombardia  seria  in 
vano  perchè  el  duca  havia  lassato  suo  herede  el  Re  de  ragona  et  chel  Castel 
de  porta  Zobia  era  in  mano  del  ViceRe  :  e  che  li  popoli  et  citta  de  Lom- 
bardia erano  in  grandissimo  inconveniente  fra  loro>  (omissis),  —  Lettera 
di  Nicodemo  da  Pon tremoli  al  conte  Francesco.  —  Firenze  (senza  data). 


HO  SE     SE  SATO 

In  questa  delicata  sua  mansione,  gli  aderenti  del  conte  rurongli 
subito  attorno  a  consigliarlo  di  chiamare  contro  di  Alfonso,  re  di 
Napoli,  alleato  coi  Veneziani  a'  danni  della  repubblica,  l' angioino 
re  Renato,  perchè,  rinverdendo  i  suoi  diritti  sul  regno,  scendesse 
in  Italia  ad  osteggiarlo  (').  Forse  il  conte  non  era  alieno  dal- 
l' accogliere  un  somigliante  consiglio,  perchè  la  discesa  del  re  an- 
gioino avrebbe  tenuto  in  rispetto  il  re  aragonese  ;  ma  non  appare 
dai  documenti  che  egli  abbia  veramente  operato  qualche  cosa  in 
proposito.  Ben  si  vede  però,  che,  rottosi  egli  poco  dopo  colla  repub- 
blica, e  venuto,  mediante  anche  gli  aiuti  dei  Veneziani  accordatisi 
con  lui,  all'  assedio  di  Milano,  il  re  Renato  lo  viene  interpellando, 
per  sapere  se  l'essere  ora  esso  Sforza  amico  dei  Veneziani  e  dei 
Fiorentini ,  non  gli  pare  buona  ragione  e  propizia  occasione  per 
tentare  qualche  novità  contro  il  regno.  A  cui  fl  conte  risponde 
che  si  gli  sembra  non  doversi  lasciar  sfuggire  questa  opportunità  ; 
dacché  egli  ritiene  che  le  sullodate  potenze  preferirebbero  sempre 
esso  Renato  ai  Catalani  e  ai  Barbari:  anzi  lo  consiglia  a  man- 
dare loro  con  tutta  sollecitudine  una  solenne  ambasceria;  assicu- 
randolo d'essere,  da  parte  sua,  sempre  disposto  a  fare  quanto 
esse  consiglierebbero,  volendo  egli,  infin  che  vive,  nutrire  verso  di 
esso  Renato  quella  disposizione  d'animo  che  ha  sempre  verso  di  lui 
nudrito  il  suo  genitore  (*).  Anche  questa  volta  le  pratiche  diplo- 
matiche sembrano  essere  rimaste,  senz'altro,  entro  questi  limiti. 
Stretta  poi  la  pace  coi  Veneziani  e  ridotte  ad  ubbidienza  le  città 
ribelli,  il  novello  duca  attendeva  con  ogni  cura  a  rendersi  accetto 

(f)  (Omissis)  < . . . .  perseverando  questo  Re  (Alfonso)  ad  guerra ,  li  più 
dicono  che  se  mandi  per  lo  Re  Renato  et  vedassi  che  la  111.  vra  S.  lacom- 
pagni  ab  Aquila  et  li  se  lassi  con  Ali"  cavalli  et  HI"  fanti  et  la  Vra  S. 
tonti  in  looibardia,  quando  pur  Venetiani  vogliano  molestare  Milanesi  et  la 
HL  Vra  S.  et  non  ve  lassare  perseguire  la  Kberatione  de  costoro  ».  —  Let- 
tera di  Nkodemo  da  Pontremoli  al  conte  Francesco  Sforai.  —  Firenze, 
22  febbraio  1448.  (Vedi  Buse*  :  DU  Bt^bmmgen  dir  Medica-  ?■  Frankrtkh,  ecc., 

(*)  Vedi  Buse»  sullodato,  pag.  565.  —  Lettera  del  conte  Francesco 
Sforza  a  re  Renato.  «In  exercitu  prope  et  contri  Mediolanum,  die  24  Fé- 
bntarìj  1449.» 
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alle  popolazioni  ;  allorquando  la  calata  in  Italia  di  Federico  III, 
che  designato  imperatore,  scendeva  nel  1452,  invitato  da  re  Alfonso, 
per  isposare  Eleonora  di  Portogallo ,  e  per  cingere  la  corona  im- 
periale, coli'  intendimento  altresì  di  mettersi  alla  testa  d'  una  lega 
di  principi  italiani  contro  lo  Sforza,  fu  cagione  che  questi  si  tro- 
vasse come  costretto  a  rinunciare  alla  sua  politica  pacifica  (') , 
e  a  tentare  ogni  via  per  annodare ,  contro  della  lega  dai  Vene- 
ziani stretta,  a  suo  danno,  col  re  di  Napoli,  col  duca  di  Savoia, 
col  marchese  di  Monferrato  (2),  una  controlega  tra  lui,  i  Fiorentini, 
i  Genovesi ,  il  marchese  di  Mantova  ,  e  il  nostro  re  Renato  (3). 
Aveva  quest'  ultimo  accettato  di  prender  parte  a  questa  lega , 
nella  speranza  di  poter  poi ,  spalleggiato  da'  suoi  potenti  alleati , 
ritentare  una  nuova  spedizione  nel  regno ,  dove  molti  baroni  na- 
poletani gli  lasciavano  intravvedere  possibile  una  ristaurazione  an- 
gioina. Lo  stesso  re  Carlo  VII  di  Francia  era  uno  de*  più  caldi 
stimolatori  a  questo  intervento  di  Renato  nell'  impresa  contro  i 
Veneziani ,  ripromettendosi  dal  buon  esito  di  essa ,  un  prospero 
successo  anche  nell'  altro  da  iniziarsi  nel  regno.  Le  altre  potenze 
italiane  poi ,  avverse  per  lo  avanti ,  o  indifferenti  alla  causa  an- 
gioina ,  vedendosi  ora  minacciate  di  essere  da  un  momento  al- 
l' altro  assorbite  dal  re  Alfonso ,  e  gelose  più  che  mai  della  pre- 
ponderanza V  una  dell'  altra  ,  inclinavano  a  Francia  :  il  che  era 
altro  argomento  a  bene  auspicare  dell'  impresa  del  regno. 

La  prima  a  mostrarsi  inclinata  a  favorir  Renato,  era  stata  Fi- 
renze. Questa    aveva    già  mandato  in  Francia ,  fin  dal  novembre 

(*)  <  Questa  venuta  dello  Imperatore  farà  novità  asai  in  Italia  et  maxime 
se  fa  suo  Vicario  il  Re  di  Ragona.  che  è  la  cagione  perchè  lo  conforta  et 
persuadegli  il  passare  in  Italia.  Sono  cose  che  pochi  le  intendono  et  non 
ce  chi  ci  pensi  et  la  S.  V.  et  noi  siamo  in  più  pericolo  che  gli  altri  » 
(omissis).  —  Lettera  di  Angelo  Acciaioli,  ex  Florentia,  27  maggio  145 1. 

(2)  In  una  lettera,  trovo  detto  che  il  28  aprile  145 1 ,  che  cade  in  mer- 
coledì ,  la  Signoria  di  Venezia ,  il  re  d'Aragona ,  il  duca  di  Savoia  e  il 
marchese  di  Monferrato  hanno  fatto  lega ,  e  la  domenica  precedente  era 
stata  fatta  processione  per  la  detta  lega,  alla  quale  era  stato  presente  anche 
il  doge. 

(3)  La  lega  tra  lo  Sforza  e  i  Fiorentini,  veniva  stretta  il  14  febbraio  1452, 

4rcJL  Stpr.  Lmb.  -  Anno  XXI.  $ 
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del  1447,  un  Pazzi  a  rinnovare  presso  di  re  Renato  le  più  ampie 
proteste  di  amicizia  ;  e  ciò ,  dopo  di  aver  fatto  scandagliare  la 
Signoria  di  Venezia,  se  avrebbe  acconsentito  a  sostenere  con  essa 
i  diritti  del  principe  angioino  sul  regno  di  Napoli  :  senonchè 
Venezia  già  alleata  con  Alfonso,  stette  sul  riserbo,  nella  speranza 
di  avere  una  parte  del  dominio  visconteo.  Ora,  avendo  perduto 
Vada,  assalita  dalle  navi  del  re  napoletano,  essa  Firenze  rinnovava 
le  sue  istanze  presso  re  Carlo  VII,  perchè  entrasse  efficacemente 
nella  partita,  sia  col  sostenere  apertamente  il  cognato  Renato  nella 
sua  impresa  contro  il  re  aragonese,  sia  col  fare  una  diversione 
sopra  la  Navarra  ;  e  per  oratore  inviava  il  valente  Angelo  Acciaioli, 
il  quale  aveva  già  caldeggiato,  presso  il  duca  di  Milano  che  non 
vi  era  gran  fatto  inclinato ,  la  sua  alleanza  colla  Francia  ('). 

Non  parlò  a'  sordi  ;  cjiè  il  re  di  Francia  aveva  dei  motivi  suoi 
particolari  per  entrare  nelle  vedute  della  repubblica  fìrentina  :  oltre 
al  vantaggio  della  restaurazione  angioina  nel  napoletano,  eglf  ap- 
puntava T  occhio  ad  assicurarsi ,  per  via  di  questa  impresa ,  il 
possesso  di  Genova  già  momentaneamente  occupata  da'  suoi  luo- 
gotenenti. Ben  è  vero  che  i  Genovesi,  com*  ebbero  fiutato  che  per 
cotesta  lega  tra  i  Firentini  e  il  re  di  Francia ,  i  capri  espiatori 
sarebbero  rimasti  essi  per  V  appunto ,  si  affrettarono  a  stringersi 
in  alleanza  con  loro  e  col  duca  Francesco  Sforza,  ripiegando  così 
il  colpo  contro  il  re  francese  ;  giacché  mettevano  per  condizione 
che  a  loro  alleanza  con  essi  era  difensiva  ed  offensiva  di  fronte 
a  Venezia  ed  a  Francia.  Epperò  dinnanzi  a  tale  stato  di  cose, 
Carlo  VII ,  .giudicando  prudente  di  sospendere  ogni  apparecchio 
militare ,  dichiarava  di  voler  stare  semplice  spettatore  :  ma,  il 
21  febbraio  1452,  a  Montils-les-Tours ,  firmava,  in  conseguenza 
degli  sforzi  dell'  abile  Acciaioli  e  dell'  intervento  di  Renato ,  una 
convenzione ,  per  la  quale ,  da  una  parte  i  "Firentini  e  lo  Sforza 
promettevano  di  appoggiare  i  legittimi  diritti  di  Renato  sul  regno  ; 
e  dall'  altra  il  re  s' impegnava  d*  aiutarli  fino  alla  festa  di  S.  Gio- 
vanni del  1453,  contro    tutti,    eccetto    contro   il  papa  e  T  impe- 

(*)  Vedi  Documento  1. 
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ratore ,  e  di  inviare  in  loro  aiuto  un  principe  del  suo  sangue  od 
un  altro  capitano,  e  finiva  coli'  esprimere  la  speranza  che,  dentro 
questo  intervallo  di  tempo  ogni  contesa  sarebbe  stata  appianata  ('). 
Questa  alleanza  fu  poi  prorogata  e  raffermata  da  altre  amba- 
scerie (*).  Agli  oratori  poi,  che  Alfonso  aveva  inviati  collo  scopo 
di  attraversare  tale  lega  e  di  allacciarne  un1  altra  tra  lui  e  il  re 
francese ,  Carlo  VII  faceva  rispondere ,  per  mezzo  del  suo  Con- 
siglio ,  che ,  siccome  il  re  di  Sicilia  (Renato)  ,  era  suo  prossimo 
parente  ed  aveva  buon  diritto  sul  reame  di  Napoli,  e  che  venendo 
egli  a  morire  senza  erede ,  esso  reame  perverrebbe  a  sua  Maestà 
e  successori ,  non  gli  pareva  né  intendeva  di  tenere  alcuna  pra- 
tica intorno  alla  intelligenza  e  lega  propostagli ,  se  non  a  condi- 
zione che  in  detta  pratica  essi  cavaliero  e  segretario,  ambascia- 
tori ,  avessero  facoltà  e  commissione  di  praticare  buon  accordo 
con  esso  Re  di  Sicilia  a  causa  del  detto  Reame  (3). 

Nel  mese  di  maggio  1452,  i  Veneziani  che  già  avevan  maneg- 
giato secretamente  di  toglier  di  mezzo  col  veleno  e  coir  assas- 
sinio il  duca  di  Milano  (4)  ,  senza  stare  tanto  sui  riguardi ,  ripu- 
tarono necessario  di  rompere  pei  primi  le  ostilità  contro  il  duca 
e  con  16000  cavalli  e  6  000  fanti  sotto  Jacopo  Piccinino,  capo 
dei  Bracceschi,  giovine,  e  per  la  fama  di  suo  padre,  e  per  le  sue 
virtù  già  molto  riputato ,  lo  investirono  dalla  parte  di  Lodi  ;  nel 
tempo  stesso  che  il  marchese  di  Monferrato  lo  assaliva  dalla 
parte  di  Alessandria.  Il  duca,  forte  di  18  000  cavalli  e  3  000  fanti, 
lasciata  la  reggenza  a  sua  moglie ,  a'  cui  fianchi  era  Angelo  Si- 
monetta, usci  ad  oste  il  24  aprile  del  1452,  e,  dirette  le  sue  mi- 
lizie sui  confini,  seppe  tenere  testa  ai  due  eserciti  nemici  ;  quindi, 
munite  di  sue  genti  Alessandria  e  Lodi,  e  gli  altri  luoghi,  dove 
i  nemici  lo  potessero  offendere ,  entrò  nel  Bresciano  ;  e  quivi,  as- 
sistito da  Bartotomeo  Colleone ,    che    aveva  abbandonato  i  Vene- 

(!)  Desjardins  :    Négociations   diplomatiques  de  la  France   avec  la    Toscane, 
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(*)  Vedi  Documento  2. 

(3)  Vedi  Documento  3. 

(4)  Vedi  Buser,  sullodato. 
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ziani ,  per  avere  questi  dato  il  supremo  comando  a  Gentile  della 
Lionessa,  arrecò  ai  Veneziani  danni  grandissimi  ;  intanto  che  Cor- 
rado suo  fratello  rompeva,  sotto  a  Cassine,  il  marchese  di  Mon- 
ferrato e  conquistava ,  rinforzato  in  seguito  anche  dal  Colleoni, 
i  castelli  del  Tortonese  (!).  Travagliavasi  intanto  la  guerra  in  To- 
scana ,  tra  Alfonso ,  che  vi  aveva  mandato  il  figlio  Ferdinando 
con  1 2  ooo  uomini,  capitanati  da  Federico  d'  Urbino,  e  i  Firentini, 
i  quali,  ridotti  a  mal  partito,  invitarono  lo  Sforza  a  spedire  loro 
degli  aiuti ,  e  il  re  di  Francia  a  scendere  in  Italia ,  od  almeno  a 
mandarvi ,  conformemente  a  quanto  era  già  stato  tra  di  essi  sti- 
pulato, il  re  Renato.  Il  primo  inviava  loro  6  ooo  uomini  sotto  il 
fratello  Alessandro  Sforza  ;  e  il  secondo ,  oltre  al  minacciare  con- 
tinuamente la  Savoia,  prometteva  di  inviar  loro  il  re  Renato  per 
la  prossima  primavera. 

E  così,  mentre  da  una  parte  Renato  trovava  nello  Sforza  un 
valido  sostenitore  della  sua  causa ,  dall'  altra  vedeva  che  i  Geno- 
vesi si  guastavano  di  nuovo  col  re  di  Francia  e  si  stringevano 
coli1  aragonese ,  mettendo  perciò  in  non  cale  anche  quella  certa 
verecondia,  che  li  aveva  dal  1448  in  poi,  tenuti  in  benevola 
neutralità  davanti  al  loro  antico  alleato.  Venivano  dunque  a  tro- 
varsi di  fronte  Milano ,  Firenze  ,  Mantova  e  Renato ,  contro  Ge- 
nova, Venezia,  Savoia  e  il  re  Alfonso.    Roma  rimaneva  neutrale. 

Re  Carlo  spediva  dunque  in  Italia  il  cognato  Renato,  a  cui  fa- 
cevano seguito  altri  rinforzi  condottigli  dal  Delfino.  U  re  di  Francia 
caldeggiava  in  cuor  suo  il  disegno  di  insediare  il  primo  nel  suo 
regno  ed  il  secondo  in  Genova.  Davanti  a  tanto  apparato  di  armi 
e  di  armati,  il  Papa  non  trascurò  anche  questa  volta  di  adoperarsi 
a  comporre  le  liti  e  le  discordie  ;  scrisse  lettere,  mandò  oratori  ai 
contendenti ,  sopratutto  ai  Veneziani  ed  allo  Sforza ,  invitandoli 
alla  pace,  e  a  costui  promettendo  Crema  e  Geradadda.  Ma  TAc- 

(')  Per  sostenere  le  ingenti  spese  di  questa  guerra,  il  duca  imponeva  a 
titolo  di  nuovo  sussidio  un'  addizione  del  terzo  sopra  i  dazi  della  macina, 
della  scannatura,  del  pane  bianco ,  della  mercanzia  e  degli  imbottati  per  gli 
ultimi  mesi  dell'anno.  —  Vedi  Àrch.  BJil.,  Reg.  Miss,  N.  12,  fol.  435. 
anno  1452  53. 
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ciaioli  consigliava  il  duca  di  Milano  ad  andar  cauto  nell'accogliere 
queste  proposte  di  pace,  perchè,  sebbene  «  la  pace  sarebbe  bona 
«a  fastidi  che  si  ha  nela  guerra  et  ai  pericoli  che  si  portano, 
«  tuttavia  e*  è  da  far  un  grande  caso  de  separar  li  Venetiani  dal 
«  Re  d'Aragona  et  per  questo,  aggiungeva  eg/ì,  sto  più  sospeso 
«e  in  judicare  quello  che  fia  più  utile  ;  poiché  a  me  pare  che  fa- 
«  cendola  la  pace  in  questo  modo ,  se  dia  noia  al  fatto  del  Mar- 
«  chese  di  Mantua  el  quale  porta  al  Stato  vro  et  nro  quanto  in- 
«  tende  la  S.  vra.  Parme  anchora  che  questo  modo  sia  far  li  ve- 
<c  netiani  esser  più  reputati  che  non  sono  poiché  il  Re  d*  Aragona 
«e  in  tutto  se  stringerà  con  loro ,  considerato  che  gle  vechio  e 
«  malsano  et  ha  offenso  la  S.  V.  e  noy  e  vede  che  vivente  lui, 
«  noy  habiamo  fatto  passar  li  franzosi  di  qua  et  pensa  quello  che 
«  noy  faremo  sei  fusse  morto  inverso  del  fiolo  et  farà  pensiero 
«  cum  T  amicitia  de  Venetiani  conservar  el  fiolo  in  quello  reame. 
«  Et  venetiani  lo  faranno  voluntieri  perche  si  farà  per  loro  poiché 
«  loro  disponerano  di  quello  reame  quello  che  vorano.  Quello 
«  chio  farey  è  questo  che  io  mostrarey  a  questi  ambasadori  i  pe- 
«  ricoli  dela  pace ,  facendose  a  Roma  e  che  volessero  examinar 
«  bene  quello  si  facesse  poiché  voi  non  credete  che  mai  più  li 
«  Venetiani  siano  a  questi  termini  che  sono  al  presente  »  ('). 
£  la  pace  non  fu  fatta.  Re  Renato  lasciava  dunque  il  castello 
d'  Angers  il  4  maggio  1453  ,  dopo  aver  rimesso  il  governo  del 
ducato  a  un  consiglio,  sotto  la  presidenza  di  Bertrand  di  Beauvan. 
Conducendosi  «ad  servitia  communitatis  Florentiae  et  ad  auxilia 
«e  illustris  ducis  Mediolani  » ,  con  duemila  quattrocento  militi  al- 
meno, doveva  egli  ricevere  per  provvisione  diecimila  fiorini  d'  oro 
al  mese  (*).  Machiavelli  dice  che  :  «  all'  arrivar  suo  in  Alessandria, 
la  lega  gli  doveva  dare  30  000  fiorini  e  di  poi,  durante  la  guerra, 
io  000  per  ciascun  mese  »  (3). 


(*)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  —  Carteggio  generale,  4  gennaio  1453. 
(*)  Lecoy  La   Marche  :  Le   roi    KJné.  —  Documento    28 ,  tratto    dal- 
l' Ardi,  des  Bonches  de  Rhóne. 
(3)  Istorie  fiorentine.  Libro  VI. 
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Ma  contrariamente  alle  convenzioni,  per  le  quali  avrebbe  dovuto 
essere  di  qua  dalle  Alpi,  pel  quindici  di  giugno  1453,  Renato 
si  trovava  tuttora  (')  ad  Aix  il  29  di  questo  mese,  dove,  confor- 
mandosi all'  usanza  di  que'  tempi ,  dettava  il  suo  testamento.  Il 
duca  di  Milano  scrivevagli  il  2  giugno ,  sollecitandolo  a  voler  ve- 
nire il  più  presto  possibile  (2).  Sui  primi  di  luglio  s*  avviò  egli 
^  per  entrare  in  Italia,  e  giunto  a  Sisteron,  addi  4,  mandò  a  dire 
al  duca  che  si  disponeva  a  raggiungerlo  (*). 

Abramo  degli  Ardizi ,  che  dallo  Sforza  era  stato  incaricato  di 
accompagnare  il  re,  scriveva  due  giorni  prima  a  Giorgio  di  Annone, 
luogotenente  ducale  in  Alessandria ,  per  riferirgli  che ,  giunto  il 
medesimo  dì ,  2  luglio ,  a  Sisteron ,  ne  sarebbero  partiti  senza 
indugio  «  certifficandove  che  la  M.a  soa  vene  de  migliore  voglia 
«  et  cum  dispoxitione  ali  favori  del  nro  111."10  Signore  chio  non 
«poria  dire.  Siche  confortati  tuti  ad  star  di  bona  voglia  advisan- 
«  dovi  chel  mena  secho  cavalli  II  milia  de  tropo  bella  gente  et 
«  super  tuto  benissimo  a  cavallo ,  li  qualli  son  tutti  aviati  inante 
«  nuy  ;  de  questo  ne  avisate  Bartholomeo  Colglione  »  (*). 

In  seguito,  20  luglio,  il  re  prese  per  Gap,  coir  intento  di  va- 
licare le  gole  delle  Alpi  ;  ma  il  duca  di  Savoia,  Lodovico  I,  amico 
dei  Veneziani,  che  gli  avevan  mandato  Pietro  Moresino  ad  esor- 
^  tarlo  a  chiudere  i  passi  al  re ,  e  la  repubblica  di  Genova  gli  si 
opposero  recisamente  e  lo  costrinsero  a  retrocedere  in  Provenza  : 
donde  egli  salpava  a  Marsiglia  il  i°  agosto  con  alquanti  de'  suoi 

(')  «  El  Signor  Re  Renato  del  mexe  de  magio  stete  parechi  giorni  a 
Valenza,  cita  de  la  de  Lione  doe  fin  in  tre  giornate.  Questa  cita  ove  era 
il  Signore  delphino.  Et  circa  el  vigesimoquarto  giorno  del  ditto  mese  montoe 
in  nave  nel  fiume  di  Rodano  per  venirsene  in  Marsilia  cum  forse  CCC  per- 
sone, mandando  laltra  compagnia  per  terra:  et  publicamente  disse  chel  de- 
liberava ritrovarse  a  Firenze  la  festa  de  Sancto  Giohanni.  —  Ex  Mediolano, 
die  XXVII  Junij  1453.  —  Antonius  Canobius.  > 

Questa  notizia  la  manda  il  Canobio  al  duca  di  Milano,  per  averla  avuta 
da  un  Gabriele  del  Po,  che  viene  da  Francia. 

(2)  Vedi  Documento  4. 

'3)  Vedi  Documento  5. 

(4)  Archivio  di  Stato  —  Carteggio  generale,  luglio  1433. 
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uomini  su  due  galere,  le  quali  Pietro  Fregoso  gli  aveva,  confor- 
memente ai  capitoli  testé  da  esso  stipulati  col  duca  Francesco, 
spedite  (!),  e  giungeva,  addr  2,  ad  Antibo,  e,  addì  3,  a  Venti- 
miglia  (2).  I  Genovesi  gli  concedevano  libero  il  passaggio  pel 
loro  territorio.  Il  nerbo  delle  forze,  radunate  nel  Delfinato,  gli 
veniva  intanto  condotto  attraverso  la  Savoia,  dal  Delfino,  che  in- 
dignato pel  divieto  opposto  alla  calata  di  Renato ,  si  era  esibito 
pronto  ad  accompagnarlo  lui  stesso  fino  ad  Asti,  disposto  a  rom- 
pere eziandio  guerra  al  duca,  se  persisteva  nel  diniego  (3).  Il  Del- 
fino superava  le  Alpi  intorno  alla  metà  di  agosto ,  e  giunto  in 
Piemonte  si  disponeva,  sotto  pretesto  di  esservi  invitato  dai  fuo- 
rusciti (*)  a  far  novità  sulla  città  di  Genova  (5)- 

Re  Renato  alla  sua  volta ,  continuando  il  suo  cammino ,  era 
il  6  a  Porto  Maurizio.  Questo  ritardo  nel  procedere  derivava  forse 
dalla  necessità,  in  cui  si  trovava  di  destreggiare  per  ischivare  le 
•galee,  che  il  re  Alfonso  aveva  mandate  ad  intercettargli  il  tra- 
gitto (6).  Aveva  questo  re ,  al  primo  sentore  della  venuta  di  Re- 
nato, spedito  al  Papa  quattordici  baroni  per  richiederlo  ,  se  egli 
contava  favorire  il  principe  straniero;  nel  qual  caso  sapesse  di 
aver  lui  per  inimico  (7).  Era  dunque  naturale  che  egli  tentasse 
ora  ogni  via  per  creare  difficoltà  al  nostro  re  sul  suo  passaggio 
in  Italia.  Renato  giungeva ,  addì  9 ,  a  Pieve  del  Tecco ,  donde 
scriveva  alilo  Sforza  per  annunciargli  che  era  sano  e  gagliardo 
e  che  si  faceva  più  vicino  a  lui  e  per  pregarlo  a  mandargli  Bar- 
tolomeo Colleone  ed  Andrea  Birago ,  con  tutte  od  almeno  una 
parte  delle  sue  genti ,  colle    quali    potesse    minacciare  il  duca  di 


(*)  Historia  fKontisferrati.  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio.  —  Iter.  ital.  script.. 
XX,  7J. 

(2)  Il  Leroy  La  Marche,  sullodato,  sbaglia  dicendo  che  il  re  giunse  a 
Ventimiglia  il  i°  agosto.   Vedi  voi.  I,  pag.  277. 

(3)  Vedi  Documento  7. 

(4)  Vedi  Buser,  sullodato,   pag.  383. 

(5)  Vedi  Documento  8. 
(«)  Vedi  Documento  9. 
f7)  Vedi  Documento  io. 
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Savoia  ed  indurlo  a  permettere  il  passaggio  alle  sue  genti  (*)• 
Rispondevagli  il  duca  Francesco  che  era  ben  lieto  di  sentire  i 
suoi  progressi  ;  che  lo  aspettava  con  grandissimo  desiderio,  «  che 
«  gli  pareva  ogni  dì  uno  mese  finche  posiamo  essere  vicini  et  par- 
«  lare  insieme  »  ;  che  aveva  dato  ordini  precisi  al  Colleone  ed  di 
Birago  perchè  si  ponessero  a  sua  disposizione  (*).  Il  Colleoni  ve- 
niva infatti  a  Bosco,  dove  alle  sue  genti  aggregava  quelle  che 
altri  capitani,  cioè,  Colla  da  Medecina,  Sagramoro,  Moretto,  Evan- 
gelista Savello,  Giovanni  da  Scipione,  ed  altri,  avevano  condotte 
seco  :  ma,  avendo  veduto  che  non  poteva  «  havere  favore  alcuno 
€  da  Franciosi,  che  la  M.11  del  Re  non  è  venuta  in  campo  né  ha 
«  mandato  una  minima  parte  de  soi .  . . .  »  ,  avuti  a  sé  tutti  i 
condottieri,  risolveva,  dietro  il  loro  consentimento,  di  levarsi  di  là 
e  di  recarsi  a  Solerò ,  per  stare  contro  il  marchese  di  Monfer- 
rato (*).  Del  resto  era  oramai  inutile  lo  stare  contro  il  duca  di 
/  Savoia,  avendo  questi  alla  fine  permesso  il  desiderato  passaggio 
alle  genti  francesi. 

Da  Pieve  procedendo,  il  re  toccava,  addì  13,  Bagnasco  (4) , 
addì  16,  Ceva  (") ,  addì  16,  Cherasco(*)  ed  il  19  era  a  Villa- 
nova  (7).  Quivi  Giorgio  d'  Annono  lo  veniva  a  complimentare  in- 
sieme con  parecchi  cospicui  cittadini  di  Alessandria,  da  lui,  senza 
nemmeno  interrogare  gli  anziani  della  città,  ai  quali  spettava  una 
tale  elezione  (8),  scelti,  e  gli  proferiva,    a  nome  del  duca,  la  per- 

(*)  Vedi  Documento  11. 

(*)  Ibidem.      " 

(")  Lettera  di  Gentile  Della  Molara  al   suo  duca,  4  settembre  1453. 

(4)  Addì  13  agosto,  Abramo  degli  Ardiri  che  accompagnava  il  re  scrive 
da  Bagnasco  al  duca  :  <  Parendo  ala  S.  V.  presentarli   (al  re)  qualcosa,  ha- 

<  veria  più  grato  cavalli  et  uno  padiglione  per  la  soa  persona.  » 

(5)  «La  M.tà  del  re  a  dì  XIII  zonse  qui,  è  sopraseduta   qui  per  sentire 

<  novelle   del  passare    dele    gente    sue ,    quando  se  farà  più  inanze   non  ho 

<  certo.  —  Ex  Ceva,  XV  aug.   1453.  —  Abraam  de  Ardiciis  ». 

(6)  Vedi  Documento  8. 

(7)  Lettera  di  Angelo  Azzaioli  e  di  Abramo  degli  Ardixi.  —  Villanova, 
19  agosto  1453. 

(*)  Lettera  degli  Anziani  del  popolo  d'  Alessandria.  —  Alessandria , 
22  agosto  1433. 
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sona  del  duca  stesso ,  i  costui  figlioli ,  lo  stato ,  le  sue  genti 
d*  arme,  la  città  d*  Alessandria,  la  cittadella,  le  fortezze,  e  gliele 
proferiva  «  tanto  largamente  come  meglio  sepe  e  fuy  possibile  »• 
A  cui  il  re  rispondeva  che  «  ringraziava  suo  cosino  quale  lamava 
«  corno  bon  fratello  »  ('). 

Il  Delfino  intanto  che  aveva  seco  duemila  cavalli,  oltre  a  molta 
gente  a  piedi,  artiglierie  e  munizione  di  bombarde  e  cerbottane  (2), 
stava  a  Chieri  e  coltivava  le  sue  pratiche  contro  di  Genova,  Cor- 
reva voce  che  egli  a  ciò  stimolato  anche  dai  Veneziani,  volgesse 
ogni  pensiero  a  collegarsi  col  duca  di  Savoia ,  col  re  d*  Aragona 
e  col  marchese  di  Monferrato  allo  scopo  eziandio  di  entrare  in 
Lombardia  ,  sotto  pretesto  che  «  Italia  appartiene  ad  luy  ad  go- 
«  vernare ,  perche  li  suoij  antecessori  lanno  gobernata  per  longo 
«  tempo  »  (8).  Qualche  giorno  dopo ,  Renato ,  a  cui  troppo  pre- 
meva di  tenersi  amica  la  città  di  Genova ,  che  egli  si  lasciava 
alle  spalle,  deliberato,  ove  non  fosse  riuscito  colle  buone  a  smuo- 
vere il  Delfino  dal  suo  proposito ,  a  pigliar  «  arma  contro  di  lui 
«  et  qualunche  gli  fosse  favorevole  (4)  »  ,  aveva  accolto  V  invito 
da  esso  fattogli  di  un  abboccamento  con  lui  a  Villanova.  Quivi 
egli  sarebbe  venuto  da  Asti  —  in  cui  era  entrato ,  addi  24 ,  ac- 
colto da  Rinaldo  Dresnay   con  straordinaria  magnificenza  ('")•  Ma 


(*)  Vedi  Documento  12. 

(*)  (omissis)  € ....  la  gente  del  Dalfino    sono    cavali    duemilia  et  molte 
«  gente  a  pede  :  ha   passato    (per  Ceva)    le    soe  arctegerie    similmente ,  tra 
<  le  qualle  sono  bella  munitione  de  bombarde  longhe,  apte  aspianare  grosse 
«  mure  et  ctiam  de  le  picole  et  zarbatane  infinite  ». 
«Ex  Ceva,  XVI  augusti  1453. 

€  Bened  ictus  de  A  uria.  > 
(8)  Vedi  Documento    1$. 

(4)  Vedi  Documento  8. 

(5)  Raimondo  Dresnay,  baili  d'Asti,  volle  fare  le  cose  proprio  col  maggior 
decoro  possibile,  trattandosi  dell'  entrata  del  cognato  del  suo  re.  Epperò  fin 
dal  giorno  II  erasi  egli  mosso  con  bel  seguito,  incontro  a  Renato,  che  si 
credeva  avesse  ad  entrare  il  domani  in  Asti.  Gli  astigiani  poi  mandavano 
a  pregare  il  re,  perchè  volesse  differire  di  almeno  un  giorno  il  suo  ingresso, 
acciò  potessero    riceverlo    cogli    onori   dovuti.  —  Lettera  di  Angelo  Simo- 
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vedendo  che,  contrariamente  a  quanto  aveva  promesso  di  fare,  il 
Delfino  non  si  faceva  vedere  a  Villanova,  risolvette  di  recarsi  lui 
stesso  a  Chieri  :  il  che  fece  il  21  o  il  22  del  mese  (!).  Il  Delfino 
come  seppe  che  lo  «  zio  moveva  alla  sua  volta  ,  gli  venne  in- 
«  contro  e:  Barba,  disse,  fo  io  ho  condutto  a  salvatione  la  vra 
«compagnia  di  qua  de  li  monti  et  se  voleti  la  mia  vi  la  darò», 
e  poi  presero  verso  un  castello  lì  presso ,  dove  stettero  a  parla- 
mento lungo  tempo;  dopo  di  che  il  Delfino  ritornò  a  Chieri  e  il 
re  ad  Asti  (2).  Risultato  di  queir  abboccamento  pare  sia  stata  la 
risoluzione  fatta  prendere  al  Delfino ,  contrariamente  ai  veri  inte- 

V?  ressi  di  Francia,  di  rinunciare  all'impresa  di  Genova  e  di  ritor- 
nare nel  Delfinato.  Il  Delfino  cionondimeno  volle,  prima  cT  uscire 
cT  Italia,  provarsi  ad  intavolare,  di  lì  a  qualche  giorno,  nuovi  in- 
trighi ed  a  maneggiare  un  tradimento.  Neil*  Archivio  di  Venezia 
esiste  la  prova  di  questo  vituperoso  tentativo  «  que  Y  histoire 
n'  avait  encore  enrégistré  »  (s).  Il  Delfino  dunque  offriva  alla  re- 
pubblica   veneta  il  suo    aiuto    contro  il  duca  di  Milano,  l'alleato 

V  di  suo  padre  e  di  suo  zio,  e  la  pregava  di  mandargli  danari  coi 
quali  poter  condurre  a  compimento  il  suo  disegno.  Vero  è  però 
che  la  Signoria  per  tema ,  senza  dubbio ,  di  aggravare  la  condi- 
zione delle  cose  e  di  rendere  più  denso  il  nembo  che  già  le  gra- 

netta  al  Duca;  Milano,  12  agosto  1243.  —  Il  re  non  era  peranco  giunto 
a  Ceva  :  né  fu  che  al  24  che  egli  poneva  piedi  nella  loro  città  (Vedi  Docu- 
mento 14). 

(l)  «Advisai  corno  io  Dalfino  alogio  iersera  a  Chieri;  io  questa  marina 
<  vo  a  trovarlo  et  la  M.ta  del  Re  questa  sera  o  domatina  se  trovara  con 
«cesso.  —  Ex  Villanova  Asti,  XXI  augusti  145$. 

«  Angelus  de  Azayolis.  > 

(')  Lettera  di  Giacobbe  di  Palazzo.  Asii,  addi  24  agosto  1455. 

(3)  Lecoy  La  Marche,  voi.  I,  pag.  277.  —  Questo  valente  biografo  di 
Renato  afferma  però  che  questa  pratica  del  Delfino  fu  condotta  da  lui,  dopo 
essere  rientrato  in  Francia.  Com'è  ciò  possibile,  se  il  Consiglio  di  Veneiia 
dava  al  Delfino  la  risposta ,  addì  31  agosto  (Vedi  Libri  partium  secrelarum, 
voi.  XIX ,  fol.  211),  quando  cioè  il  Delfino  dimorava  tuttavia  in  Italia  ?  — 
Vedi  anche  Et.  Charavay,  Lettre*  de  Louis  XI,  tome  I,  pièces  justificatives, 
N.  LIX. 
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va  va  sul  capo,  rispondevagli,  il  31  agosto,  assai  prudentemente, 
•che  i  tempi  erano  poco  acconci  a  quel  disegno ,  e  protestava 
però  la  sua  simpatia  alla  causa  del  re  in  generale  e  la  sua  gratitu- 
dine pel  Delfino  in  particolare  (r).  Nonostante  però  questa  mala 
riuscita  della  sua  pratica,  il  Delfino  rimaneva  in  Piemonte,  almeno 
per  quasi  tutto  il  mese  di  settembre.  Il  14  di  questo  mese  era  a 
Moncalieri,  dove  venne  anche  un  Guglielmo  da  Miglon  ad  ecci- 
tarlo a  prender  partito  contro  lo  Sforza  e  a  chiedergli  in  isposa 
per  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  una  sua  figlia  naturale. 
Il  prìncipe  francese  non  gli  dava  per  allora  alcuna  risposta  ;  ma 
si  volgeva  per  consiglio  su  questo  proposito  all'Acciaioli,  il  quale 
gli  dichiarava  subito  che  meglio  provvederebbe  alle  cose,  se  non 
acconsentisse  alla  domanda  fattagli.  Onde  il  Delfino,  che  già  co- 
minciava a  mostrarsi  desideroso  dell'amicizia  dello  Sforza,  si  fece 
a  domandare  allo  stesso  ambasciatore,  se  il  duca  di  Milano  avrebbe 
accettato  di  venire  seco  lui  ad  intelligenza  contro  di  Genova;  ed 
aggiungeva  :  «  A  casa  mia  e  costume  che  i  mariti  domandano  le 
€  done,  ma  techo  io  non  mi  voglio  guardare.  Se  il  duca  mi  do- 
«  mandara  mia  figlia  io  gli  la  darò  tanto  quanto  che  se  non  fosse 
«il  primogenito».  A  cui  l'Acciaioli,  da  qual  diplomatico  avve- 
duto che  era,  rispondeva  che  al  duca  non  tornava  il  far  contro 
di  Genova  e  che  in  quanto  al  resto  convenivagli  parlare  di  pre- 
senza col  medesimo  duca  (2).  Finalmente  il  Delfino  abbandonava  + 
T  Italia,  lasciando  quivi  Giacomo  de  Cellant  con  mille  cavalli  e 
forse  colTordine  di  andare  in  aiuto  al  marchese  di  Monferrato  (3). 
Anche  costui  era  venuto  a  Chieri,  coir  intento  di  valersi  del- 
l'opera del  Delfino  per  ottenere  dal  Re  migliori  condizioni  nella 
sua  vertenza  col  duca  di  Milano  ('*):  ma  non  aveva  mai  voluto 
abboccarsi  direttamente  con  Renato.  Alla  fine  però  si  erano  ra- 
dunati a  concertare  i  punti  principali  dell'accordo   pel    Re,  Mons. 


(l)  Archivio  di  Venezia  :  Libri  patrium  secretarum. 
(*)  Vedi  Docutn.  15. 

(3)  Idem  16. 

(4)  Idem  17. 
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de  Revel  e  Mons.  de  Louc  ;  pel  Delfino,  il  marescalco  del  Del- 
finato  ;  pel  marchese,  Giacomo  de  Cellant  o  per  lo  Sforza,  Abramo 
degli  Ardizzi  e  l'Acciaioli.  Il  mandatario  del  marchese  chiedeva 
che  si  provvedesse  al  decoro  del  signor  suo,  che  era  stato  offeso 
nella  persona  ,*  che  gli  venisse  restituita  Alessandria  e  fosse  for- 
nita di  soldo  sufficiente  a  mantenere  le  sue  genti  d'arme;  infine 
che  gli  si  desse  mallevaria  che  gli  articoli  dell'accordo  sarebbero 
stati  osservati.  Rispondevano  gli  oratori  dello  Sforza  che  in  quanto 
alle  prime  due  domande  non  avevano  facoltà  alcuna  per  delibe- 
rare definitivamente;  ma  che  riguardo  al  soldo,  era  cosa  assai 
più  dignitosa,  che  il  marchese  provvedesse  alle  cose  sue  da  se,  che 
dipendere  da  altri;  del  resto  essi  lo  rassicuravano  della  ferma  e 
precisa  intenzione  del  Duca  di  volere  mantenere  tutte  le  promesse 
da  essi  fatte  a  nome  suo.  Fu  conchiuso  però  che  si  sospendesse 
ogni  deliberazione  decisiva,  infino  a  che  non  fossero  tutti  in  A- 
lessandria,  dove  il  Marchese  manderebbe  una  persona  fornita  di 
pieni  poteri  (2). 

Genova  intanto,  che  aveva  creduto  d'  essere,  per  la  partenza 
del  Delfino  fuori  d'ogni  travaglio  e  specialmente  del  pericolo  di 
ricadere  sotto  il  dominio  di  Francia,  si  trovava,  al  contrario,  piena 
di  sgomento  per  la  ostinata  rappresaglia  che  le  veniva  facendo 
Giovanfilippo. 

S'  era  costui,  d' accordo  collo  stesso  Delfino,  col  duca  di  Savoia, 
col  marchese  di  Monferrato,  a  ciò  stimolati  dai  Veneziani,  impa- 
dronito già  di  tutta  la  riviera  di  levante  ed  ora,  d'accordo  con 
Iacopone  e  Rolando  del  Fiesco,  Agostino  Montaldi  ed  altri,  strin- 
geva cosi  rigorosamente  la  città  di  Genova  —  rinforzato  com'era 
anche  dalle  galee  mandategli  dal  re  d'Aragona  —  che  nessun  a- 
bi tante  osava  più  mettere  piede  fuori  di  casa  :  anzi  non  andò 
guari  che  egli  poteva  penetrarvi  co'  suoi,  e  minacciare  di  levare 
il  doge  dal  suo  seggio.  E  forse  ci  sarebbe  riuscito,  stante  la  co- 
sternazione ed  il  timore  da  cui  era  percossa  la  città,  se  e  la  vigi- 
lanza del  Doge  e  l'ardimento  di  Benedetto  Doria,  che  investendolo 

(*)  Vedi  Docum.  14. 
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con  numeroso  stuolo  d'armati  lo  cacciava  di  città,  non  avessero 
resi  vani  i  suoi  tentativi  di  usurpare  il  supremo  comando  della 
republica.  Respinto  fuori  di  città,  il  Fieschi  continuò  cionondimeno, 
dalla  riviera  di  levante,  dove  si  era  riparato,  a  molestarla  inces- 
santemente. 

Anche  re  Renato  si  era  subito  dichiarato  disposto  a  venire  in 
aiuto  di  Genova  (*)  e  trovandosi  a  dimorare  in  Asti,  faceva,  addì 
25  agosto,  arrestare  dalle  sue  genti  ad  Agliano,  Raffaello  Adorno, 
Giovanni  da  Montaldo,  Baldassare  de'  Fornari  ed  un  Donino  Bo- 
caci,  tutti  genovesi,  che  erano  dal  Fiesco  stati  spediti  o  al  Delfino 
o  al  Duca  di  Savoia,  e  li  faceva,  senza  curarsi  punto  del  tumulto 
che  i  partigiani  di  cotesti  cittadini  alzavano  per  questa  presa, 
trasportare  per  Masio  ad  Alessandria  e  quindi  a  Piacenza  (*).  Valen- 
dosi di  questa  favorevole  circostanza,  il  nostro  re  si  adoperò  subito, 
presso  il  Fieschi,  perchè  venisse  ad  un  accordo  col  doge  di  Ge- 
nova ("),  ma  il  Fieschi  non  volle  aderire  :  onde  gli  tenne  sostenuti 
i  suoi  prigioni  ;  non  dandosi  pensiero  dell'  odio  che  gliene  sa- 
rebbe derivato.  In  una  lettera  da  Genova,  scritta  Y  8  ottobre  1453 
da  Nicolò  Soderino,  oratore  di  Firenze,  è  detto  infatti  che  «  Re- 
«  nato  na  acquistata  tanta  inimicitia  dentro  et  difuori  che  se  per 
«  niuno  tempo  egli  ara  affar  pruova  de  favori  et  di  questa  na- 
«  tione,  sono  di  natura  che  gli  ricorderanno  che  egli  ha  fatto 
«e  male,  che  me  ne  rincresce  et  duole  assay  per  rispecto  della  sua 
«  M.u  et  de  tucta  la  lega  (*). 


(')  I  Firentini  sono  contenti  della  venuta  di  Renato,  ma  la  loro  contrn- 
ttzza  non  durò  molto  perchè  immediate  costoro  hebero  lettere  dal  loro  amba- 
xiatore  in  Zenoa  corno  ci  S.  Delfino  oltre  ala  gente  del  pfato  Re  Renato 
ha  conducto  de  qua  II  m  cav.  e  III  m.  fanti  et  molti  apparati  de  guerra  et  ha 
mandato  a  Zenoa  doy  soy  mandatari  a  dir al  111.  duxe  che  vole  aiutarlo  mante- 
nere in  S.rf*  ma  vole  Saona  et  ciò  che  e  de  Zenoa  in  là  fino  a  Niza.  — 
Qui  densi  questa  sua  trama  del  duca  de  Savoya  et  miss.  Gug.lmo  ad  in- 
stancia  de  Veneciani.  Ex  Florentia  penultimo  Augusti   1453.      Nicodemo. 

(*)  Vedi  Doc.  18. 

(s)  Lettera  del  Duca   di  Milano  ad  Angelo  Acciaioli.  Ghedi,  6  ott.  1453 

(4)  R    Ardi,  di  Milano.  Cart.  gen„  ottobre  1453. 
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Ciononostante  egli  continuò,  di  conserva  col  duca  Sforza,  a  tentar 
ogni  via  per  indurre  il  Fieschi  a  scendere  ad  accordo.  Addì  14  ottobre. 
Marco  Coirò  scriveva  al  Duca,  d'essere  andato  insieme  con  uno 
scudiero  di  re  Renato  dal  Fieschi  a  pregarlo,  perchè  facesse  tre- 
gua per  un  mese  col  doge  di  Genova  :  ma  nonché  venire  a  capo 
della  loro  ambasciata,  poco  mancò  che  essi  non  fossero  tagliati  a 
pezzi  ('). 

Ciononostante  il  Re  fu  ben  lieto  di  riuscire  nel  suo  intento  e 
di  veder  stretto  l'accordo  due  giorni  dopo  (*). 

In  Alessandria  il  nostro  re  faceva  il  suo  solenne  ingresso,  addì 
26  dello  stesso  agosto,  in  mezzo  a  festeggiamenti  sontuosi  ed  a 
lieti  suoni  di  campane  ;  entrava  preceduto  dal  Clero  e  sotto  un 
baldacchino  e  veniva  condotto  al  luogo  della  sua  dimora,  che  era 
presso  Antonio  del  Pozzo,  sempre  accompagnato  da  uomini  di  ri- 
spetto, quali  Sacramoro  de  Palura,  Antonello  del  Bórgo,  Evange- 
lista Savello,  venutigli  incontro  coi  loro  uomini,  armati  in  più 
bell'arnese  (s). 

Aveva  egli  seco  circa  duemila  cavalli,  ma,  benché  gli  uomini 
fossero  bella  gente,  avevano  pochissime  armi  ;  epperò  dovette  av- 
viarli, almeno  in  parte,  alla  volta  di  Milano  perchè  si  fornissero 
quivi  di  tutto  l'occorrente  (*).  Ad  Alessandria  venne,  il  27,  anche 
Bartolomeo  Colleoni,  il  quale,  parendogli  si  fosse  già  troppo  indugiato 
ad  uscire  ad  oste,  sollecitava  il  re  a  muoversi  più  presto  che  potesse 
e  si  unisse  alle  sue  genti  già  pronte  a  campeggiare  ;  ma  non 
X  conseguì  nulla  a  motivo  della  mancanza  di  denari  e  di  armi  da 
parte  del  principe  francese  e  del  ritardo  che  frapponevano  i  Mar- 
chesi di  Monferrato  a  recarsi,  come  s'era  stabilito  a  Chieri  (5),  per 
l'accordo  ad  Alessandria  (6). 


(*)  R.  Arch.  di  Milano  —  Cart.  gen.,  14  ottobre  145$. 

(2)  Lettera  di  Giovanni  della  Guardia.  —  Cremona,  16  ott.  1453, 

(3)  Lettera  di  Giorgio  d'Annono.  —  Alessandria,  26  agosto  1452. 
(*)  Vedi  Doc    19. 

(5)  Idem  14. 
"  (6)  Lettera  di  Gentile  della  Molara.  —  Tortona,  28  agosto  1453. 
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Stando  in  questa  città  il  re  palesava  il  suo  divisamento  di  si- 
gnificare, conforme  alle  consuetudini  cavalleresche  dei  tempi,  ai 
Veneziani  la  sua  venuta  al  servizio  dei  Firentini  e  del  duca  di 
Milano  e  ciò  prima  di  entrare  nell'azione  contro  di  essi  :  e  nel 
tempo  stesso  dichiarava  ad  Abramo  degli  Ardizi  di  volere  adot- 
tare per  grido  di  guerra  il  motto  «  alla  marina  !  »  (*). 

Ma  altro  ben  più  alto  negozio  si  assumeva  di  condurre  a  ter- 
mine, stando  in  questa  città,  quello  cioè  di  annodare  Y  accordo, 
del  quale  riceveva  il  15  settembre  1453,  il  compromesso  dal  duca 
di  Milano,  tra  il  Marchese  di  Monferrato  e  lo  stesso  Sforza  (2). 
Era  tra  questi  due  vecchia  ruggine,  originata  dall'  aver  Francesco 
Sforza  mancato  a' capitoli  —  da  lui  firmati,  nel  maggio  1450,  a 
Lodi,  durante  il  tempo  che  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato 
era  sostenuto  nel  castello  di  Pavia  ;  pei  quali  capitoli  riconosceva 
il  Marchese  a  signore  di  Alessandria,  sotto  condizione  però  che 
costui  gli  cedesse  tutti  i  paesi,  le  città  già  dipendenti  da  Filippo 
Maria  :  —  col  mandare  poco  dopo  suo  fratello  Corrado  con  300  ca- 
valli e  500  fanti  a  ridurre  in  suo  possesso  Alessandria  stessa,  che 
poi  diede  allo  stesso  Guglielmo  lasciato  libero.  Ma  questi,  non  ap- 
pena fu  libero,  protestò  contro  l'operato  di  Francesco,  dichiarando 
di  aver  firmato  i  patti  a  Lodi,  per  tema,  che,  facendo  altrimenti, 
non  avrebbe  potuto  uscire  di  prigione  ;  e  si  condusse  agli  stipendi 
di  Venezia  e  di  Alfonso  ;  cosicché  i  Veneziani  da  una  parte,  le 
genti  di  Guglielmo  dall'  altra,  e  quei  di  Correggio  dal  territorio 
parmense,  non  avean  laciato  aver  un  momento  di  pace  al  duca 
milanese. 

Era  dunque  cosa  del  più  gran  momento  per  le  parti  discordi 
non  meno  che  per  il    re  Renato    questa    che    venissero    tra  loro 

(*)  Vedi  Doc.  20. 

(*)  Vedilo  riportato  da  Bartolomeo  di  S.  Giorgio.  —  T^er.  ital.  script., 
Voi,  XXI.  Lo  Sforza  aveva  fatto,  fin  dal  5  agosto  1452,  mandato  in  Cor- 
rado e  Pietro  fratelli  di  Pusterla  e  in  Giovanmaria  Buttigella,  suoi  nuntios 
missos  et  procuratores  ac  nundatarios,  perchè  si  recassero  a  complimentare 
il  re  di  Francia  e  Renato,  acciò  volessero  accettare  d'essere  giudici  di  questa 
sua  vertenza  col  Marchese  di  Monferrato.  Vedi  Cart.  gen.,  luglio  1452. 
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composte  le  questioni  :  epperò  egli  «  quale  arbiter  ed  arbitrator  et 
amabilis  compositoi*»  (*)  ci  si  mise  a  tutt' uomo  colla  ferma  fiducia 
di  riuscirvi  :  anzi  a  quest'  uopo  egli  chiedeva  a  Genova,  verso  la 
metà  di  settembre,  5000  ducati,  da  darsi  a  Guglielmo  onde  questi 
acconsentisse  all'accordo  (*).  Il  duca  Francesco  però  non  s' illudeva 
sulla  riuscita  di  queste  pratiche  e  non  aggiustava  troppa  fede  alle 
assicurazioni,  colle  quali  il  marchese  veniva  dichiarandosi  disposto 
all'accordo;  parendogli  che  questo  Marchese  mirasse  forse  più  a 
guadagnar  tempo,  per  provvedere  meglio  alle  sue  cose,  che  non 
a  comporre  veramente  le  sue  divergenze. 

In  una  missiva  spedita,  in  data  15  agosto  ad  Angelo  Accia- 
iolo, che  era  in  Asti,  e  riguardante  le  condizioni  da  mettere  in- 
nanzi pel  compromesso,  il  duca  Sforza  dice  che:  «  corno  el  dicto 
«  Guglielmo  se  vedesse  essere  restato  solo  da  canto  de  là  et  ve- 
«  dendosi  el  destro  non  guarderia  né  a  Re  né  a  promessa  né  a 
«  cosa  veruna  et  se  pigliarla  et  le  terre  predicte  et  Alexandria 
«  venendoli  facto.  Siche  non  ne  pare  per  niente  conveniente  fi- 
«  dare  della  fede  né  promesse  loro,  perchè  chi  non  Ihanno  non 
«e  la  può  dare  ».  Onde  insisteva  presso  Renato,  perchè  si  facesse 
promettere  che  entro  il  termine  di  due  o  tre  mesi  al  più  il  Mar- 
chese gli  restituirebbe  integralmente  e  senza  contraddizione  le 
terre  che  teneva  di  dominio  del  duca  (8). 

Renato  alla  sua  volta  aveva  fin  del  suo  primo  entrare  in  Italia 
mostrato  di  creder  poco  alle  dimostrazioni  di  stima  del  duca  suo  al- 
leato :  e  già  aveva  accennato  che  forse  la  sua  venuta  era  inutile  : 


(»)  Arch.  di  Milano.  —  Reg.  Pace,  leghe,  ecc    P.  H.  Pag.  488  e  seg. 

(*)  Questa  mattina  sua  magnif.  (doge  di  Genova)  ma  dicto  che  sopra  la 
requisitione  ha  facto  la  Maiestà  del  Re  Renato  a  questa  Comunità  de  V  milia 
ducati  per  aconzo  del  Signore  Guglielmo  heri  se  doveva  fare  qui  lo  con- 
siglio et  è  restato  perche  glie  statto  per  alchuni  zitadini  persuaso  che  non  se 
farà  sopra  questo  consiglio  se  prima  non  se  ha  altro  fondamento  in  li  facti 
de  miss.  Zohanne  Filippo  perche  facendose  dicto  consiglio  senza  questo  non 
se  obteneria  et  seria  meglio  non  haverlo  facto.  —  Ex  Jan  uà,  XXIII  Sept.  1433. 
Petrus  Cotta.  —  Vedi  Doc.  41. 

f3)  Lettera  del  duca  ad  Angelo  acciaioli,  —  Ghedi,    15  agosto  1458. 
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sicché  il  duca'  che  aveva  infatti  mostrato  ai  Veneziani  di  esser 
disposto  a  venire  agli  accordi ,  incombenzava  il  21  agosto  l'Ac- 
ciaioli di  assicurare  il  re  intorno  alla  sincerità  de*  suoi  senti- 
menti e  di  pregarlo  a  non  prendere  ombra  della  voce  di  pace, 
che  era  sparsa  per  Italia  ;  essendo  detta  voce  contraria  propria- 
mente alla  sua  deliberazione  ì  e  che  tanto  da  parte  sua,  quanto 
dei  Firentini  si  era  deliberato  di  non  venire  a  pace  col  re  d'A- 
ragona ,  dato  pure  che  si  facesse  pace  coi  Veneziani,  e  che  te- 
nesse per  certo  che  :  «  nuy  siamo  disposti  de  metterci  fin  al  san- 
«  gue  in  servitio  et  favore  suo,  perchè  obtenga  il  suo  intento  »(1). 
Il  re  tuttavia,  vedendo  che  nelle  pratiche  per  1'  accordo,  egli  so- 
steneva forse  una  parte  secondaria,  si  adombrava  di  nuovo  e  di- 
chiarava all'Acciaioli  stesso  e  ad  Angelo  Simonetta,  che,  dopo 
aver  incontrato,  spese,  pericoli,  fatiche  d'ogni  sorta  per  far  cosa 
che  tornasse  a  vantaggio  e  del  duca  e  dei  Firentini,  non  altrimenti 
che  se  fossero  suoi  fratelli  e  figli,  si  accorgeva  pur  troppo,  che 
nella  vertenza  di  Monferrato  «  se  dava  audentia  et  etpeditioné  che 
«  non  era  suo  honore  et  parli  che  la  S.  V.  non  piglia  confidenza 
«  de  facti  suoi  »  (*).  Onde  quei  due  personaggi,  scrivendo,  il  3  set- 
tembre, al  Ducalo  consigliavano  a  rimettersi  interamente  al  re, 
perchè  questi  è  «  de  una  bontà  et  sincerità  che  dà  senza  simu- 
«  latione  né  cavillatone,  ne  pare  che  la  S.  V.  lo  cognosca  et  use 
«  la  natura  soa,  che  ne  pare  consonare  ala  vra  recta  et  bona  »  (2). 
Il  Duca  scriveva  di  rimando,  il  6  settembre,  da  Ghedi,  che  egli 
si  rimetteva  a  quello  che  il  re  avrebbe  sentenziato  :  «  purché  fac- 
«  eia  presto  »,  perchè  «  in  questa  stasone  ogni  di  vale  dieci  ». 

E  il  giorno  successivo  mentre  ripeteva  al  Buttaino,  che  questa 
tardanza  di  Renato  incagliava  grandemente  i  disegni  suoi,  insisteva 
presso  di  lui,  perchè  ottenesse  che  la    Signoria    di    Firenze   man- 


(*)  Lettera  del  duca  Francesco  ad  Angelo  Acciaioli.  —  Ghedi,   21  ago- 
sto 145). 

O  Lettera  di  Angelo  Acciaioli  e  di  Angelo  Simonetta  a  Francesco  Sforza. 
—  Alessandria,  3  settembre  1453. 

(s)  Lettera  Ibidem. 
Arch.  Star,  Lorna,  —  Aimo  X3tf.  7 
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dasse  subito  3000  cavalli  e  1000  fanti:  volendo  egli  «  nonostante 
questa  tardanza  del  Re,  sforzarsi  con  la  velocità  a  procedere  oltra 
e  guadagnare  le  stancie.  »  Renato  non  tardò  inoltre  a  solle- 
vare lamenti,  se  non  gravi  per  allora,  certo  prodromi  di  altri 
maggiori,  intorno  alla  percezione  dei  danari  fìssati  per  la  sua  con- 
dotta :  egli,  che  aveva  sulle  spalle  più  di  duemila  uomini,  pativa 
difetto  di  tutto  ;  sicché  andava  dicendo  che,  nonostante  il  Doge 
di  Genova  avesse  spedito  danari  a  gente  per  i  bisogni  di  questa 
guerra  al  duca  Francesco,  questi  a  lui  non  dava  che  delle  parole 
e  dei  bene  faremo  (!).  Vero  è  però  che  da  Firenze  gli  erano  stati 
portati  da  Daniele,  suo  consigliere,  duemila  ducati  in  contanti  e  tre 
lettere  di  cambio  per  altri  tredicimila  (*;  :  ma  erano  troppo  scarsa 
provvisione  a  tante  sue  necessità.  Non  è  quindi  a  stupirsi  se  i  Fran- 
cesi qua  e  là  alloggiati  si  mostrassero  di  giorno  in  giorno  ospiti  pre- 
potenti e  molesti.  Da  Milano  la  duchessa  scriveva,  il  1 2  settembre 
al  suo  consorte,  che  :  «  tutto  il  giorno  veneno  et  se  spandeno  qui 
«  et  li  gente  de  la  Maistate  del  Signore  de  Renato  et  pur  alcuna 
«  volta  commetteno  qualche  transgresso  et  fano  a  suo  modo  ba- 
«  tendo  et  feriando  qualchuno  (s,\ 

Per  vedere  come  il  malanimo  contro  di  Renato  era  generale, 
non  solo  tra  i  militi  d*  ordine  inferiore,  ma  anche  fra  i  capitani, 
perchè  non  erano  soddisfatte  le  loro  condotte,  sicché  i  lagni,  le 
proteste  del  Re  pel  suo  non  ricevere  le  somme  stipulate  erano 
pienamente  giustificati,  basti  leggere  il  documento  ventiduesimo \ 
scritto  dal  Dresnay,  che  pur  era  tra  i  principali  del  suo  seguito. 
Egli  riferisce  a  Cicco  Simonetta  che,  nonostante  gli  fosse  stato 
promesso  da  questi  del  consiglio  del  re,  che  metterebbero  a  sua 
disposizione  quattromila  ducati,  coi  quali  e  lui  e  le  sue  genti  aves- 

(!)  Et  dice  la  M.tà  del  Re  che  el  duce  ha  advisata  la  S.  V.  de  dinari  et 
de  gente  alli  bisogni  vivi  di  questa  guerra,  sperando  che  ali  bisogni  suoi 
voi  hauesti  facto  el  simile;  ma  quando  è  stato  ala  prova,  lo  havete  servito 
de  bone  parole  et  de  bene  faremo....  —  Lettera  di  Angelo  Simonetta.  — 
Pavia,  21  settembre  1453. 

(2)  Lettera  di  Putro  Cotta,  G:nova,   15   settembre   1453, 

[3)  Vedi  Div,  21. 
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sero  onde  armarsi  in  tutto  punto,  e  «  che  perciò  avesse  fatte 
«  grandi  spese,  sé  trovato  cum  una  pugnada  de  fumo  in  mano  et 
«  me  hano  ditto  tutto  chiaramente  che  non  e  possibile  che  me 
«  possano  adiutar  de  uno  minimo  grosso,  perche  lo  Re  non  ha  (l\ 

Del  resto  anche  il  Duca  non  rifiniva  dall'  insistere,  per  bocca  dei 
suoi  oratóri  inviati  a  Firenze,  presso  quella  Comunità,  per  ottenere 
da  essa  e  danari  ed  uomini.  Ben  si  adoperava  Cosimo  de*  Medici  suo 
amicissimo ,  per  spremere  dalla  Balia  quanti  più  fiorini  poteva  ; 
ma  il  risultato  di  questa  buona  disposizione  di  Cosimo  in  favore 
della  Lega  andava  per  le  lunghe  :  che  degli  ottantamila  fiorini 
chiesti,  sperava  di  mandargliene  saltem  diecimila  e  degli  uomini 
i  Firentini  non  avevano  ancor  deliberato  quanti  inviargliene  e  sotto 
qual  capitano  (8)  ;  e  ciò,  quantunque  dal  campo  del  Duca  venis- 
sero spedite  notizie  poco  rassicuranti  (3).  Fu  solo  al  21  sett.  che 
quella.  Comunità  mandava  alla  volta  della  Lombardia  Alessandro, 
fratello  del  Duca,  con  un  certo  numero  di  Micheleschi  (4). 

Una  settimana  prima,  cioè  addì  15,  veniva  finalmente  firmato 
il  compromesso  tra  il  Duca  di  Milano  ed  i  Marchesi  di  Monferrato, 
nella  Maestà  del  Re  Renato,  il  quale  aveva  stabilito  una  tregua, 
in  forza  della  quale  si  leverebbero  le  offese  «  a  cominciare  da  lune 
«  di  chi  sera  ali  XVII  del  presente,  in  ortu  solis  »  (5)  ;  sotto  con- 
dizione però  che  Guglielmo  restituisse  tutti  i  castelli  deh" Alessan- 
drino, eccetto  Felizzano  e  Cassine,  che  gli  erano  lasciati  a  titolo 
di  feudo  ;  e  rinunziasse  a  duecento  ducati  annui  già  pattuiti  in 
compenso  di  Alessandria.  Avrebbe  Renato  voluto  eziandio  che  il 
marchese  di  Monferrato  venisse  con  quattro  o  cinquecento  cavalli 


(')  Vedi  Doc.  22. 

(2)  Lettere  di  Bocaccino  Allamano,  di  Nicoderao  da  Pontremoli.  —  Fi- 
renze, li  22  e  24  sett.  1453. 

(3)  Lettera  del  Duca  Francesco  a  Cosimo  de*  Medici.  —  Ghedi,  sett.  145$. 

(4)  Lettera  di  Nicodemo  da  Pontremoli  al  suo  Duca.  —  Firenze,  23  set- 
tembre 1453. 

(6)  Per  consolatane  ora  ve  avixo  che  hogi  havemo  facto  el  compromesso 
nuy  et  quelli  de  Monferrato  et  la  Maiesta  del  Re  Renato.  —  Ex  Alexandria, 
XV  Sept,  1453.  Angelus  Simonetta. 
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bene  in  assetto,  per  la  paga  di  mille  ducati  ;  ma  Angelo  Simonetta 
si  oppose  a  questo  ;  troppo  conoscendo  che  il  suo  principe  era 
scarso  a  moneta  ;  «  sicché  a  summa  compiacenza  del  re,  il  mar- 
«  chese  gline  ha  promesso  cinquecento  et  venga  <*um  quelli  li  pa- 
«  riva  a  luy  »  ('). 

Condotte  a  termine,  per  intanto,  le  cose  a  questo  modo,  il  17 
dello  stesso  settembre,  il  re  abbandonava  Alessandria,  dove  e  quelli 
del  Duca  di  Milano  e  la  Comunità  avevano  gareggiato  nel  fargli 
le  spese  (*),  e  moveva  per  unirsi  colle  genti  del  Colleone  e  venire 
insieme  al  campo  dello  Sforza. 

Di  questo  movimento  e  era  però  chi  si  interessava  per  riferirlo 
a  cui  poteva  tornar  utile  di  conoscerlo.  L*  ambasciatore  veneziano 
Pandolfo  Contareno  riferiva  a  Giacomo  Piccinino,  che  il  re  Renato 
e  Bartolomeo  Colleone  intendevano  di  muovere  di  conserva  colle 
loro  genti  attraverso  le  terre  del  Marchese  di  Mantova  alla  volta 
del  Veronese,  per  ivi  campeggiare  ;  ed  aggiungeva  che  sarebbe 
opportuno  che  esso  Piccinino  si  collocasse  tra  Brescia  e  Verona 
in  luogo  eminente  e  forte  sì  «  che  lo  inimico  non  vi  potesse  de- 
«  vedare  le  victualie  per  lo  exercito  vro  »  (8). 

Ma  queste  non  erano  che  supposizioni  dell'  oratore  veneziano, 
perchè  Renato  non  era  proprio  in  grado  di  condurre  ad  esecu- 
zione, quand'  anche  Y  avesse  pensato,  un  tale  divisamento.  Egli 
dunque  da  Alessandria  prese  verso  Pavia.  Questa  sua  visita  alla 
città  dalle  cento  torri,  aveva  destato  un  insolito  movimento  in  tutta 
la  corte  del  Duca.  Fin  dal  20  giugno,  quando  essa  non  era  che 
una  semplice  probabilità,  Scaramuccia  Balbo,  precettore  di  Galeazzo 
e  degli  altri  figli  dello  Sforza,  scriveva  al  suo  Duca,  per  dirgli 
che  questi  suoi  figli  erano  sani  ed  allegri  e  che  si  voleva  loro 
insegnare  a  ballare  ed  a  cantare  qualche  cosa,  sicché  «  venendo, 
«  come  si  dice,  re  Rainiero,  se  ne  habbia  quello  honore  et  gloria 
«  che  la  S.  V.  et  tutti  noi  altri  desideramo  »  (4).  Il  13  settembre, 

(*)  Lctt.  di  Sceva  da  Corte,  XX  Sept.  145$,  dal  Castello  Guaxatorio. 
(»)Vedi  Doc.  2$. 

(3)  Vedi  Doc.  24. 

(4)  Lettera  di  Scaramuccia  Balbo  alla  Duchessa.  —  Pavia,  20  giugno  1453. 
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il  Duca  ordinava  a  Bolognino  degli  Attendoli,  che,  avendo  il  Re 
desiderio  di  visitare  la  duchessa  Bianca,  egli  accogliesse  e  lui  e 
i  suoi  entro  il  castello  e  gli  facesse  il  maggior  onore  possibile. 
Era  questa  la  risposta  ad  una  lettera,  che  il  Bolognino  gli  aveva 
scritta  il  3  dello  stesso  mese,  nella  quale  gli  dichiarava,  che,  ove 
non  avesse  ricevuti  ordini  precisi  da  lui,  in  proposito  alle  acco- 
glienze da  farsi  alla  Maiestà  di  Renato,  egli  :  «  non  la  receptaria 
«  per  drito  de  altro  homo  del  mondo  »  (!).  Quando  fu  tempo,  ad 
impartire  più  precise  disposizioni  pel  ricevimento  del  re,  la  duchessa 
stessa  si  recava  a  Pavia,  in  compagnia  di  Monsignor  di  Novara, 
Nicolò  Arcimboldi,  d\  Galeazzo,  del  conte  Filippo  Borromeo,  di 
Erasmo  Dionigi  Billia  e  di  Giovanni  Stampa. 

Animata  del  più  vivo  desiderio  di  far  le  cose  proprio  ammodo 
aveva  essa  già  scritto  al  consorte,  subito  dopo  la  venuta  del  re, 
per  domandargli  se  faceva  mestieri  scrivere  direttamente  al  re  per 
invitarlo  a  Pavia  ;  e  il  duca  le  rispondeva  da  Ghedi,  in  data  22 
agosto,  che  differisse,  non  sapendosi  ancora  dove  sua  Maiestà  in- 
tendeva fermarsi.  Ora  che  era  giunto  il  momento  di  mostrarsi 
ospite  veramente  principesca  in  verso  ad  un  principe,  la  cui 
fama  aveva  oltrepassata  le  Alpi,  essa  attese  con  tutto  1'  ardore  a 
fare  le  cose  decorosamente.  Fece  dunque  allestire  cinque  camere 
nel  castello,  contigue  alla  sala  grande  ed  a  quella  dei  leopardi, 
«  cum  le  sue  tapazarie,  lecti  forniti  de*  sui  capoceli,  fece  provedere 
«e  de  li  lozamenti  opportuni  per  la  sua  compagnia  in  le  case  dei 
«e  cittadini  et  in  le  hostarie,  per  modo  forano  bene  apparegiati  li 
«  lozamenti  de  le  persone  et  de  li  cavalli  per  CCCCli  per- 
€  sone  »  (*). 

Il  re  finalmente  giungeva  a  Pavia,  il  dì  19  settembre,  che  era 
mercoledì,  a  circa  le  ore  venti,  dopo  avere  alloggiato,  cammin  fa- 
cendo, a  Sale  il  17,  a  Sannazzaro  il  18.  Gli  andarono  incontro 
fino  oltre  il  ponte  di  Gravellone,  il  Podestà,  il  Capitano  di  giusti- 

(')  Lettera  di  Bolognino  di  Attendoli  al  Duca.  —  Dal  castello  di  Pavia^ 
3  settembre  1455. 

(*)  Vedi  Doc.  25.  Vedi  inoltre  Doc.  CCLXI  nell'Opera:  /  Visconti  e  gli 
Sforma  nel  Castello  di  Pavia,  di  Carlo  Magenta,  —  Milano,  Hoepli,  1885. 
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zia,  il  refferendario  e,  dietro  a  loro,  la  duchessa  con  grande  accom- 
pagnamento di  «  done  inefabili  e  citadini  milanesi  e  pavesi  inu- 
«  merabili,  tuti  e  quanti  a  cavalo  e  vestiti  li  citadini  e  le  done 
«  mirabilmente  »  (1).  Pronunciate  quelle  migliori  parole  di  acco- 
glienza che  Monsignor  di  Novara  seppe,  e  di  scusa  per  non  potere, 
a  cagion  della  guerra,  far  maggiori  sontuosità,  si  avviarono  verso 
la  città  ;  ed  ancor  prima  che  fosse  dentro  dal  ponte  del  Ticino 
gli  vennero  presentate  le  chiavi  della  città,  che  egli  tuttavia  non 
volle  accettare  ;  quindi  entrato  sotto  il  baldacchino,  mosse  verso 
il  castello,  accompagnato  e  seguito  dal  clero  venuto  incontro  in 
processione  solenne.  Giungeva  quindi  in  mezzo  a  festosi  suoni  di 
trombe  e  di  campane,  al  luogo  del  suo  soggiorno  ;  dove  il  castel- 
lano Bolognino  gli  presentò  la  chiave  del  castello,  che  egli  rifiutò 
parimenti.  In  seguito,  Catone  Sacco  recitò  «  un  sermone  adeo  el- 
«  legante  et  ornato  che  el  parse  a  tuti  quanti  uno  Tulio  fose  resu- 
«  sitato.  E  poi  la  111/  Duchessa  fece  sonare  in  la  sala  fino  al 
«  tempo  de  la  cena  et  sempre  la  se  baia  et  fece  festa  tanto  che*  1 

«  non  se  pò  debitamente  riferire E  'per  fede  mia  la    111  "   Ma- 

«  donna  duchessa  a  la  Maiestate  del  Re  gè  ha  facto  tanti  honori 
«  e  pargiamenti  e  reverende  e  a  tuti  quanti  li  soi  che  el  seria 
«  bastato  a  uno  Papa  e  imperadore  ».  In  questa  circostanza  il  re 
creava  con  grande  «  et  belle  cerimonie  cavalieri  il  conte  Atten- 
de dolo  Bolognino,  Tomaso  da  Bologna  e  Antonio  da  Lonato  »  (9  ). 
La  mattina  del  20  il  re  volle  ascoltare  la  S.à  Messa  in  S.  Pietro 
in  Ciel  d' oro  ;  dove  baciò  il  pallio  di  S.  Agostino,  di  cui  ammirò 
grandemente  l'arca  stupenda.  Nello  stesso  giorno  fu  dato  un  altro 
ballo  in  onore  del  re  e  in  questo  mezzo  Renato  creò  cavalieri 
Gracino  de  Piscarolo  e  Nicolò  Giorgi  ;  quindi  dalla  Duchessa  veniva 
condotto  a  visitare  la  libreria  e  le  reliquie  :  «  et  examinando  et 
«  vedendo  soa  Maiesta  ben  tucto  gli  piaque  tanto  ogni  cosa  che 
«  sino  poscibile  seria  a  dire  »  (8). 


(*)  Vedi  nei!'  Opera  sullodata  /  Visconti  e  gli  Sforma,  ecc.  Doc.  CCLXII. 
(*)  Vedi  nell'Opera  sullodata:  r  Visconti  e  gli  Sforma,  ecc.  Doc.  CCLXII 
(3)  Ibidem.  Doc.  CCLXIII  e  CCLXIV. 
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La  Duchessa,  in  una  sua  del  21  al  consorte,  aggiunge  alle  sur- 
riferite circostanze,  riguardanti  le  feste  per  V  accoglimento,  come 
avrebbe  in  questo  stesso  giorno  condotto  il  re  alla  Certosa  e  che, 
nel  ritorno  sarebbesi  tenuta  una  caccia  nel  parco  o  altrove,  secondo 
T  ordine  che  altri  avrebbe  dato  ('). 

Era,  come  si  vede,  un  gareggiare  di  tutti  nel  fare  la  migliore 
impressione  sull'  animo  del  re.  «  Era  bastato  lhonore  et  acoglienza 
«  facta  ad  questo  re  ad  ogni  imperatore  »  ;  scriveva  al  Duca 
il  21,  Niccolò  Arcimboldi,  vescovo  di  Novara;  ed  aggiunge: 
«e  Questo  serviramo  ad  contentezza  ed  reposo  de  lanimo  de  la 
«  V.  Exc1  *  (*).  Il  Duca  scriveva  alla  sua  volta  al  Bolognino, 
da  Ghedi,  il  24  :  «  Ricevuta  la  vra  del  2 1 ,  pressentito  gli  ho- 
«  nori  fatti,  ve  dixemo  che  restamo  molto  contenti  dela  liberalità 
«avete  monstrato  ala  M.*1  de  quello  nro  castello  et  del  honore 
€  et  reverentia  facta  ala  M.ta  in  quella  nra  cita  »  (8).  Ma  in 
pari  tempo  scriveva,  il  dì  seguente,  ad  Angelo  Simonetta,  perchè 
insistesse,  acciocché  il  Re  venisse  subito  al  campo  (4).  Le  altre 
genti  si  erano  già  mosse  in  qua  del  territorio  di  Alessandria  ;  il 
Colleone  era  già  venuto  ad  alloggiare  in  Cornonovo  sul  Lodigiano, 
avendo  mandato  la  sua  famiglia  a  Castelnovo  di  Boccadadda,  e  il 
resto  de*  suoi  uomini  a  Meletto  al  Corno  vecchio,  a  Roncadello 
di  Piacentino  ;  intanto  che  il  conte  Pietro  Torello  teneva  le  sue 
tende  a  S.  Fiorano  e  a  Codogno,  dove  pure  era  Sacramoro  da 
Parma  ;  Evangelista  Savello  e  Graziolo  da  Vicenza  alloggiavano 
alla  Somaglia,  Antonello  dal  Borgo,  e  il  conte  Giovanni  Anguis- 
sola  e  Giovanni  da  Scipione  a  Fombio  e  a  Guardamiglio  ;  Barto- 
lomeo da  Bologna  alla  Maccastorna  (5).  Dopo  una  settimana  di 
dimora  in  Pavia  il  Re  si  risolveva  di  partire  per  Milano. 

Il  Lecoy  La  Marche,  biografo  del  nostro  Re,  mette  in  dubbio 
la  venuta  di  .Renato  a  Milano  ;  e,  riferendo  le  parole  del  Mura- 
ci Ibidem. 

(*)  Arch.  Mil.  —  Cart.  gener.,  settembre    1455. 

(3)  Arch.  Milan.  —  Reg.  Missive.  N.  16.  . 

(<)  Ibidem. 

(5)  Lettera  di  Gentile  della  Molara.  —  Da  Cornonovo,  29  sett.   1455. 
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tori,  là  dove  questo  insigne  storico  asserisce,  nei  suoi  Annali  dl- 
talia,  IX,  che  i  Francesi  indugiarono  fra  le  delizie  di  Milano, 
aggiunge  che  questo  storico  italiano  non  ha  seguito,  in  questa 
circostanza,  che  Giovanni  Simonetta,  il  quale,  animato  contro  i 
Francesi  di  sentimenti  evidentemente  ostili,  lasciò  scritto  che  «  co- 
«  storo  non  cercano  che  i  festini  e  i  piaceri^  specialmente  quando 
«  vivono  a  spese  altrui  e  che  Renato  perdette  quindici  giorni 
«  alla  corte  della  duchessa  et  milite  ornandi  causa  »  (!)  ;  e  con- 
chiude dicendo  :  Y  itinéraire  de  ce  prince  (Renato)  montre  que  s*  il 
alla  à  Milan,  il  ne  put  y  demeurer  que  deux  ou  trois  jours;  car 
il  était  encore  à  Pavie  le  22,  et  il  se  rendit  à  Cremone  vers  le  25, 
pour  se  mettre  en  campagne  dans  les  premiers  jours  d'octobre  (*). 
Ora  dai  documenti  che  noi  veniamo  producendo,  appare,  come 
ognun  può  vedere,  che  il  re  è  propriamente  venuto  a  Milano  ; 
che  vi  è  dimorato  una  settimana  e  non  cinque  giorni,  come  afferma 
il  Corio,  e  tanto  meno  due  o  tre,  come  ammette  il  sullodato  bio- 
grafo ;  e  che  infine,  se  computiamo  insieme  le  due  settimane  pas- 
sate a  Pavia  e  a  Milano,  non  era  poi  effetto  di  astio  contro  i  Fran- 
cesi, se  il  Simonetta  dichiarava  che  il  re  aveva  perduto  quindici 
giorni,  prima  di  muovere  verso  il  campo,  ma  sibbene  perchè  era 
la  pura  verità. 

(Contitiua.)  Prof.  Elia  Colombo. 


(')  Vita  di  Francesco  Sforma  :  Hfr.  Hai  Script,  Voi.  XXI,  pag.  650. 
('*)  Lecoy  La  Marche.  Le  roi  Tieni.    —  Voi.  I,  pag.  279. 
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Angelo    Anaioli    insiste   presso  il  'Duca   Francesco    Sforma ,  perchè  si 
stringa  in  lega  col  Re  di  Francia  e  con  %pnato. 

(Omissis)  Ma  perche  mi  pare  di  poi  mi  parti  dalla  S.  V.  trovarla 
molto  alienata  dalle  cose  di  Francia  et  non  intendo  la  cagione,  sono 
stato  sospeso  a  scrìvere  più  di  questa  cagione  perche  dubito  quasi 
essere  a  sospetto,  ma  io  sono  contento  che  la  S.  V.  non  creda  ame  : 
ma  creda  alle  ragioni  vi  diro.  Io  so  che  la  S.  V.  non  vorebbe  po- 
tentia  di  franciosi  in  Italia  :  ma  io  cognosco ,  selle  cose  non  sono 
mutate  da  tre  mesi  in  qua,  che  la  S.  V.  ha  sólo  uno  rimedio  a  fare 
questo,  el  quale  e  che  la  S.  V.  et  noi  facciamo  acordo  col  Re  di 
Francia  et  volsi  che  la  S.  V.  intenda  quali  sono  le  ragioni  perche 
il  Re  predicto  pensi  dentrare  in  Italia.  Luna  sie  il  fatto  di  gienova 
che  dice  essere  sua  di  ragione.  La  seconda  sie  il  fatto  del  Reame 
di  Napoli  per  lo  re  Rinato.  La  terza  sie  per  lo  Duca  dorliensi.  Il 
Re  di  francia  consentiva  che  voi  vi  facessi  S.  de  gienova  non  e 
quatro  mesi,  lodava  laquisto  haveva  fatto  la  S.  V.  Riprendeva  il 
Duca  dorliensi  del  titulo  di  Melano.  Et  acio  che  la  S.  V.  habbia 
notitia  delle  cose  di  la.  Il  Duca  dorliensi  e  cugino  del  Re  di  Francia, 
ma  se  acostato  col  Duca  di  Borgognia,  il  quale  non  e  sanza  su* 
spetto  al  predicto  Re  per  la  morte  del  padre  et  non  gli  piacerebbe 
che  orliensi  fusse  S.ri  di  Lombardia  et  congiunto  con  Borgognia. 
Apresso  la  casa  dangio  per  la  guerra  che  hebbe  il  Re  Renato  col 
Duca  di  borgognia  e  fra  loro  non  picola  malivolentia.  Ma  la  potentia 

(*)  L'autore  si  affretta  a  dichiarare  che,  dove  con  nota  speciale  non  è 
stato  dichiarato  il  contrario!  gli  originali  dei  Documenti  qui  riprodotti,  giac- 
ciono nelle  cartelle  del  Carteggio  generale,  presso  il  R.  Arch.  di  Stato  in 
Milano,  ciascuno  nella  rispettiva  sede,  corrispondente  all'indicazione  del- 
l'anno e  del  mese. 


io6  re'renato 


del  dicto  Re  di  francia  e  tanta  che  niuno  può  più  che  si  vogli  et 
ama  il  Re  Rinato  et  la  Casa  dangio  più  che  tutti  gli  altri  del  Regno 
suo.  Ma  io  dubito  che  in  queste  loro  prosperità  veduto  il  Re  di 
Francia  et  il  Re  Rinato  spogliati  della  amicitia  vra  et  nra  non  si 
mettano  a  fare  altri  pensieri  et  fare  acordi  fra  il  Re  Rinato  et  il 
Duca  di  Borgognia  et  il  Duca  dorliensi  et  so  che  la  praticha  e  fra 
loro  il  per  cui  mezo,  et  resta  dalla  casa  dangio  perche  il  Re  di 
Francia  ha  dimostrato  non  gli  essere  grato.  Il  perche  io  credo  sia 
necessario  che  questi  acordi  non  seguitino  et  a  questo  non  ci  vego 
altro  mezo  che  lacordio  vro  et  nro  col  Re  di  Francia,  pero  che 
facendosi,  esso  Re  restara  dacordo  qualle  sabbi  a  fare  de  Gienova  et 
del  Reame  di  napoli  et  porassi  scilentio  a  qualunque  di  loro  havessi 
pensiero  alle  cose  di  Italia.  Di  questo  seguirà  che  il  Duca  di  Savoia 
si  ritrara  dalla  Lega  de  Vinitiani.  Il  papa  non  ha  vra  tanta  patientia 
col  Re  di  Ragona  et  darà  più  favore  alle  cose  nre.  Ma  io  havrei 
caro  che  questa  opera  fussi  passata  per  le  mani  vre  et  che  la  S.  V. 
havessi  menato  noi  et  se  voi  mavessi  risposto  a  una  lettera  chio  vi 
scrissi  da  Acquapendente  io  vavrei  condutte  queste  cose  in  luogo 
che  a  voi  et  alle  cose  vre  sarebbe  suto  utile  et  honore  perche 
alhora  era  domandato  :  pure  spero  che  anchora  saremo  a  tempo. 
Src  non  guardate  alle  parole  mia,  pigliate  pure  il  partito  vi  pare, 
chio  per  me  ho  a  stare  contento  a  quello  vorrete.  Occorremi  ancora 
molte  cosq  utili  et  honorevoli  da  potere  fare  che  sarebono  la  disfa- 
tene de  Vinitiani  ale  quali  pongo  silentio  per  non  far  si  longa  lettera. 
Data  Florentia  die  III  Aug.   145 1. 

Ej.  IllmeD.  vre 

servitor  Angelus  Acciaiolus. 


2. 

Capitola  Ligae  Cum  S.""  1{egc  Francorum 

In  dei  nomine  amen,  anno  MCCCCLII  inditione  prima,  die  vero 
tertia  aprilis.  Redeunte  a  S*10  et  Xpianissimo  Rege  Francorum  Ma- 
gnifico et  generoso  milite  d.  Angelo  de  Azaiolis  de  Florentia  qui  ad 
prefatum  Smum  Regem  a  Mag**  et  Ex,a  Comunitate  Florentiae  et  ab 
Ujmo  principe  et  Ex1110  dno    dno    Francisco   Sfortia    vicecomite  duce 
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Mli  etc.  papié  anglerieque  comite  ac  Creinone  domino  in  oratorem 
et  procuratorem  eorum  cum  pieno  arbitrio  autoritate  et  baylia  prout 
constat  publico  documento  subscriptis  et  rogatis  manu  S.  Bartolomei 
olim  S.  Guidonis  de  Florentia  et  mei  Cichi  infri  publicorum  Nota- 
riorum  missus  et  constitutus  fuérat  et  nuperrime  certior  factus  111.  dux 
a  prefato  dno  Angelo.  Quod  cum  prelibata  Mayestate  prefati  Ser.mi  Re- 
gis  fecerit  ac  celebraverit,  nonnullas  conventiones  et  promissiones 
tenoris  ut  infra. 

In  nomine  dni  nri  Jhu  Xpi  amen.  Illustrissimus  dominus  Comes 
Franciscus  Sfortia  Vicecomes  dux  Mediolani  etc  et  Comunitas  Flo- 
rence semper  Christianissimum  Regem  Francorum  singulari  reverentia 
ac  devotione  prosequuti  sunt  :  quam  semper  conservarunt  magno 
cum  onore  et  fide  et  ita  intendunt  conservare  :  non  solum  durante 
tempore  quo  obligarentur  per  pntes  scripturas  sed  etiam  deinde, 
quoad  vita  ipsorum  permanebit.  Pateat  autem  omnibus  et  singulis 
per  pntes  scripturas  quemadmodum  Ego  Angelus  Azaiolius  orator 
et  procurator  111.""  dni  comitis  Francisci  Sfortiae  Vicecomitis  ducis 
Mediolani  etc.  et  Comunitatis  Florentie  auctoritate  que  mihi  a  supra- 
dictis  per  pub.0*  instrumenta  mihi  tradita  est  promitto  Smo  ac  Xpianis- 
simo  Regi  Karolo  dei  gratia  Francorum  Regi  infrascripta  et  obligo 
supradictos  Comitem  Franciscum  Sfortiam  ducem  etc.  at  Comuni- 
tatem  Florentie  ad  observanda  que  in  infris  Capitulis  continentur. 

Imprimis  promitto  prò  supradictis  nominibus  quibus  supra:  si  ali- 
quam  guerram  vel  ofFensam  vel  iniuriam  contingat  in  partibus  Italie 
fieri  centra  Regem  vel  contra  aliquem  de  genere  suo  talem  offensam, 
dicti  dux  et  Comunitas  Florentie  sibi  factam  putabunt  et  totis  viri- 
bus  suis  persequentur  eos,  a  quibus  tale  bellum  oriretur.  Et  ad  hoc 
obligo  supradictos  ab  hac  die  usque  ad  festum  Sancti  Johannis 
Baptiste  anno  MCCCCLI1I. 

Item  obligo  supradictos  nominibus  quibus  supra,  si  forte  accideret 
quod  petentibus  ipsis  auxilium  a  Rege  contra  aliquem  eos  offe n de n- 
tem  tunc  missis  copiis  Regis  non  possint  dicti  Fiorentini  et  comes 
Franciscus  Sfortia  Viceomes  dux  Mli  etc  facere  pacem  aut  treugam 
sine  consensu  Regis. 

Item  promitto  prò  supradictis  nominibus  quibus  supra,  quod  durante 
dicto  tempore  non  facient  pacem  vel  treguam  vel  intelligentiam  que 
esset  contra  pacta  et  promissiones  quas  Regi  facio. 

Item  promitto  nominibus  quibus  supra,  quod    ab    hac    die    usque 
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ad  Festum  S.  Johannis  Baptiste  MCCCCLIii  quando  M**  Regis  aut 
quispiam  de  genere  suo  ex  sua  voluntate  aliqua  incepta  in  Italia 
sumeret  :  Mi  favebunt  copiis  suis  et  rebus  omnibus  quibuscumque 
possent  et  prosequentur  vexilla  Regis  cum  omnibus  suis  viribus  : 
eorum  sumptibus  propriis  et  hec  non  intelligantur  contra  summum 
ponteficem  nec  contra  Regem  Rom^norum. 

Ego  Angelus  Azaiolus ,  ad  confirmationem  rerum  promissarum 
prefato  Xpianissimo  Regi  in  suprascriptis  Capitulis  me  subscribo  :  mea 
manu  propria  ut  procurator  supradictorum  111"*1  domini  Comitis  Fran- 
cisci  Vicecomitis  etc.  ac  Comunitatis  Florentie  :  et  promitto  omnia 
et  singùla  supradicta  facere  ratificari  per  predictos  duces  et  Commi- 
tatem  et  litteras  ratificationis  mittere  Regi  infra  quatuor  menses  a 
data  presentium  (omissis). 

Actum  in  Castro  porte  lovis  urbis  Mediolani,  presentibus  testibus 
spectabilibus  et  generosis  viris  dno  Angelo  quond.  Gentilis  Symoneta 
de  policastro,  Comite  Gaspare  de  Vicomercato  cive  et  habitatore 
Mediolani  armorum  ductore,  Andrea  quond.  Mafioli  de  Birago  habi- 
tatore et  cive  Mediolani  consiliario  et  aulicis  ducalibus  testibus  ad 
predicta  habitis  vocatis  et  rogatis. 


11  cardinale  i'Angiò  legato  apostolico  scrive  al  duca  Francesco  per 
dargli  notila  della  venuta  di  un  cavaliere  e  d'un  secretano  del 
re  d'Aragona,  a  mettere  ostacoli  alla  lega  testé  stretta  tra  Francia 
ed  esso  duca  Francesco;  e  di  qualche  pratica  che  essi  personaggi 
intavolarono  col  duca  d'Orleans. 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine  post  salutem  ac 
commendationem.  Avendo  noi  continue  cure  et  sollicitudine  dele  cose 
dela  vra  Ex*1*  quanto  de  nre  proprie  et  sentendo  de  qui  essere  venuto 
uno  cavalero  catelano  et  con  lui  uno  secretano  del  Re  de  Aragona 
chiamato  pesiconi  (?)  con  ogni  nro  inzegno  se  siamo  forzati  de  in- 
tendere la  casone  dela  sua  venuta  la  quale  havemo  conosciuta  essere 
tale.  El  pare  che  forsi  havuta  molesta  esso  Re  de  Aragona  la  pra- 
tica et  inclusione  de  qui  fatta  per  miss.  Angelo  Azaioli  quella  se  ha 
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pensato  di  voler  impedire.  In  questo  modo  che  lui  ha  mandati  essi 
cavalero  et  secretano  con  ampia  procura  et  possanza  a  contrattare 
per  mezanità  del  Signor  conte  de  dunes  bastardo  dorlieus  con  lo 
Ser"10  Re  de  Franza  ogni  bona  liga  confederatione  et  intelligentia  a 
la  sova  serenità  grata  promettendo  di  voler  fare  molte  cose  contra 
la  vra  Excel  lentia  nelo  ducato  di  Milano  per  lo  signor  duca  dorlieus 
quando  a  questo  la  sova  Majestà  volesse  attendere.  El  che  essendo 
proposto  ala  sua  celsitudine  fo  data  risposta  per  deliberatone  del 
Regio  Consilio  che  considerato  lo  Re  de  Sicilia  era  suo  proximo 
parente  et  haveva  bon  dretto  nel  Reame  de  Napoli  et  che  morendo 
lui  senza  herede  perveneva  esso  Reame  a  la  sova  Majestà  et  succes- 
sori non  li  pareva  ne  intendeva  de  tenire  alchuna  pratica  dela  intel- 
ligentia et  lega  proposta  se  ancora  in  questo  essi  cavaler  et  secre- 
tano ambassatori  non  havevano  facoltà  et  commissione  de  praticare 
bono  acordio  con  esso  Re  de  Sicilia  a  causa  del  ditto  Reame.  Ala 
qual  parte  havendo  risposto  essi  ambassatori  non  bavere  commissione 
né  più  de  quello  che  di  sopra  se  contene  quantunque  persuadessero 
che  mandandossi  ad  esso  Re  de  Aragona  per  questa  casone  lui  li 
attenderla  sentendossi  maxime  esser  vecchio  et  di  per  la  sova  morte 
el  filiolo  dover  remanere  fermo  in  qualche  bona  signoria  pur  furono 
licentia'i.  Unde  di  poi  se  sono  messi  a  praticare  con  esso  duca  dor- 
liens  et  pare  non  per  commissione  del  Re  ma  cosi  absolutamente 
che  lo  Signore  de  Sancourt  assai  anticho  et  desideroso  de  diverse 
nove  cose  se  metta  in  camino  per  andare  da  esso  Re  d'Aragona  per 
avere  intelligentia  se  vole  condiscendere  ad  alcuna  bona  pratica  con 
lo  ditto  Re  de  Sicilia  et  che  aiuto  intende  dare  ad  esso  duca  dorlieus 
contra  la  Signoria  vra.  Ale  quali  cose  non  attende  lo  dicto  re  di 
Franza  per  che  ben  conosse  li  modi  natura  pratiche  et  costumi  desso 
Re  de  Aragona.  Et  questo  è  quanto  è  advenuto  de  novo  di  poi  lo 
scrivere  delle  vre  ultime  lettere  —  (omissis). 

Date  a  borges  adi  XVI  Iunio  1452 

ad  omnia  vra  beneplacita  paratus 
Card.  Andegavensis  Ape  sedis  legatus. 
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//  duca  Francesco  Sforma  si  congratula  col  re  'Renato,  per  aver  saputo 
che  egli  si  muove  verso  la  Provenza  per  continuare  il  cammino 
alla  volta  d' Italia. 

Ser.»0  Regi  Renato. 

Serenissimo  princeps  et  excellentissime  domine  mi  precipue  post 
recomand.  ho  recevuto  una  lettera  de  la  M.u  vra  data  in  san  porteno 
a  XVI  del  passato.  Et  per  esse  resto  avisato  come  ha  expedito  le 
cose  soe  de  la  et  segue  el  cammino  suo  in  provenza  et  che  sine 
mora  seguirà  el  transito  suo  in  Italia  etc.  Le  quale  lettere  ho  inteso 
molto  volentiere  et  me  sono  state  tanto  grate  et  iocunde  quanto 
dire  et  pensare  se  potesse,  perche  venendo  la  M.ta  vra  presto  come 
la  conforto  et  prego  se  degni  de  venire  senza  alcuna  intermissione 
de  tempo,  questa  soa  venuta  farà  bonissimi  fructi  a  le  cose  de  la 
Liga  et  oltra  Ihonore  comodo  et  utilità  che  la  M.u  conseguirà  in 
queste  parte  de  Italia ,  perche  le  cose  sono  tanto  bene  adaptate  et 
disposte  quanto  podesseno  essere,  vegnerà  etiandio  a  reportare  gloria 
fama  et  laude  immortale.  Laspecto  adunche  con  desyderio  che  la 
se  degna  venire  prestissimo.  Recordando  gli  che  subito  mandaro 
uno  de  mei  da  la  prefata  M.**  vra,  quale  linformara  di  tuto  quello 
se  havera  ad  seguire  per  beneficio  de  la  lega.  Appresso  perche  la 
M.  V.  sia  advisata  deli  progressi  de  qua  la  adviso  corno  so  ussito 
in  campo  benché  sia  alquanto  tardato  più  che  non  voleva  per  non 
havere  possuto  expedi  re  più  presto  li  mei.  Pur  per  divina  gratia  Io 
me  retrovo  qui  in  Bressana.  Et  quantunche  linimici  per  la  tardità  mia 
habiano  tolto  doe  Castel  le  de  quelle  che  io  haveva  aquistato  lanno 
passato  in  Bressana ,  pur  spero  in  dio  che  li  faro  mutare  penserò  et 
pentirli  de  quello  hano  facto  in  questi  pochi  di  che  sono  stati  in- 
campo prima  che  per  mi  et  stano  cum  paura  per  respecto  dela 
venuta  dela  M.u  vra  quale  sano  quanto  caldo  et  reputatione  darà 
ala  mia  liga  et  detrimento  alloro.  Altro  non  diro  per  questa  senon 
solamente  recomandarmi    ala  prelibata  V.  M.u  la  quale  dio  filiciti  et 
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conservi  in"  jocundo  stato.  Ex  campo  mio  in  Bressana  prope  Senigam 
die  ii  Junij  MCCCCLIII. 

E.  M.tc    V.  filius  Eranciscussfortia  Vicecomes 

dux  Mediplani  etc 

Nuntius  harum  literarum  Filippotus  de  parisiis  araldus  prelibate  M.ti* 


5- 

Re  Renato  esprime  al  Duca  di  Milano  il  proprio  dispiacere  per  essere 
ancora  di  là  delle  Jllpi. 

Illustris.  Consanguinee  nr  carissime  salutem. 

Havemo  con  sumo  piacere  vista  la  lettera  navete  scripta  dela  Victoria 
havuta  per  li  vii  in  veronese.  Speremo  de  iorno  in  iorno  continuo 
ne  avisarete  dele  cose  vre  prospere  et  ben  che  sempre  le  audiamo 
voluntiere  alcunamente  ne  dispiaceria  non  trovarmose  più  da  presso 
per  viderle  et  sentirle.  Per  Abraam  che  continuo  e  presso  de  noi 
sarete  avisata  de  hora  in  hora  distesamente  deli  progressi  nri.  Solum 
ve  dicimo  che  havemo  vergogna  scrivere  più  da  qua  li  monti  :  fino 
a  qui  no  se  possuto  fare  altro:  per  questa  più  no  ne  extenderao  che 
deo  duce  presto  saremo  più  de  presso.  Datum  in  ci  vitate  nra  Sista- 
roni  die  UH  mensis  Julij  .MCCCCLIII. 

Rex  Ihrlm  et  Sicilie,  Andegavie  et  Barri  dux  etc.  Consanguineus  vr. 

René 
Stephanus  N. 


Abramo  degli  .Ardici  dà  al  suo  Duca  minuti  ragguagli  sull'arrivo  di 
r.e  Renato  ad  Antibo  e  sul  passaggio  del  Delfino   per  la  Savoia. 

Illustrissime  princeps  etc.  hogi  el  M.00  Johanne  Cossa  et  mi  man- 
dati da  la  M.u  del  Re  da  Sistaron  siamo  giunti  qui  per  far  sopra- 
sedere questo  navilio  :  havirao  trovati  misser  Maximo  et  misser  Be- 
nedite doria,  li  quali  aspectavano  benché  la  più  parte  de  le  barche 
siano  partite;  pregay  el  Re  più  non   volesse    perdere   tempo  in  la 
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ventura  di  questo  navilio  perche  me  dubitava  sentendo  el  Re  de  ara- 
gona  la  dimora  de  questo  navilio  non  li  mandasse  ad  offendere  o  vero 
che  questi  patroni  del  navilio  non  se  disdegnassero  attenduta  tanta  tar- 
dità :  et  in  questo  modo  la  M.*  soa  perdesse  luno  passagio  et  laltro. 
Concluxive  la  M.1*  soa  vole  aspectare  la  deliberatione  del  dalfino  dal 
quale  ha  remandato  col  bastardo  darmagnacho,  monsignor  de  Beval, 
con  comissione  chel  sia  retornato  a  Sistaron  ali  XXVII  del  pnte. 
Et  sei  dalfino  quello  di  con  le  gente  sue  non  serra  aviato  sul  passo, 
che  la  M.*  soa  onmi  modo  seguirà  lo  camino  de  la  marina.  Caso 
che  se  seguirà  la  via  del  dalfino,  gli  ho  ricordato  che  meglio  me 
paria, -che  la  persona  soa  con  quelli  de  Casa  passasse  con  el  navilio 
et  le  gentedarme  col  dalfino,  peroche  in  questo  modo  ad  uno  tempo 
se  trovariano  tuti  passati  :  et  vferria  la  M.u  soa  a  satisfare  al  dalfino 
et  Zenovesi,  nel  favore  deli  quali  era  da  fare  grande  extima.  Dicono 
chel  dalfino  si  offerisse  per  forza  accompagnarlo  sino  in  Ast  et  pas- 
sare per  la  via  de  Susa  :  et  sul  ponte  de  Turino  et  conducto  chel 
sia  in  pedemonte,  vole  far  guerra  al  duca  de  Savoya  et  cerchare  la 
destructione  soa  :  et  che  già  ha  dato  dinari  ale  genti  soe  che  ser- 
rano mille  lancie  a  sei  cavalli  per  lanza  et  ha  fatto  carregare  le 
artigliane  soe  :  et  dice  chel  duca  de  Savoya  non  gli  ha  atteso  cosa 
che  gli  habia  promessa.  £1  non  seria  meraviglia  che  gli  rimandasse 
la  figliola  a  casa  :  hanno  ancora  ditto  chel  pfato  dalfino  voluntieri 
haveria  intelligentia  con  la  Ex.  vra.  ho  incontrato  lo  correrò  de 
Fiorentini  a  di  XXIII  che  va  dal  Re.  Johanni  Cossa  passaria  della 
de  pnte,  porta  littere  de  mano  del  Re  al  -S.  Gulmo  et  lo  mandato, 
al  Bayli  per  unirse  con  le  gente  vre.  Recomandome  alla  Exc.**  vra 
ala  quale  ho  scripto  molte  lettere  :  le  gente  tute  Iho  trovate  qui 
in  porto  :  le  quale  ho  mandato  a  Zenoa  in  mano  de  petro  Cotta, 
perche  le  manda  ala  S.  V.  Data  in  Antipoli  XXVII  Julij   1453. 

Abraam  de  Ardiciis. 


7.     ' 

Rainaldo  Dresnay  riferisce  ad  Andrea  di  Virago  ed  a  Giorgio  don- 
none conte  il  Delfino  ha  sfidato  il  duca  di  Savoia,  perchè  non 
permette  il  passaggio  alle  truppe  di  'Renato. 

Magnifici  tamquam  fratres,  he  venuto  in  questa  hora  uno  lo  quale 
ha  passato  li  monti  et  vene  de  Francia  et  dice  che    a    passato  per 
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lo  dalfinato  et  per  la  Savoya  et  che  la  verità  e  che  mons.  lo  dal- 
fino  ho  desfiato  mons.  de  Savoya  per  zo  che  non  ha  voluto  dare 
passagio  a  la  M.*  del  Re  renato  et  crede  chel  ne  venera  del  male 
assai.  Et  li  cavalli  del  vro  vicino  vano  in  Savoya  et  hauerano  da 
mons.  de  Savoya  in  dexe  iorni  ducati  doy  per  cavallo  et  ducati 
uno  per  homo  da  pede.  Ceterum  ve  avisso  che  ho  recevuto  lettere  da 
roma  le  quale  me  manda  uno  Cardinalle  et  me  avisa  come  lo  papa 
manda  il  Firmano  alo  Re  de  araghona  per  ortarlo  ala  paxe  cum 
lo  I.  S.  Duca  de  Millano  et  Veneciani ,  de  altra  parte  manda  lo 
Cardinalle  de  Sto  Angelo  alo  I.  S.  duca  de  Millano  per  questa  ca- 
xone.  Et  questo  fa  el  papa  per  zo  che  lo  turcho  se  vantado  de 
venire  a  roma  niente  de  mancho  :  secondo  me  scrive  questa  debe 
essere  inventione  del  Re  daragona  et  de  Venitiani  peroche  vedeno 
ohe  lo  I.  S.  duca  he  vincitore  de  la  guerra  et  etiam  per  la  venuta 
del  Re  renato.  In  quella  septimana ,  per  tuto  vero ,  la  passata  del 
Re  renato  sarà  ou  facta  ou  guasta...  (omissis). 

Ex  Ast  die  penultimo  Jullij  MCCCCLIII. 

Raynaldus  Dresnay  milles  regius. 
(Tergo)  Magnificis  tamquam 
fratribus  Andree  de  birago  et. 
Giorgio  de  Annono  ducalibus 
locatenentibus  etc. 


8. 

Angelo  Acciaioli  e  ^Àbramo  degli  Ardici  riferiscono  intorno  alla  ve- 
nuta in  Piemonte  del  Delfino ,  delle  costui  intensioni  di  operare 
qualche  novità  su  Genova,  e  di  quelle  di  fenato  di  apporvisi  re- 
cisamente. 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine,  ecc. 

.  El  S.™  Re  Renato  è  venuto  qui  questa  sera  dove  nuy  si  siamo 
retrovati,  io  Abraam.  —  Io  ho  domandato  alla  M.u  soa  quale  opi- 
nione haveva  del  passar  del  dalphino,  recordandogli  quello  che  altra 
fiata  dixe  a  Sisterono  che  non  me  parea  bene  haverlo  messo  in 
questi  salti  etc  et  ulterius  lo  sospecto  poteva  dar  a  tuta  la  ligga 
passando    senza    alta   intelligenza.    Le    quale    parole    et    molte    più 
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ampliamente  questa  sera  turi  duy  gli  havemo  replicate.  La  M.u 
soa  la  quale  è  benissimo  disposata  ad  seguire  quanto  è  ad  fare- 
et  che  se  dole  grandemente  delo  passar  dela  persona  del  dal- 
phino  et  dice  cognoscere  che  questo  suo  passare  è  uno  disturbare 
li  facti  sui  primamente  et  dar  grande  sospecto  et  admiratione  a 
tutta  la  ligga  nra.  Sta  questa  conclusione  chesso  dalphino ,  fra  li 
XVIIII  di  de  questa  sera  in  Villanova  dasti  ove  parlarano  in- 
sieme, la  quale  cosa  a  lui  pare  non  podere  negare  et  che  inteso 
quello  dira,  ne  avisara  del  tuto  et  a  tuta  soa  possanza  tenera  modo 
remandarlo  oltra  li  monti.  Et  se  pure  havesse  pensiero  far  altro  di 
qua  et  de  recatare  danari  da  Zenoa  comò  dimostra,  cercherà  ritrarlo 
da  quello  proposto  et  metterli  qualche  altra  via  inante  difficile  et 
dura  per  forma  che  luy  stesso  elezera  tornare  indredo  piutosto  che 
passar  più  oltra.  Come  si  sia  il  Re  vole  siamo  con  luy  et  inten- 
diamo quanto  el  dalpino  dirà  et  la  conclusione  se  gli  farà.  Et  pa- 
ragli come  incerto  de  quello  vorà  dire  non  sapendo  che  si  possa 
scrivere  Alex.*  et  de  presente,  ma  statim  intesa  la  voluntà  sua  de 
quanto  se  concluderà  sarà  avisata  la  S.  V.  El  pensiero  desso  dalphino 
e  secondo  possiamo  intendere  è  ale  cose  de  Zenoa,  dubitemo  per  lo 
mandare  de  Jacobo  de  Cellant  in  Monferrato  non  se  adiuta  del  S. 
Guillo  et  anche  del  duca  de  Savoya,  delche  benché  Benedicto  Dona 
questa  marina  sia  restato  a  cena  per  andar  a  Zenoa  informata  de 
tuta,  saria  bene  la  S.  V.  ne  scrivesse  subito  al  duxe  acio  che  quando 
il  dalfino  volesse  tentare  qualche  impresa  fosse  preveduto....  Recor- 
dandomi che  la  M.ta  del  Re  tentando  altro  il  dalfino  contro  la  vo- 
lontà sua,  pigliera  arme  contro  di  lui  ed  de  qualunche  gli  fosse  fa- 
vorevole et  reputarali  et  tractarali  corno  inimici  :  pur  spera  la 
M.ta  soa  aconzar  la  cosa ,  considerato  che  questo  soq  passare  e 
senza  fondamento  sia  perchè  non  ha  denari  sia  perchè  la  gente 
soa  sonno  gentilhomini  del  paese  comandati ,  excepte  lame  CC, 
sia  anche  perche  non  crede  chel  dalphino  non  vora  guastare  la  im- 
presa soa.  Nondimeno  a  nuy  parrebbe  che  la  S.  V.  dovesse  confor- 
tare el  duxe  ad  separarse  et  fare  che  porgesse  qualche  danaro  a  quelle 
zente.  Il  major  dubio  è  che  essendo  a  Villanova  non  passi  in  Asti 
et  non  faccia  una  dele  cose  sue  —  (omissis). 

Ex  Clavascho  die  XVI  Aug.   1453,  hora  III  noctis. 


Angelus  de  Azayolis. 
Abraam  de  Arditiis. 
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Vietro  Cotta  riferisce  al  Duca  che  sono  comparse  sei  galee  di  Catalani 
col  disegno  manifesto  di  intercettare  il  passaggio  ali9  armata  di  re 
Henato. 

(Omissis)  Questa  matina  siando  cum  lo  duxe  venne  uno  de  Niza 
de  provenza,  che  se  parti  mercoldi  che  fu  primo  dagosto  de  la,  quale 
dice  che  la  pfata  M*  non  era  anchora  zonta  ad  Antipoli  :  ma  che 
se  gli  haspectava  zobia  passata  che  fu  a  di  2  del  pnte  mexe.  In  con- 
cluxione  per  quanto  sabia  qui  sono  in  tutto  passati  circa  LX  cavalli 

quali  se  dice  sono  de  Zohanne  Cosa per  ordene  dela  M*  la  notte 

seguente  del  suo  passaggio  se  deno  fare  per  la  riverà  de  ponente 
verso  Savona  certi  segnali  de  foco  quali  per  fin  adesso  non  son  fatti. 
Ma  questo  chio  scrivo  e  ben  vero.  Questa  mattina  infallanter  son 
passate  apresso  a  qui  circha  X  miglia  VI  galee  de  Cattellani  quale 
vano  verso  la  parte  de  Antipoli,  credesse  per  prohibere  dicto  pas- 
sagio.  Questo  Illustre  duxe  con  grande  solicitudine  gli  ha  fatto  queste 
provisione,  fatto  fare  signale  de  fumo  che  respondeno  per  la  rivera 
verso  Antipoli,  ha  mandato  battendo  uno  bregentino  a  Miss.  Maximo 
et  a  Miss.  Benedicto  dona  a  quali  scrive  de  diete  Galee  Cattelane, 
azo  sappiano  que  fare ,  gli  avixa  anchora  se  la  M*  del  Re  renato 
volesse  passare  et  dubita  de  diete  galee  Cattelane  lo  advisano  de  che 
hano  bisogno  per  lo  securo  transito  de  pfata  Mu  perche  gli  prove- 
dera  secundo  la  loro  requisitione  gli  offere  anchora  oltra  uno  baio- 
nero  hano  con  loro,  mandargline  sei  bisogna  dui  o  tri  altri.  In  verità 
circha  queste  cose,  pfato  messere  lo  duxe  se  porta  benissimo.  Parendo 
a  vra  Exc.  lodarìa  gli  ne  scrivesse  qualche  gratiose  et  regratiatorie 
lettere.  Sono  ogi  XXII  di  che  messere  Maximo  et  Mess.  Benedicto 
se  partireno  de  qui  con  quelli  navillij  et  ordini  per  dicto  passagio. 
Considera  mo  vra  Exc.  quanta  negligentia  se  uxata  per  quelle  deno 
passare  che  me  ne  trovo  duna  malissima  voglia.  Ex  Jauna  die  IIII 
Aug.   1453. 

Ej.  vre  Fideliss.  servitor 

Petrus  Cotta  manu  propria. 
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In  altra,  sotto  la  data  XI  Agosto,  lo  stesso  Cotta  riferisce  che 
dette  sei  galee,  andate  precisamente  per  vietare  il  passaggio  al  re, 
trovarono  era  già  passato  e  smontato  ;  sicché  ritornate,  toccarono 
il  porto  di  Genova  e  mandarono  un  messo  al  Doge  per  chiedere 
«  refrescamento  de  victualie  »  dichiarando,  a  nome  del  capitano, 
dy  essere  essi  amici  di  casa  Fregoso.  Il  doge ,  sentito  'il  consiglio 
degli  anziani,  rispose  che  rinfrescamento  di  vettovaglie  lo  dava, 
ma  non  armi. 


io. 


Antonio  da  Treno  annuncia  al  suo  Duca  che  re  Alfonso  ha  mandato 
dal  Papa  alcuni  ambasciatori,  perchè  indaghino  se  egli  intende 
d'  essergli  amico  o  nemico,  venendo  re  Renato  in  Italia. 

Illustrissime  princeps  et  excell.  dne  dne  mi.  Questo  111.  Signore 
me  ha  dicto  chel  e  advisato  chel  Re  de  Ragona  ha  deliberato  man- 
dare alla  Stt  del  papa  14  suoi  baroni  per  farli  questa  ambassata  : 
cioè:  Che  la  Mu  Soa  ha  certeza  che  la  Mto  de  Re  Renato  venne  in 
Italia,  de  la  quale  sua  venuta  la  Mu  Soa  prende  displicentia.  Et  per 
questo  :  essa  Mu  vorria  intendere  et  essere  chiaro  che  homo  ha  ad 
essere  la  Sanctita  sua  venendo  el  pfato  Re  Renato  :  Et  se  la  S*  pfata 
responde  volere  stare  neutrale  :  et  dare  passo  recepto  et  victualie  ad 
ogniuua  de  le  parte  :  essi  ambassatori  debiano  respondere  che  questo 
non  e  quello  che  cerca  la  Mto  Sua  :  et  che  inance  vuole  che  la 
pfata  Sto  gli  sia  inimico  palese  :  et  che  se  pur  esso  papa  sta  fermo 
in  questo  proposito  :  che  in  questo  caso  essi  ambassatori  debiano 
protestare  et  chiarire  esso  papa  che  la  pfata  Mu  glie  inimico  :  et  chel 
se  intenderà  cum  el  populo  Romano  per  fare  contra  la  Sanctita  Sua  : 
del  che  per  debito  mio  aviso  la  Exc.  Vra  alla  quale  al  pnte  non  ce 
accadde  scrivere  altro  :  et  alla  quale  me  racomando.  Regij  Villi 
Iulij   1453. 

Ej.  Exc.le   vre  servitor 

Antonius  de  Tricio 
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II. 

Il  Duca  di  Milano  al  re  Renato,  per  congratularsi  del  suo  arrivo  alla 
Pieve  del  Tocco  e  per  dargli  parecchie  notile  importanti. 

Serenissimo  Regi  Renato 

Serenissime.  Iersera  qui  recevei  tre  Ire  della  Mto  vra,  facte  ala 
pieve  del  tocho,  le  doe  de  dì  Villi  sono  medesimo  tenore  et  laltra 
de  dì  X  del  presente,  ale  quale  respondendo,  dico  chel  me  recresce 
alquanto  de  la  tardità  dessa  lettera,  per  la  qualcosa  io  non  li  ho 
possuto  far  più  presta  risposta  come  seria  stato  mia  intenzione  et 
benché  per  Ire  Abraham  nro  cancellerò  et  secretano  et  del  magnifico 
Bayli  de  Sans  habia  continuamente  havuto  adviso  deli  progressi  dessa 
vra  Mayestà  de  passo  in  passo ,  nientedemanco  ho  preso  sommò 
piacere  et  conforto  de  esse  Ire  sentendo  la  Ma  vra  essere  sana  et 
gagliarda  et  farse  tutta  volta  propinqua  ad  nuy  de  qua,  la  quale  con 
grandissimo  desiderio  exspecto  de  vedere  perchè  ne  pare  ogni  dì  uno 
mese  finché  possiamo  essere  vicini  et  vederne  et  parlarne  insieme. 
Circha  quanto  la  Ma  vra  ha  scripto  al  M00  Bartholomeo  Coglione 
et  Andrea  de  Birago  che  con  quelle  nre  gente  sono  de  la  o  con 
parte  desse  volessimo  farsi  inanzi  verso  la  MA  vra  per  dar  favor  ali 
suoy  per  passar  de  qua  etc.  dico  che  li  dicti  Bartholomeo  et  Andrea 
et  tutti  quelli  mey  sonno  dal  canto  della  hanno  expresso  comman- 
dimento  da  mi  de  obedir  in  ogni  cosa  la  Mu  vra,  molto  più  che 
ad  mi  proprio  ;  sicché  son  certissimo  che  non  mancarano  in  cosa 
veruna  per  quello  li  sia  possibile  a  far  quanto  cognoscano  che  sia 
de  volunta  et  piacimento  della  Mto  vra.  Benché  per  quello  che  heri 
intesi  per  Ire  del  prefato  Bayli  et  lo  M00  Cavallero  Mis.  Angelo 
Azayolo  le  gente  dela  Mw  vra  che  erano  restate  della  deli  monti 
sonno  passati  de  qua  cum  licentia  del  111.  duca  de  Savoya,  che  è 
cosa  che  molto  me  piace. 

Appresso  circa  quanto  la  M1**  vra  scrive  che  desiderando  essa  per 
non  perder  più  t£mpo  et  per  lo  ben  comune  tor  via  le  differentie 
che  sonno  fra  mi  et  li  IH.  Sig.  de  Monferra,  haveria  caro  che  io  man- 
dasse presto  uno  de  li  mey  in  Asti  cum  pieno  mandato  et  infor- 
mato dela  mente  mia  et  maxime  Angelo  Simoneta  mio  secretario  et 
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consigliere  comò  informato  etc.  perchè  el  simile  farano  li  dicti 
S.ri  attento  quello  ha  riferito  ala  Mu  vra  Antonello  Staglieno  per 
parte  dessi  Sri  dico  che  quantunche  io  non  intendo  havere  altra  dif- 
ferentia  in  dibatto  cum  li  predicti  S.ri  non  ma  per  la  presente  guerra 
quale  me  hano  mossa  contro  ogni  debito  et  raEone  a  petitione  del 
Re  daragona  et  Venetiani  corno  loro  collegati  et  soldati  et  lo  pre- 
ditto  di  Angelo  Azayolo  sia  venuto  da  la  Mu  vra  apieno  informato 
dela  mente  et  volunta  mia  circa  quello  se  ha  ad  seguire  in  lo  dicto 
accordio  et  da  poy  ancora  habia  mandato  Iob  dal  palazo,  mio  fami- 
glio pur  sopra  ciò  bene  instructo ,  nientedemanco  per  satisfare  ala 
voluntà  et  recchiesta  dessa  V.  Mto  io  ho  subito  scripto  al  predicto 
Angelo  Simonetta  quale  se  retrova  de  presente  a  Milano  che  subito 
se  transferisca  dala  M*  vra  con  pieno  mandato  et  informato  etiandio 
dela  volunta  mia  circa  lo  dicto  accordio,  al  quale  prego  la  M*  vra 
li  piaccia  credere  et  dare  piena  fide  corno  ad  mi  proprio.  —  (omissis). 
Ex  felicibus  castris  apud  Gaydum  XXII  augusti  1453 

Johannes. 


12. 

Giorgio  d'Annone  riferisce  minutamente  intorno  all'arrivo  di  re  Renato 
a   Villanova  e  del  suo  abboccamento  col  medesimo. 

Illme  princeps 

A  XV  del  presente  per  una  mia  avisai  V.  exc  che  M00  bali  haviva 
scripto  ad  Andrea  et  a  mi  per  una  soa  data  a  Carascho  a  XI1II  del 
pnte,  conio  a  XV  la  Mto  del  Re  Renato  doveva  zonzere  in  Asti.  Il 
pfato  Andrea  et  mi  foremo  insieme  et  tra  nuy  fui  deliberato  chio 
andasse  dala  pfata  Mto  et  cusì  a  XVI  andai  in  Asti  insieme  cum  li 
citadini  de  Alex*  et  del  Castellazo  quali  io  ellezete  per  più  repu- 
tati honorevoli  et  meglio  in  puncto  de  vestiti  et  de  cavalli  per  più 
honore  de  V.  S.  li  quali  ve  mando  descripti  in  la  lista  inclusa.  Et 
me  credeva  trovare  la  pfata  Mu  la  quale  trovay  che  non  era  anchora 
gionta  a  Cayrascho.  Me  deliberai  aspettar  fin  che  sentisse  la  sua 
venuta.  Et  essendo  avisato  dal  M00  bali  che  a  XVIIII  del  pnte  la 
pfata  M*  doveva  zonzere  a  Villanova  desopra  de    Asti   due   miglia, 
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a  diciiiare,  per  conforto  del  pfato  bali,  cum  dicti  citadini  me  tran- 
sferii a  Villanoya;  cum  li  quali  invero  io  era  bene  et  honorevol- 
mente  accompagnato  cum  cavalli  circha  XL  et  ben  in  ponto  de  quello 
che  besognava  in  modoche  fecemo  honore  a  V.  S.  Et  li  gionse  pose 
el  dicinare  dela  pfata  M*  la  quale  trovay  esser  lì,  la  quale  insieme 
col  M00  S.  Angelo  et  Abrhaam  fece  lambasciata  per  parte  de  V.  S. 
offerendogli  obedientia  per  Andrea  et  per  mi  et  proferendogli  in 
nome  de  V.  S.  secondo  haviva  in  commissione  la  persona  vra  li 
fioli,  il  Stato,  le  vre  gentidarme,  la  citade  d'Alexandria,  la  citadella  le 
forteze  et  tanto  largamente  corno  meglio  sepe  et  fuy  possibile.  Et 
dissele  del  piacere  et  contento  grande  haviva  V.  S.  di  venuta  dela 
pfata  Mu  qua  :  per  la  quale  insieme  cum  la  posanza  dela  S.  V.  non 
dubitavati  ne  seguirà  la  destructione  de  vri  inimici.  Al  che  sua 
M*  disse  chio  fusse  il  ben  venuto  et  chel  rengraziava  suo  cosino 
quale  lamava  corno  bon  fratello.  Poy  Mess.  Luchino  gambarano 
denanti  a  sua  Mu  fece  una  bella  oratione  in  latino  ;  la  quale 
parse  piacesse  a  sua  Mtt  :  dopoy  disse  io  a  sua  M*  che  se  la  me 
votiva  comandare  più  una  cosa:  corno  unaltra  chio  era  apparecchiato 
et  la  obediva.  Me  respose  chel  non  voliva  dir  altro  et  che  me  ne 
venisse  ad  Alexandria  et  cusi  me  partite  et  vene  ad  allozare  a  San 
Micheli*  che  è  de  Zoane  Iacomo  Guasco,  longo  dala  pref*  Mto  doa 
miglia  — ,  insieme  ad  dicti  citadini  quale  per  amore  dela  S.  V.  ne 
fece  più  honore  che  in  loco  dove  io  fussi  may.  La  sera  circha  doe 
bore  de  note  Abraam  me  mando  a  dire  che  lhaviva  havuto  novella 
che  la  zente  dela  pfata  Mto  erano  passate  de  qua  da  li  monti  et  cusì 
el  dalfino  et  per  altri  son  avisato  che  el  pfato  dalfin  a  XXI  dì  del 
pnte  se  debe  trovare  a  Villanova  cum  la  pfata  May.*  ma  dubito  che 
benché  se  tegna  chel  dalfin  voglia  fare  contra  el  Stato  de  Zenova, 
nundimancho  voglia  dare  aiuto  et  favore  ali  Sl  de  Monferra  —  (omissis). 
Ulterius  me  trovay  col  Bali  in  Asti  el  quale  me  disse  doe  cose: 
luna  chel  prefato  dalfin  voliva  fare  contro  el  Stato  de    Zenova   per 

rennovare  unaltro ma  che  la  M*  del  Re  nera  malcontenta  e  che 

sperava  parlando  col  dalfino  de  removerlo  da  qsta  impresa  et  farlo 
tornare  ultra  li  monti  :  laltra  che  habiando  havuto  la  Mto  del  Re  de 
Franza  quella  Victoria  contro  gli  Anglesi  per  la  quale  se  sperava 
che  lhaveva  bordies  chel  laudaria  V.  S.  che  questa  invernata  vedesse 
de  pigliare  qualche  intelligenza  et  liga  perpetua  cum  la  pfata  Mto  del 
Re  de  Franza  per  vuy  et  vri  fioli  che  saria  pur  gran  favore  et  secu- 
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reza  a  V.  Ex.  et  che  bisognando  et  piacendo  a  V.  Ex.  se  offeriva 
andare  luy  in  persona  dala  pfata  Mu.  Andandogli  un  altro  de  repu- 
tatone per  parte  de  V.  S.  insieme  con  lui.  Et  questo  suo  offerirse 
diceva  per  tre  cose,  prima  per  lamore  chel  porta  a  V.  S.,  laltra  per- 
che per  li  parenti  che  lha  appresso  la  persona  dela  pfata  M*  lo 
haveria  semper  maior  aptitudine  de  andare  dala  pfata  Mu  per  soli- 
citare  li  facti  vri  che  altra  persona  ;  la  terza  dice  che  dele  cose  de 
Italia  la  pfata  Mto  credeva  più  a  luy  che  ad  altro  franzoso  corno 
quello  che  è  più  pratico  de  le  cose  de  Italia. 
Omissis. 

Ex  Alexandria  die  XXI  Aug  5} 

Georgius  de  Annono 


13- 

Giorgio  del  Maino  riferisce  intorno  alla  venuta  a  Susa  del  Delfino 
e  dei  maneggi  di  costui  per  riavere  la  Lombardia  —  infine  del- 
l'arrivo di  Renato  a  Ni\\a. 

Ho  habuto  notitia  chel  Jacobo  da  Cillante  e  stato  in  Monfera  et 
io  desideroso  de  sapere  che  era  andato  a  fare  recerchay  un  Ser 
Eusebio  da  Borgo,  quale  me  dice  come  ditto  Jacobo  è  stato  da  S.  Mar- 
chexe  et  dali  fratelli  da  otto  di  in  qua  mandato  dalo  S.mo  Dalfino 
cum  consentimento  del  duca  di  Savoya.  Et  più  domenicha  passata 
lo  ditto  Jacobo  insieme  cum  lo  S.  Guglmo  sono  andati  dal  pref.°  del- 
fino cum  cavagli  ducanto  vel  circha;  che  praticha  sia  questa  non  lo 
puoso  sapere.  Nichilominus  ci  ditto  Delfin  è  passato  de  qua  deli 
monti  et  è  giunto  ad  Suxa  et  tuta  via  passa  carrezo  bombarde  etc. 
Se  dice  anchora  più  che  fra  pochi  giorni  sera  in  lombardia  cum 
grande  comittiva,  dicendo  detto  Delfino  che  Ittalia  appartiene  ad  luy 
ad  governare  perche  li  suoy  antecessori  hanno  gobernata  per  longo 
tempo.  Notifico  anchora  a  Vra  Sig.  che  la  Mayesta  delo  Re  Raynero 
è  giunta  ad  Niza  pur  de  qua  dali  monti  et  se  sperava  che  heri  dovese 
giungere  in  Asti  :  che  pratica  sia,  questo  non  lo  so,  ma  la  Sig.  vra 
gli  ha  a  pensare  et  intendere  del  prefato  delfino ,  duca  de  Savoya, 
et  Marchese  de  Monferato ,  se  conligassero  quanta  importasse.  Me 
recomando  ec... 

Novara  die,  XXI  Aug.   1453. 
Georgius  de  Mayno. 
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14. 

tAngelo    Acciaioli  riferisce    intorno  alle   pratiche    per    condurre  a  ter- 
mine raccordo  col  Marchese  di  Monferrato. 

(Omissis)  El  Sg.  Guglmo  è  dimorato  qui  a  Chiero  et  inai  non  è 
venuto  dala  Mto  del  Re  :  Jacobo  de  Chellant  per  parte  del  Marchese 
et  lo  Sig.  Guglo  cum  piena  possanza  secondo  dice  de  fare  1  accordio 
è  venuto.  El  Re  et  lo  dalphino  hoggi  sono  stati  insieme  sopra  que- 
sta materia  :  ne  hano  dicto  havere  caro  questo  et  volerse  intromet- 
tere ad  acordio  cussi  per  bene  et  respecto  dela  Ex  V.  corno  del 
March  et.  S.  Gulmo  attento  quello  hanno  inteso  de  lintentione  loro 
per  Jacobo  de  Challant,  caregandone  volessimo  essere  anchora  nuy 
contenti  de  questo  —  (omissis)  —  ne  domandarono  se  riavevamo  pieno 
mandato  :  a  questa  li  fu  responso  et  accertato  che  si...  Tandem  per 
lo  Re  furono  che  Monsig.  de  Beval  et  de  Louc,  per  lo  dalphino  el 
Marescalcho  del  delfinato  et  lo  predicto  Jacobo  de  Challant  siamo 
stati  in  longi  ragionamenti.  Et  dicto  Jacobo  rechesto  da  mi  espo- 
nesse lavolunta  et  domanda  del  Sig  Guglmo ,  disse  prima  che  es- 
sendo iniuriato  su  la  persona ,  honore  et  stato  suo ,  voleva  se  ria- 
vesse riguardo  alia  saiveza  del  honore  suo.  Secondo  voleva  gli  fusse  re- 
stituita Alexandria.  Tertio  fusse  proveduto  del  soldo  per  lo  quale  po- 
tesse mantenere  legente  darme  ;  quarto  che  fusse  ben  securo  dessergli 
observato  quello  gli  sarebbe  promesso.  Gli  respondessimo  primo  che 
nuy  non  havevamo  commissione  di  disputar  de  li  viveri.  Ma  che  li  v 
facevamo  ben  certi  che  quando  la  S-V.  ne  sarà  domandata  talmente 
insistara  questa  parte  che  ognuno  che  sintenda  poterà  remanere 
chiaro  et  contento.  Al  secundo  che  niuno  de  nuy  non  haveva  com- 
missione de  parlarne  in  quello  ni  del  resto,  perocché  chi  tene  la 
città  bisogna  tenga  lo  contado,  aliter  sarebono  continuo  a  spada  ed 
cortello  et  acordio  se  farebbe  mai  non  durarebbe.  Al  tertio  del  soldo 
che  a  nuy  non  pareva  che  loro  stessi  havessero  tanto  caro  lhonore 
suo  quanto  rechedevano  essere  havuti  da  nuy,  perche  essendo  lui 
obligato  ala  liga  per  la  referma  facta  etc.  non  era  suo  honore  torre 
soldo  da  nuy  et  da  ligga  insieme  —  ni  pure  a  domandarlo  ni  pra- 
ticare de  haverlo.  Al  quarto  de  la  securezza  non  se  dubitavano  punto 
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che  per  l'exc.  vra  et  l'ex"*  Comunitade  di  Fiorenza  non  fusse  in- 
teso ampiamente  attenduto  et  observato  ogni  cosa  promessa.  Con- 
clusive sopravenendo  el  Re  in  la  camera  dove  eravamo  fu  concluso 
venire  in  Alexandria  et  si  el  Sig  Guglmo  mandasse  persona  con  piena 
possanza  et  cuss  la  S  V  quando  non  bastasse  el  M°°  Andrea  et  nuy 
o  chel  dicto  loco  e  più  comodo  e  più  vicino  ale  parte.  Quando 
la  M*  Soa  sarà  li  a  mi  pare ,  lo  faremo  fare  quella  vora.  —  el 
IlImo  S.  dalphino  domane  se  metterà  in  camino  per  ritornare  a  casa 
et  la  M*  del  Re  andara    in  Asti  et   lo  dì    seguente  in  Alessandria. 

Villanova  23  ag.   1453. 

Angelus  de  Azayolis 
Abraam  de  Arditiij. 


15. 
L'Acciaioli  dà  interessanti  ragguagli  intorno  alle  intensioni  del  Del  fino 
di  voler  prendere  Genova  e  di  allacciare  pratiche  segrete  col  duca 
Sforma. 

Illustrìssime  princeps  etc. 

Arrivando  hiersera  qui  a  Sale  col  Re  trovai  che  un  mio  famiglio 
il  quale  io  mandava  da  S.  V  fu  preso.  Ma  gitto  le  lettre  in  modo 
che  non  gli  furono  trovate.  La  principale  cagione  perche  lomandavo 
era  per  lawenuta  havevo  sentita  di  Guglo  da  Miglon.  Io  non  vo 
avvisato  dela  casone  della  venuta  sua  perche  aspettavo  che  facesse 
la  via  da  me  o  vero  che  mi  trovasse  da  la  S.  V.  La  casone  de  la 
sua  mandata  è  questa  che  essendo  il  dalphino  a  Moncalierì  et  noi 
a  Villannova  io.  iandaj  a  visitare  come  ve  scripsi.  Et  essendomi 
messo  dubbio  che  in  questa  sua  venuta  non  facesse  qualche  turba- 
tione  essendo  con  la  S.  sua  di  questi  di  Monferrato  et  el  S.  Guglo 
venne  a  visitarlo  et  confortavalo  a  più  cose  tutte  disutili  al  facto  nro 
et  infra  laltre  cose  a  pigliar  limpresa  di  Genova ,  et  che  in  pochi 
di  gli  farebbono  havere  Savona.  Havendo  di  queste  cose  qualche 
timore  et  maxime  perchè  questo  Re  e  suoy  dubitavano  assai  che 
non  facesse  qualche  scandalo.  Appresso  sentii  che  il  S.  Guglio  gli 
fece  chiedere  in  matrimonio  una  sua  figliola  naturale.  Tutte  queste 
cose  mi  ferono  fare  che  venendo    Guglo  a   noi  io    gli  dissi    queste 
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parole  :  Io  so  che  tu  se  servidore  del  Dalphino  et  so  che  tu  ami 
el  duca  de  Milano.  Io  vorrei  che  quando  tu  vedi  il  tempo  che  tu 
dicessi  al  dalphino  che  volesse  amare  el  duca  et  haverlo  per  amico 
et  servidore  et  che  la  S.  V  sempre  amò  la  casa  de  Franxia  et  che 
gli  dicessi  che  non  ponesse  orecchi  ale  parole  di  questi  di  Monfer- 
rato i  quali  in  Italia  furono  sempre  inimici  dela  casa  di  Francia.  Io 
mi  partii,  tornai  a  Villanuova.  Laltro  di  il  dalphino  lo  mando  da 
me  a  dirmi  se  io  credevo  che  la  S.  V  volesse  riavere  amicitia  da 
vero  con  lui.  Risposigli  che  la  S.  V  si  riputava  haverla.  Di  poi 
mando  per  me  et  tenemi  per  bono  spatio  et  dissemi  queste  parole 
che  assai  erano  quelli  che  lo  richiedevano  a  farvi  guerra  :  ma  che 
lintentione  Sua  era  volere  lamicitia  vra  et  se  io  credevo  che  la  S.  V 
volesse  havere  intelligentia  con  lui.  Risposi  che  io  ero  certo  di  sì 
et  che  più  volte  la  S.  V  naveva  parlato  mecho  et  che  naresti  ri- 
chiesta la  S.  sua  se  non  fosse  perchè  el  re  di  Francia  non  lavesse 
a  male  et  non  mi  rispose  et  ne  mi  rispose  a  questa  parte.  Ma  dis- 
semi :  Io  non  voglio  che  di  queste  cose  che  io  ti  dirò  tu  parli  cum 
persona.  £1  S.  Guglio  mi  richiede  chio  gli  dia  mia  figliola.  Consi- 
glimi tu  chio  lo  facci.  Dissigli  le  rasoni  perche  non  mi  pareva  glilo 
dovesse  dare.  Domandomi  quanti  figli  gli  ha  la  S.  V  et  della  età  et 
dissemi  :  a  casa  mia  è  costume  che  i  mariti  domandano  le  done.  Ma 
techo  io  non  mi  voglio  guardare.  Se  il  duca  mi  dimanderà  mia 
figla  io  glila  darò  tanto  quanto  che  se  non  fosse  il  primogenito  Io 
vorrei  che  gli  dessi  la  parte  sua.  A  questa  parte  io  gli  risposi  che 
io  era  ben  certo  che  la  S.  V  harebbe  caro  che  la  S.  sua  havesse 
nonché  Savona,  ma  Genova.  Ma  che  voi  non  lo  potavate  fare  con- 
tro a  Genova  durante  la  lega  che  gli  hano  con  noi  la  quale  se 
fece  de  saputa  del  Re  di  Francia  et  mostragli  chella  non  era  im- 
presa da  riuscirgli  in  questi  tempi  et  sarebbe  guastare  intanto  il 
facto  del  Re  Renato.  Ultimamente  disse  :  Io  voglio  vedere  se  io  posso 
fare  intelligentia  col  duca  et  non  voglio  che  lo  sappia  persona  salvo 
che  Guglo  et  tu.  Et  domandomi  se  mi  pareva  che  dovessi  mandare 
da  la  S.  V.  Io  gli  risposi  che  mi  pareva  meglo  aspectare  che  io 
fussi  con  la  S.  V.  et  che  io  lavisarei.  Domandandomi  quando  io 
pensavo  essere  ala  presentia  vra ,  risposigli  fra  XV  d).  Allora  mi 
disse  :  Io  voglo  mandare  in  ogni  modo  Guglo  et  simulara  venire 
per  altra  casone  et  che  parlerebbe  mecho.  Io  empierei  parecchi  fogli 
se  io  volessi  scrivere  tutto  quello  mi  disse.    Ma    questo  e    leffecto. 
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Sammi  male  di  questa  nova  :  ma  a  me  non  parve  poter  rispondere 
al  dalphino  altrimenti ,  considerato  il  sospecto  che  cera  mosso  dal 
facto  suo ,  et  essendomi  in  sula  porta  pensavo  trovarmi  costa  che 
varei  aiutato  levare  questa  noia  et  hieri  lecto  che  havemo  Mess.  Agnolo 
et  io  la  Ira  della  S.  V  io  harey  preso  per  quattro  dì  licentia  dal 
Re  et  venuto  insino  costà.  Ma  a  Mes.  Agnolo  non  è  paruto  chio 
mi  parta. 

Quello  mi  pare  da  fare  sie  questo  che  voi  diciate  a  Guglo  : 
Mess  Agnolo  non  è  qui  perchè  il  Re  non  lo  lascia  partire  et  in- 
sino adhora  non  ma  avisato  di  niente  ;  perche  dico  che  il  dalphino 
gli  comando  che  non  parlasse  con  persona  salvo  che  con  la  S.  V. 
Ma  veduto  lo  impedimento  che  io  ho  vo  dato  notitia  per  tutto  dela 
volunta  del  dalphino ,  et  non  vorrei  a  niuna  cosa  particolare  o  di 
parentado  o  di  lega  o  di  Saona.  Ma  solo  gli  direi  queste  parole. 
Egli  più  tempo  chio  ho  desiderato  darmi  et  con  la  persona  et  con 
lo  stato  al  dalphino.  Ma  che  vi  messo  sospecto  chel  re  suo  padre 
non  labia  a  male,  et  che  da  più  ne  sete  avisato ,  et  che  voi  pre- 
gate la  S.  sua  che  vogla  pensare  qualche  rimedio  a  questo  et  che 
ogni  volta  chel  Re  russe  contento  che  la  S.  V.  si  presta  a  fare  tutte 
le  cose  che  potrete  con  nro  honore. 

Se  pero  paresse  ala  S.  V  che  fusse  utile  il  mio  venire  fatemi  un 
verso  et  subito  vi  sarò.  Ex  Sale  die  XVIII  sept.   1453. 

Ej  IH""  Dnat. 

Servitor  Angelus  de  Azayolis. 


16. 

Alcuni  personaggi    informano  il  doge    di    Genova    delle   pratiche  del 

Delfino  e  di  Giovanfilippo  ;  e  della   probabilità   che  Giacomo  de 

Cellant  vada   con  gente    del  Delfino  in  soccorso  del  Marchese  di 
Monferrato, 

Illustri  principi  et  excelso    dno    petro    de    Campofergoso  dei  gra 
Januensium  duci. 

Illustris  princeps  et  excelse  dne  dne.    Heri  ricevemo  una  vra  let- 
tera, la  quale  tuti  tri  in  trinità  lczemo  et  concludemo  tuti  tri  farvi 
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risposta  perche  siamo  lo  padre ,  lo  figliolo  et  lo  Spirito  Sancto  et 
ala  prima  parte  che  voliti  aviso  de  alchuno  di-vulgo  che  stato  de 
essere  venuta  gente  da  Monsegniore  lo  dalfino  in  queste  parte  et 
che  de  molte  parte  senti  dicto  divulgo  fino  in  questa  hora  non  pò- 
demo  comprendere  che  siano  salvo  parole  et  se  niente  glie  e  uno 
che  ha  nome  labbe  che  ha  forse  circa  centocinquanta  homini  voleri - 
tera  pigliareveno  robba  dove  ne  trovasseno.  Nuy  Benedetto  et  Da- 
nielo  saremo  daver  la  Maiestà  del  Re  et  meglio  se  intenderà  tuto 
et  dove  sarà  de  bisognio  remediare  remedieremo  et  de  tuto  sarà 
fatta  avisata  la  S.  V.ra  questo  passo  non  è  da  dire  altro  (omissis). 

Quello  sarà  seguito  dele  galee  de  Cattellani  lo  intenderemo  vo- 
luntiera,  non  ne  piaceno  boni  segnali  che  faciano  tanta  dimora  di 
qua  :  piacene  assay  di  quello  scriviti  de  la  divisione  tra  nuy.  Ludo- 
vico et  mess.  Johann  Filippo  perche  ogni  loro  divisione  fa  per  noi, 
saria  bene  che  ce  pensasse  de  acordare  lo  ditto  miss.  Ludovico  et 
questo  per  mezo  di  Casa  nra  alo  quale  laudariemo  se  mandase  da 
quelli  de  casa  nra  che  voi  intenditi  et  io  danielo  vi  ricordo  che 
mis.  Bartholomeo  saria  lo  perfettissimo. 

Siamo  stati  nuy  danielo  et  Benedetto  cum  miss.  Bartholomeo  per 
intendere  la  mente  et  dispositione  de  M.  Johanne  Galeacio  et  per 
quello  habbiamo  inteso  la  S.  V.  non  pò  dubitare  che  Savona  prenda 
altro  capo  ma  più  tosto  esso  Johannegaleacio  dubita  che  la  S."* 
vra  più  tosto  non  lo  prenda  et  pertanto  cusl  sapemo  laudare  la 
S.  Vra  et  anche  lui  ve  intendiati  bene  et  non  intrati  in  simili 
suspecti. 

Scrivendo  questa  habbiamo  havuto  alchune  novelle  de  Asti  le 
quali  punctualiter  ve  dicemo  :  lo  Illustrissimo  delfino  anchora  e  in 
pedemonti  :  alchuni  dicono  che  debbono  passare  ultra  monti  ;  alchuni 
altri  che  debba  venire  in  Carmagnola  pur  tuta  fiata  lassa  cavali 
mille  in  pedemonti  con  miss.  Iacomo  de  gialant  Capitaneo ,  ha  se- 
cundo  se  dice  molte  pratiche  in  nri  loci  de  marina  et  secundo  hagio 
sentito  ha  molto  lanimo  a  tale  impresa.  Io  Bartholomeo  stago  con 
li  ogi  aperti  et  da  ogni  canto  me  ingenio  a  volere  sentire  novelle 
et  quello  che  sentirò  continuamente  ve  ne  faro  avisato,  ma  non  gli 
vedo  grassa  per  li  fatti  loro.  Non  altro  state  de  bono  animo  et  non 
dubitati. 

Ex  Sarsello  die  XIV  Sept.  1453. 
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Io  danielo  agio  opinione  che  se  Jacomo  de  Gialant  è  passato  con 
cavalli  mille  chel  vegna  in  favore  del  S.  Guilielmo  et  credo  che 
cusì  sia  et   de  li  fanti    nrì    pocho    se   impaciara   et   mancho   de  le 

rivere. 

Daniel  de  Ennico 

servitores  Btolomeo 

Benedictus  de  Auria. 


17. 

Condizioni  che  il  cDuca  di  Milano  pone   alla  stipulatone  dell'  accordo 
col  Marchese  di  Monferrato. 

Mcccclii  die  III  fulij  in  Castris  apud  Trignanum.  Deliberatio  in 
materiam  accordìi  dni  Guilli  de  Monteferrato  cum  Daniele  Aurig 
oratore  S"1  Regis  Renati.  Presentibus  III.  dno  Lodovico  Marchione 
Mantoe  ducali  locumtenente  et  Domino  Alexandro  Sfortia  etc. 

Primo.  Siamo  contenti  che  in  ultimo  promectiati  al  S.  Guillo 
ducati  III  milia  al  mese  de  quelli  se  pagano  alli  altri  et  capitanij 
et  conduttori  nri.  da  pagarsi  per  la  ligha  nra. 

Secundo.  Siamo  contenti  profexati  et  prometiati  al  prefato  S° 
Guillo  el  Marchesato  de  S.  pelegrino  et  Castello  Axqua  cum  le  sue 
intrate  et  Feudo,  excepto  el  sale  et  le  altre  cose  specificate  in  li 
altri  nri.  feudi  etc.  Cum  questa  condictione  che  in  caso  per  cosa 
importante  e  per  bene  del  stato  nro  ne  bisognasse  queste  terre , 
dando  noy  ad  esso  S.  Guillo  altre  de  equivalente  intrate  sia  esso 
S.  Guillo- tenuto  questa  restituire. 

Tertio.  Siamo  contenti  che  promettati  che  queste  terre  et  la  pos- 
sessione desse  sarà  data  ad  esso  S.r  Guillo  immantinente  quando  sarà 
conducto  de  qua  da  pò  cum  le  sue  gente  alli  servitij  nri  liberamente. 

Quarto.  Intendiamo  chel  dicto  Sr  Guillo  sia  tenuto  et  obligato 
da  poy  facti  et  sigillati  li  capitoli  venire  de  qua  de  pò  alli  servitij 
nro  liberamente  cum  tutte  le  soe  gente  da  piedi  et  da  cavallo  per 
tutto  lo  presente  mese  et  perseverare  alli  dicti  serviti  nri  cum  fede 
et  integrità. 

Item  intendiamo,  chel  dnus  Sig.  Guillo  sia  tenuto  sigillati  et  gè- 
lusi  siano  4i  capitoli    restituire    tutti    quelli    lochi  quali  de  presente 
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ha  tolti  et  occupati  ad  noy  et  alti  nrì  recomandati  et  adherenti  in- 
tegramente nella  parte  della  .  Et  cussi  el  Castello  et  loco  del  Re 
Francorum  quale  è  tenuto  restituirne  per  rigore  de  li  altri  capii 
facti  cum  la  S*1*  soa. 


18. 

Giovanni  della  Guardia  riferisce  che  Ile  Renato   ha  fatto   alcuni  pri- 
gionieri che  andavano  dal  Delfino  o  dal  Duca  di  Savoia, 

Illustrissime  princeps  etc 

In  questo  giorno  ritrovatomi  qui  col  M.  misser  Blaxio  daxereto 
et  expostoli  lambasiata  de  vra  Exc.  el  qual  come  vero  et  cordiale 
divoto  amatore  dessa  a  tutti  a  piaceri  holo  trovato  disposto  et  apa- 
recchiato  et  dal  canto  suo  ad  inclinare  la  mente  del  Mco  miser 
Zohanne  Philippo  ala  via  del  acordo  col  miser  lo  duxe  come  aspira 
la  Exc.  Vra  so  lietissimamente  se  offerto.  Ma  del  modo  da  transfe- 
rirsi ad  Zenova  et  ad  lo  prefato  miser  Zohanne  Filippo  pare  che 
al  tucto  sia  retixa  la  via,  concio  sia  cosa  che  per  una  certa  excur- 
sione  novamente  fatta  per  quelli  del  Mco  Bartolomeo  ale  terre  del 
prefato  mis.  Zohanne  Philippo  qui  intertonexe  ove  son  abrusiate 
alchune  caxe  pigliati  alchuni  prisioni  et  bestie:  et  anche  per  la 
prehexa  ha  facto  la  serenissima  maiesta  del  re  Renato  de  miser 
Raffael  Adorno,  Zohanne  de  Montaldo  et  maestro  donino ,  li  quali 
Zohane  et  maestro  donino  erano  messi  mandati  dal  prefato  miss. 
Zohane  Philippo  al  dalfino  overo  al  duca  de  Savoya  —  Son  levati 
in  arme  gli  homini  de  tutte  queste  parte  et  tucto  el  paese  fremise 
in  arme  si  che  al  tuto  el  transito  è  impussibile  ne  andarvi  si  potrebbe 
chi  non  havesse  alle  (ale).  Landata  mia  sera  più  tarda  che  non 
credea  la  IH  S  V  perchè  delibero  mandare  prima  che  mi  metta  al 
camino  per  oportuna  siguretà  da  esso  miser  Zuhannephilippo  el  qual 
e  ad  levante  el  qual  novissimamente  ha  acquistato  et  è  longiuquo 
de  qui  siche  inanti  sia  tornata  la  risposta  gli  vora  tempo  in  mezo; 
del  tucto  ho  vogliuto  avisare  la  prefata  Exc.  vra  adciò  non  pigliasse 
admiratione  se  le  cose  se  tardavano  alquanto;  pure  el  prefato  miss 
Blaxio  et  io  faremo  pensiero  de  uxare  ogni  industria  per  andare  più 
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presto  sera  possibile  per  exequire   la   impositione    dela  prefata-  Exc. 
vra  a  la  quale  sempre  humilmente  mi  ricomando 

Ex  Saravalle  di  secundo  Sept   1453 

Scrvitor  Iohannes  de  la  guardia 


19- 

^Angelo  Simonetta  ragguaglia  il  suo  Duca  d'un  abboccamento  avuto  col 
re  Renato. 

Zobia  passato  receve  Ire  dela  S.  V.  per  le  quale  me  scrive  debbia 
venire  qua  ad  hore  XXI,  el  venere  vegne  a  pavia  et  deinde  el  Sa- 
bato vene  qua  et  di  longo  da  Alexandria  uno  miglio  trovaye  Mess. 
Angelo  Aciolo  el  quale  andava  a  Milano  per  provedere  a  la  May*  del 
Re  deli  danari  li  danno  Fiorentini  et  de  arme  pur  per  adaptare  le 
cose  de  qua,  lo  pregaye  retornasse  ad  Alexandria  maxime  chel  me  dise 
la  venuta  dela  May.*  del  Re  in  Alex*  la  domenica  et  cussi  he  retor- 
nato et  quando  zunsemo  ad  Alex.*  cerca  ad  hore  III  trovassemo  el 
sescalcho  dela  Mto  del  Re  che  za  havevano  preceduto  ala  più  parte 
deli  logiamenti  de  tute  le  sue  gente  parte  qua  in  cita  parte  al  ca- 
stellazo,  IJvylio,  Maxo,  seze  et  propa  che  non  me  piaque  questo 
mandare  le  gente  ale  stantie  et  hyere  matina  che  fu  domenica  anday 
incontra  ala  Mto ,  laquale  travaye  longe  de  qua  nove  milia  tra  Uvylio 
et  Maxo  et  ala  MCa  recomandaye  la  Sig.  Vra  la  quale  me  vide 
volentera  domandandone  stremamente  de  la  V.  S.  et  vene  con  la 
MM  sua  parlando  la  più  parte  del  tempo  fin  ad  Alixandria,  confor- 
tandolo ali  facti  dela  Sig.  Vra.  Ali  quali  la  sua  Mte  me  pare  be- 
nissimo disposta  et  vedendo  io  le  conditione  de  questo  paysse  es- 
sere per  la  guerra  non  troppo  bone  et  non  piacendome  questo  alo- 
giare  ale  stantie,  dise  ala  MA  Sua  et  li  nri  usisseno  in  campo 
et  la  M*  sua  me  respose  che  era  contenta  et  che  li  rincresieva  che 
li  suoy  essendo  bene  a  cavallo  corno  sono  non  fusseno  armati  et 
veneno  ad  Alex*  honoratamente  et  recevuti  con  clerici,  citadini  et 
soldati  et  bene  contentamo  tuti  li  suoy  et  mandassemo  per  Bartho 
Colione  el  quale  he  venuto  qua  questa  matina  et  d.  Angelo  Aziolo, 
Bartolameo,  Andrea  et  nuy  siamo  stati  con  la  Mto  Sua  et  he  ordì- 
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nato  che  alchuni  deli  gentilhomini  dela  Mto  del  Re  cerca  cinque- 
cento, cavali,  vadano  a  Milano  per  armarle  et  che  domane  se  vada 
a  vedere  uno  loco  per  metterse  insiema  ala  campagna  quelli  dela 
May*  del  Re  et  li  nri,  che  Bartolomeo  dice  havere  a  fare  una  fa- 
cenda  li  a  commessa  la  S.  V.  su  quale  farà  in  duoy  di  et  poy  an- 
chora  lui  venira  con  più  gente  li  sera  possibile.  Et  simili  ter  la 
M'a  del  Re  scrive  al  Mco  Bayli  che  venga  via  in  modo  che  infra 
doy  di  sia  qua  perche  haveva  ordinato  venesse  infra  quattro,  ho  sey 
di  qua  siche  io  solicitaro  se  metteno  insema  tuti  et  ultra  questo 
per  meo  mezo  la  Mtó  manda  a  Genova  per  havere  cinquecento  cor- 
razine  et  prima  se  volia  metere  bene  in  ordene  —  omissis. 
Ex  Alexandria,  XXVII  Aug  1453 

Angelus  Symonetta. 


20. 

Delle  genti  d'arme  di  re  Renato  e  della  sua    intensione  di  avvisare  i 
Veneziani  della  sua  venuta  in  Italia. 

A  Francesco  Sforza 

Respondendo  ale  lettere  de  la  Sig.  Vra  data  a  di  XXVIII  dagosto 
la  Ma  del  Re  ha  conducto  cavalli  duomila  vivi  et  boni  de  li  quali 
una  bona  parte  già  se  aviata  verso  Millano  per  armarse  et  fornirsi 
de  cose  necessarie  et  cossi  poso  quelli  seguirano  li  altri.  El  Bayli 
nha  circha  trecento  cinquanta,  Bernardo  Monsignore  nha  sessanta  et 
loro  dicono  bene  che  sonno  duemila  et  quattrocento  senzo  lo  Bayli 
et  lo  Tedeschi,  quello  chio  scrivo  e  il  vero  et  sono  piutosto  più 
che  meno,  quando  sarano  arivati  sarà  una  bella  et  utile  compagnia. 
EI  desiderio  del  re  et  de  tucti  e  ritrovarsi  alimpresa  contra  Vene- 
tiani  presso  la  S.*  Vra  et  dice  se  crida  ala  marina  ala  marina.  Gli 
dico  continuamente  che  sta  a  lui,  perocché  dando  expeditione  a 
queste  cose  de  Monferrato  poterà  a  sua  posta  unirsi  cum  l'exc.  vra 
de  laquala  non  desydera  altro  che  lhonore  et  gloria  sia  dela  Mto  soa. 
Delibera  significare  a  Venetiani  la  venuta  soa  in  servitio  vro  et  de 
fiorentini  prima  chel  faxa  novitade  alcuna,  alche  io  lo  sollecito  etc- 
Et  cussi  dice  volere  fare  a  quelli  de  Monferrato  non  seguendo 
ArcK  Stor.  Lo  mi.  —  Anno  XXI.  9 
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scordio.  Lopinione  del  consiglio  suo  è  che  si  facia  commissione  de 
le  terre  et  differentie  in  mano  desso  Re,  deponendoli  prima  le  terre. 
La  triacha  de  questo  veneno  e  che  le  gente  vre  se  metano  a  campo, 
come  hanno  deliberato  a  tri  di  del  presente.  Se  questo  sì  farà  ca- 
duno  mutara  opinione  et  la  Mu  soa  in  secreto  mha  dicto  chi  me 
pungie  io  farò.  De  la  presa  de  Raphael  Adorno  ,  de  Iohanne  de 
Montaldo,  de  Bald'assar  fornaro  et  de  Magistro  Donino  Bocaci  per 
altre  ho  avisato  lexc.  vra  alaquale  humilmente  me  recomando. 
Ex  Alex.  p.°  Sept.   1453 


Serv.  Abraam 


21. 

La  duchessa  ^Bianca  si  lamenta  presso  il  suo  Consorte    della  poco  lo- 
devole condotta  delle  genti  francesi  stanziate  intorno  a  Milano. 

Illustrissime  princeps....      % 

Tutto  il  giorno  veneno  et  se  spandeno  qui  et  li  gente  de  la  Ma- 
iestate  del  Signor  Re  Renato  et  pur  alcuna  volta  commetteno  qual- 
che trasgresso  et  fano  a  suo  modo  batendo  et  feriando  qualchuno 
et  fra  glialtri  amazarono  la  settimana  passata  uno  giovane  da  Vi- 
mercato  in  Casorate.  Li  quali  inconvenienti  vedendoli  nuy  mal  vo- 
luntiera  et  desiderando  remediargli  senza  asperezare  la  materia  per 
non  fare  malcontenti  dicti  francesi  habiamo  mandato  Facino  da  Fa- 
briano a  Santonazaro  et  alaltre  terre  et  parte  de  Lomellina  et  Iaco- 
mino  da  Olgiate  verso  Binascho,  et  ale  parte  circumstante  per  limi- 
tare li  pretii  al  frumento  al  vino  ala  biava  da  cavallo,  al  feno  et 
alaltre  cose  et  talmente  che  essi  francesi  se  ne  possino  molto  bene 
contentare  per  fargli  providere  de  receptaculo  et  logiamenti  per 
tende  et  servare  modo  che  loro  et  li  vri  subditi  vivano  et  se 
tracteno  bene  et  amorevolmente  insieme  et  che  per  nesuna  magnerà 
segua  scandalo.  Ma  essi  franzesi  a  dire  il  vero,  non  danno  tutta 
laudentia  ne  hanno  quello  riguardo  bisognaria  ali  vri:  del  che 
<juanto  più  succintamente  possiamo  ne  avisiamo  la  S.  Vra  aciò  chel 
intenda  che  dal  nro  lato  ni  de  fuora  ni  qui  dentro  gli  manca  cosa 
alcuna  al  buono  tractamento  (omissis). 

Medli  die  XII  Sept.   1453 

A.  Guidobonus 
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22. 


%ainaldo  de  Dresnay  riferisce  a  Cicco  Simonetta,  come  non  ha  ricevuto 
danari. 


Et  tamquam  frate r  non  ho  receputo  doe  lettere  de  credenza  dello 
Ill.mo  S.1*  nro  duca  de  Milano  limo  per  lo  spect  misser  Sceva  de 
Curte,  laltra  per  lo  spect  Johannematheo    Buttigella    et  la    credenza 

.  loro  è  stata  che  per  parte  del  prefato  Sig.™  mhano  exortato  et  ri- 
chiesto che  me  volesse  levare  cum  le  mie  gente  per  andare  neli 
adiuti  et  favori  del  prefato  IU.mo  Sig.1*  in  compagnia  de  la  maie- 
state  del  Re ,  alequale  cose  io  respondo  che .  perfin  al  prencipio 
io  senti  chel  me  era  de  bisogno  andare  cum  la  prefata  maiestate  et 
già  cinque  mesi  passati  ordinay  et  manday  presto  in  Franza  dala 
maiestate  del  re  de  Franza  per  haver  alcuni  adiuti  per  remettere  la 
mie  gente  in  pronto,  come  de  cavalli  arnesi  e  corazine,  archi,  e 
freze  e  barde,  perchè  deli  soy  stipendi  ordinarij  non  podevano  vi- 
vere et  metterse  in  punto,  poiché  le  cose  sonno  tutte  più  care  in 
duplo  di  qua  che  non  sonno  in  Franza  :  et  quando  lo  misso  fu  in 
Franza  el  gli  fu  risposto  chel  non  era  de  bisogno  andare  a  doman- 
dar adiuto  in  Franza  poiché  la  maiestate  del  re  di  Franza  haveva 
ordinato  cum  la  maiestate  del  Re  de  Cicilia  che  mi  fossero  delivrati 
de  qua,  quatromilia  ducati  per  mettere  mi  e  le  mie  genti  in  pronto  : 
Et  cossi  mi  hano  scritto  tutti  quelli  da  Consiglio  dila  maiesta  del 
Re,  che  cossi  era  ordinato  :  et  io  sopra  quella  speranza  ho  fatto 
.alcune  spexe  grande,  ho  comprato  cavalli  circha  sexanta  de  grande 
pretio  per  dare  ale  mie  genti  et  più  altre  cose  necessarie,  et  me 
son  pensato  in  la  venuta  dela  maiestate  del  Re  de  Cicilia  haver  la- 
nuto che  me  era  stato  ditto,  prometudo  et  scritto  et  mi  sum  tro- 
Tato  cum  una  pugnada  de  fumo  in  mane  :  Et  me  hano  ditto  tutto 
chiaramente  che  non  è  possibile  che  me  possano  adiutar  de  uno 
minimo  grosso,  perche  lo  Re  non  ha  :  pertanto  sum  stato  smaritto 

~et  sbagotito  et   ho  fatto  le  spexe  grande  cum    grandi    debiti  et  pa- 
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riter  le  mie  genti  le  quali  son  cavalli  et  armature  perchè  io  et  loro* 
havemo  fatto  de  grande  spexe  per  lo  adiuto  qual  credevamo  ne  fa- 
cesse dato  et  se  siamo  trovati,  inganati  :  doppoy  che  la  maiestate 
del  Re  ha  passato  li  monti  sum  sempre  stato  cum  essa,  perfin  a 
tanto  chel  separtito  dalexandria  ad  provedere  et  sollecitar  sei  era 
possibile  per  alcuna  via  de  poterne  levar  cum  le  mie  genti  :  pur  non 
ho  trovato  modo  de  poter  havere  uno  minimo  dinaro  et  demum  ha 
dicto  se  riavesse  perfin  un  doa  mila  ducati  che  io  saria  contento 
et  che  me  levaria  con  tutte  le  mie  genti  poi  ho  mandato  mes.  A- 
luiso  nro  a  pavia  dala  soa  maiestate  a  vedere  et  sapere  se  sene  po- 
tesse havere  perfin  un  mile  et  cinquecento  et.poy  io  ingagiaria 
tanto  del  mio,  che  suppleria  al  resto  ;  nullo  remedio  liè  stato  de 
uno  minimo  grosso  come  lo  ditto.  La  majesta  soa  mha  scritto  per 
lo  ditto  miss.  Aluisio  che  siamo  presto  in  lo  inverno  et  che  biso- 
gnaria  andar  ale  stancie,  sì  che  non  si  cura  che  me  levi  de  pre- 
sente perchè  levandomi  el  saria  uno  dare  spexa  alle  terre  del  pre- 
fato IH."10  Sig.w  Et  che  ho  bono  logiamento  et  che  gli  stia  perfin 
che  la  maiestate  soa  mandara  per  mi  et  che  mi  metta  in  punta 
a  poco  a  poco  et  che  me  darà  adiuto  quando  poterà.  Queste  cose 
suscritte  le  scrivo  ala  Sig.  V.  acio  che  quella  intenda  la  cosa 
et  che  ne  la  informi  lo  prelibato  S.1*  et  che  per  mi  non  resta  ne 
restato  ni  restara  che  non  sia  sempre  apparecchiato  ali  serviti) 
dela  S.ria  soa  —  Adviso  la  Sig.  V.  chel  è  stato  non  grande  diffe- 
rentia  tra  li  spectabili  Sg.ri  da  maxio  et  li  homini  come  credo  sia 
in  formato  la  M.  v.  de  alcuni  tradimenti  quali  facevano  dicti  ho- 
mini quali  donavano  ditto  luogo  al  S.re  Guilho  nel  anno  passato  et 
se  io  non  mi  fusse  trovato  11  lanno  passato  cum  le  mie  gente  la 
Sig.**  Ill.mo  lo  forniva  quello  di  che  giunssemo  11  et  per  questo  furona 
presi  alcuni  homini  et  è  stato  formato  processo  contro  loro  li  quali 
hano  confessato  et  ricognosciuto  de  ribaldare  assay  come  apare  neli 
dicti  processi  per  le  loro  confessioni.  Uno  de  loro  che  era  soste- 
nuto e  scampato  de  pregione  et  se  ne  venuto  in  Campo  dal  pre- 
fato S.**  cum  alcuni  favori  et  ha  dovuto  dire  di  cose  assay  le  quali 
non  sonno  evangeli  in  tutto  dire.  Ma  ha  portato  contro  la  ventate 
et  contro  loro  signori,  questo  dico  perchè  ho  veduto  et  saputo  as- 
say dele  tristeze  loro  et  me  pare  chel  prefato  S.re  debbe  più  tosta 
credere  et  fare  altro  concepto  deli  S.ri  del  ditto  loco  de  Maxio  come 
e  del  Ma.00  Mis.  Teodoro  de  Valperga  che  ha  avuto  et  ha  tanta  re- 
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putazione  in  Franza  et  come  deli  soy  fratelli  Antono  e  Catellano.... 
{Omissis). 

Dato  ex  Asti  i   Settembris  1453. 

Raynaldus  de  Dresnay. 

Magnifico  tamquam  fratrì  hon.  domino  Cicco  Simonetta  secretano 
-dignissimo. 


23. 

Andrea  Virago    riferisce    delle    sue  premure    ne  II' offerire  a  re  Renato 
tutto  quanto  gli  occorre  pel  vitto,  stando  in  Alessandria. 

Item  ho  recevuto  unaltra  vra  data  a  XXVII  per  la  quale  vra  Exc. 
me  scrive  del  facto  de  presentare  alla  M.to  del  Re  et  farli  presentare 
da  quella  Cita  etc.  circa  el  che  aviso  Vra  S.  che  dappoi  che  Sua 
Mto  e  gionta  qui  ogni  di  continue  li  ho  portato  hor  un  vitello,  hor 
4uoy:  non  li  lasso  manchar  dele  qualie  del  bel  pane  dele  fruyte  et 
ho  dato  ali  suoy  la  chiave  de  la  canapa  per  lo  vino  del  quale  usa 
-et  cussi  faro  per  lo  avenire;  el  che  ho  facto  per  conseglo  de  Abraam 
•el  quale  trovo  havere  ben  consigliato.  Similiter  presento  spesso  ad 
questi  suoy  baroni  hor  ad  uno  hor  ad  unaltro  secundo  accade  et 
me  par  meglio.  Ante  la  lettera  vra  haveva  inducto  questa  Coita  ad 
spendere  fin  Lu  ducati  da  spendere  fin  in  ducento  et  finalmente  faro 
fare  ad  quelli  del  castellazo. 

Ex  Alexandria,  die   1   septembre   1453. 

Andrea  Birago. 


24. 

Pandolfo  Contereno,  oratore  veneziano  al  conte  Giacomo  Piccinino,  per 
annunciargli  certi  disegni  militari  di  Renato  e  ^Bartolomeo  Colleone. 

Illustri  dno  Iacobo  picinino  de  Aragonia  corniti. 
Illustris    et  exc.e  dne  etc.  La  s.  v.  havera    inteso    lo  acordio  de 
questo  Monfera  novamente  facto  cum  el  Conte  F.00  p  lo  quale  è  facto 
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uno  dissegno  per  lo  inimicho  che  aspettandosse  adi  25  del  paté 
miss.  Alexandre  in  Lombardia;  el  Re  Reniero  et  Bartho  Coglione 
cum  tutte  queste  gente  lequale  erano  a  questa  impresa  se  deno  ve- 
nire insieme  et  per  le  tere  del  Marchese  de  Mantua  passare  in  Ve- 
ronese et  querizarlo:  et  questo  loro  fano  per  dividere  le  forze  vre 
et  farvi  andare  separatamente  ala  guardia  del  paese  de  la  n.  I.  S.  £er 
mandare  forse  ad  executione  qualcuno  facto  suo.  Et  benché  la  v.  ex*  in- 
tenda questa  materie  et  el  facto  darme  meglio  che  mi,  pure  ricordio 
questo  cum  fede  et  cantate  zoe  che  la  V.  S.  unitamente  cum  tutte 
le  gente  che  lei  potesse  fare  lassare  ben  fornite  le  terre  et  le  fortezze 
Si  mettesse  tra  bressa  et  verona  et  più  appressò  bressa  che  russe 
possibile  ale  spale  de  la  montagna  in  uno  luocho  de  reputatione  emi- 
nente et  forte  che  lo  inimico  no  vi  potesse  devedare  le  victualie  per 
lo  exercito  vro  pure  la  111.  ex.  v.  intende  corno  ho  ditto  questo 
mesturo  meglio  che  mi  et  al  bisogno  li  provedera. 

Io  de  brevi  manderò  copiosamente  de  tutto  informato  uno  mio 
sicuro  messo  el  quale  cognoscete  et  che  a  bocha  lungamente  narera. 
tutto  et  anche  altre  facende  ala  S.  V.  la  quale  aviso  che  questi  che 
sono  cum  Bartholomeo    squadre    nove  bene  in  pronto  et  in  ordine. 

Casali  XX  sept.    1453. 

Pandulfus  Contareno 
orator. 

(Documento  presso  l'Ambrosiana  —  cartella  Mil.  Ven.  Gen.  Z. 
146.) 


25- 

^Andrea  da  Foligno  discorre,  scrivendo  al  Duca,  dei  preparativi  che  si 
fanno  per  accogliere  in  Tavia  degnamente  il  re  Renato. 

Signore 

Foy  col  S1*  Corrado  et  col  locotenente  da  Lode  per  lo  facto  del 
salvocondotto  delà  dadda  dicendoli  il  modo  voleva  la  V.  S.  se  ob- 
servasse  in  concedere  quello  et  per  loro  ricordo  parlay  cum  circha 
sey  deli  principali  nri  amici  che  hanno  a  fare  delà  dadda  in  pre- 
senta del  locotenente  dando  pero  il  juramento  a  tucti   et   dicendoli 
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cuna  bono  modo  volessono  cerchare  de  spacciarse  presto  a  remettere 
dentro  li  migli  et  le  uge  (uve)  et  così  indurre  li  altri  a  fare  il  si- 
mile et  questo  per  bono  respecto  non  possendo  io  aspectare  tanto: 
lì  a  Lodi  lassay  ordinato  al  locotenente  quello  se  havesse  a  fare  et 
che  habiendo  loro  dicto  salviconducto  ne  avisasse  subito  la  S*1*  vra 
solicitasse  li  homeni  a  recogiere  presto  in  termine  de  quattro  o  cin- 
que di  et  che  doy  dì  in  anzi  ne  desse  adviso  ala  S.  V.  —  Andando 
di  poi  a  Milano  dove  credeva  trovare  madonna  trovay  che  era  par- 
tita e  venuta  qui  a  Pavia  per  fare  provedere  et  honorare  la  Mayesta 
del  Re  et  menato  cum  la  soa  S"*  Monsignor  di  Novara  et  d.  Ni^ 
colo  Arcimboldo,  d.  Galeazio,  il  conte  Filippo  Borromey,  d.  Arasmo 
dionisi  biglia,  d.  Iphannes  Stampa  et  Marchione  Marliano  et  Baptista 
da  Lampugnano  et  più  altri  Gentiluomini  milanesi;  dove  che  senza, 
dimora  mene  venni  qui  a  Pavia  per  conferire  cum  Madonna  quanto 
dala  V.  S.  haveva  havuto  in  commissione  et  maxime  circha  il  hono- 
rare dela  May1*  del  Re  et  parlando  cum  la  sua  S***  me  disse  haveva 
provisto  a  tucto  et  facto  apparichiare  molto  ornatamente  per  ricever 
la  sua  May.**  La .  sala  grande  cum  le  cinque  camere  qui  in  castello 
che  respondono  verso  il  giardino  cum  tre  camere  de  socto  et  sonno 
tanto  ben  parate  et  fornite  de  lecti  et  soy  fornimenti  et  tante  altre 
tapezarie,  che  li  poteria  allogiare,  ciascuno  magior  Signore,  per  li 
altri  gentilhomeni  è  facta  provisione  in  la  città,  a  casa  de  speciali 
cittadini,  per  li  loro  cavalli  se  è  provisto  in  le  stalle  dela  cittadella. 
Abraam  deli  Ardicii  venne  heri  qui  et  depoy  scrisse  d.  Angelo,  la 
Soa  May1*  venira  cum  circha  400  cavalli  et  farà  pocha  dimora  qui 
et  depoy  vole  andare  a  stare  in  qualche  loco  presso  a  Milano  dove 
possa  tenere  tucti  li  soy  per  solicitare  li  metterli  in  puncto  et  ordi- 
nare le  squatre  corno  se  costuma  de  qua  et  fare  altre  soy  provisione  : 
loco  capace  non  glie:  Ma  se  è  dicto  fra  nuy  che  la  Soa  Mayu  po- 
teria stare  in  Chiaravalle  cum  quelli  più  potesse  et  li  altri  lì  in 
circha,  bisognara  questa  cosa  meglio  discutere  et  poy  prendere  il 
partito  cognosciuta  sia  meglo  la  soa  volontà.  La  soa  May1*  allogià 
herisera  a  Sanazaro  questa  mattina  vene  qui  dicenare  a  langelo  et 
de  qui  segli  manda  il  dicenare  parte  cocto  et  parte  crudo  che  pare 
non  mangi  hoggi  de  grasso.  Questa  sera  circha  hore  XX  se  aspecta. 
qui  et  Madonna  gli  andara  incontra  per  fina'  in  capo  del  borgo  ac- 
compagnata da  molti  gentilhomeni  et  donne,  gli  si  manderà  il  bal- 
dachino  et  la  processione  incontra,  et  non  dubito   se  gli  farà  gran- 
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dissimo  honore.  Messer  Cato  è  deputato  a  fargli  il  sermone  conducto 
sia  in  castello.  Le  chiave  dela  città  gli  saranno  presentate  fora  dela 
porta  et  il  Bolognino  al  quale  presentay  la  Ira  dela  V.  S.  et  gli  fo 
molto  cara  et  dissegli  anchora  a  bocca  de  lhonore  et  accoglienza  la 
V.  S.  voleva  se  fosse  ala  prefata  May1*  gli  presentara  la  chiave  del 
castello,  in  quello  intrara  de  dentro  et  tandem  cum  soni  balli  et  canti 
se  è  ordinato  farli  quello  honore  sia  possibile.  Ala  V.  S.  se  appar- 
tene,  quantunche  stia  male  a  my,  essere  cosi  prosontuoso  sollicitare 
nocte  et  di  et  cum  lettere  et  cum  messi  tanto  la  Soa  Mayu  a  met- 
tesse presto  in  puncto,  quantoche  a  fare  levare  le  altre  nre  gente 
de  Monferra,  et  se  possibile  et  le  gente  del  S1**  Guiglielmo  farle  ve- 
nire via  e  vedere  questo  pocho  tempo  ce  resta  de  fare  qualche  bene 
et  cossi  debbio  recordare  ala  S.  V.  per  parte  di  Madonna  perchè  il 
perdere  de  uno  di  a  questi  tempi  importa  assay. 

Io  seria  tornato  a  Milano  a  dare  expeditione  a  quelle  altre  fac- 
cende quale  la  V.  S.  sa;  ma  Madonna  me  ha  detenuto  qui  et  ma- 
xime perchè  là  non  haveria  possuto  fare  niente,  considerato  chel 
consiglio  non  è  inseme  che  per  discutere  et  provedere  a  tal  facenda 
quale  è  questa  che  se  ha  ad  agitare,  cum  loro  vorranno  trovarse 
tucti  asseme  et  maturamente  dire  il  lor  parere. 

Date  papié  die  mercurii   19  sept.53. 

Servitor  Andreas  de  Fulgineo. 


IL  R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  BRESCIA. 


CENNI   E   PROPOSTE. 


|upponiamo  per  un  momento  che  Brescia  (mi  si  perdoni 
T  ipotesi  assurda),  che  una  città  qual  fu  e  qual  è  Brescia 
non  avesse  sinora  avuto  uno  speciale  storico  od  annalista, 
•e  che  uno  ne  sorgesse  oggi  col  proposito  di  narrar  le  vicende 
di  essa  sin  dal  tempo  in  cui  prese  a  reggersi  a  Comune.  Se  questo 
storico  contasse  trar  grande  aiuto  dalle  carte  che  qua  oggi  si 
conservano  nei  pubblici  e  privati  Archivi  e  nella  civica  Biblioteca, 
resterebbe  presto  disilluso  e  fors'  anco  scoraggiato  a  causa  dei 
vuoti  immensi  che  generalmente  troverebbe  fino  all'anno  1426, 
primo  della  signoria  di  Venezia ,  neppur  col  quale ,  del  resto,  si 
•entra  nell*  abbondanza. 

Quante  e  quali  sono  infatti  le  carte  anteriori  al  1426  che  restano 
■ancora?  Restano  le  monastiche,  copiose  si,  ma  lungi  di  qua  la 
più  parte;  restano  il  celebre  Liber  Potheris  (1009-1286),  ora  in 
corso  di  stampa,  gli  Statuti  dei  secoli  XIII  e  XIV,  già  pubblicati, 
e  poche  altre  fonti,  ma  scarse  tutte  e  isolate.  Perfino  i  protocolli 
notarili ,  che  altrove  rimontano  al  secolo  XII ,  qui  cominciano 
appena  coi  primi  anni  del  XV.  Ben  poco  insomma  si  ha  qui  che 
.getti  luce  sulla  vita   politica,  civile  ed  economica  di  questa  città 
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e  del  suo  territorio  durante  un  periodo  così  importante.  Scarsissimi 
i  materiali  attinenti  ai  tempi  di  libero  governo,  a  quelli  delle  si- 
gnorìe angioina,  scaligera  e  viscontea;  scarsi  fin  quelli  relativi  al 
due  Principi  italiani  che  per  ultimi  ebbero  qui  dominio  innanzi  la 
Repubblica  veneta:  Pandolfo  Malatesta  (i 404-1 421)  e  Filippo  Maria 
Visconti  (1421-1426).  È  noto  che  parecchi  atti  di  Stato  del  periodo- 
malatestiano  si  conservano  in  luogo  ben  distante  di  qua,  a  Fano, 
dove  furon  trasportati  da  Pandolfo  stesso  quando  gli  fu  forza  re- 
stituir Bergamo  e  Brescia  al  Visconti  (*). 

Io  non  credo  andar  errato  opinando  che,  come  in  questa,  forse  in 
niun'  altra  città  d' Italia  i  mutamenti  politici  abbian  prodotto  un 
simile  depauperamento  degli  archivi.  Ma  altre  ancora  ne  furono  le 
cause,  fra  cui  non  ultima  Y  abbandono,  la  trascuranza,  o  la  poca 
sorveglianza  in  cui  essi  restarono  (intendo  specialmente  di  quelli 
in  poter  dello  Stato)  sin  quasi  a1  giorni  nostri,  come  andrò  qui 
dimostrando  con  certissimi  dati. 


I. 

Di  veri  archivi  ed  archivisti  di  appartenenza  governativa  in 
Brescia  non  ho  trovato  memorie  anteriori  al  151 6,  tempo  in  cul- 
la Repubblica  riacquistò  qua  il  dominio  perduto  sette  anni  prima. 
Un  mese  non  era  ancora  trascorso  dal  felice  avvenimento,  che  it 

(')  Cfr.  il  'Repertorio  dell'antico  Archivio  Comunale  di  Fano,  compilato  dar 
Monsignor  A.  Zonghi,  e  specialmente  da  p.  67  a  125,  dove  si  descrivono  2& 
codici  tutti  direttamente  risguardanti  il  governo  di  Pandolfo  in  Brescia.  «  Si. 
può  affermare  che  la  storia  di  Brescia  e  del  suo  territorio ,  per  quel  periodo 
di  circa  16  anni,  è  racchiusa,  in  buqna  parte,  entro  questi  volumi.  Saranno- 
stati  mai  esplorati  da  alcuno  ?»  —  Ciò  il  compilatore  osservava  e  chiedeva 
nel  dar  fuori  il  suo  dotto  e  prezioso  lavoro  (1888).  £  a  quella  domanda* 
non  si  poteva  in  allora  rispondere  che  negativamente:  non  cosi  oggi  che  da 
quelle  carte  ha  tratto  già  il  miglior  partito  l' illustre  Conte  Comm.  F.  Bet- 
toni  in  un  capitolo  di  quella  Storia  di  Brescia  narrata  al  popolo  ch'egli  sta  ora 
scrivendo,  letto  all'Ateneo  di  Brescia  il  16  luglio  1895.  (Cfr.  Commentari  del- 
l'Ateneo  di  Brescia  per  1'  anno  1893,  p.  165  e  seg.) 
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Provveditore  Andrea  Trevisan,  avendo  «  non  sine  gravi  displicentia* 
appreso  come  in  quel  periodo  burrascoso  molti  registri  ed  atti  sì 
pubblici  come  privati ,  spettanti  alla  Cancelleria  Pretoria,  fossero 
andati  dispersi  e  infine  pervenuti  alle  mani  di  particolari  persone, 
che,  per  giunta,  mostra vansi  riluttanti  a  renderli  visibili  agl'inte- 
ressati ,  die  formale  incarico  a  un  coadiutore  di  essa  Cancelleria 
(Graziadio  da  Collio),  non  solo  di  ricuperare,  per  quanto  ancor  re- 
stasse possibile,  le  scritture  involate,  ma  ancora  «  salvandi  et  fide- 
liter  custodiendi  et  gtibernandi  tam  prcedictas  scripturas9  libros  et 
actos  hucusque  gestos  et  actitatosy  quam  in  futurum  faciendos  et 
agitandos  in  dieta  Canee  Ilaria  ».  È  lecito  però  credere  che  le  ri- 
cuperazioni si  riducessero  a  ben  poco,  pur  ammettendo  che  niuna 
resistenza  o  trafugamento  avesser  fatto  i  detentori  :  già  molte  cose 
dovevano  esser  andate  affatto  perdute,  specialmente  all'  occasione 
del  sacco  qui  dato  da'  Francesi  nel  15 12,  fatale  anche  a  vari  ar- 
chivi di  famiglie.  Per  esempio,  il  Registro  Grande  Rosso  e  il 
Registro  Scoccato  della  Ducal  Camera  di  Brescia,  che  si  trovano 
spesso  citati  siccome  originali  raccolte  dei  primi  privilegi  e  decreti 
del  governo  di  Venezia  a  riguardo  di  Brescia ,  scomparirono 
probabilmente  in  quei  giorni  di  terrore.  Che  poi  le  scritture  della 
Cancelleria  Pretoria  fossero  dal  151 6  in  avanti  state  sempre  custo- 
dite con  cura  «  fedeltà,  è  negato  da  due  fatti,  uno  più  eloquente 
dell'altro:  primo,  che  il  registro  (originale,  membranaceo)  conte- 
nente l' atto  succitato  si  trova  ora  in  un  archivio  privato  (*);  se- 
condo, che  con  lettere  del  30  aprile  1661  il  Doge  Domenico 
Contarmi ,  cui  già  era  stata  «  raccordata  come  giovevolissima 
P  institutione  di  un  archivio  delle  scritture  concernenti  li  pubblici 
interessi  »  ,  ordinava  che  subito  a  ciò  si  provvedesse ,  «  appo- 
giando  a  persona  adeguata  l'incarico  di  raccogliere  tutte  le  scrit- 
ture d9  ogni  sorte ,  concernenti  materie  et  interessi  publici  dai 
luòghi  ove  fossero,  farne  diligente  inventario ,  con  le  annotationi 


(*)  In  quello  del  nobile  Cav.  Dott.  Carlo  Fisogni  (che  gentilmente  mi  per- 
mise di  accedervi,  e  cui  per  ciò  rendo  qui  pubbliche  grazie),  ove  pervenne  per 
eredità  dalla  famiglia  Grotta. 
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delle  materie  in  un  libro  sotto  la  sopraintendenza  de'  Fiscali,  ecc.  ». 
E  il  io  maggio  successivo  i  Rettori  di  Brescia  risposero  annun- 
ziando aver  commesso  «l'erettione  et  la  institutione  del  suddetto 
Archivio  a  spese  publiche  nel  loco  terraneo  verso  mattina  di 
questo  Broletto  »  (palazzo  pretorio),  e  destinatovi  Don  Giulio  Pa- 
trici  da  Corfu ,  «  sogetto  di  virtù  e  fedeltà  »  ,  coli*  onorario  di 
lire  quattro  piccole  al  giorno.  Licenziatosi  il  Patrici  nell'agosto 
del  1663  per  tornarsene  in  patria,  non  prima  dell'ottobre  del- 
l' anno  seguente  gli  fu  dato  un  successore  nella  persona  di  An- 
drea Bottalino-,  bresciano. 

Se  d'allora  in  poi  1'  ufficio  avesse  durato  ininterrotamente  e  se 
per  ogni  tempo  i  Rettóri  avessero  trovata  la  «e  persona  adeguata  », 
come  il  Principe  aveva  raccomandato  ;  un  «  sogetto  di  virtù 
e  fedeltà»,  com' era  stato  qualificato  il  Patrici;  son  cose  che 
invano  ho  cercato  di  appurare.  Certo  è  che  le  carte  di  Stato  pa- 
tirono ancora  a  Brescia ,  nel  corso  di  questo  secolo ,  immensi 
guasti  e  dispersioni  ;  ma  di  ciò    dirò   particolarmente  più  avanti. 

Parimenti  invano  cercai  di  chiarirmi  in  qual  tempo  e  maniera 
all'  Archivio  governativo  si  aggiunse  quello  della  Cancelleria  del 
Territorio  (*),  azienda  in  sostanza  corrispondente  a  una  odierna 
amministrazione  provinciale.  È  a  supporsi  sia  ciò  avvenuto  poco 
dopo  la  caduta  della  Repubblica  veneta:  comunque  è  certo  che 
nel  181 1  que'  due  fondi  erano  già  riuniti,  nel  palazzo  del  Broletto, 
e  affidati  all'archivista  Giovanni  Rossa,  il  quale  nel  detto  anno 
compilò  l' inventario  generale  che  tuttora  si  conserva. 

(')  Ebbe  essa  i  suoi  uffici  nella  via  tuttora  perciò  chiamata  del  Territorio. 
Là  i  rappresentanti  dei  vart  Comuni  si  riunivano  periodicamente  per  provvedere 
•circa  i  generali  interessi.  Questa  amministrazione  aveva,  fra  altre  incombenze, 
quella  dell'esazione  di  varie  pubbliche  gravezze  per  conto  della  Camera  du- 
cale. —  Nel  relativo  Archivio  si  trovano  due  vecchi  inventar!  coi  titoli  che 
seguono:  «8  febraio  1547. —  Inventario  de  tutti  li  libri  se  trovano  in  la 
laminata  >  (sala  maggiore)  «  del  Territorio  et  altre  scritture  del  Territorio 
Bresciano,  fatto  ad  istanza  delli  Sindici  Generali  di  esso  Territorio  >  (Reg.  Ia#, 
e.  29).  «  A  dì  27  feb.  1664.  —  Inventario  de'  libri,  registri,  scritture,  pro- 
cessi et  altro  che  si  trovano  nellt  vestarii  »  (armadi)  «  posti  nel  Archivio 
della  Cincellaria  del  Spect.  Territorio  Bresciano  >  (Mazzo  278,  n.  4). 
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Ma  qui  è  da  sapersi  che  un  altro  grosso  deposito  di  carte  di 
pertinenza  governativa  —  giudiziarie  la  più  parte  —  si  era  venuto 
formando  a  Brescia  in  due  sale  del  magnifico  palazzo  civico,  detto 
la  Loggia  :  l'Archivio  comunemente  chiamato  Civil  Nuovo  (4),  che 
restò  a  sé  sino  all'agosto  del  1839,  quando  per  decreto  del  Go- 
verno centrale  di  Milano  ne  fu  ordinata  l'unione  coli*  Archivio 
Vecchio,  il  già  ricordato.  Fu  allora  che  venne  così  a  costituirsi 
quello  che  sino  al  1871  si  nominò  Archivio  Generale  di  Deposito 
Governativo-  Giudiziario. . 


IL 

Non  fu  quello  il  principio  di  un*  èra  migliore.  Anzi ,  se  per 
T  addietro  le  carte  avevano  sofferto  assai  —  vuoi  per  dispersioni 
dovute  a  civili  turbolenze  o  politici  rivolgimenti ,  vuoi  per  mala 
disposizione  loro  data  da  archivisti  imperiti  —  conviene  pur  dire 
che  i  guai  posteriori  uguagliarono ,  se  non  superarono ,  gli  an- 
tecedenti. Io  mi  farò  qui  a  mostrarlo  brevemente. 

Da  un  Prospetto  comparativo,  compilato  nel  settembre  del  1854,. . 
e  precisamente  a  fine  di  appurare  quali  e  quante    scritture  esiste- 
vano trent'  anni  prima,  e  quante  ne  restavano  allora  (fu  però  un 
conto  poco  esatto,  come  qui  appresso  mostrerò),  tòlgo  quanto  segue: 


SERIE 

DATE    ESTREME          f™?^™1 

nel  1824 

15 32  1797 
15 42- 1800 
15 12-1787 
1533-1797 

nel  1854      nel  1834  nel  1854. 

Assistenza  Pretoria 
Consoli  dei  Quartieri 
Giudici  alle  Ragioni  e  ai  Dazj 
Vicario  Pretorio 

15551804 
1590-1804 

1761-1796 

2341 

5579 

986 

1762 

337 
967 

•  •  • 

273 

(')  Non  deve  questo  esser  confuso  con  altro  Archivio  che  sino  al  1887 
rimase  nel  medesimo  palazzo,  cioè  quello  antico  municipale  (su  cui  avrò  oc- 
casione di  dir  qualche  cosa  più  oltre),  ora  situato  presso  il  locale  Ateneo, 
che  lo  ha  sotto  la  sua  alta  sorveglianza,  mentre  la  particolare  custodia  n'è 
affidata  al  eh.810  Dott.  Cav.  Prospero  Rizzini,  Direttore  dei  Civici  Musei. 
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Tutto  ciò  può  valere  a  dare  un*  idea  della  quantità  del  mate- 
riale generalmente  mancato;  e  per  la  qualità  basti  aggiungere 
(ecco  la  più  grave  delle  omissioni  riscontrate  nel  Prospetto  com- 
parativo) che  nel  già  citato  inventario  fatto  nel  1811  dall'archi- 
vista G.  Rossa  son  segnati  quattordici  registri  di  Lettere  ducali  della 
Cancelleria  Camerale  di 'Brescia  (1470- 17 96),  mentre  oggi  non  un 
solo  ne  rimane.  Tornando  poi  al  medesimo  Prospetto  si  rileva,  fra 
altro,  che,  mentre  nel  1824  i  volumi  e  mazzi  formanti  l'Archivio 
Civil  Nuovo  ammontavano  a  14140,  trent'anni  dopo  erano  ridotti 
asoli  1637;  che  V Archivio  Territoriale,  composto  già  di  436  fra 
volumi  e  mazzi,  restò  con  soli  378  ;  e  che  delle  carte  attinenti  ai 
governi  qui  succedutisi  dal  1797  al  181 4  erano  rimaste  soltanto 
quelle  del  cosiddetto  Dipartimento  o  Prefettura  del  Mella,  essendo 
andate  totalmente  perdute  le  anteriori  al  1802  ,  cioè  quelle  del 
Governo  Provvisorio  Bresciano,  del  Cisalpino  e  dell' Austro-Russo. 
In  conclusione ,  il  materiale  d'  Archivio  si  trovò  allora  per  circa 
due  terzi  inferiore  a  quello  che  avrebbe  dovuto  essere  :  composto 
cioè  di  soli  6931  fra  volumi  e  mazzi  invece  che  di  20123.  Ma 
il  male,  ripeto,  fu  certamente  maggiore.  Questa  differenza  è  non- 
dimeno cosi  enorme  da  lasciar  supporre  che  un  incendio  od  altra 
grave  accidentale  sciagura  1'  avesse  prodotta.  Tutt'  altro.  Nessun 
incendio,  nessun  accidente  ;  ma  sciagure  pur  troppo  ne  avvennero, 
€  gravissime  :  gli  scarti  inconsulti  e  i  continuati  trafugamenti  com- 
piutisi dal  1841  al  1852,  i  quali  ultimi  provocarono  un  processo 
penale  con  relativa  condanna. 

Né  dagli  atti  di  tal  processo ,  né  da  quelli  di  quest'  Ufficio  si 
rileva  precisamente  quali  e  quante  carte,  più  o  meno  preziose, 
furono  involate  ;  ma  certo  è  che  i  vuoti  immensi  di  sopra  mo- 
strati furon  fatti  in  quegli  anni,  e  che  diversi  codici  dei  secoli  XV 
«  XVI  vennero  recuperati  presso  negozianti  di  questa  città.  E  poi 
<la  aggiungersi  che  un*  abbozzata  e  evidentemente  incompleta  lista 
di  «Atti  che  vennero  ufficialmente  scartati  dal  1841  in  avanti» 
comincia  cosi  : 

Dall'anno  VI  repubblicano  al  181 4:  tutti  gli  atti  riguardanti 
affari  di  Polizia. 
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Registri  censuari,  dal  1500  al  1750. 
Giudici  ai  Dazi,  dal  1567  al  1787. 

Ora  non  occorrerà  di  più,  credo,  per  far  persuaso  il  lettore  che 
T  indicato  periodo  di  tempo  (1 841-1852)  fu  quanto  si  può  imma- 
ginare di  più  esiziale  per  questo  Archivio.  E  ben  si  può  dire 
che  quanto  allora  vi  rimase  di  buono ,  cioè  di  prezioso  per  gli 
studiosi ,  stia  quasi  unicamente  a  rappresentare  ciò  che  non  si 
-ebbe  tempo  o  coraggio  di  far  sparire. 


III. 

Uno  avulso,  non  deficit  alter.  Disgraziatamente,  colla  condanna 
-del  prevaricatore  non  si  chiuse  la  serie  delle  sciagure  dell'istituto. 
Cessatevi  le  ruberie,  gli  scarti  incredibili,  s'  inaugurarono  e  si 
-continuarono  sin  a  tempo  recentissimo  certi  sistemi  di  ordina- 
mento, si  commisero  (benché  inscientemente,  e  certo  credendo  di 
ben  fare)  stranezze  e,  diciamolo  pure,  pasticci  e  spropositi  tali, 
•che  di  maggiori  non  credo  si  possano  immaginare. 

Quando  nelle  carte  proprie  dell'Archivio  mancasse  ogn'  indizio  che 
*u  di  esse  passaron  le  mani  di  persone  nate  per  tutt'altre  incom- 
benze che  quelle  di  archivista-paleografo,  basterebbero  a  dimo- 
strarlo gli  atti  particolari  dell'  Ufficio  prò  tempore,  ossia  l'archivio 
dell'  Archivio  :  dove,  ad  esempio,  sotto  il  titolo  «  Diplomatica  » 
passò  indistintamente  tutto  ciò  che  concerne  indagini  fette  per 
-conto  di  studiosi  (comprese  persino  alcune  sui  moti  del  182 1  e 
del  1848,  persino  una  su  vecchie  statistiche  di  animali  bovini!); 
-dove  s' insegna  che  le  ricerche  si  fanno  «  con  scopo  storico,  cioè 
diplomatico  »  ,  oppure  «  con  scopo  amministrativo  »  ;  dove  si 
nota  «  la  confusa  calligrafia  di  un  rogito  in  lingua  latina  »,  giu- 
dicato «  del  quattro  o  cinquecento  »,  ecc. 

Tornando  ora  senz'  altro  alla  vera  suppellettile  archivistica,  no- 
terò un  de'  più  gravi  errori  qui  commessi,  e  non  tanto  parzialmente, 
nei  tempi  posteriori  al  disastroso  periodo  innanzi  accennato.  —  Gli 
atti  prefettizi  del  primo  Regno  d' Italia,  fra  altri,  è  fuor  di  dubbio 
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che  al  momento  in  cui  passarono  all'Archivio  avevano  un  certo 
ordinamento ,  cui  rispondevano  i  protocolli  e  repertori  che  li  ac- 
compagnarono. Ebbene,  mentre  è  massima  archivistica  elementare, 
fondamentale,  che  le  carte  di  magistrature  od  amministrazioni  di 
qualsiasi  specie  debbono,  possibilmente,  mantenersi  nella  disposi- 
zione loro  data  già  nei  singoli  uffici  ;  venne  il  giorno  in  cui  l'ac- 
cennato ordinamento  fu  completamente,  pensatamente  disfatto  per 
dar  luogo  ad  un  altro  dai  cento  titoli  cervellotici,  e  spesso  anche 
impropri,  ambigui  e  risibili,  di  guisa  che  i  protocolli  e  i  repertori 
restarono  inutili  o  quasi.  E  parte  di  questi  infatti  vennero  slegati 
e  ridotti  ad  uso  di  copertine,  alias  camicie  ! 

Sorte  non  molto  dissimile  toccò  alle  superstiti  carte  sciolte,  già 
in  filze,  della  duplice  Cancelleria  Prefettizia  (superiore  e  inferiore), 
che  dopo  la  Pretoria  ebbe  qui,  fra  le  altre  magistrature,  la  mag- 
giore autorità  a  tempo  del  dominio  veneto.  Anche  queste  carte 
erano  certo  pervenute  in  Archivio  colla  loro  primitiva  sistemazione 
e  coi  relativi  cataloghi,  e  pur  queste  subirono  poi  un  simile  pre- 
teso riordinamento  e  uno  sminuzzamento  anche  maggiore,  con  dei 
titoli  e  sotto-titoli  come  i  seguenti  che  cito  ad  esempio,  fra  tanti  : 

Ditte. 

Militare  :  militi,  occorrenze  particolari,  bombardieri,  disertoriy 
rassegne. 

Sanità  \GEnere umano.  :  infortunii. 
'    Sanità  :  epizoozia,  bovini,  etc. 

Quanto  alle  Ditte,  si  rende  qui  necessario  uno  schiarimento,  cioè 
avvertire  che  sotto  questo  peregrino  quanto  comodo  titolo  si  rac- 
colsero (dopo  averli  disposti  alfabeticamente  per  cognomi)  tutti 
gli  atti  comecchessia  relativi  a  individui  o  famiglie,  e  cui  non  si 
potè  trovare  —  tra  tanta  abbondanza  —  neppure  un  sotto-titolo 
confacente.  E  il  simile  avvenne  per  una  considerevole  quantità  di 
atti  riferentisi  a  Comuni  di  questa  provincia  e  d'altre  vicine.  Anzi 
può  addirittura  dirsi  che  i  titoli  di  Comuni  e  Ditte  (con  altri  di 
tal  conio  messi  qui  in  uso  verso  il  1855  da  un  dirigente  che  se- 
guì, peggiorandoli  in  parte,  i  criteri  e  metodi  inaugurati  già  sin  dal 
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passato  secolo  negli  Archivi  governativi  di  Milano  (:)),  servirono,  or' 
in  questa  or  in  quella  categoria  di  scritture,  come  di  rifugio  per' 


(*)  Criteri  e  sistemi  di  cui,  in  Milano  stessa,  com'è  noto,  fu  appassionato^ 
cultore  e  perfezionatore  (perchè  toccò  proprio  il  non  plus  ultra  in  materia) 
e  divulgatore  instancabile  Luca  Peroni,  Direttore  generale  degli  Archivi  da) 
1820  al  1832.  A  questo  di  Brescia  fu  infatti  di  là  inviato,  come  per  guida 
o  catechismo ,  un  voi.  ms.  così  testualmente  intitolato  :  Vocabolario ,  ossia 
Indice  alfabetico  di  tutte  le  materie ,  le  specie,  i  generi ,  ed  ogni  altra  cosa  ed 
oggetto  alto  ad  essere  distribuiti  in  Indice,  i  quali  concorrono  a  formare,  impin- 
guare e  corredare  i  tìtoli  principali  e  subalterni  componenti  le  diverse  classi  del- 
l'^Archivio  —  Di  Luca  Peroni ,  "Direttore  Generale  degli  ^Archivi.  Tutto  ciò 
si  legge  sul  frontispizio  ;  ma  molto  più  divertenti  sono  le  107  successive 
pagine,  donde  tolgo  per  saggio  quanto  segue  : 

^Acclamazioni  al  trono  dei  Principi  —  vedi  Potenze  sovrane. 
^Acquavite  ed  acque  rinfrescatile  —  vedi  Finanza. 
^Annegati  —  vedi  Sanità. 

nAntiquarj,  ossia  Conoscitori  di  caratteri  antichi  —  vedi  Studj,  Diplomatica,  ecc, 
"Bastioni  —  vedi  Strade,  Milano,  per  quanto  a  questa  città,  e  vedi  Militare; 
Commendatizie  —  vedi  la  materia  per  cui    si  raccomanda ,  e    vedi  le  per- 
sone sotto  Potenze  Sovrane  ed  Estere. 
Fulmini  —  vedi  Sanità. 
Gatti  arrabbiati  —  vedi  Sanità. 
Lusso  —  vedi  Aràldica. 
Profezie  —  vedi  Culto. 
Stracchini  —  vedi   Vittuaria,  Formaggi. 
Streghe  —  vedi  Cullo. 
Uomini  scienziati  ed  illustri  —  vedi .  Studj,  Componimenti,  ecc. 

Per  chi  noi  sapesse,  e  non  l'avesse  di  qui  arguito,  questo,  come  ogn'altro 
sistema  di  cassazione  artificiale,  consiste  nel  far  fare  ai  documenti  (ma  assai 
malamente  di  solito,  e,  ben  s'intende,  ai  documenti  scritti  su  carte  sciolte:' 
che  quelli  compresi  ne'  codici  o  volumi  legati  sono ,  per  forza ,  rispettati  e 
inamovibili)  ciò  che  un  buon  archivista  suole  o  può  fare  con  delle  semplici 
schede,  per  comodo  proprio  e  di  chi  a  lui  ricorre  per  ricerche.  —  Veniamo- 
ad  un  esempio.  Un  seguace  dei  precetti  peroniani  vuol  ordinare  una  serie 
di  lettere  (d'  un  Principe,  d'  un  Comune,  d' un  Magistrato ,  ecc.)  eh1  egli  ha  ' 
trovato  semplicemente,  o  meglio,,  naturalmente  disposte  per  anni  o  per  pro- 
venienze. La  prima  lettera  tratta ,  supponiamo ,  di  inondazioni  e  di  annegati  : 
vada  a  impinguare  o  ad  inaugurare  la  classe  €  Sanità  >.  £  dato  che  quel  do- 
Arch.  Stor.  Lorna.  —  Anno  XXI.  io 
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un'  infinità  di  carte  che,  mentre  andavasi  distruggendo  il  primitivo 
ordinamento,  restavano  necessariamente  vaganti. 

Quei  medesimi  due  titoli  sembrarono  poi  eccellenti  anche  per 
la  classificazione  di  non  poche  antiche  carte  di  varia  provenienza, 
che  probabilmente  erano  rimaste  spostate  in  seguito  alle  ripetute 
traslazioni  dell'Archivio,  e  di  cui  io  stesso  curai  già  il  ricolloca- 
mento:  lavoro  facile  (non  però  breve)  sol  perchè  le  traccie  del- 
l'antico assetto  —  dove  più  ,  dove  meno  evidenti  —  restavano 
tuttavia.  E  ciò  accadde  in  ispecie  per  molte  scritture  relative  al- 
l' Estimo ,  che  primitivamente  furon  divise  appunto  secondo  la 
data  dei  diversi  censimenti,  e  suddivise  secondo  la  Quadra  (x) 
cui  gì'  individui,  le  famiglie  o  i  Corpi  morali  censiti  appartennero. 

Del  resto,  sin  quasi  dal  primo  giorno  in  cui,  sette  anni  or 
sono,  io  ebbi  1'  onore  d'  esser  chiamato  a  capo  di  quest'Archivio, 
osservai  cose  che  mi  lasciavano  ben  indovinare  e  questi  ed  altri 
guai  peggiori.  Prima  di  tutto  mi  colpì  il  modo,  con  cui  trovai 
fra  di  loro  disposte  le  varie  classi  e  serie  di  atti  :  e  chiaro  mi 
apparve  che  esse  erano  state  collocate,  non  già  con  quell'  ordine 
di  potestà  che  si  richiede,  bensì  sempre  come  e  dove  erasi  trovato 
più  comodo  ('),  di  guisa  che  era,  per  esempio,  accaduto  che  atti 
della  L  R.  Delegazione  di  Brescia  si  trovassero  su  di  uno  stesso 
scaffale  a  contatto  con    dei    registri    attinenti  al  periodo  della  si- 


cumento  stesso  accenni  a  più  fatti  o  negozi  insieme,  si  pongano,  alle  singole 
classi,  altrettanti  foglietti  di  richiamo.  —  Io  non  so  se  si  abbiano  tuttora 
dei  devoti,  dei  fanatici  di  simili  sistemi,  coi  quali  pensi  ognuno  come  possa 
restar  conciato  un  archivio  ;  so  però  di  aver  conosciuto  tempo  fa  più  d' un 
archivista  a  cui  era  vano  gridare  :  fate  migliaia,  milioni  di  schede/  repertori 
•come  e  finché  volete ,  ma  lasciate  in  pace  i  documenti ,  lasciateli  al  loro 
posto,  quando  ben  vi   stanno  ! 

(')  Le  Quadre  cittadine  altre  non  erano  che  quartieri  o  rioni;  quelle  del 
contado  si  componevano  di  più  Comuni  limitrofi,  come  gli  odierni  Cir- 
condari. 

(2)  Molto  probabilmente  però  il  simile  era  accaduto  anche  prima  dell'ul- 
timo trasporto  dell'Archivio  (dai  ristretti  locali  ora  occupati  dalle  Guardie 
di  P.  S.  presso  la  Prefettura),  fattosi  nel  1874. 
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gnoria  di  Venezia.  Quasi  a  un  tempo  stesso  verificai  poi  che  dei 
frammenti  di  registri  censuari  del  secolo  XVI  erano  stati  trasfor- 
mati in  tante  camicie  per  atti  modernissimi:  vero  e  proprio  van- 
dalismo ,  ma  fatto  anche  questo  —  ben  inteso  —  a  fin  di  bene, 
per  amore  di  economia  !  Potei  poi  accertare  (e  ben  lo  potrei  tut- 
tora a  chi  ne  dubitasse)  una  cosa  anche  più  enorme  :  cioè  che 
<:erte  carte  sbandate ,  ma  tutt'  altro  che  inutili  e  sprezzabili  — 
jion  foss'  altro  per  riguardo  della  loro  data  —  erano  state  da  più 
tempo  chetamente  condannate  allo  Sterminio,  e  venivano,  a  mano 
a  mano,  adoprate  per  accendere  il  fuoee  e  per  altri  usi  svariati, 
ossia ,  per  dirla  con  frase  tettatale  di  un  antico  erudito ,  «  date  a 
-vili  servitii»  (*)- 

Avrei  ancora  materia  per  continuare  quésta  litania.  Ma  a  che 
prò?  Io  ho  voluto  dir  quel  tanto  che  bastasse  a  far  ben  com- 
prendere quale  eredità  io  raccolsi  quando  fui  qua  destinato  ;  per 
anio  discarico,  e  non  per  altro. 


IV. 

Mostrare  ora  parti  tamente,  colle  statistiche  alla  mano  e  con 
tutti  gli  opportuni  commenti,  come  l'Ufficio  abbia  proceduto  e 
•quanto  siasi  qui  operato  a  mio  tempo  (ciò  che  annualmente  ho 
fatto,  come  di  regola,  co*  miei  superiori),  non  sarebbe  certo  fuor 
<li  luogo,  e  già  me  V  era  io  proposto  sin  da  quando  mi  sorse  la 
prima  idea  di  questo  lavoro;  ma  prevedendo  che  ciò  mi  porterebbe 
tropp*  oltre,  ossia  (giacché  non  è  dato  in  un  periodico  qual  è 
.questo  varcare  certi  limiti  di  spazio)  mi  forzerebbe  a  esser  breve 
per  altri  punti  che  vogliono ,  al  contrario ,  essere  alquanto  larga- 
mente trattati;  ho  infine  divisato  di  trarne  invece  argomento  per 
una  speciale  relazione  da  prodursi  in  altra,  spero  prossima,  occa- 
sione. Alludo  al  momento  in  cui,  ottenuti  dal  R.  Governo  i  più  ur- 
genti provvedimenti    invocati,    le  statistiche  segneranno  progressi 

(')  Antonio  da  San  Gallo,  in  lettera  a  Ferdinando  I  de'  Medici  (1607), 
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tali  appunto  da  dar  animo  a  compir  1'  opera  nei  modi  che  qui  a 
suo  luogo  esporrò. 

Di  varie  cose  fatte  e  da  farsi  avrò  nondimeno  occasione  di 
parlare  ancora  in  queste  stesse  pagine.  E  mi  affretto  qui  ad  av^ 
vertire  che  lo  schema  del  futuro  riassestamento,  generale,  ovvero 
della  disposizione  in  cui  dovranno  fra  loro  trovarsi  le  varie  classi 
e  serie  di  atti,  è  formato  già,  nel  modo  che  più  innanzi  mostrerò. 
Che  se  queste  classi  e  serie  (meno  talune  più  ragguardevoli,  ma 
decimate,  pur  troppo,  ed  altre  di  poca  mole  e  importanza)  si  tro- 
vano tuttavia  collocate  nei  vari  locali  in  quel  modo  che  già  ha 
deplorato,  non  è  senza  una  ragione.  È  perchè,  avendo  io  sin  da 
principio  appreso  che  la  R.  Prefettura,  il  Tribunale  ed  altri  uffici 
avevano  da  più  tempo  ingente  quantità  di  propri  atti  da  versare 
in  Archivio  (!);  e  riconoscendo  altresì  che  per  poterle  tutte  conve- 
nientemente accogliere  necessitava  che  i  locali  si  aumentassero  e 
qua  e  là  si  riadattassero  (su  di  che  presentai  sin  dal  1887  un 
apposito  progetto,  approvato  Tanno  dopo);  pensai  naturalmente 
che,  per  un  lavoro  di  spostamento  generale,  convenisse  ormai  so- 
prassedere, attendere  cioè  il  momento  che  i  locali  fosser  accre- 
sciuti e  ridotti  nel  modo  desiderato.  Sorsero  poi  certi  ostacoli 
(qui  non  accade  dir  quanti  né  quali),  per  cui  fu  mestieri  pensare 
ad  altro  provvedimento  radicale,  cioè  quello  di  trasferire  TArchivio- 
in  altra  sede  ;  e,  dopo  speciali  studi  più  volte  interrotti  e  ripresi,  si 
è  potuto  finalmente  concretare  un  progetto  che  potrà  fra  breve 
vedersi  attuato  (*;.  Ritenuto  dunque  che  l'Archivio  non  avrebbe 
potuto  altrimenti    restare  dove    adesso    è    collocato ,  si  ebbe  così 


(')  In  tutto  non  meno  di  3000  cartelle,  senza  contare  i  relativi  registri- 
li Tribunale  operò  poi,  nel  1889,  un  parziale  versamento  di  n.  352  cartelle 
di  atti,  e  quindi  la  Pretura  del  I  Mandamento  un  altro  simile  di  n.  668 
fra  cartelle  e  registri.  Ora  non  resta  più  spazio  che  per   piccoli  versamenti. 

(*)  Trattasi  d'occupare  un'immensa  e  bella  corsìa  (lunga  metri  112 r 
alta  11,80,  larga  9,50),  appartenente  all'Amministrazione  di  questi  Spe- 
dali Civili ,  ove  si  avrebbe  spazio  più  che  a  sufficienza ,  e  non  solo  per 
tutti  i  versamenti  rimasti  sospesi,  ma  anche  per  molti  altri  avvenire.  Alla 
detta  cors'u  sarebbero  anicssi  comodi  locali  per  uso  d'  ufficio. 
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una  più  forte  ragione  per  rimettere  a  uri  più  propizio  momento, 
anzi  al  più  propizio  fra  tutti  (quello  del  trasporto  stesso),  il  lavoro 
in  discorso. 

Dapprima  non  stimai  peraltro  necessario  attender  tale  occasione 
per  curare  un*  altra  operazione,  che  pur  si  raccomandava  :  voglio 
dire  la  graduale  sostituzione  di  un  ordinamento  razionale  a  quello 
preteso  per  materie  trovato  in  varie  categorie  di  scritture  più 
maltrattate  da  passati  archivisti.  Di  ciò  ho  toccato  già ,  e  detto 
come  e  dove  siansi  perdute  le  traccie  della  primitiva  classifica- 
zione. Impiantarne  a  dovere  una  nuova  mi  parve,  dico,  opportu- 
nissima  cosa ,  ed  avviai  infatti  qualche  studio  in  proposito  ;  ma, 
vista  la  scarsezza  del  personale  ('),  e  considerata  in  pari  tempo 
la  vastità  e  la  possibile  durata  di  simili  lavori  ;  stimai  conve- 
niente, non  di  rinunziarvi,  bensì  di  aprire,  a  dir  così,  una  pa- 
rentesi e  di  dedicarsi  invece  — »  compatibilmente  col  disbrigo  di 
quelli  ordinari  dell'  ufficio  —  ad  altri  cui  veramente  necessitava  dar 
la  precedenza,  e  che  in  parte  durano  tuttavia  (2). 

£  qui  dicano  quanti  oggi  esercitano  con  coscienza  ed  amore 
l1  ufficio  di  archivista  se,  chiamati  a  scegliere  fra  un  fondo  di  carte 
divenute  comecchessia  confusissime  —  ma  vergini  di  qualsiasi  ol- 
traggio e  manomissione  di  archivisti  inesperti  o  male  allevati  — 

(')  Dacché  quest*  Archivio  passò  nel  novero  di  quelli  di  Stato  non  ebbe 
inai  più  di  due  impiegati  subalterni.  Neil'  ottobre  p.  p.  venne  a  mancare  il 
registratore  sig.  Martinelli,  e  non  essendosi  sinora  potuto  surrogarlo  in  alcun 
modo,  restai  coir  aiuto  di  un  solo  :  quello  del  signor  avv.  Fabio  dissenti, 
qui  collaboratore  straordinario  sin  dal  principio  del  1887;  del  quale  ebbi 
sempre  a  lodarmi,  massime  per  la  solerzia  e  per  V  amore  vero  con  cui  disim- 
pegna le  attribuzioni  affidategli,  rispondenti  a  quelle  di  ufficiale  di  1  *  Categorìa, 

(*)  Alludo  qui  specialmente  a  quelli  che  più  s' imponevano  a  fine  di  gua- 
dagnare la  maggior  speditezza  nelle  ordinarie  ricerche  per  pubblici  e  privati 
interessi:  quali  la  compilazione  di  cataloghi,  repertori  alfabetici,  prospetti, 
ecc.,  la  revisione  e  il  riordinamento  di  moderni  atti  censuari  e  giudiziari. 
-Sottintendo  poi,  fra  altri,  il  già  ricordato  lavoro  di  raccoglimento  e  ricol- 
locamento delle  carte  sbandate  o  mal  collocate,  e  particolarmente  di  quelle 
attinenti  all'Archivio  Territoriale.  Questo  fu  anche  reintegrato  di  vari  antichi 
xegistri  che  erano  rimasti  slegati  e  sparpagliati  in  modo  incredibile. 
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e  fra  un  altro  fondo,  di  pari  importanza  —  anche  meno  confuso, 
anche  meno  copioso  —  ma  in  cui  appunto  siffatti  archivisti  abbiano 
esplicato  il  loro  massimo  zelo;  dicano  se  non  sarebbe  sempre  pre- 
ferìbile il  lavorare  ex  novo  nel  primo  al  disfare  e  rifare  nell'altro. 


V. 

Ma  è  tempo  ormai  ch'io  venga  a  dir  breve  e  chiaro  di  che  sr 
compone  oggi  questo  povero  Archivio,  a  mostrare  ciò  che  c'è  iir 
sostanza  e  ciò  che  non  c'è,  e  poi  ad  esporre  quel  che  potrà  farsi  — 
una  volta  datagli  una  più  ampia  e  più  conveniente  sede  —  per 
rialzarne  le  sorti,  per  renderlo  insomma  più  utile  al  pubblico  ser- 
vizio in  generale  ed  agli  studiosi  in  particolare. 

Qui  debbo  intanto  ricordare  che  un  sommarissimo  elenco  o  pro- 
spetto delle  materie  raccoltevi  fu  dato  già  nella  Relazione  sugli 
Archivi  distato  Italiani  (1874-1882),  pubblicatasi  a  cura  del  Mi- 
nistero dell'Interno  nel  1883.  E  poiché  potrebbe  taluno  supporre 
che  queste  carte  siano  state  quandochessia  in  quella  disposizione 
che  si  vede  nell'elenco  medesimo  (qua  compilato,  non  senza  ine- 
sattezze ed  omissioni,  a  tempo  del  mio  predecessore),  mi  affrettor 
con  ogni  fondamento ,  a  dichiarare  che  ciò  non  fu  mai ,  e  ripeto 
ch'  io  le  trovai  generalmente  collocate  senza  niun  logico  ordine  di 
successione. 

Mostrai  già  perchè  ciò  resti  ancora  da  farsi;  ma  se  per  adesso* 
non  conviene,  non  è  questa  una  ragione  per  dispensarmi  dal  render 
manifesto  in  qual  modo  intenda  io  farlo  a  suo  tempo.  Quindi  ho 
pensato  di  presentare  in  queste  stesse  pagine  lo  schema  dell'intiero 
riordinamento  che  ho  ideato,  dopo  avere,  in  questi  ultimi  anni, 
acquistato  la  necessaria  generale  conoscenza  dei  vari  fondi  di  scrit- 
ture. E  con  questo  schema,  che  incarnerò  e  vestirò  qua  e  là  col 
materiale  attuale  (e  cosi  si  avrà  intanto  come  un  primo,  compen- 
dioso catalogo  dell'Archivio,  che  potrà  poi  servir  di  base  per  un 
vero  e  generale  inventario) ,  io  non  pretenderò  mai  d'  aver  fatto 
cosa  assolutamente  definitiva,  immutabile;  ma  semplicemente  d'aver 
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tracciato  un  disegno  tale  che  possa,  nelle  9ue  linee  generali,  valere 
anche  per  ogni  futuro  accrescimento  dell'Archivio  medesimo. 

Mi  preme  inoltre  avvertire  che,  pur  tenendomi  ligio  ai  dettami 
della  odierna  archivistica,  in  questo  disegno  ho  dovuto  natural- 
mente tener  conto  del  fatto  che  Brescia  col  suo  territorio  non 
formò  Stato  a  sé,  non  ebbe  governo  veramente  autonomo  che  in 
via  transitoria,  o  in  tempi  di  cui  non  ci  pervennero  documenti  o 
rimangono  scarsissimi  ;  ho  dovuto  por  mente,  oltre  che  alla  qualità, 
alla  condizione  o  iato  di  un  archivio  come  questo,  pel  quale  non 
è  ormai  più  sperabile  che  certe  serie  di  scritture  —  da  spezzate  e 
scarse  che  ora  sono  —  possano  un  giorno  diventar  complete  o 
copiose  in  modo  da  consigliare  una  diversa  o  più  minuta  parti- 
zione. E  intendo  qui  specialmente  dire  di  quanto  si  troverà  enu- 
merato in  principio ,  ossia  di  quella  parte  che  potrebbe  anche 
intitolarsi  Archivi»  antico  ;  ove  si  comprendono  carte  che  sempre 
furono  miscellanee,  registri  multiformi,  comincianti,  per  esempio, 
con  una  conferma  di  franchigie  comunali  e  terminanti  con  un 
processo  civile  o  criminale  (1).  Una  cosa  però  curai  e  curerò  co- 
stantemente di  evitare  :  la  minima  mescolanza  di  atti  d' un  qualsiasi 
ufficio  con  quelli  d*  un  altro  ;  in  che  (dati  i  sistemi  che  abbiam 
visto)  non  poco  erasi  peccato  per  Y  innanzi  (*). 

(!)  Ciò  si  riscontra  specialmente  pel  primo  periodo  della  dominazione  ve- 
neta (1426-1509).  E  valga  il  vero.  In  una  copia  di  un  atto  di  citazione  per 
comparsa  innanzi  al  Potestà,  emanato  1*  1 1  dicembre  1472,  leggesi  questa- 
annotazione  marginale,  fatta  evidentemente  a  tempo  della  copia  stessa  ,  che 
è  del  15 18:  «  Pieni  sunl  libri  Cancellarla  [Praetoriae]  ante  bellum  i$o<)  simìr 
libus  actibus  civilibus  et  extraordinariis  ».  (Arch,   Territoriale,  Reg.  A*,  e.  538.)- 

(8)  In  un  cos\  detto  Inventario  Ufficiale  di  quest'Archivio,  rassegnato  al 
Ministero  il  15  novembre  1863,  il  dirigente  d'allora,  a  proposito  delle  carte 
della  Cancelleria  del  Territorio  (amministrazione  autonoma,  si  noti)  e  dt 
quelle  della  duplice  Cancelleria  Prefettizia,  non  si  era  peritato  di  scrivere  r 
«  Come  queste  tre  parti  si  chiamano ,  per  cosi  dire ,  V  una  Y  altra ,  e  si 
amalgamano  nella  loro  estesa  mista  amministrazione,  così  ritiensi  sarebbe 
di  niun  pregiudizio ,  ed  invece  di  vantaggio,  sistemandole,  incorporarle  >  !  — 
Fortunatamente  siffatte  incorporazioni  si  fecero  quasi  soltanto  per  atti  relativi 
a  questioni  d'  acque  e  per  altri  più  frequentemente  consultati. 
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, ,  Tutto  ciò  ho  qui  voluto  premettere ,  sebbene  possa  oggi  parer 
superfluo  ;  oggi  che  tanta  strada  ha  fatto  V  aurea  massima  che 
le  divisioni  delle  carte  debbono  sempre  essere  naturali,  non  arti- 
ficiali, e  sempre  suggerite  air  archivista  dalle  carte  medesime,  non 
mai  dair  archivista  date  arbitrariamente  a  quelle  ('), 
Ed  ecco  senz'altro  lo  schema. 

I.   CARTE   DI   STATO. 

ANTICHE   SIGNORIE   (2) 

Atti  politico-amministrativi,  finanziari \  giudiziari,  ecc. 

Archivio  della  Curia   Pretoria,  o  del  Podestà.    1426-1797  (8). 
Archivio  Prefettizio,  o  del  Capitano.   152 8- 1797. 
Atti  dei  Sindici  Inquisitori  in  Terraferma.   1721-1771. 
Archivio  Camerale.  1 580-1 797. 

Atti  dei  Tre  Senatori  delegati  all'Estimo  generale.  1643- 1648. 
.    Gride  e  ordini  a  stampa.    1573-1797. 

(4)  Gli  sconci,  i  danni  di  qualsiasi  sistema  in  contrario  (che  pur  troppo 
non  solo  quelli  a  uso  Peroni  infestarono  i  nostri  archivi)  sono  facilmente, 
ma  non  brevemente  dimostrabili.  Io  mi  limiterò  qui  a  riferire ,  fra  tanti, 
questo  breve  ma  efficace  quanto  autorevole  rammarico  fatto  già  or  son 
quasi  quarant'  anni  :  «  Quando  li  ottocento  trentasette  Archivi  della  Veneta 
Repubblica  *i  vuotarono  di  loro  ricchezza  per  essere  questa  ragunata  in  un 
«pio ,  se  ne  scompose  V. ordine  primitivo ,  e  ne  fu  dato  soltanto  un  arbi- 
trario e  casuale  ;  di  guisa  che,  com'  è  naturale ,  ogni  benintesa  distribuzione 
scomparve  ».  (Canale  ,  Degli  ^Archìvi  di  Venezia,  di  Vienna ,  di  Firenze  e  di 
Qenova  :  artic.  inserito  nello  ^Archivio  Storico  Italiano ,  Nuova  Serie ,  T.  IV, 

f»S-  59-) 

(2)  Potrebbesi  qui  semplicemente  intitolare  «  Dominio  Veneto  » ,  se  non 
vi  fosse  di  mezzo  il  periodo  gallo-ispano  (1509-1516),  e  se  fosse  assoluta- 
mente da  escludersi  la  possibilità  che  abbiansi  in  avvenire  a  recuperare  do- 
cumenti originali  (di  Stato)  anteriori  al  1426. 

.  (3)  Si  dovrà  a  questo  dar  principio  cogli  atti  della  Cancelleria  Pretoria 
e  riunirvi  poi  quanto  è  rimasto  di  quelle  delle  varie  magistrature  od  uffici 
^he  direttamente  dipesero  dal  Podestà  (Vicari,  assessori ,  giudici  civili  e  cri- 
minali). 
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GOVERNI    DAL     1797    IN    POI 

Atti  politico-amministrativi 

-Governo  Provvisorio  Bresciano.  1797  (1). 
Prefettura  del  Dipartimento  del  Mella.   1802-18 15. 
Delegazione  Provinciale  di  Brescia.  18 15-1859. 
Prefettura  di  Brescia.  1 859-1 873. 
Commissarie  distrettuali.   18 14-1860  (*). 
Ispettorato  Provinciale  delle  scuole.  1 802-1 860. 
Provveditorato  agli  Studi.   1 860-1 873. 
Uffici  di  Leva.   18  26- 1860. 

Atti  finanziari 

Amministrazione  Demaniale.   1 797-1 835. 
Ufficio  Provinciale  del  Censo.   1 801-1853. 
Ufficio  di  Commisurazione  (poi  del  Registro)  in  Brescia.  1 850-1 864. 
»      »  »  »    »  »        in  Chiari.   1851-1862. 

Intendenza  di  Finanza  in  Brescia.  1 863-1 880. 

Atti  giudiziari 

Corte  d'Appello  di  Brescia.  1807-18 15. 
Tribunale  civile  e  correzionale.  18 18-1854. 
Preture  di  Brescia.   1818-1865. 
Pretura  di  Ospitaletto.  1 829-1 865. 
Giudicatura  di  Pace  (poi  Politica).   1 797-1 835.     . 
Atti  di  Stato  Civile.  1 804-1814. 


(')  Essendosi  perdute ,  nel  modo  che  già  ho  fatto  noto  (§  li) ,  tutte  le 
carte  di  questo  Magistrato,  si  potrà  qui  collocare,  in  mancanza  d'  ogn'  altra 
-cosa  che  stia  a  rappresentarlo,  uno  dei  due  esemplari  che  l'Archivio  possiede, 
della  €  Raccolta  (a  stampa)  dei  decreti  del  Governo .  'Provvisorio  'Bresciano  e  di 
Altre  carte  pubblicate  a  quelV  epoca  »,  in  quattro  volumi,  Brescia,  1 804. 

(8)  Di  Brescia,  Iseo,  Lonato,  Montichiari,  Ospitaletto,  Salò,  Verolanuova 
t  Vestonè. 
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IL  ARCHIVI  E  COLLEZIONI  SPECIALI. 

AMMINISTRAZIONE     TERRITORIALE    —    COMUNI, 
ENTI    MORALI    v    PRIVATI. 

Archivio  della  Cancelleria  del  Territorio  Bresciano.  1388-1797  (*)_ 
Atti  del  Comune  di  Brescia.  Sec.  XV-XVIII  ('). 
Atti  di  Comuni  diversi  della  Provincia.  Sec.  XIV-XIX  (8). 
Collegio  dei  Notai.  143  2- 15  66  (*). 

(*)  Quest'Archivio  consta  di  due  parti  principali.  L*  una  è  quanto  ri- 
mane delle  scritture  particolari  della  Cancelleria  :  cioè  Provvigioni,  Carteggi,. 
Registri  di  Privilegi ,  Processi ,  atti  concernenti  1'  Estima  generale,  ecc.  La 
seconda  parte  è  esclusivamente  formata  da  vera  e  propria  ipateria  d'Estimo,, 
ossia  da  tutte  quelle  carte  che,  da  un  Estimo  all'altro,  si  andavano  racco- 
gliendo presso  la  detta  Cancellerìa:  come  polizze  (denunzie  di  stato  attivo- 
e  passivo)  registri  ed  altro  ;  dalla  fine  del  Sec.  XV  a  quella  del  XVIII.  — 
Nell'Archivio  non  rimasero  documenti  originali  anteriori  al  13$$,  ma  bensV 
copie  e  ricopie  di  altri  dei  secoli  XII  e  XIII ,  tra  i  quali  non  sono  natu- 
ralmente da  contarsi  certi  privilegi  imperiali  di  provata  falsità  ,  che  appari- 
rebbero i  più  antichi. 

(*)  Più  oltre  (J  XIII)  dirò  particolarmente  di  questi  atti,  mostrando  la- 
qualità  loro  e  cerne  siano  pervenuti  al  nostro  Archivio. 

(3)  Attualmente  se  ne  hanno  dei  Comuni  che  seggono  :  Biouc,  Botti- 
cino-Sera,  Castrezzato ,  Corticelle ,  Ghedi ,  Gottolengo ,  Montichiari  ,  Mura ,» 
Nave,  Orzinuovi,  Rudiano,  Saiano,  Salò,  S.  Gervasio  e  Seniga  :  con  6j  per- 
gamene dal  1588  al  1633,  di  cui  33  del  solo  Comune  di  Gottolengo.  — 
Giova  qui  avvertire  che  questa  raccolta  (la  quale  potrebbe  un  giorno  venir 
d'assai  accresciuta  con  doni  o  depositi)  si  è  formata  soltanto  con  scritture 
originali  (già  da  tempo  esistenti  in  Archivio,  o  recentemente  entratevi  per 
acquisto  da  private  persone)  che  possono  ragionevolmente  supporsi  aspor- 
tate —  come  e  quando  che  sia  —  dai  singoli  archivi  dei  nominati  Comuni. 

(')  Nient' altro  che  gli  Statuti  del  1432  e  un  Liber  Mutarum  (1566),  i 
quali  potranno  però  star  a  capo  di  una  grande  e  ragguardevole  raccolta  di  atti,, 
se  e  quando  dal  locale  Archivio  Notarile  si  renderà  opportuno  far  qui  passare 
la  parte  più  antica  di  esso,  secondo  si  trattò  già  anni  sono  :  sul  qual  proposito» 
tornerò  più  oltre  (§  ultimo).  Senza  tale  eventualità,  le  scritture  del  Collegio 
non  dovrebbero  disgiungersi  da  quelle  del  Comune  di  Brescia. 
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Atti  professionali  di  Architetti,  Ingegneri  e  Periti.  1 785-1 873  (*;.. 
Archivi  di  Enti  religiosi  di  Brescia  e  provincia.   1 225-1 805. 
Archivi  di  famiglie.  Sec.  XIII-XIX  (*). 


VI. 

Sulla  maggiore  o  minore  importanza  scientifica  delle  varie  cate- 
gorie e  serie  di  scritture  dell'Archivio  non  spenderò  qui  troppe 
parole,  giacché  il  lettore  può  essersene  fatta  già  una  adeguata  idea 
con  un  attento  esame  dello  schema.  Benché  sia  facile  supporlo, 
noterò  che  le  carte  delle  due  Cancellerie  Pretoria  e  Prefettizia, 
sono  le  più  ragguardevoli  (3)  ;  consultabili  quelle  dell1 'Archivio 
Territoriale^  benché  per  lo  più  di  pura  amministrazione;  buone 
in  parte  anche  quelle  provenienti  da  Enti  religiosi  di  questa  città 
e  diocesi,  benché  il  più  ed  il  meglio  ne  resti  disgiunto  (4).  Convien 
poi  ricordare  che,  da  quando  l'Archivio  ebbe  regole  comuni  cogli  altri 
di  Stato  (1874),  preziosi  materiali  per  la  storia  delle  armi  da  fuocor 
per  quella  delle  grandi  epidemie  e  della  medicina  in  generale,  nuovi 


(')  Raccolta  qui  formatasi  a  norma  del  sovrano  decreto  del  3  novembre  1805. 

(2)  Carte  generalmente  pervenute  per  dono  o  per  acquisto.  Notevole 
sopra  tutti  è  il  fondo  Federici  (potenti  feudatari  di  Val  Camonica),  che  com- 
prende oltre  milleseicento  pergamene  dal  1283  al  1744,  da  me  acquistato 
nel  1887  presso  un  libraio  di  questa  città  per  sole  cinquanta  lire. 

(3)  Gli  atti  della  Cancelleria  'Pretoria  cominciano  appunto  col  primo  anno- 
delia  dominazione  veneta.  Comprendono  una  bella  serie  di  45  registri  di 
Lettere  ducali  che,  con  pochissime  e  brevi  interruzioni,  vanno  dal  1 5  30  al  1 797. 
L'  archivio  della  Cancelleria  Prefettizia ,  che ,  come  la  Pretoria ,  fu  divisa  in- 
superiore  e  inferiore ,  subì  assai  più  gravi  perdite  :  questo  pure  ha  però  una 
serie  di  registri  di  Lettere  e  privilegi  ducali  dal   1528  al  1753   (voi.  20). 

(4)  Debbo  qui  ricordare  che  del  Monastero  di  S.  Faustino  si  hanno ,  fra 
altro,  62  pergamene  dal  1221  al  1551,  compresovi  un  privilegio  di  Luigi  XII 
(17  luglio  1509)  con  figure  marginali,  iniziale  e  fregi  squisitamente  miniati; 
che  per  quello  di  S.  Giulia  i  documenti  originali  cominciano  col  1 305  ; 
per  quello  di  S.  Francesco  col  1274  ;  per  la  Disciplina  di  S.  M.  del  Duomo 
col  1242. 
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documenti  su  Bartolomeo  Colleoni,  su  di  un  personaggio  della 
Divina  Commedia  (Buoso  da  Dovara),  sul  gran  Galilei  (*)  furon 
di  qui  tratti  per  esser  poi  resi  di  pubblica  ragione.  Cito  qui  sol- 
tanto le  cose  di  maggior  entità,  ma  non  nascondo  che,  pur  tenendo 
conto  delle  ricerche  più  minute,  l'annuale  statistica  delle  comuni- 
cazioni di  documenti  per  oggetto  di  studio  riuscirebbe  ben  meschina 
a  paragone  di  altri  archivi,  anche  secondari.  Ma  rumo  dai  quod 
non  habet,  e  quésto  non  può  dare  quello  che  in  più  tempi  e  maniere 
gli  fu  tolto.  Non  può  neppure  giovare  gran  fatto  a  chi  particolar- 
mente studi  la  storia  del  nostro  politico  risorgimento:  e  ciò  non 
solo  per  le  ruberie  e  gli  scarti  già  notati,  ma  perchè  gli  agenti 
del  caduto  Governo  austriaco  asportarono  nel  1848  e  nel  1849 
le  cose  più  gelose,  e  perchè  non  poche  carte  relative  ai  princi- 
pali cospiratori  bresciani  passarono  già,  col  superiore  consenso, 
all'  Archivio  di  Stato  in  Milano ,  ove  furono  collocate  e  catalo- 
gate insieme  con  altre  di  simil  natura. 

Tuttavia  i  modi  per  rialzare  le  sorti  di  questo.  Archivio  si  pre- 
sentano, a  mio  vedere,  assai  ovvi,  purché  si  cominci  donde  vera- 
mente si  conviene  ;  ossia  purché,  innanzi  tutto,  sia  finalmente  rimosso 
un  grave  e  duplice  ostacolo  materiale  —  quello  della  insufficienza 
e  della  improprietà  dei  locali  —  e  purché  non  manchino  poi  certe 
reciproche  condiscendenze  e  certa  concordia  d*  intenti.  Ma  di  ciò 
più  oltre.  Io  credo  intanto  non  illudermi  dicendo  che,  una  volta 
data  all'Archivio  una  sede  ben  adatta  e  decorosa,  verrebbe  quindi 


(')  Lettera  ducale  del  4  novembre  1632  per  l' immissione  in  possesso  del 
noto  benefìcio  ecclesiastico  sopra  una  mansioneria  della  Cattedrale  di  Bre- 
scia, accordato  al  gran  filosofo  da  Urbano  Vili.  Rinvenni  io  stesso  casual- 
mente questo  documento  nei  registri  della  Cancelleria  Pretoria,  e  subito  lo 
comunicai  all'  illustre  Prof.  Favaro,  che  lo  pubblicò  insieme  con  altri  cor- 
relativi nei  suoi  Nuovi  studi  galileiani  (Venezia,  1891),  pag.  368. —  Dei  do- 
cumenti sulla  storia  delle  armi  da  fuoco  profittarono  i  signori  Magg.  A.  An- 
gelucci  e  Cap.  C.  Quarenghi  per  loro  speciali  studi  ;  di  quelli  sulle  grandi 
epidemie  il  Prof.  A.  Corradi  ;  del  documento  concernente  Buoso  da  Dovara 
il  Prof.  A.  Zanelli,  che  lo  pubblicò  neli*  Archivio  Storico  Italiano  (S.  5% 
IX,    1892). 
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da  se  anche  il  resto,  ossia  tutto  ciò  che,  come  andrò  qui  mostrando, 
può  operarsi  pel  suo  migliore  assetto  e  pel  maggior  pubblico» 
vantaggio. 


VII. 

Sin  dal  principio  di  questa  mia  Memoria  ho  accennato  alla 
scarsezza  delle  antiche  carte  bresciane:  cosa  che  spesso  sentesi  qui 
altamente  deplorare  da  quanti  portano  vero  amore  alle  patrie  me- 
morie. Ma  in  pari  modo  io  non  sento  deplorato  un  altro  guaio 
gravissimo,  benché  per  fortuna  ancor  rimovibile  in  massima  parte: 
lo  smembramento  di  taluno  de*  più  importanti  fondi  archivistici , 
o  meglio,  il  loro  stato  di  disseminamento  in  più  e  diversi  istituti 
di  qui  e  d'altrove.  Delle  note  carte  malatestiane  che  si  trovano  a 
Fano  non  parlo,  essendo  esse  là  per  quella  buona  ragione  storica 
che  sappiamo:  dirò  invece  innanzi  tutto  di  quelle  che  andarono 
nel  1812  a  Milano,  e  vi  restarono  per  una  ragione  che  è,  ove  ben 
si  consideri,  burocratica  più  che  altro:  cioè  in  virtù  del  noto  sovrano 
Decreto  del  1807,  che  dispose  si  facesse  là  una  generale  raccolta  delle 
scritture  appartenute  ai  soppressi  Enti  religiosi  di  varie  provincie 
del  Regno  Italico,  per  la  formazione  di  uno  speciale  Archivio  di- 
plomatico. 

Vent'anni  or  sono,  e  precisamente  sulle  pagine  di  questo  medesimo 
periodico  (T.  I,  pag.  58),  Cesare  Cantù,  rispondendo  ad  altro  illustre, 
Gabriele  Rosa,  che  lo  aveva  peculiarmente  interpellato  sulla  qualità 
e  quantità  dei  documenti  storici  bresciani  conservati  nel  grande 
Archivio  da  lui  diretto,  scriveva  esservene  «  grande  ricchezza  » 
nel  fondo  di  carte  di  Enti  religiosi  testé  ricordato,  e  detto  appunto 
Fondo  di  Religione  ;  e  dopo  aver  riferito  un  sommario  elenco  mo- 
strante che  le  pergamene  bresciane  sono  là  in  numero  di  71 18, 
così  continuava  :  «  Voi  conoscete  abbastanza  gli  studi  diplomatici 
per  comprendere  di  quanta  utilità  possano  venire  anche  le  carte 
pagensi  per  illustrare  la  civiltà  d'un  paese.  Ora  questa  ricchezza 
giace  inesplorata.  Non  vi  indico  le  carte  più  antiche,  anteriori  cioè 
al  mille,  e  che  avrete  vedute  stampate,  con  insolita  esattezza,  dal 


15**  IL    R.    ARCHIVIO   DI   STATO 


Porro  e  dal  Ceruti  nel  volume  [XIII]  ora  pubblicato  dei  Monumenta 
Aistoria  patria  »  (1). 

Son  poi  da  aggiungersi  i  volumi  e  mazzi  di  ugual  provenienza 
(dal  secolo  XIV  al  XVIII)  che  ammontano  in  complesso  a  105: 
pochi  a  confronto  delle  semplici  pergamene,  ma  stanno,  comunque, 
a  corredo  della  indicata  «  grande  ricchezza  »  che  là  generalmente 
«  giace  inesplorata  ».  Ora,  come  non  far  voti  che  questa  ricchezza 
passi  al  nostro  Archivio ,  eh*  è  sì  povero ,  e  che  è  la  vera  e  na- 
turai inde  di  tutte  quelle  scritture? 

Io  ben  so  oke  in  ciò  non  conviene  il  Cantù  medesimo,  il  quale 
anzi  già  si  mostro  winmente  contrario  a  questa  restituzione, 
certo  per  l'affetto  grande  ch'egli  in  .sempre  avuto  per  l' insigne 
istituto  affidato  alle  sue  cure.  Ma  alla  reverenza  suiinna  cfcedehfao 
€  che  sempre  porterò  ad  un  tant'  uomo  io  sento  di  non  mancare 
se  ora  esprimo  qui  nel  modo  più  semplice  ed  oggettivo  tutte  quelle 
ragioni  che  parmi  stieno  a  sostegno  del  mio  contrario  assunto. 


Vili. 

—  Il  Fondo  di  Religione  dell'Archivio  di  Milano  fu  legalmente 
•costituito:  quindi  non  deve  e  non  può  scomporsi,  non  soffrir  di- 
minuzioni, tanto  meno  poi  la  speciale  collezione  delle  pergamene, 
di  cui  parte  servono  per  la  scuola  di  paleografia  e  diplomatica.  — 
Ecco,  in  sostanza,  gli  argomenti  che  si  adducono  pel  mantenimento 
dello  staiu  quo.  Ma  si  può  qui  rispondere: 

i°,  che  quel  fondo  restò  manomesso,  già  son  parecchi  anni 
per  la  restituzione  di  2016  pergamene  (già  appartenute  a  Corpo- 
razioni religiose  degli  Stati  Estensi)  al   R.  Archivio    di    Modena, 


(')  Queste  qui  indicate  sono  sette,  degli  anni  822,  905  o  906.  942,  950, 
960,  961  e  1000:  tutte  del  celebre  Monastero  di  S.  Giulia,  alias  S.  Salva- 
tore, di  Brescia.  Lo  stesso  splendido  volume  ne  comprende  però  parecchie 
altre  (di  cui  la  più  antica  è  dell'anno  759),  pur  provenute  da  Monasteri 
bresciani,  ora  possedute  da  questa  Civica  Biblioteca,  come  mostrerò  panico- 
iarmente  più  avanti. 
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«  che  il  simile    potrebbe    quindi    ormai  esser  fatto   per  questo  di 
Brescia. 

2°,  che  dei  documenti  utili  per  V  insegnamento  suindicato  po- 
trebbero farsi  altrettante  riproduzioni  foto-litografiche,  come  già  da 
tempo  si  usa  presso  le  principali  scuole  speciali. 

Ma  supponiamo  pure  che  il  fondo  in  questione  restasse  tuttora 
intatto  :  il  vecchio  decreto  per  cui  venne  esso  a  formarsi  è  rimasto 
invalidato  da  un  altro  modernissimo  e  sempre  in  vigore,  il  quale 
vuole  che  tutte  le  carte  delle  magistrature  e  degli  uffici  governativi 
esistenti  o  cessati,  e  quelli  delle  corporazioni  e  amministrazioni 
-soppresse  vengano  raccolte  «  nelV archivio  esistente  nel  capoluogo 
della  provincia  nella  quale  le  magistrature,  le  corporazioni  hanno 
od  avevano  sede  »  ('). 

D'altra  parte  vediamo  poi  che,  prima  assai  che  una  si  esplicita 
norma  fosse  stata  promulgata,  per  altri  Archivi  erasi  addivenuto 
già  a  restituzioni  in  tutto  simili  a  quella  che  ora  s' invoca,  partendo 
-evidentemente  dal  principio  che  i  documenti  là  meglio  sono  intesi 
•ed  hanno  ragione  di  rimanere,  e  d'esser  ricollocati,  dove  essi  vennero 
primieramente  ad  accumularsi  e  dove  si  compirono  i  fatti  cui  accen- 
nano. È  noto  che  —  in  quel  modo  stesso  che  il  Fondo  di  Religione 
a  Milano  —  per  un  Motuproprio  di  Pietro  Leopoldo,  già  fino  dal  1778 
•erasi  in  Firenze  formato  un  generale  Archivio  Diplomatico  con 
pergamene  e  carte  di  tutti  i  soppressi  Enti  religiosi  della  Toscana, 
il  quale  divenne  poi  parte  integrante  dell'Archivio  Centrale  di 
Stato,  istituito  nel  1852;  ma  fondatisi  poi,  a  simiglianza  del  fio- 
rentino, gli  altri  di  Pisa  e  di  Siena,  si  restituirono  all'uno  ed  all'altro 
tutti  i  documenti  che  loro  indubbiamente  spettavano  (*).  —  Ebbene, 

(*)  Art.  5  del  R.  D.  27  maggio  1875,  n.  2552  sulf  ordinamento  gene- 
rale degli  Archivi  di  Stato. 

(2)  Ciò  avvenne  negli  anni  1868  e  1869.  L'Archivio  di  Pisa  ebbe  9200 
pergamene  e  2098  fra  registri  e  mazzi:  quello  di  Siena  7454  pergamene  e 
5 IQ2  fra  registri  e  mazzi.  Compiutasi  tal  restituzione ,  il  Municipio  pisano 
volle  si  stampasse  una  Memoria  del  fatto ,  e  si  rendessero  «  solenni  ringra- 
ziamenti »  al  Soprintendente  degli  Archivi  di  Toscana  «  per  aver  reintegrato 
la  città    di  Pisa  di    tanti    e  cosi    pregevoli    monumenti    della  sua    storia  >. 
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nulla  di  diverso  si  domanda  ora  per  l'Archivio  di  Brescia  da  quella 
di  Milano,  il  quale,  come  il  fiorentino  dopo  l'accennato  scevramente, 
resterebbe  sempre  abbastanza  ricco  del  suo  perchè  potesse  mai 
lamentarsi  come  una  vera  diminuito  il  fatto  di  simili  restituzioni, 
le  quali  sono  —  a  chi  ben  vi  rifletta  —  atti  doverosi  e  normali  ;  er 
comunque,  non  sarà  mai  un  impoverire  il  disfarsi  di  ciò  che  si 
ha  in  più  (quod  superest  date  pauperiòus),  tanto  meno  poi  quando 
trattisi  di  cederlo  cui  veramente  appartiene. 

Certo  questa  massima  non  potrebbe  sostenersi  se  si  dovesser 
considerare  e  trattare  gli  archivi  alla  stessa  stregua  delle  biblio- 
teche, delle  pinacoteche  e  dei  musei.  Si  comprende  benissimo,  per 
esempio,  come  niuno  abbia  mai  preteso  che  i  capolavori  della 
scuola  bolognese  che  si  ammirano  nelle  Gallerie  di  Firenze  ab- 
biano a  passare  in  quella  di  Bologna.  Quei  quadri  sono  a  Fi- 
renze e  ci  resteranno;  la  buona  conservazione  è  ciò  che  più 
importa  per  simili  tesori.  Ma  per  gli  archivi  è  tutt'ajtra  cosa:  gli 
archivi  sono,  innanzi  tutto,  istituti  amministrativi  che  debbono 
servire  il  meglio  possibile  ai  divèrsi  bisogni  del  pubblico  e  delle 
Autorità  in  quella  data  provincia  o  regione  in  cui  si  trovano. 
Perciò  non  basta  che  i  documenti  siano  ben  custoditi  qua  e  là  : 
conviene  altresì  curare,  mi  sembra,  che  restino  sempre  alla  propria 
naturai  sede  o  vi  siano,  se  passati  altrove,  ricondotti  ;  e  ciò  anche 
per  quel  diritto  che  i  Romani  dissero  post/iminiutn,  e  che  sempre 
non  potrebbe  invece  essere  invocato  per  quadri  ed  altri  oggetti 
d'  arte. 

Non  deve  poi  tralasciarsi  di  ben  considerare  una  cosa  di  cui 
già  ho  qui  dato  più  d'un  indizio:  cioè,  che  mentre  a  Milano  re- 
stano ancora  le  carte  monastiche  suindicate ,  questo  Archivio  di 
Stato  ne  ha  pur  delle  "altre  —  non  sprezzabili  e  non  tanto  poche  — 


(Cfr.  Documenti  della  storia  pisana  restituiti  al  %,  Archivio  di  quella  città,  Pisa,. 
«869.)  —  Su  tal  proposito  è  bene  aggiungere  che  dall'Archivio  di  Stato  in 
Bologna  si  restiturono  nel  1 874  al  Comune  di  Ravenna  77  pergamene  dal 
1264  al  1582,  come  dall'Archivio  di  Stato  in  Genova,  due  anni  or  sono,, 
parecchie  carte  al  Comune  di  San  Remo. 
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che  sono  di  ugual  natura  e  provenienza  (l).  Ciò  posto,  io  mi  fo 
certo  che  a  ognuno  (anche  a  quanti  potrà  la  mia  presente  proposta 
sembrare  inaccettabile)  verrà  fatto  di  deplorare  che  tali  carte,  cosi 
omogenee,  non  formino  digià  un'unica  raccolta.  Se  convenga  farla 
piuttosto  a  Milano  che  a  Brescia,  è  cosa  che  potrà  ancor  esser 
discussa;  ma  che  il  farla  sia  utile  e  ragionevole,  nessuno  potrà 
negare.  Così  a  me  sembra,  e  tanto  più  perchè  i  due  depositi  si 
completano  qua  e  là  a  vicenda.  Per  dar  di  ciò  un  esempio  (uno 
solo  fra  tanti),  dirò  che  delle  carte  del  Monastero  dei  SS.  Cosmo 
e  Damiano  di  Brescia  si  hanno  a  Milano  e  codici  e  pergamene  in 
abbondanza  :  qui,  in  questo  Archivio,  solo  un  fascio  di  carte  e  un 
registro  con  documenti  dal  1302  al  1720,  unitovi  però  un  volu- 
minoso ed  accuratissimo  Repertorio  generale  (')  delle  scritture  di 
esso  Monastero,  di  cui  le  più  antiche  appaiono  risalire  al  11 27. 
Talché  si  può  tanto  dire  che  i  documenti  passati  a  Milano  stanno 
là  ad  aspettare  il  repertorio,  quanto  che  il  repertorio  aspetta  qui, 
nella  sua  quasi  solitudine  e  inerzia,  i  documenti. 

E  quando  si  riconosca  ragionevole  e  giusto  che  le  carte  di  cui 
qui  sopra  ho  discorso  tornino  là  onde  le  tolse  un  decreto  sì  mal 
inteso  e  poi  sì  mal  obbedito  ;  io  non  dubito  punto  che  si  dovrà  in 
pari  modo  ammettere  la  giustizia  e  l'opportunità  di  un'altra  resti- 
tuzione: quella  degli  atti  del  processo  fattosi  in  Brescia  a  Giovita 
Scalvini,  che  (insieme  con  lettere  delegatizie,  rapporti  ecc.,  con- 
cernenti queir  illustre  scrittore  e  patriota  e  vari  altri  compromessi 
politici  nei  moti  del  1821)  passarono  nel  dicembre  del  1876  da 
quest'Archivio  a  quello  di  Milano.    Imperocché,  anche  questi  atti 


(')  Ne  darei  volentieri  V  intiero  elenco  in  queste  pagine  se  potessi  disporre 
dell9  opportuno  spazio.  Mi  limiterò  invece  a  notare  che  sono  ben  cinquanta 
gli  Enti  religiosi  di  questa  città  e  diocesi  di  cui  qui  si  conservano  scritture, 
e  che  queste  ammontano  a  267  fra  registri  e  mazzi,  compresevi  314  perga- 
mene dal  122 1  al  1767. 

(*)  Fu  compilato  nel  1714  per  espresso  ordine  dell' Abbadessa  da  persona 
certo  molto  versata  in  materia,  Giuseppe  Bon omini  di  Brescia,  che  prestò 
simile  servigio  in  vari  altri  archivi  della  citta. 

ArcK  Star.  Lorna.  -  Anno  XXT.  ii 
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sono  indubbiamente  da  considerarsi  come  altrettante  membra  di- 
slogate e  portate  lungi  da  un  corpo  già  fin  troppo  mutilato  per 
potersi  adattare  a  nuove  privazioni. 


IX. 

Tornando  subito  alle  carte  delle  Corporazioni  religiose,  non 
tarderò  di  più  a  notare  una  circostanza  di  fatto  che,  spero,  varrà 
a  lasciar  il  lettore  ancor  meglio  persuaso  della  convenienza  che 
l'attuale  stato  di  cose  non  sia  tropp'oltre  prolungato.  —  Carte  di  tal 
genere  e  pertinenza  non  si  hanno  soltanto  in  questo  Archivio  e  in 
quello  di  Milano  :  formano,  non  due,  ma  tre  nuclei  distinti  ;  giacché 
anche  questa  Civica  Biblioteca  Queriniana  ne  accoglie  la  parte  più 
preziosa  certo,  se  non  la  maggiore:  soltanto  del  Monastero  di  S.Giulia 
ha  essa  infatti  più  di  200  pergamene  dall'anno  759  a  tutto  il 
secolo  XIII,  annessovi  un  immane  volume  manoscritto,  di  ben  902 
pagine  in  foglio ,  il  quale  altro  non  è  che  il  generale  Indice  alfa- 
betico-istorico-cronologico  dell'intiero  archivio  di  esso  Monastero, 
lodata  opera  del  Padre  Giannandrea  Astezati.  Di  guisa  che,,  se 
taluno  amasse  prendere  in  esame  tutte  le  memorie  oggi  rimaste  di 
questo  celeberrimo  Ritiro,  sarebbe  costretto  a  fare  tre  soste  diverse, 
anzi  probabilmente  a  farle  e  rifarle,  con  vece  assidua,  e  con  quanto 
comodo  e  gusto  è  facile  immaginare. 

Avvertasi  poi  che  tripartite  in  simil  modo  restarono  anche  le 
scritture  di  un  altro  antico  Monastero  bresciano  (S.  Faustino  Mag- 
giore) ed  altre  congeneri,  di  varia  provenienza  e  di  minor  entità. 
Come  e  quando  tutto  ciò  sia  avvenuto,  è  cosa  che  mi  studiai 
particolarmente  di  appurare:  ed  ecco  ora  il  risultato  delle  mie 
indagini. 


Decretata  la  surricordata  istituzione  dell'Archivio  diplomatico  in 
Milano,  il  Ministro    dell'  Interno  (di  Breme)  con   dispaccio  del   3 
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novembre  1807  (')  dava  di  ciò  parte  al  Prefetto  di  questo  Dipar- 
timento del  Mella,  invitandolo  a  voler  trovare  persona  atta  a  fare, 
presso  la  locale  sezione  della  Direzione  del  Demanio,  una  cerna 
delle  antiche  carte  che  meritassero  esser  accolte  neir Archivio  di- 
plomatico suddetto.  Fu  dapprima  ricercato  il  notaio  Pietro  Plateo, 
il  quale,  dopo  aver  fatto  un  primo  esame  delle  carte  di  S.  Giulia, 
così  scriveva,  fra  altro,  al  Prefetto  il  30  novembre  dello  stess'anno 
1807:  «  Rilevo  colla  scorta  di  un  relativo  repertorio»  (intendasi 
quello,  già  citato,  deirAstezati)  «  che  mancano  dal  totale  complesso 
li  pezzi  più  preziosi  contemplati,  quali  sarebbero  diplomi  imperiali, 
regj,  pontificj  de'  secoli  70,  8°,  90  e  successivi,  de*  quali  era  fornito 
doviziosamente  l'archivio  di  detto  Monastero.  Rilevo  mancanti  le 
intiere  filze  occludenti  unicamente  documenti  di  tale  natura.  E  nel 
rimanente  non  iscorgo  che  un  ammasso  di  contratti  privati,  alcuni 
de'  quali  peraltro,  come  autografi,  puon  essere  pregevoli  per  la  di 
loro  antichità  ».  Ma  questo  incaricato  si  ritirò  ben  presto,  allegando 
di  non  poter  prestare  l'opera  sua  gratuitamente,  siccome  intendeva 
il  Governo.  E  cosi  ogni  operazione  restò  sospesa  per  quasi  cinque 
anni,  cioè  sinché,  dietro  sollecitazioni  del  Consigliere  di  Stato 
Prefetto  generale  degli  Archivi,  fatte  con  dispaccio  del  21  aprile  181 2, 
si  finì  collo  scegliere  alla  bisogna  un  dotto  patrizio  bresciano, 
Paolo  Brognoli,  il  quale  subito  accettò,  ed  ebbe  evidentemente 
quel  che  si  dice  carta  bianca  dal  Prefetto  e  dal  Segretario-delegato 
della  Direzione  del  Demanio,  il  quale  aveva  ancora  in  consegna 
quanto  allora  restava  delle  carte  delle  Corporazioni  soppresse. 

Ai  primi  di  giugno  erano  già  pronte  per  la  spedizione  le  carte 
destinate  all'Archivio  di  Milano.  Ma  qui  è  da  sapersi  che  sin  dal 
13  maggio  —  quando  il  lavoro  doveva  esser  poco  più  che  comin- 
ciato —  il  Podestà,  cioè  il  Sindaco,  di  Brescia,  aveva  scritto  al 
Prefetto:  «  ...  So  che  fra  questi  »  (intendasi  il  mare  magnum  di 


(f)  Questo  e  gli  altri  correlativi  documenti  che  andrò  qui  citando  stanno 
tutti  in  una  cartella  della  Prefettura  del  Mella,  cosi  ora  intitolata:  Culto, 
Corporazioni  religiose  —  Chiese  e  Monasteri  —  ^Arredi  sacri  —  Libri  —  Mo- 
bili —  'Pergamene  —  Quadri  —  Cessioni  e  vendite. 


164  IL   R.   ARCHIVIO   DI  STATO 


documenti   in   cui  stava  allora  pescando  il  Brognoli)  «  ve  ne  sono 
varj  riguardanti  gli  annali  de'  Monasteri  ed  altri  oggetti  che  pos- 
sono  servire   all'istoria  patria,  e  che   nulla    interessano    l'azienda 
economica  »  (mostrava  o  forse  fingeva  qui  ignorare  la  ragion  vera 
della  ricerca  di  quei  documenti  per  parte  del  Governo)  ;  «  ...  io  mi 
credo  quindi  in  dovere  di  pregare  la  compiacenza  ed  autorità  di 
Lei  onde  venga  proposta  ed  attuata  una  separazione  di  tutte  quelle 
carte  e  libri  sopraenunziati,  estranei  alla  riferita  azienda,  che  pos- 
sono interessare  le  memorie  e  cose  del  Comune  e  del  Dipartimento  ». 
Sorvolando  ora    sul   resto    della  pratica  (che  fu  lunga  piuttosto, 
ma  non  difficile  ,  dirò  che  il  Prefetto   fu   compiacente    nel    modo 
desiderato,  la  Direzione  del  Demanio  acconsenti,  e  il  Conte  Vaccari, 
successo  al  Di  Breme  nel  Ministero  dell'Interno,  seppe  il  tutto  a 
cose  fatte,  ma  non  ebbe  nulla  da  eccepire;  volle  anzi  che  al  Bro- 
gnoli si  facessero    molti    ringraziamenti  a  nome  del  Governo  per 
T  opera  prestata.  Insomma ,  com1  è  attestato  dal  relativo  processo 
verbale   ed    allegato  elenco  (!),  il  4  giugno  del   1812,  centoventi 
pergamene  dal  1227  al  1 581,  provenienti  dai  due  Monasteri  di  S. 
Faustino  e  dei  SS.  Cosmo  e  Damiano,  insieme  con  7  codici  car- 
tacei di  ugual    provenienza,  e  col  noto   Indice   delle   carte  cK  S. 
Giulia  compilato  dall' Astezati  (al  quale  certo  aveva  alluso  il  Podestà 
scrivendo  «  Annali  de'  Monasteri  »)  passarono  all'Archivio  Comu- 
nale, e  da  questo  (non  so  però  quando)  alla  Biblioteca  Queriniana, 
che  le  conserva  tuttora.    E  avvertasi  che  la  Biblioteca  ebbe  pure 
(quando  e  come,  non  so)  quasi  tutte  le  cose  più  preziose  di  quel 
medesimo  fondo;  ma  di  ciò  tratterò  a  parte,  fra  poco.  Giova  però 
resti  cosi  affermato  sin  d'ora  che  a  Milano  andò  il  più  ma  non  il 
meglio,  vi  andaron  cioè  ben  pochi  di  quei  monumenti  più  ricerca- 
bili per  un  archivio  diplomatico  ;  e  che  presso  l'ufficio  del  Demanio 

(*)  Molto  succiato  quest'  elenco,  a  dir  vero  :  5 1  pergamene  vi  sono  sem- 
plicemente notate  come  Bolle  pontifìcie,  e  delle  rimanenti  non  sv  indica  che 
la  data.  Dei  codici  è  appena  riferito  il  titolo  esterno,  cioè  Lettere  ducali, 
Privilegi,  'Bolle,  ecc.  Questi  documenti  che  a  me  parvero,  in  buona  parte, 
di  qualche  pregio,  non  furono,  ch'io  sappia,  mai  usati  né  dall' Odorici  né 
da  altri  storiografi  o  eruditi. 
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in  Brescia  non  restò  se  non  quanto  passò  nel  1876  a  quest'Ar- 
chivio di  Stato,  vale  a  dire  ciò  che  il  Brognoli  aveva  stimato  di 
niun  conto,  o  (per  fretta  o  negligenza)  tralasciato  di  esaminare. 

È  innegabile  che  il  favore  concesso  al  Comune  di  Brescia  si 
risolse  in  un'aperta  infrazione  delle  speciali  norme  sancite  e  pro- 
mulgate dal  Governo,  le  quali  non  consentivano  venisser  fatte 
simili  detrazioni  da  quel  fondo  (*).  D'altra  parte  però,  se  è  vero 
che  il  Prefetto  e  la  Direzione  del  Demanio  e  il  Ministro  non  fecero 
in  tale  incontro  il  proprio  dovere;  non  potranno  quanti  hanno  un 
culto  per  le  patrie  memorie  non  convenire  che  il  Brognoli  e  il 
Podestà  si  condussero,  al  loro  posto,  in  modo  plausibile,  e  che 
degnissimi  di  lode  sarebber  stati  se  avessero  ottenuto  o  anche 
tentato  di  conservare  a  Brescia  l' intiera  partita  che  passò  a  Milano, 
salvo  però  sempre  il  diritto  di  proprietà  allo  Stato:  clausola  che 
—  notiamolo  bene  —  non  fu  tralasciata  nel  verbale  di  consegna 
dèi  documenti  scevrati  nel  modo  accennato  per  conto  del  Mu- 
nicipio ^*). 


XI. 

Vorrei  ora  poter  spiegare  come  accadde  che  restassero  perdute 
per  lo  Stato  le  preziossime  pergamene  monastiche  dal  secolo  Vili 

(f)  L  art.  5  delle  «  Istruzioni  da  comunicarsi  ai  Delegati  per  la  scélta  dei 
documenti  antichi  delle  soppresse  Corporazioni  o  d' altri  Stabilimenti  da  spe- 
dirsi all'Archivio  Diplomatico  in  Milano  >  recava  precisamente  : 

«  Qualora  si  trovino  fra  questi  diplomi  atti  appartenenti  alle  fondazioni  o 
dotazioni  delle  antiche  Corporazioni  soppresse,  o  contratti  da  esse  successiva- 
mente stipulati  nel  periodo  così  detto  diplomatico,  questi  dovrannp  rimettersi 
egualmente  all'Archivio  Diplomatico  centrale.  > 

(f)  Nel  verbale  cosi  è  detto  precisamente: 

«  lì  sig.  Pietro  Giftfola,  segretario  delegato  (della  Direzione  del  Demanio), 
consegna  al  delegato  sig.  Paolo  Brognoli  le  pergamene  ed  Indice  descritti 
nclT' unito  elenco  A  dal  progressivo  numero  uno  al  centotrè  inclusivamente 
(qui  avverto  che  sotto  un  sol  numero  si  comprendono  spesso  più  documenti), 
alla  condizione  però  che  siano  conservati  nell'Archivio  di  questa  Comune, 
salvo  sempre  il  diritto  di  proprietà  alla  cassa  d' ammortiqptfone  >,  ecc. 
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a  tutto  il  XIII ,  in  numero  di  duecentodiciotto ,  che  pur  si  con- 
servano ,  come  già  osservai ,  in  questa  Biblioteca  Municipale  : 
quelle  stesse  che,  insieme  con  altre  passate  a  Milano  nel  1812, 
servirono  al  Margarino,  al  Muratori  e  ad  altri  storici  negli  ultimi 
due  secoli  andati,  in  questo  air  Odorici,  e  di  cui  ben  quaranta- 
quattro furono  esemplarmente  riprodotte  nel  citato  XIII0  tomo  dei 
Monumenta  historia  patria.  Ma  debbo  pur  troppo  dichiarare  che 
su  di  una  questione  così  importante  non  ho  potuto  raccogliere 
dati  tali  che  valgano  precisamente  a  risolverla. 

Io  potrei  qui  esporre  ogni  possibile  congettura;  ma  premendomi 
d'altra  parte  esser  breve,  mi   restringerò  a  notare  quanto  segue: 

i°  Per  più  indizi  io  inclinerei  a  credere  che  le  pergamene 
in  discorso  fossero  pervenute  alla  Biblioteca  in  tempo  posteriore, 
non  anteriore,  a  quello  delle  prime  soppressioni  (1797);  ma  rico- 
nosco essere  pur  lecito  d'altra  parte  congetturare  che,  in  previsione 
di  quella  severa  legge,  possano  esser  state  trafugate  (dal  Mona- 
stero di  S.  Giulia  specialmente)  le  cose  di  maggior  pregio ,  e 
quindi  vendute  a  privati ,  i  quali  poi,  alla  lor  volta ,  le  avrebber 
cedute   alla   Biblioteca. 

20  Stando  alla  citata  lettera  scritta  nel  1807  dal  notaio  Plateo, 
che  avvertì  mancanti  «  li  pezzi  più  preziosi  »,  e  che  non  aggiunse 
dove  allora  si  conservassero,  si  potrebbe  argomentare  che  alla  Bi- 
blioteca non  fosse  a  quel  tempo  peranco  pervenuta  una  tanta  ric- 
chezza ;  ma  resterebbe  facile  obiettare  che ,  se  abbondarono  forse 
per  T  addietro  i  notai-paleografi ,  non  altrettanto  può  dirsi  dei 
notai-eruditi,  e  che  quindi  il  Plateo  stesso  poteva  perfettamente 
ignorare  quel  che  c'era  o  non  c'era  allora  in  Biblioteca. 

3°  Manca,  per  quanto  io  so,  al  Comune  la  prova  della  legit- 
timità di  quel  possesso,  una  prova  di  goderlo  per  via  di  dono  o  di 
acquisto  ;  ma  manca  d'altra  parte  pur  quella  che  il  Demanio  siasi 
trovato  un  giorno  in  potere  di  tutte  le  carte  monastiche  bresciane. 
Quando  una  prova  siffatta  scaturisse,  a  me  sembra  che  il  Go- 
verno potrebbe,  se  il  volesse,  rivendicarle  intieramente,  e  colmar 
cosi  gli  spessi  vuoti  fattisi  nella  raccolta  che  resta  divisa  fra  l'Ar- 
chivio di  Stato  di  Milano  e  questo  di  Brescia. 
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XII. 

Debbo  intanto  affrettarmi  a  dichiarare  esser  ben  lungi  da  me 
ogni  velleità  di  metter  con  ciò  il  campo  a  rumore,  di  suscitar 
controversie  o  diffidenze  fra  Governo  e  Municipio.  Tutt'altro.  E 
anzi  ne*  miei  voti  che  l'uno  e  l'altro  devengano,  prima  o  poi  (ma 
meglio  prima  che  poi),  ad  un  solenne,  amichevole  accordo,  onde 
deriverebbe  senza  dubbio  non  solo  un  grande  vantaggio  pel  pub- 
blico, ma  lustro  e  decoro  alla  città:  ciò  che  del  resto  sorse  già 
in  mente,  or  son  più  anni,  a  persone  egregie  che  «  la  carità  del 
natio  loco  »  intendono  in  modo  non  gretto,  ma  veramente,  since- 
ramente liberale. 

Io  domando  dunque:,  una  volta  trasferito  questo  Archivio  in 
più  ampia  e  più  decente  sede  ;  una  volta  arricchitolo  delle  oltre 
settemila  pergamene  bresciane  (per  tacer  d'altro)  che  restano  a 
Milano  ;  una  volta  assegnatogli  un  personale  congruo  e  per  numero 
e  per  valore;  come  non  pensare  che  buona,  ottima  cosa  sarebbe 
il  radunarvi  tutte,  proprio  tutte,  le  «fronde  sparte  »?  Come  non 
restar  persuasi  della  convenienza  di  concentrare  tutto  ciò  che  è 
vero  e  proprio  materiale  archivistico  in  un  unico  archivio  cittadino? 

E  qui,  naturalmente,  sottintendo  che,  ispirandosi  al  bell'esempio 
dato  già  da  due  altri  illustri  Municipi,  di  Bologna  e  di  Reggio 
d' Emilia  (ora  tanto  più  che  quello  della  vicina  Mantova  s'  appresta 
a  imitarli),  questo  di  Brescia  possa  indursi  a  dar  in  consegna 
allo  Stato,  non  solo  quella  parte  del  fondo  monastico  di  cui  esso 
Municipio  può  chiamarsi ,  sino  a  prova  in  contrario ,  legittimo 
possessore,  ma  ben  anco  il  proprio  antico  archivio,  ora  collocato 
nelT  ex-palazzo  Martinengo  da  Barco ,  ove  ha  pur  sede  1'  in- 
signe e  benemerito  Ateneo  bresciano ,  che  di  quelle  carte  si  è 
fatto  da  qualche  anno  geloso  custode. 

Questo  Archivio  municipale,  benché  debba  considerarsi  pur  esso 
sol  come  una  parte  di  ciò  che  avrebbe  potuto  essere  se  più  d'  un 
incendio,  e  il  mutarsi  de'  governi,  e  anche  l'incuria  dei  suoi  cu- 
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stodi  ne'  secoli  scorsi,  non  gli  avesser  causato  tante  lacrimevoli 
lacune;  quest'Archivio,  dicevo,  è  fuor  di  dubbio  che,  se  non  per 
la  quantità,  per  la  qualità  del  materiale  storico-scientifico  può  dirsi 
il  massimo  di  Brescia.. Le  serie  delle  Provvigioni  coi  relativi  recapiti 
(carte  di  corredo),  quelle  dei  Carteggi,  che  dal  1426  vanno  inin- 
terrottamente sino  alla  rivoluzione  del  1796;  le  scritture  attinenti 
alle  Arti  o  Paratici,  le  Polizze  <P  Estimo  (quelle  che  a  Firenze 
si  dissero  Portate  al  Catasto)',  basterebbero  a  farne  un  deposito 
di  molto  valore,  data  una  città  che  vanti,  come  questa,  un  si 
glorioso  passato. 

Ma  se  l'Archivio  del  Comune  è  la  fonte  massima  del  materiale 
storico  bresciano,  quest'altro  dello  Stato  n'  è  pur  una  fonte,  e  non 
disprezzabile,  come  s'  è  visto,  malgrado  le  infelici  condizioni  in  cui 
tuttora  si  trova.  Perciò  stimo  ormai  superfluo  farmi  qui  a  enu- 
merare i  vantaggi  che  si  avrebbero  da  una  tale  riunione.  Chi  in- 
fatti non  vedrà ,  almeno ,  che  ambe  le  parti  gioverebbero  cosi 
1'  una  all'altra,  senza  scapito  alcuno  ?  Perchè  le  vigenti  norme  per 
gli  Archivi  di  Stato  dispongono  che  '«  sono  esenti  dalle  tasse  di 
ricerca ,  ispezione ,  lettura  e  copia  le  Provincie ,  i  Comuni  e  gli 
Enti  morali  per  gli  atti  di  loro  appartenenza  che  occorressero  ai 
bisogni  della  patria  amministrazione,  ed  anche  i  privati  per  gli 
atti  di  loro  proprietà,  liberamente  depositati  in  Archivio».  E  per 
chi  già  noi  sapesse,  avvertirò  anche  che,  giusta  le  stesse  norme, 
«  gli  studiosi  sono  ammessi  gratuitamente  a  far  ricerche ,  letture 
e  copie  per  uso  letterario  o  scientifico  »  (*). 

Ben  s'intende  poi  che  siccome  vero  e  proprio  materiale  archi- 
vistico da  concentrarsi  debbono  esser  considerate  varie  scritture 
che,  oltre  le  monastiche,  si  conservano  ora  presso  la  Biblioteca 
Municipale.  Tacendo  delle  minute  cose,  citerò  il  Liber  Pùtheris, 
gli  Statuti  dei  secoli  XIII  e  XIV  (i  quali  portano  ancora  sul 
dorso  i  contrassegni  propri  dell' Archivio  Comunale),  e  gli  avanzr 
di  alcuni  archivi  privati  che  là  pervennero  in  più  volte,  per  dono 
o  per  acquisto.  Notevolissimo,  fra  questi,  e  copiosissimo  (di  circa 

(*)  Articoli  69  e  72  del  già  citato  R.  D.  del  27  maggio  1875,  n.  2552. 
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2000  pergamene),  quello  che  appartenne  alla  famiglia  dei  Conti 
Emilii,  o  Milli  da  Brescia,  per  un  buon  terzo  composto  di  carte 
lasciate  da  quel  Filippino  Emilii,  che  fu  fido  consigliere  di  Giovan 
Galeazzo  e  Giovan  Maria  Visconti,  ed  ebbe,  frequenti  e  importanti 
relazioni  colla  Corte  di  Roma,  con  Venezia  e  con  vari  dei  prin- 
cipali potentati  d*  Italia  (*). 


XIII. 

E  quando  questo  onorevole  Municipio  si  mostrasse,  come  panni 
sperabile,  propenso  a  far  l'invocata  generale  consegna  dei  fondi 
d'archivio  di  sua  appartenenza;  allora  io  penso  che,  come  suggello 
a  sì  memorabile  atto,  potrebbe  dal  canto  suo  il  Governo  promet- 
terne e  compierne  poi  un  altro,  che  son  per  dire. 

Stante  che  l'antico  Archivio  Municipale,  insieme  con  una  sezione 
di  quello  del  Governo  —  ossia  il  Civil  Nuovo,  già  menzionato  in 
principio  —  stettero  lungo  tempo  collocati  nel  palazzo  che  fu  ed  è 
sede  del  Municipio  medesimo  ;  cosi  (e  credo  appunto  al  momento 
in  cui  il  Civil  Nuovo  ne  uscì)  avvenne  che  tutte  le  carte  dei 
Consoli  dei  Quartieri  —  antica  magistratura  giudiziaria,  ma  d*  isti- 
tuzione e  dipendenza  affatto  municipale  (*)  —  passarono  ad  ingros- 
sare l'Archivio  Generale  Governativo  istituitosi  nel  1839.  E  ciò  fu 

(*)  Delle  carte  concernenti  questo  personaggio  profittò  già  il  compianto 
Sac.  Capilupi,  Archivista  municipale  (Cfr.  Commentari  dell' Atento  di  'Brescia 
per  l'a.  189 1,  pag.  55  e  segg.),  ma  solo  in  parte,  per  quanto  io  ho  potuto 
osservare  ;  molti  considerevoli  documenti  non  furono  forse  neppur  visti  da  lui. 

(*)  A  scanso  di  ogni  dubbio  in  proposito,  noterò  che  un  memoriale  in- 
dirizzato dal  Comune  di  Brescia  al  Principe  il  12  maggio  1708  comincia 
col  ricordare  che  spetta  esclusivamente  ai  Consoli  dei  Quartieri  «  la  giudica- 
tura me'  giudizi  universali  di  concorso  de'  creditori ,  subordinatorie  e  dati  in 
pagamento,  come  pure  degli  atti  tutti  dipendenti  e  consecutivi  de' medesimi  >. 
Più  oltre  si  legge:  «  Non  vi  è  privilegio  più  caro  di  questo  alla  Città  fé* 
delissima,  sì  per  la  prerogativa  de'  proprj  Giudici ,  come  perchè  ,  sema  che 
le  Parti  siano  condotte  a  contender  fuori  della  loro  patria,  vedono  con  la 
faólità  de'  giudizj  conformi  terminate  le  contese,  e  li  creditori  sodisfatti,  ecc.  ». 
(Cfr.  Ifacolta  de' Trwilegj  ducali,  Decreti,  ecc„  Brescia,  1752,  pag.  88.) 
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evidentemente  perchè,  essendosi  solo  tenuto  conto  della  natura  di 
questi  atti,  si  suppose  fosse  quello  un  fondo  di  appartenenza  gover- 
nativa, come  gli  altri  che  di  là  si  asportarono  in  tale  occasione. 
Vi  fu  operato  poi  quel  saccheggio  già  particolarmente  indicato 
a  suo  luogo  ;  ma  restano  ancora  ben  460  mazzi  di  atti ,  conte 
processi,  giudizi  concorsuali,  mandati  ed  altro,  dal  1590  al  1804  ('). 
Or  questi  mazzi,  questi  atti  tutti  (che,  massime  i  più  moderni^ 
hanno  certo  importanza  anche  dal  lato  amministrativo)  si  po- 
trebbero riconoscere  siccome  attinenti  al  Comune,  e  collocarli  in 
quella  sezione  d' Archivio  appunto  a  questo  destinata.  Perchè 
ben  s'intende  che  non  dovrebbe  farsi  precisamente  una  fusione, 
ma  piuttosto  una  riunione  di  distinti  archivi  in  una  medesima 
sede,  con  un  medesimo  personale. 

Parimenti  potrebbero  farsi  passare  al  conveniente  posto  non 
poche  scritture,  ma  generalmente  spezzate  o  sbandate,  di  varie 
altre  magistrature  ed  uffici  municipali  pervenute  a  questo  R.  Ar- 
chivio insieme  con  quelle  dei  Consoli  dei  Quartieri,  o  in  altro 
tempo,  per  mero  caso  od  errore:  cioè  un  originale  Statuto  del 
Collegio  dei  Giudici  (1470),  atti  dei  Giudici  Commissari  (1770 
x797)i  dei  Giudici  alla  Sanità  e  Biade  (1534-1682)  ,  dei  Depu- 
tati air  Estimo  (1 660-1 796 ),  ed  infine  un  grosso  nucleo  di  registri 
censuari ,  di  Traslati ,  filze  di  polizze ,  ed  altri  veri  e  propri  eie 
menti  dell'Estimo  civico  dal  1588  al  1800  (*). 


XIV. 

Altro  considerevole    incremento  potrà  pure  in  seguito  ottenersi 
colle  carte   del    locale  Archivio    Notarile ,  dalle  più   antiche   sino 

(')  Deve  qui  avvertirsi  che  se  il  numero  di  questi  mazzi  appare  maggiore 
per  qualche  centinaio  in  quell'estratto  di  Prospetto  comparativo  riportato 
nel  $  2  di  questa  Memoria,  ciò  vuol  dire  che  nel  dare  alle  carte  una  nuova 
disposizione  si  formarono  dei  mazzi  generalmente  più  grossi  che  per  l' innanzi» 
(*)  Nel  1801  fu  istituito  in  Brescia  un  Ufficio  Provinciale  del  Censo,  presso 
quale  si  raccolsero  tutte  le  scritture  dell'Estimo  civico  e  i  più  moderni 
registri  catastali  del  Territorio.  Soppresso  poi  nel  185)  l'Ufficio  suddetto,  il 
Comune  rivendicò  la  maggior  parte  delle  polizze,  cioè  la  più  antica  (151 7-1667}. 
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al  1797,  che  già  sarebbero  state  in  questo  accolte  da  qualche 
anno,  se  lo  spazio  non  avesse  fatto  assolutamente  difetto.  Ora  il 
Notarile  ha  trovato  comoda  sede  nella  ex-Chiesa  di  S.  Giacomo  ; 
ma  poiché  dovranno  un  giorno,  a  tenor  di  legge,  trasportarsi  là 
i  molti  atti  onde  si  compongono  oggi  gli  Archivi  Notarili  distret- 
tuali di  Breno  e  di  Salò ,  diverrà  necessario  operare  1'  accennato 
deposito  della  parte  antica ,  secondo  quanto  fu  fatto  già  a  Ve- 
nezia, a  Genova,  a  Firenze  ed  altrove. 

Grosso  e  pregevolissimo  fondo  anche  questo,  benché  per  mala 
ventura  non  vi  si  trovino  rogiti  anteriori  al  secolo  XV.  Avendone 
io  qualche  conoscenza,  non  mi  perito  di  affermare  che  veri  tesori 
si  contengono  in  quelle  carte ,  in  particolar  modo  per  ciò  che 
riguarda  la  storia  delle  lettere  e  delle  arti  belle,  che  trovarono 
qui ,  come  ognun  sa ,  fecondissimo  campo  specialmente  in  quel- 
T  aurea  età  in  cui  rifulsero  la  Gambara  e  il  Moretto. 

Ma  lasciando  pur  da  parte  le  scritture  notarili,  egli  è  fuor  di 
dubbio  che  basterebbero  il  ritorno  delle  monastiche  da  Milano  e 
la  riunione  di  quelle  del  Comune  per  formare  un  insieme  rispet- 
tabile ed  onorevole  assai.  Allora  io  ho  fede  che  l'amore  alle  in- 
dagini storiche  ed  erudite  più  non  sarebbe  qui  un  privilegio  di 
pochi,  e  che  ogni  studioso  resterebbe  penetrato  della  convenienza 
che  tutte  le  antiche  scritture  siano  nel  miglior  possibile  modo  si- 
stemate e  custodite.  Allora  assisteremmo  a  quella  confortante  e 
nobile  gara  che  si  vide  già  a  suo  tempo  in  varie  città  nostre,  a 
Firenze  e  a  Bologna  specialmente  :  la  gara  fra  i  vari  Corpi  morali 
e  fra  i  privati  stessi,  rimasti  in  possesso  dì  carte  comecchessia 
ragguardevoli,  per  arricchire  o  con  doni  o  con  liberi  depositi  il 
patrio  archivio,  e  renderlo  cosi  sempre  più  utile  agli  studi,  di  tanto 
maggior  lustro  per  questa  città  che  può  dir  come  suo  un  Bonfadio, 
che  vide  in  sé  fiorire  un  degno  emulo  del  gran  Muratori  —  il 
Cardinal  Querini — ,  nascere  un  Mazzuchelli,  un  Camillo  Ugoni, 
un  Labus,  un  Odorici  e  tanti  altri  insigni  cultori  della  storia. 

Brescia,  21  febbraio  1894. 

Giovanni  Livi. 
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I. 

MATERIALI    PER   LA   STORIA    DELLA   SCULTURA   IN    LOMBARDIA. 

La  Consulta  di  questo  Museo,  assecondata  dal  R.  Ministero 
dell'  Istruzione,  prosegue  nella  linea  tracciata  dalla  sua  istituzione  : 
il  risparmiare  dalla  dispersione  e  dalla   distruzione,    non  che  dal- 
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l'oblio,  le  antichità  e  le  opere  d'  arte  della  regione  lombarda,  limi- 
tandosi, per  queste,  alla  plastica  ed  alle  affini  arti  minori  (*). 

Nel  campo  dell'arte,  da  alcuni  anni,  ai  Musei  si  attende  con  un 
obbiettivo  assai  diverso  che  non  per  il  passato;  per  lo  più  non  si 
ha  di  mira  l'acquisto  di  soli  capilavorì  ed  anzi  di  capilavori  dei 
periodi  più  splendidi  dell'  arte;  si  tende  invece  essenzialmente  a 
raccogliere  i  materiali  per  la  storia  dell'arte  nei  vani  paest  attra- 
verso molti  secoli,  o  presso  le  varie  scuole  di  un  solo  paese,  o 
finalmente  in  una  sola  regione,  magari  anche  in  una  sola  scuola. 
Se  si  presenta  l'opportunità,  la  propizia  occasione  di  un  dono  o 
di  un  acquisto  anche  con  sacrificio  pecuniario  di  un  capolavoro, 
tanto  meglio;  ma  i  capilavori  non  spesseggiano,  per  lo  più  sono 
inamovibili  nei  pubblici,  sacri  e  profani  edifici  o  nei  Musei  nazio- 
nali; e  quando  le  famiglie  proprietarie  di  qualche  opera  di  alto 
valore  si  riduce  ad  alienarlo,  non  sempre  può  un  pubblico  Museo, 
tanto  meno  un  Museo  regionale,  competere  con  vittoria.  È  facile 
invece  la  opportunità  di  doni  e  di  acquisti  di  opere  buone,  non 
scadenti,  che  fanno  bella  corona  alle  opere  di  alto  pregio  e  ad  un 
tempo  valgono  perfettamente  a  costituire  una  serie  progressiva 
dello  sviluppo  dell'arte  in  un  paese,  anche  in  una  regione  sola  ed 
offrono  così  un  propizio  e  fertile  materiale  di  studio. 

Questa  per  lo  appunto  è  la  via,  il  programma  che  segue  la 
Consulta  di  questo  Museo,  programma  che,  mentre  facilita  la  rac- 
colta dei  cimelii  archeologici  e  storici,  consente  la  formazione  di 
una  serie  di  materiali  per  lo  studio  della  plastica  in  Lombardia 
attraverso  i  secoli.  L'attuazione  di  siffatti  programmi,  modesti  in 
apparenza,  ma  utili  nel  risultato  perchè  concorrono  alla  futura  ri- 
costruzione scientifica  della  storia  dell'arte  in  Italia,  non  può  avve- 
rarsi che  lentamente,  e  mercè  la  costanza  e  l'aiuto  di  tutti.  E  questo 
fortunatamente  non  fa  difetto  :  l'aiuto   dei  privati  è  reso  evidente 

(')  Alla  raccolta  delle  opere  di  pittura  lombarda,  provvede  la  R.  Pinaco- 
teca; a  quella  delle  opere  d'arte  applicata  all'industria  e  d'arte  decorativa,  il 
Museo  artistico  industriale  del  Municipio,  sovvenzionato  anche  dal  Governo 
e  dalla  Provincia. 
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dai  doni,  e  quello  delle  altre  Istituzioni,  particolarmente  della  Di- 
rezione per  la  conservazione  dei  monumenti  in  Lombardia,  e  della 
Presidenza  del  Museo  artistico  municipale,  è  ben  provato  dal  loro 
concorso,  di  cui  è  parola  in  ogni  Bollettino  annuale  di  questo  Museo. 
Questa  premessa  parvenu  necessaria  per  chiarire  l'intento  dal 
quale  fu  mossa  la  Consulta  nel  raccogliere  gli  specimen  plastici  di 
cui  ora  dirò  brevemente. 

Se  v*  ha  regione  in  cui  la  scultura,  la  plastica  in  genere,  abbia 
carattere  essenzialmente  decorativo,  è  di  certo  la  Lombardia,  come 
tutti  sanno.  Nei  primi  periodi  poi,  sarebbe  arduo  tenere  una  distin- 
zione tra  la  plastica  vera  e  la  plastica  posta  al  servizio  dell'archi- 
tettura,  quale  decorazione.  I  lavori  plastici  di  quei  primi  periodi 
sono  quindi  assai  più  architettonici  e  tali  i  tre  frammenti  architet- 
tonici seguenti  : 

d^ftwtro  ^  capitello  di  pilastro  a  fascio  quadrangolare,  proviene  dalla  Ca- 

(S(Saì'^So3o?'  serma,  ossia  antico  convento  di  Sant*  Eustorgio.  Trovavasi  nel  se- 
dei R.CM*nfctero  condo  chiostro,  interrato  a  guisa  di  fondamento  di  una  colonna 
uena.  ^  pQrticato .  ritornato  in  luce,  in  occasione  di  lavori,  non  sfuggì 
all'  occhio  sagace  del  Capitano  del  Genio,  sig.  Cav.  Antonio  Ma- 
rocco ,  il  quale  ne  procurò  la  consegna  a  questo  Museo.  È  in 
marmo  bianco  ed  alto  50  centimetri,  largo  58  nella  fronte  e  35 
nella  parte  scolpita  di  ciascuno  dei  fianchi. 

Nella  fronte  presenta  la  figura  di  un  centauro,  nei  fianchi  degli 
ornati  a  fogliame. 

Il  centauro  cammina  verso  sinistra,  ritorna  festoso  dalla  caccia, 
portando  una  lepre,  appesa  ad  un  ramo  d'albero  appoggiato  alla 
spalla  sinistra.  Colla  destra  porta  alle  labbra  un  corno,  nel  quale 
soffia  per  annunciare  il  suo  trionfo. 

Questa  figura  manca  di  proporzione  tra  l'altezza  e  la  lunghezza, 
che  è  maggiore.  La  parte  umana  ci  presenta  una  testa  rozzamente 
scolpita,  cogli  occhi,  la  capigliatura  svolazzante  e  la  barba  trattati 
tutti  con  semplici,  profonde  striature;  e  così  pure  sono  le  mani 
e  le  masse  dei  peli  della  coda.*  Il  corpo  è  vestito  di  una  giubba 
a  maniche  lunghe  e  strette. 
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La  parte  inferiore  è  copiata  assai  più  verosimilmente  da  un'an- 
tica rappresentazione  di  toro  che  non  di  un  cavallo;  la  groppa  è 
elevata  assai  in  relazione  alla  linea  ed  alle  dimensioni  generali.  La 
lepre  è  abbastanza  ben  caratterizzata,  ma  l'occhio  e  l'orecchio  sono 
ottenuti  pure  da  sole  striature.  Il  bastone,  o  ramo  d'albero,  pare 
un  tronco,  anzi  un  forcone  di  ferro. 

La  tecnica  o  trattazione  del  bassorilievo  merita  attento'  esame. 
L'artista,  dopo  aver  tracciato  il  disegno  della  sua  figura,  ha  ab- 
bassato tutto  il  piano  circostante,  cosicché  non  abbiamo  una  mo- 


dellazione di  bassorilievo,  ma  bensì  due  soli  rilievi  piatti,  il  fondo 
piatto,  e  l'altro  rilievo  pure  piatto  della  figura.  Una  sola  ecce- 
zione venne  fatta  per  la  mano  destra  che  tiene  il  corno,  la  quale 
per  ragione  plastica  e  prospettica  fu  tenuta  un  po'  più  bassa  e 
forma  un  piano  intermedio.  L'unico  sforzo  di  modellatura  di  cui 
l'artista  è  stato  capace,  è  l'arrotondamento  del  contorno  della  fi- 
gura, che  non  finisce  a  spigoli  recisi,  bensì  a  spigoli  ammorbiditi. 

Avvertirò  in  ultimo  che  questa  figura  era  ed  è  tuttora  dipinta 
in  rosso,  mentre  tutto  il  fondo  fu  lasciato  bianco. 

Gli  ornati  dei  due  fianchi  di  questo  capitello  di  pilastro  sono 
quei  soliti  accartocciamenti  di  fogliame  aggrovigliato,  della  scultura 
lombarda  dell' XI  e  XII  secolo. 
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È  risaputo  (il  Dartein,  il  Cattaneo  lo  affermarono)  che  tutta  la 
basilica  di  Sant'Eustorgio  fu  rimaneggiata  e  parzialmente  rico- 
strutta a  più  riprese.  In  uno  di  tali  rimaneggiamenti  questo  ca- 
pitello, che  ha  i  caratteri  del  XII  secolo  ('},  fu  distaccato  ed  andò 
a  finire  nel  vicino  chiostro,  ove  fu  poi  adoperato,  parecchi  secoli 
dopo,  quale  materiale  di  costruzione  (*). 

Confrontandone  lo  stile  e  le  dimensioni  con  quelli  ancora  in 
opera  nella  basilica,  risulta  che  doveva  appartenere  alla  serie  dei 
primi  cinque  piloni  maggiori  della  navata  centrale  della  basilica  e 
forse  al  quinto  pilone  di  sinistra,  oggi  coronato  di  soli  listelli  o 
tori  sovrapposti. 

1.  Capitello  Un  antiquario  che  perlustra  sempre,  batte,  come  si  suol  dire,  il 

premiente       territorio  lombardo,  offri  alla   Consulta  successivamente  due  capi- 

da  Pavia 

(xii  secolo),      telli  del  XII  secolo,  in  calcare,  entrambi  provenienti  da  Pavia. 

Il  primo  di  questi  capitelli  evidentemente  apparteneva  ad  una 
mezza  colonna,  ossia  pilastro  a  sezione  semicircolare;  è  alto  35  cen- 
timetri e  largo  nella  fronte  57  centimetri.  Vi  è  scolpito  tra  due 
aquile  una  figura  d'uomo  in  grottesco  atteggiamento  di  cariatide» 


(')  Analogie  di  carattere  con  questo  capitello  hanno  i  seguenti: 

Chiesa  di  S.  Babila:  Capitello  colla  Fenice,  riprodotto  dal  Romussi,  in 
Milano  nei  suoi  monumenti  (De  Marchi  ed.,  1893),  fig.  N.  259. 

Capitello  a  fogliami,  ivi,  fig.  N.  255. 

Capitello  coll'agnello,  ivi,  fig.  N.  257. 

Chiesa  di  S.  Celso:  Capitello  con  volpe  e  lepre  dall'alta  groppa,  rilievo 
pure  alto  e  piatto  ed  identico  fogliame  aggrovigliato,  Romussi  ;  Milano,  ecc., 
N.  117. 

Chiesa  di  S.  Alessandro:  Romussi,  loc.  cit,  fig.  49  e  50,  animali  trac- 
ciati a  contorno  sui  pilastri. 

Basilica  di  S.  Ambrogio  :  Capitello  con  fogliami  identici;  Romussi,  loc.  cit., 
6g.  N.  222. 

Capitello  con  grifo  e  pecora,  identica  groppa  degli  animali  ed  identica 
tecnica  a  due  piani,  fig.  N.  226. 

Capitello  del  centauro,  nell'atrio,  loc.  cit,  fig.  N.  227. 

(s)  Cosi  era  già  avvenuto  dell'altro  frammento  rappresentante  animali,  pub- 
blicato e  riprodotto  nel  Bollettino  del  1889  (1890). 
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seduto  come  una  scimmia  ;  colle  due  braccia,  il  cui  gomito  fa  pun- 
tello sulle  ginocchia,  egli  sostiene  l'abaco  del  capitello  e  pare  lo 
sostenga  pure  col  capo.  Il  corpo  è  avvolto  in  una  specie  di  veste 
a  pieghe  angolari.  La  modellazione  è  più  ottenuta  a  stilature  che 


non  a  rilievio.  Le  due  aquile  che  avvolgono  i  due  spigoli  del  ca- 
pitello sono  le  solite,  colle  ali  formate  da  intagli  triangolari,  e  da 
altri  ovali,  e  da  striature.  Nel  lato  destro  sono  scolpite  due  rose, 
nel  sinistro  due  foglie. 

Il  Dartein  nel  suo  atlante  dà  delle  sculture  con  caratteri  ana- 
loghi ed  esistenti  appunto  a  Pavia  (donde  proviene  il  nostro  ca- 
pitello), a  San  Teodoro  ed  a  San  Michele.  Colpisce  l'analogia  nella 
figura  II  della  tavola  63,  dell'  atlante  del  predetto  Maestro,  tratta 
da  una  scultura  della  chiesa  di  San  Michele  che  rappresenta  ap- 
punto un  capitello  con  un'aquila  identica  ed  una  figura  di  ca- 
riatide in  postura  quasi  simile ,  e  sostenente  colle  braccia  alzate 
l'abaco  del  capitello.  Il  capitello  del  San  Michele  è  lavoro  mi- 
gliore e  più  delicato ,  questo  più  rozzo  ;  probabilmente  il  nostro 
è  imitazione  di  artefice  secondario. 

L'altro  capitello  è  lavoro  di   maggior    pregio   ed  interesse.  Ap-      u.  Capitello 

Lombardo 

,'parteneva  ad  una  colonna  isolata,    ha  le   quattro  faccie  identiche,       proveniente 
alto  38  centimetri,  largo  alla  parte  superiore  di  ogni  faccia  36  cen-     (xu  s««»0)- 
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timetri;  è  scolpito  in  un  calcare  poroso  di  tono  caldo,  roseo,  che 
pare  un  travertino.  Convien  anzitutto  avvertire  che  non  è  basso, 
depresso,  piatto  e  quadrangolare  come  la  maggior  parte  dei  ca- 
pitelli lombardi  della  stessa  epoca,  cioè  del  XII  secolo,  ma  a  corpo 


cilindrico  che  va  allargandosi  come  i  capitelli  antichi  e  di  propor- 
zioni alte  e  buone.  Ogni  fronte  presenta  in  alto  due  caulicoli  o 
volute,  nel  centro  un  palmizio  dal  tronco  a  rigonfiature  ondulate, 
e  tre  masse  di  foglie  uscenti  da  un  collare  ad  ovoli,  dal  quale  sor- 
gono pure  due  gambi  terminati  da  un  frutto  a  grappolo;  a  cia- 
scun lato  del  palmizio  sta  una  conchiglia  fusiforme  con  rigonfia- 
ture a  chiocciola. 

Dissi  già  che  questo  capitello  proviene  da  Pavia,  e  per  lo  ap- 
punto solo  tra  i  monumenti  pavesi  trovo  un  pezzo  analago,  anzi 
un  unico  pezzo,  il  capitello  del  San  Michele  di  Pavia  che  il  Dar- 
tein  diede  al  N.  63  della  tavola  Vili.  È  un  lavoro  anche  più  fino 
e  più  ricco,  ma  le  proporzioni  ed  il  tipo  sono  identici.  Qui  pure 
i  due  caulicoli  ;  invece  del  palmizio,  un  canestro  di  fogliami  trat- 
tato nella  stessa  maniera  e  grandi  foglie  d'acanto  attorcigliate.  In 
entrambi  abbiamo  adunque  una  lontana  reminiscenza  classica  ed 
un  ritorno  alle  buone  proporzioni. 
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Dal  XII  secolo,  i  materiali  raccolti   nel  1883,  ci   portano  d'un   L» coronatone 

*"  r  della  Vergine 

tratto   al    XIV.  BassonUeTO 

campionese 
(XIV  secolo;. 

Nella  bottega  di  un'antiquaria   milanese  si   trovava  un  bassori- 
lievo in  marmo  di  forma  quadrata,  di  60  centimetri  *di  lato,  rap- 


presentante il  Redentore  che  incorona  la  Vergine  e  parecchi  an- 
gioli. La  Consulta  del  Museo  lo  acquistò,  trovandolo  interessante 
lavoro  della  scuola  campionese,  ossia  di  quella  scuola  che  venne 
formandosi  in  Milano  verso  la  seconda  metà  del  trecento  sotto 
T  influsso  di  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa,  e  non  solo  disseminò  le 
sue  opere  nella  Lombardia,  ma  ne  lasciò  pure  molte,  ragguarde- 
volissime, a  Verona  e  qualcuna  a  Venezia. 

Il  Redentore  è  seduto   sopra    un  bisellio  accanto  alla  Vergine, 
sul  capo  della  quale  egli  depone  la  corona,  mentre   che   tiene  la 
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sinistra  sopra  un  libro  aperto.  È  una  figura  maestosa,  dalla  testa 
nobile,  con  capigliatura  e  barba  a  larghe  masse,  il  viso  di  un'e- 
spressione dolce  e  serena,  lo  sguardo  fisso,  profondo  e  di  carattere 
deciso ,  analogo  allo  sguardo  dei  personaggi  del  Balduccio  e  che 
assai  di  rado  i  campionesi  hanno  saputo  e  magari  anche  pensato 
di  imitare  dal  loro  maestro.  L'azione  della  mano  destra ,  che  de- 
pone la  corona ,  è  spigliata ,  la  mano  è  eseguita  bene.  Migliore 
ancora  la  mano  sinistra  che  posa  sul  libro  ;  è  artistica  nella  dispo- 
sizione delle  dita ,  il  cui  studio  anatomico  è  molto  accurato.  In 
queste  due  mani  c'è  la  stessa  energia  della  testa.  Il  corpo  impo- 
stato bene ,  ci  presenta  però  un  tronco  piuttosto  esile  sovratutto 
nel  torace  e  nelle  spalle ,  la  spalla  sinistra  è  assai  sfuggente ,  de- 
bolezze coteste  assai  frequenti  nelle  stesse  opere  originali  del  Bal- 
duccio. Il  panneggiamento  a  partiti,  larghi ,  grandiosi ,  di  molta 
verità  e  distinzione.  Il  manto  che  avvolge  tutta  la  persona,  lascia 
però  libero  il  braccio  destro  e  la  parte  superiore  destra  del  to- 
race, come  nelle  antiche  statue  di  Giove,  e  ben  si  sa  che  i  Pisani 
si  ispirarono  assai  alle  opere  classiche. 

La  Vergine  ha  una  grande  espressione  di  fede,  V  atto  suo  del- 
l' inchinarsi  leggermente  colle  braccia  incrociate  sul  petto ,  è 
pieno  di  fiducia  e  di  dolcezza ,  ed  è  tanto  più  bello  perchè  quel- 
T  inchinarsi  è  appena  sensibile ,  non  e'  è  punto  esagerazione ,  né 
accentuazione  drammatica.  Anche  le  pieghe  del  suo  manto  son 
nobili  e  belle,  ma  pur  troppo  la  testa  (forse  perchè  malconcia  dal- 
l' ingiurie  del  tempo)  appare  massiccia ,  tuttavia  non  è  priva, 
come  dissi ,  di  espressione  dolce  e  fidente  ;  le  mani  son  brutte  : 
qui  pur  troppo  abbiamo  per  ciascuna  mano  una  massa  grosso- 
lana divisa  da  quattro  solchi  che  delinean  le  cinque  dita,  veri  cilindri 
e  nulla  più.  Questo  difetto  però  è  maggiormente  accentuato  dal 
deterioramento  del  bassorilievo.  E  son  coteste  due  magagne  della 
testa  massiccia  e  delle  mani  cosi  goffe  della  Vergine  che  pur  troppo 
stuonano  in  questo  bel  lavorò,  lavoro  cosi  bello  ed  affine  a  quelli 
del  Balduccio  in  tutto  il  rimanente,  ma  pur  ricco  di  caratteri 
personali ,  massime  nella  testa  del  Redentore ,  nella  sua  espres- 
sione. 
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Il  bisellio  sul  quale  siede  la  Coppia  Divina  è  ancora  il  bisellio 
antico,  ricoperto  del  cuscino,  reminiscènza  classica  adottata  dai  Pi- 
sani e  passata  nei  pittori  sanesi  e  fiorentini.  Il  Balduccio  ce  ne  diede 
un  alto  saggio  nelle  due  figure  sedute  del  centro  del  davanzale 
della  tomba  di  Azzone  Visconti,  posseduta  dal  principe  Trivulzio. 

Dietro  al  Redentore  ed  alla  Vergine,  due  angioli  dalla  veste 
stretta,  aderente  al  corpo,  con  maniche  adorne  di  quella  solita  fila 
di  bottoncini  (cosi  pure  sono  le  maniche  della  Vergine),  sostengono 
una  tenda,  alzandola  in  alto  come  se  volessero  formare  un  bal- 
dachino.  Hanno  la  t^ta  rotta.  La  loro  movenza  è  semplice  e  na- 
turale. Dietro  ancora  e  più  in  alto,  sporgon  cinque  angioli  musi- 
canti, pur  troppo  tutti  colla  testa  rotta,  ma  ancora  interessanti  non 
solo  per  i  loro  strumenti,  ma  per  le  loro  vesti  tutte  di  piume  dis- 
poste a  serie. 

Passiamo  ora  ai  confronti  con  altre  opere. 

La  stessa  composizione,  identica  nelle  linee  generali,  ma  sempre 
con  qualche  variante ,  appare  in  un'  opera  esistente  a  Verona  ed 
in  parecchie  altre  opere  campionesi  sparse  in  Milano. 

Nel  grande  monumento  di  Cansignorio  nel  cimitero  di  S.  Maria 
Antica  a  Verona,  opera  di  Bonino  da  Campione,  una  delle  fronti 
minori  del  sarcofago ,  presenta  un  bassorilievo  della  Coronazione 
della  Vergine.  La  composizione  è  quasi  la  stessa  del  nostro  bas- 
sorilievo ,  colla  differenza  che  gli  angioli  sono  quattro  soli  ;  due 
sostengono  la  tenda  e  due  suonano  strumenti.  Le  figure  del  Re- 
dentore e  della  Vergine  sono  le  stesse  esattamente ,  ma  Y  esecu- 
zione artistica  è  più  debole  :  basti  osservare  la  testa  grossa ,  pe- 
sante del  Redentore ,  mancante  del  tutto  della  maestà  di  quella 
del  nostro  bassorilievo. 

Anche  nella  faccia  posteriore  del  sarcofago  del  monumento  fu- 
nerario equestre  di  Barnaba.  Visconti ,  in  questo  stesso  Museo , 
troviamo  ancora  la  coronazione  della  Vergine,  copiata  da  quella 
del  monumento  or  ricordato  di  Verona,  colla  sola  variante  che  tutti 
e  quattro  gli  angioli  suonano  strumenti.  È  opera  più  rozza  ancora  (*). 

(')  Concordo  col  D.p  A.  G.  Mever  nel  ritenere  che  il  monumento  di 
Barnabò  sia  inferiore  a  quel  grandioso  monumento  di  Verona,  che  tutt'  al  più 
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Nella  sesta  cappella  a  destra  della  chiesa  di  Sant'  Eustorgio,  al 
disopra,  anzi  quasi  a  cornice  della  lapide  tombale  figurata  di  Agnese 
Besozzi,  il  monumento  sepolcrale  a  colonne,  che  ritiensi  eretto  per* 
Uberto  IH  Visconti,  contiene  pure  nel  davanzale  della  cassa  la 
stessa  rappresentazione  della  coronazione  della  Vergine.  La  com- 
posizione è  però  maggiore  in  lunghezza,  più  ricca  di  figure,  solo 
la  parte  centrale  ripete  il  nostro  bassorilievo,  con  alcune  varianti 
e  differenze  di  stile.  Gli  angioli  che  formano  il  coro  qui  sono  dieci 
e  non  suonano  strumenti.  Il  Redentore  dalla  persona  più  snella, 
ha  però  il  viso  meno  bello;  il  braccio  destro^che  depone  la  corona 
sul  capo  della  Vergine,  è  teso  duramente;  la  spalla  destra  qui 
finisce  a  scomparir  del  tutto;  la  mano  destra  è  pur  appoggiata 
sul  libro,  ma  tenendo  anche  una  palla,  forse  il  globo  della  terra, 
cosi  meschino  che  pare  un  arancio ,  e  le  dita  non  son  punto 
belle  come  nel  nostro  bassorilievo.  La  Vergine  ha  lo  stesso  tipo, 
ed  anche  brutte  dita,  una  mossa  altresì  disinvolta  come  il  Reden- 
tore. Ma  entrambe  queste  figure  del  bassorilievo  di  Sant' Eustorgio 
sono  di  stile  inferiore  a  quelle  del  nuovo  bassorilievo  di  Brera  ;  la 
massa  delle  pieghe  delle  vesti  è  identica  nell'assieme  però  assai 
sommaria,  rimane  gretta  e  poco  vera.  Un'ultima  deficienza  ed  assai 
grave:  l'artista  aveva  a  sua  disposizione  una  lastra  di  marmo  troppo 
bassa,  il  marmo  gli  venne  a  mancare  ed  egli  scolpi  le  sue  due  figure 
colle  gambe  corte  (!)  e  fece  poi  il  trono  assai  meschino. 

Bonino  da  Cimpione  ne  abbia  dato  il  disegno  ed  eseguita  la  statua  mag- 
giore, lasciando  poi  agli  artisti  della  propria  bottega  di  eseguire  i  bassori- 
lievi del  sarcofago.  Lombardische  cDeukmàler  des  XIV  Jahrh.  —  Stuttgard, 
Ebner  &  Seubert,  189;. 

(')  Il  Mongeri  trovò  che  le  figure  dei  Santi,  scolpite  lateralmente  in  questa 
fronte  della  tomba  di  S.  Eustorgio,  richiamano  alle  figure  angolari  del  mo- 
numento di  Balduccio  e  non  esiterebbe  ad  accettarle  per  opera  di  lui.  Pur 
troppo  non  sono  che  imitazione,  imitazione  hawi  pure  ed  assai  stretta  negli 
ornati  del  coperchio  della  cassa  e  dèi  triangoli  mistilinei  dell'arco  che  le  so- 
vrasta, ma  tutto  ciò  non  prova  che  una  cosa  sola,  che  qui  abbiamo  l'opera 
di  un  artista  più  vicino  degli  altri  al  Balduccio,  forse  un  suo  allievo  e  collabo- 
ratore. Se  conoscessimo  con  precisione  per  chi  sia  stata  fatta  questa  tomba 
di  S.  Eustorgio,  1'  epoca  ci  verrebbe  forse  a  confermare  questa  conclusione. 
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Finalmente  nella  chiesa  di  S.  Marco,  nella  crociera  di  destra, 
tra  i  vari  monumenti  campionesi,  abbiamo  due  davanzali  di  sarco- 
fagi, posti  l'uno  sull'altro.  L'inferiore,  che  era  quello  della  tomba 
di  Severino  Aliprandi,  ha  un  Cristo  benedicente  molto  affine  al 
Cristo  del  nostro  bassorilievo.  Il  davanzale  superiore  poi  (che  il 
D.r  A.  G.  Meyer  (l)  ritiene  molto  affine  allo  maniera  di  Bonino 
da  Campione)  reca  nel  centro  addirittura  la  nostra  composi 
zione  della  coronazione,  colla  sola  differenza  che  gli  angioli  sono 
o  nove ,  ed  agli  angoli  estremi  in  alto  sono  aggiunte  due  figure 
barbute  di  Apostoli  (?) 

Se  confrontiamo  le  due  figure  del  Redentore  e  della  Ver- 
gine con  quelle  di  Brera,  troviamo  maggiore  affinità  e  maggior 
pregio  che  non  nel  bassorilievo  di  Sant'Eustorgio  ed  in  quello 
della  tomba  di  Barnabò  (in  Brera)  —  tuttavia  la  testa  del  Reden- 
tore è  pesante,  grossa,  manca  di  quell'elevata  espressione,  la  mano- 
sinistra  identica  per  disegno  è  assai  inferiore  in  pregio  artistico, 
i  piedi  che  nel  bassorilievo  di  Brera  sono  posti  con  disinvoltura 
ed  in  senso  opposto,  qui  son  tutti  e  due  di  fronte,  disposizione 
banale  e  debolissima  di  esecuzione.  La  Vergine  ha  la  movenza 
più  accentuata,  le  mani  grosse  ed  infelici  come  quella  di  Brera, 
ma  nel  complesso  le  si  avvicina  assai. 

Questo  davanzale  ha  poi  una  importanza  speciale  pel  nostro 
studio.  Ad  ogni  lato  della  coronazione,  sta  un  altro  scomparto,  cia- 
scuno con  una  composizione:  V 'Adorazione  del  Bambino  e  la  De- 
posizione dalla  Croce.  Ora,  qui  convien  avvertire  :  prima  di  tutto, 
che  nella  Coronazione  della  Vergine  le  figure  sono  più  grandi  che 
nelle  altre  due  scene,  mentre  che  se  quella  bella  composizione  fosse 
creazione  originale  dell'artista  che  scolpì  tutto  il  davanzale,  egli 
avrebbe  saputo  mantenere  una  proporzione  unica  per  le  figure  di 
tutti  e  tre  i  comparti;  —  poi  salta  agli  occhi  che  la  Coronazione 
della  Vergine  è  una  composizione  chiara,  semplice,  spaziosa,  e  quella 
invece  dell'  Adorazione  del  Bambino  è  più  pigiata  di  figure  e  com- 
posta assai  meno  felicemente,  ed  i  difetti  proprii   dei  campionesi, 

(l)  A.  G#  Meyer,  Lombardische  Deuimàler,  p.   106. 
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le  teste  grosse,  massiccie,  pesanti,  sono    ancor  più  evidenti.  Ne 
dedurrei   pertanto   che    per  la  coronazione  Y  artista   ebbe  un  mo- 
dello  di  maestro  e  per  le  altre   due  composizioni  non. Y  ebbe  ('). 
Conchiudendo.    La  composizione  del  Balduccio  aveva  dato  agli 
artisti  lo   svolgimento  di  un  tema   assai  caro  ai  divoti  ed  i    suoi 
seguaci    ne    approfittarono  e  la   riprodussero    ripetutamente.    Ab- 
biamo cinque   Coronazioni  della   Vergine  della  stessa  scuola,  tutte 
cinque  identiche  nella  composizione  e  simili  nelle  due  figure  prin- 
cipali ,  con  varianti  solo    nei    particolari.  La  più  debole  è   quella 
del  monumento  di  Barnabò  Visconti,  migliore  ma  ancor  deficiente 
quella    di   Sant'  Eustorgio ,   e  quella    del    monumento    di    Cansi- 
gnorio  a  Verona,  superiore    quella    di    San    Marco  e  superiori  a 
tutte  quella  del  nostro  nuovo  bassorilievo;   ma  ciò  malgrado  non 
è  opera   pienamente    perfetta.   Come    avvertii ,   le  figure  sono   di 
espressione  elevata,  nobile;  alcuni   particolari,  la  mano  sinistra  di 
Cristo  bellissima,  le  pieghe  grandiose  e  beile  —  però  la  testa  e  le 
mani  della  Vergine   lasciano    assai  a  desiderare.   Questa  pertanto 
non  può  essere  che  una  buona  copia  di  un'opera   del  Balduccio, 
condotta  da  uno  dei  suoi  migliori  allievi,  il  quale  ha  pur  saputo 
aggiungervi  del  proprio.  Pertanto  il  carattere  personale  della  testa 
del  Redentore,  la  sua  espresssione,  i  pregi  della  sua  esecuzione  mi 
lasciano  conchiudere  che  qui  abbiamo  V  opera  di  uno  dei  più  va- 
lenti campionesi ,    lo  stesso    che    ha    eseguito    quel  già  ricordato 
davanzale  di  Sarcofago  di  San  Marco ,  che  ha  un  Cristo  benedi- 
cente, e  che  faceva  parte  della  tomba  di  un  Salverino  Aliprandi 
morto  nel  1344. 

statuetta  I  caratteri  toscani  recati    nella   plastica  lombarda  da  Balduccio 

con  stemma      da  Pisa  ed  anche  in  linea  secondaria   dai    pittori  giotteschi,  perdu- 
ri. Filippo  Maria  #  # 

visconti        rarono  ancora  nel  primo  quarto  del  quindicesimo    secolo,   amevo- 

prima  metà  * 

del  xv  •.       lendosi  naturalmente  sempre  di  più  e  trasfondendosi  in  altri    ele- 

0)  La  scena  di  sinistra,  cioè  la  Diposi^iont  dalla  Croce,  torna  ad  essere 
migliore,  di  buon  stile  come  composizione  e  per  questa  l'artista  probabil- 
mente si  sarà  ancor  ispirato  ad  altro  lavoro  del  Balduccio,  il  carattere  to- 
scano dell'assieme  è  evidente. 
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menti,  massime  nell*  elemento  gotico.  L'  artista,  nel  quale  sinora, 
allo  stadio  degli  studii  sulla  plastica  lombarda,  questo  perìodo  si 
rispecchia  maggiormente,  è  Jacopino  da  Tradate. 

Quando  questo  Museo  potrà  classificare  cronologicamente  tutti 
i  suoi  monumenti  e  quindi  anche  gli  specimen  che  rappresentano 
le  fasi  dello  svolgimento  della  plastica  in  Lombardia,  in  questo 
periodo  di  trasformazione  dallo  stile  del  Balduccio  allo  stile  gotico, 
troverà  posto  la  statuetta  acquistata 
in  Milano  nel  marzo  dello  scorso 
anno,  dal  Consultore  Cav.  Emilio 
Seletti  per  conto  della  Consulta , 
all'  asta  della  collezione  Ghislieri  di 
Mantova. 

È  in  marmo  che  il  tempo  ha  in- 
ingiallito  con  una  simpatica  tinta 
calda ,  e  misura  76  centimetri  di 
altezza.  Rappresenta  un  angiolo  in 
lunga  tonaca,  che  nella  destra  rial- 
zata portava  forse  un  candelabro  e 
tiene  la  sinistra  appoggiata  sopra 
una  targa  che  reca  una  gran  biscia 
coronata ,  e  fiancheggiata  da  due 
gruppi  di  caratteri  gotici: 


pIji 


OIH 


sormontati  da  una  corona  ducale. 

La  testa  è  adorna  in  fronte  del 
diadema  triangolare  ;  la  capigliatura 
è  a  grandi  masse  ondulate  e  ca- 
dente sulle  spalle.  Il  viso  invece, 
piuttosto  infelice  artisticamente  par- 
lando, privo  di  espressione  e  di  di- 
stinzione, è  trattato  a  larghi  piani 
molto  ammorbiditi.  Il  corpo  di  buone  proporzioni  è  avvolto  nella 
lunga  veste.  Una  fascia,  una  specie  di  stola,  passa  attorno  al  collo 


1 86  ARCHEOLOGIA. 


e  si  incrocia  sul  petto  ;  un  cordone ,  da  ordinemonastico  cinge 
le  reni  e  scende  davanti  la  gamba  destra.  A  tergo,  alle  spalle, 
due  incavi  ed  un  pezzo  di  rame  rimastovi  infisso,  dimostrano 
che  questa  figura  di  angiolo  aveva  due  ali  di  rame;  a  tergo  an- 
cora, notansi  sulla  stola  alcune  croci  incise  che  conservano  traccia 
di  colorazione  in  rosso  minio.  La  figura  poggia  sopra  un  capi- 
tellino  a  foglie  di  lauro,  secche  dentate. 

In  quest'  opera  appare  ancora  la  reminiscenza  della  maniera  del 
Balduccio,  nel  tipo  jlel  viso,  nella  capigliatura,  nel  diadema  sulla 
fronte.  La  gran  biscia  della  targa  è  una  delle  migliori  che  si  cono- 
scano e  pare  copiata  da  quella  bellissima  di  Balduccio  del  monu- 
mento funerario  di  Azzone  Visconti. 

Caratteri  nuovi  e  più  salienti  sono  :  la  testa  piccola  per  il  corpo 
ed  il  viso  a  grandi  piani  larghi,  grandiosi,  ma  assai  morbidi  ; 

il  corpo  di  molta  naturalezza,  molto  più  vero  che  non  nelle 
figure  della  scuola  del  Balduccio,  spoglio  di  quella  rigidezza  e  con- 
torcimento ; 

le  pieghe  della  veste  a  larghe  masse,  cadenti  a  linee  ritte, 
ispirate  dal  vero  e  distribuite  con  un  fare  grandioso; 

il  capitellino  di  base,  un  vero  specimen  di  transizione  dallo 
stile  lombardo  e  lo  stile  gotico. 

In  Milano  nel  Duomo  ed  in  S.  Eustorgio  i  monumenti  coi  quali 
quest'  angiolo  ha  affinità  di  stile  sono  parecchi  ;  basterà  ricordare 
le  due  opere  celebri  di  Jacopino  da  Tradate,  nel  Duomo  :  —  la 
statua  di  Martino  V  e  la  tomba  Carelli  —  ed  il  monumento  fu- 
nerario di  Pietro  Torelli  in  Sant'  Eustorgio,  nel  quale  il  Mongerì 
riconobbe  i  caratteri  del  Jacopino. 

Nelle  statuette  della  tomba  Carelli  e  nella  Statua  di  Martino  V, 
è  appunto  evidente  il  carattere  delle  teste  piccole,  col  viso  pieno, 
liscio,  a  grandi  masse  molto  morbide,  dei  corpi  che  non  hanno 
più  che  una  lontana  reminiscenza  pisana  ed  indossano  vesti  dalle 
pieghe  grandiose  e  cadenti  a  linee  ritte ,  nelle  mensolette  della 
tomba  Carelli  foggiate  a  capitelli  appare  la  fusione  del  vecchio  ca- 
rattere lombardo  e  del  nuovo  carattere  gotico.  E  strette  analogie 
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di  stile  si  riconoscono  pure  nelle  statuette  del  monumento  Torelli 
di  San  Eustorgio. 

I  due  gruppi  di  iniziali  PHI--MA  corrispondenti  al  nome  di 
Filippo  Maria  Visconti,  confermano  il  periodo  a  cui  appartiene 
questa  statuetta  ma  non  consentono  certamente  di  attribuirla  ad 
un  monumento  funerario  .per  quel  Duca.  Non  solo  manca  ogni 
verosimiglianza  per  il  fatto  che  sappiamo  come  sia  stato  sepolto 
in  Duomo  Filippo  Maria  e  cioè  non  che  non  fu  tumulato  in  un 
monumento  funerario  e  che  neppure  posteriormente  fugli  eretto 
un  monumento,  ma  manca  altresì  la  verosimiglianza  di  un  monu- 
mento di  queir  epoca  per  lo  stile,  avvegnaché  Filippo  Maria  Vi- 
sconti visse  a  lungo  e  morì  nel  1447  ,  quando  Y  arte  lombarda 
aveva  già  subita  un'altra  trasformazione. 

Convien  limitare  quest'  opera  al  periodo  di  Jacopino  e  non  scen- 
dere più  in  basso  del  1420.  Avrà  certamente  arricchito  un  mo- 
numento funerario  e  possiamo  farci  un'  idea  della  posizione  che 
occupava,  osservando  i  monumenti  degli  ultimi  campionesi  in 
S.  Eustorgio  ed  in  San  Marco,  ma  non  possiamo  dire  di  più. 
Sarà  appartenuta  alla  tomba  di  un  famigliare  di  Filippo  Maria  o 
di  un  membro  della  famiglia  dei  Visconti,  non  possiamo  neppur 
dire  alla  tomba  di  Beatrice  di  Tenda,  prima  consorte  di  quel  Duca, 
sebbene  la  data  del  141 8  della  morte  sua,  concordi  col  periodo 
che  ho  proposto,  perchè  non  ci  consta  che  le  sia  stato  eretto 
alcun  monumento  in  Binasco.  ove  fu  decapitata  e  sepolta  (').  Ag- 
giungerò finalmente  che  se  recentemente  apparteneva  ad  una  pri- 
vata collezione  di  Mantova ,  tuttavia  le  sue  piccole  dimensioni 
non  avevan  fatto  ostacolo  al  suo  vagabondaggio  ;  difatti,  in  ul- 
timo, fu    rispedita  e  venduta  in  Milano. 

II  Consultore  Cav.  Seletti,  al  quale  dobbiamo  questo  acquisto, 
riconoscendo  l' identità  di  carattere  con  un  frammento  in  marmo 
che  egli  possedeva  nella   sua   raccolta  di  antichità ,  volle    privar- 


(*)  Veggasi  la  pubblicazione  del  Muoni. 
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ed  una  colonnetta  perchè  si  possa,  secondo  il  sistema  adottato  in 
questo  Museo,  riconnettere  il  tipo  o  modello  intero. 

Nelle  demolizioni  per  que- 
st'  ampliamento  della  Chiesa 
si  scopri  inoltre  un  pezzo  di 
ara  o  cippo  romano  in  marmo 
con  decorazione  a  bassori- 
lievo :  in  una  delle  fronti  pare 
fosse  scolpita  una  figura  di 
Giove;  e  questo  pure  fu  re- 
galato al  Museo. 

È  probabile  che  la  Chiesa 
di  Vedano  preesistente  al- 
l' ampliamento  della  fine  del 
XVI  o  principio  del  XVII 
secolo,  fosse  opera  della  fine 
del  XV  o  dei  primi  anni 
del  XVI  secolo,  e  che  in  tale 
ampliamento  se  ne  fossero 
utilizzati  i  capitelli  e  le  due 
medaglie  lombarde. 
Queste  due  medaglie  sono  la  parte  più  importante  del  dono 
della  Fabbriceria ,  che  ha  ottenuto   al    Museo  mercè  V  aiuto  del- 


l' architetto  F.  B.  Borsani  e  Y  appoggio    autorevole  di  Monsignor 
Dott.  Francesco  Biraghi. 
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Sono  in  marmo  bianco  cristallino ,  del  diametro  di  35  centi- 
metri ,  incavate  a  scodella ,  recano  a  bassorilievo  (non  più  alto 
di  2  centimetri  nei  punti  più  salienti),  una  la  figura  dell' Arcangelo 
Gabriele,  V  altra  la  figura  della  Vergine  inginocchiata,  che  accoglie 
la  Salutazione  angelica    (Vedi  Tav.  I). 

L'angiolo,  con  mossa  animata  s'avvia,  a  destra  verso  la  Vergine, 
lambendo  leggermente  il  suolo,  quasi  volando,  il  che  dà  appunto 
V  impressione  poetica  di  una  figura  eterea,  celeste.  Egli  è  inoltre, 
smilzo,  elegante,  svelto  nella  mossa.  La  linea  sinuosa  del  contorno 
di  tutta  la  figura  è  di  perfetta  eleganza  e  l'occhio  la  segue  con 
vero  diletto  lungo  la  curva  che  dal  capo  scende  alle  spalle  ed 
alle  reni  per  ripigliare  il  suo  corso  in  senso  inverso  scendendo  a 
lambire  la  veste  svolazzante  ;  poi  forma  un  risalto  triangolare 
che  armonizza  colla  opposta  parallela,  cosi  elegante,  la  quale  co- 
stituisce la  linea  della  coscia  sinistra  ;  indi  ripiega  tosto  ,  portan- 
dosi parallelamente  alla  opposta  direzione  della  veste.  E  nel 
contorno  del  braccio  destro,  nella  graziosa  insenatura  della  gola, 
quanta  distinzione,  quanta  armonia! 

La  testa  è  piuttosto  magrolina,  ma  ben  proporzionata  al  corpo,  • 
l'acconciatura  dei  capelli,  a  scodella  sul  capo,  con  ricca  ghirlanda 
di  ricci  che  vanno  allungandosi    verso  il  collo  e  le  spalle,  è  l'ac- 
conciatura  comune    alla    maggioranza   delle    opere    lombarde    del 
rinascimento. 

Colla  sinistra  tiene  il  ramo  di  giglio  fiorito  e  colla  destra  al- 
zata ,  porta  la  benedizione  celeste.  La  sua  veste  aderente  alle 
forme  del  corpo,  nella  parte  superiore,  colle  maniche  strette  — 
si  rigonfia  alla  linea  dell'  attaccatura  delle  coscie,  per  poi  svolazzare 
in  tutta  la  parte  inferiore,  con  un  misto  singolare  di  eleganza  e 
di  monotona  ripetizione,  e  in  certi  punti  con  fare  cartaceo,  an- 
goloso, poco  aggradevole.  Di  tessuto  sottile,  forma  sul  tronco  e 
sulle  braccia  pieghe  lunghe  e  schiacciate,  e  disegna  con  garbo  la 
linea  e  le  forme  delle  scoscie  e  delle  ginocchia. 

La  gamba  destra  è  lasciata  all'  indietro,  quella  sinistra  si  ri- 
piega dolcemente  pur  essendo  secca  e  nervosa,  e  termina  con  un 
piede  disegnato  con  garbo  squisito.  Completano  questa  figura  due 
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ali  piccine,  atrofizzate,  ghe  armonizzano  meglio  coll'assieme  e  colle 
linee  tanto  della  figura  stessa  che  del  contorno  della  medaglia,  ma 
producono  un  certo  senso,  un  certo  urto  in  chi  le  osserva. 

La  figura  della  Vergine,  inginocchiata  verso  sinistra,  è  come 
suol  dirsi  più  digiuna^  meno  elegante  nell'atteggiamento  :  e  nel 
complesso,  nonostante  la  snellezza  delle  membra,  riesce  alquanto 
pesante,  col  capo  che  appare  grosso  in  confronto  al  corpo.  Ma  è 
certo  di  una  espressione  soave  ed  ingenua;  le  mani  dolcemente 
incrociate  sono  piene  di  grazia,  e  di  una  trovata  dissimetrica  che 
rompe  la  monotonia  ;  le  spalle ,  le  braccia  sottili  hanno  un  sa- 
pore di  toscana  gentilezza  quattrocentista.  Le  pieghe  della  veste 
sono  sottili  ;  grosse,  alquanto  pesanti  e  cartacee  quelle  del  manto. 
Il  «edile  ad  alto  dorsale  con  piedi  a  teste  di  cherubini  è  adorno 
di  squisiti  rabeschi  e  di  una  cornucopia,  di  squisita  fattura,  su 
fondo  granuloso.  Il  leggio  .è  pur  adorno  di  una  medaglia  con 
testa  di  cherubino  nel  basamento  e  di  rabeschi  nei  vani  trian- 
golari dei  fianchi  della  parte  superiore,  sorretta  da  grazioso  can- 
delabro. 

Quando  furono  calate  a  terra  queste  due  medaglie,  ad  alcuni 
parvero  dell' Amadeo.  Non  so  risolvermi  ad  accettare  tutta  intera 
questa  attribuzione.  Siamo  dinanzi  ad  opere  belle  e  pregevoli  della 
maniera  dell' Amadeo,  ma  non  credo  si  possan  dir  sue;  propendo 
a  ritenerle  copie  libere  di  opere  originali  di  quel  maestro.  Si  con- 
frontino colle  opere  sue:  ed  apparirà  quanto  le  creazioni  dell' A- 
madeo  siano  ancor  maggiormente  superiori  in  eleganza  e  finezza 
ed  apparirà  pure  che  queste  copie  libere  debbono  esser  state  fatte 
se  non  nel  principio  del  cinquecento,  per  lo  meno  negli  ultimi 
quindici  anni  del  quattrocento.  La  linea  sinuosa  ed  elegante,  del- 
l'angiolo di  questa  ripetizione  o  copia,  mi  conforta  e  mi  dimostra  la 
ricerca  della  linea  garbata  di  quell'  ultimo  periodo  del  rinascimento 
lombardo. 

Il  modello  dal  quale  l'artista  ha  copiato  liberamente  questa  An- 
nunciazione, parmi  sia  quello  che  da  Cremona  ove  era  antica- 
mente, forse  dopo  molte  peregrinazioni,  passò  all'estero  nella  col- 
lezione Timbal  e  pervenne  in  ultimo  al  Museo  di  Londra.  Lo  pub- 
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blicò  per  il  primo  il  Muntz  (),  poi  il  Cóurajod  (*),  ed  ora  ne  posso 
dare  un  disegno  da  una  fotografia  favoritami  gentilmente  dallo 
stesso  Muntz.  Il  confronto  dimostra  come  il  copista  abbia  dimezzato 
la  composizione  originale,  abbandonato  i  due  angioli  del  fondo  ed 


il  fondo  architettonico,  ed  il  bel  cartello  deiresergo.  La  figura  della 
Madonna,  imitata  liberamente  nell'assieme ,  fu  però  nuovamente  stu- 
diata sul  vero  ;  quella  spalla  sinistra,  quelle   due   braccia,    le   due 


C)  La  Renaissance  in  Italie  et  en  France  à  Y epoque  de  Charles  Vili.  Paris 
Didot,  1885,  pagina  255. 

(2)  Louis  Cóurajod  :  Documenti  sur  V  histoire  des  arts  et  des  artistts  à 
Crimone  aux  XV  et  XVI  siicles.  (Extrait  des  Mémoires  de  la  Société  nationale 
óts  antiquaires  de  France,  tom  XLV),  Paris,  1885. 

Di  questa  pubblicazione  il  prof.  F.  Novati  diede  un  resoconto  (neWArch. 
St.  Lomb,,  1886,  p.  172)  con  aggiunte  e  considerazioni. 
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mani  non  possono  esser  state  modellate  cosi  ingenuamente,  sol- 
tanto di  maniera.  La  figura  dell'angiolo  ha  perduto  molto  nella 
testa,  nell'atteggiamento  della  mano  destra,  nelle  pieghe  svolaz- 
zanti della  veste  ;  si  è  accresciuta  della  rigonfiatura  della  veste,  al- 
l'attaccatura delle  gambe,  o  meglio  al  basso  ventre;  ha  guadagnato 
molto  nella  eleganza  generale  della  linea  sinuosa  del  contorno,  ri- 


cerca particolare  agli  artisti  lombardi  degli  albori  del  cinquecento. 
Il  ramo  di  giglio  che  a  tutta  prima  parvemi  bello  ,  a  confronto 
di  quello  della  medaglia  del  Louvre ,  risulta  povero  e  stecchito. 
Finalmente  la  bella  corona  di  foglie  e  bacche ,  qui  lascia  il  posto 
ad  una  cornice  piatta  e  liscia!  Non  è  questa  la  semplificazione  della 
fine  del  quattrocento  e  del  principio  del  cinquecento  in  Lombardia? 
La  forma  di  medaglia  a  scodella  con  poca  profondità  e  fondo 
piatto  ed  orlo  liscio,  ed  esergo  o  piano  inferiore  liscio,  appare 
nelle  due  tombe  dei  Cazzaniga  alle  Grazie  ed  in  Sant'Eustorgio, 
i  quali  ivi  lasciarono  prova  evidente  di  aver  copiato  ed  imitato, 
altresì  colle  stesse  deficienze  che  ho  rilevato  in  queste  due  medaglie, 
le  opere  dell' Amadeo.  Ma  le  opere  dei  maestri  di  alto  valore  la- 
sciano sempre  negli  imitatori  una  risonanza  felice  che  talvolta  trae 
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gli  studiosi  a  crederle  del  maestro  stesso.  Io  poi  non  mi  spingo 
a  credere  che  queste  due  medaglie  siano  dei  Cazzaniga  né  del 
Briosco  che  aiutò  il  Tommaso  Cazzaniga  nella  predetta  tomba 
Brivio  in  S.  Eustorgio:  gli  scolari,  i  seguaci  e  gli  imitatori  del- 
l' Amadeo,  devono  essere  stati  numerosi. 

Il  Courajod  ha  avvertito  (*)  V  analogia  di  questa  composizione 
della  medaglia  del  Louvre  con  una  delle  due  medaglie  di  un  al- 
tare della  Certosa  di  Pavia.  Trattasi  dell'altare  della  sala  del  ca- 
pitolo. Ne  dò,  qui  sopra,  un  disegno,  tratto  dal  calco  in  gesso  che 
il  Pierotti  ne  fece  parecchi  anni  sono,  quando  quelle  due  medaglie 
non  eran  ancor  state  smussate,  quasi  spogliate  di  tutta  loro  finezza 
dai  danni  dell'umidità.  Questo  disegno  proverà ,  spero ,  che  le 
due  medaglie  della  Certosa  (la  seconda  rappresenta  V Adorazione 
dei  Pastori)  sono  ripetizioni  libere  di  altra  analoga  composizione 
dello  stesso  Amadeo,  composizione  maggiormente  sviluppata  ed 
ampliata  colle  aggiunte,  ad  esempio  della  figura  del  Padre  Eterno 
che  manda  alla  Vergine  il  Bambino  Gesù  preceduto  dalla  co- 
lomba dello  Spirito  Santo.  Forse  l'originale  dell' Amadeo  di  questa 
seconda  composizione,  è  quello  che  si  trova  in  uno  degli  specchi 
della  tomba  di  Vitaliano  Borromeo,  all'  Isola  Bella,  o  nella  tomba 
di  San  Lanfranco  a  Pavia,  ripetuto  a  Bergamo  (da  uno  scolaro  o 
collaboratore?)  nella  tomba  di  Bartolomeo  Colleoni,  imitato  libe- 
ramente dai  Cazzaniga  nelle  predette  tombe  Delia  Torre  e  Brivio 
nelle  chiese  delle  Grazie  e   di  Sant'  Eustorgio  in  Milano. 

Per  conchiudere,  parmi  quindi  che  le  due  nuove  medaglie  del 
Museo  vi  concorrano  a  rappresentare  la  scuola  o  derivazione  del- 
l'Amadeo  e  siano  una  ripetizione  libera  della  medaglia  di  Cre- 
mona, ora  al  Louvre. 


Fanno  seguito  cronologicamente  in  questa  serie  di  materiali  per  Piastrelle 

la  storia  della  plastica    lombarda,  alcune    piastrelle    decorative    in  dei  Rinascimento 

.            ,  Dono  del  signor 

terra  cotta  del  rinascimento.  gìov.  Bolina 


(*)  Documento,  ecc.,  pagina  4,  in  nota. 
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Cinque  pezzi  rinvenuti  e  procurati  in  dono  dal  consultore 
Arch.  Beltrami,  in  occasione  delle  opere  di  riattamento  che  egli 
stava  compiendo  nel  maggio  (1893)  in  una  casa  di  Via  Cappuccio, 

al  N.  11,  di  proprietà 
del  sig.  Giovanni  Bo- 
sina,  il  quale  premu- 
rosamente accondiscese 
al  dono. 

Due  piastrelle  sono 
a  palmette ,  una  a  fo- 
gliami con  rabeschi,  un 
frammento  è  ad  ovoli  ed  un*  altra  piastrella  doveva  concorrere  a 
quelle  serie  di  archetti  cosi  caratteristici  nella  decorazione  lombarda 
del  medio  evo  e  del  rinascimento.  Questo  campione  è  molto  inte- 
ressante perchè  segna  ancora  una  remi- 
niscenza degli  archetti  gotici  ed  ha  già  L*>*^  ^» 


la  fioritura  del  rinascimento.  >fc>% 

Tutti  questi  pezzi  furono  rinvenuti 
quali  materiali  di  fabbrica  posteriore , 
ma  da  alcune  traccie  antiche  della  casa, 
T  On.  consultore  Arch.  Beltrami  dedusse 
che  dovevano  appartenere  alla  primitiva 
costruzione. 


'r~ 


© 


Piastrelle  Appartengono  pure  al  rinascimento  dodici  belle  piastrelle  con  teste 

dei  Riamente  di  Cherubini,  di  una  collezione  di  Mantova,  acquistate  dal  signor  cav. 
cav.  a.  Cantoni.  Achille  Cantoni,  il  quale  ne  fece  grazioso  dono  a  questo  Museo  (*). 


II. 

Dirò  ora  brevemente  degli  altri  cimelii  ed  oggetti  pervenuti  al 
Museo  nel  corso    dello    stesso    anno  1893  »  P^    d°no    o   per  ac- 


(')  Di  altri  doni  dello  stesso   benemerito    cav.    Cantoni ,    sarà    detto   più. 
innanzi. 
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quisto,  ma  che,  o  per  la  loro  provenienza  certa,  o  per  la  loro  pro- 
venienza incerta,  oppure  ancora  pel  loro  carattere,  non  fanno  parte 
della  serie  della  storia  della  plastica  in  Lombardia. 

La  serie  dei  vasi  figulini  greci  ed  italo-greci  e  delle  terre  cotte     ediuSo^^i 
italo-greche  si  è  accresciuta,  per  dono    del  cav.   Achille   Cantoni,  J^a^oS^ì 
di  otto  vasi  e  di  quattro  testine  : 

Lekitos  di  forma  elegante,  fondo  rosso,  decorazione  nera,  con 
alta  fascia  bianca  e  due  figure  un  uomo  ed  una  donna  in  ampio 
peplo,  tra  quattro  palmette,  il  tutto  dipinto  in  nero  ;    —    altezza 

19  cent.;  —  nella  collezione  Fusier  era  descritto:  lekitos  spintrio 
arcaico  ; 

Lekitos  che  nella  collezione  Fusier  era  segnato  proveniente  da 
Atene,  alto  1 4  cent.  ;  reca  in  nero  su  fondo  rosso  la  danza  sacra 
pirrica.  Le  figure  nere  sono  lumeggiate  di  rosso  ; 

Altro  lekitos  più  piccolo  con  alta  fascia  bianca  ;  reca  dipinti  in 
nero  :  un  uomo  con  petalo  in  capo  avvolto  nel  mantello  ed  una 
lancia  nella  destra,  seduto  dinanzi  ad  una  sfinge  che  sta  sopra 
una  base  ;  dietro  a  questa  altra  figura  virile  seduta  ed  un'  altra 
ritta;  altezza  14  cent; 

Tre  lekitos  greco-siculi,  a  figure  nere  su  fondo  rosso:  uno  alto 

20  centim.,  gli  altri  due,  15  ;  con  rappresentazioni  di  lotte  €  danze; 

Unguentario,  tipo  di  Nola,  a  forma  di  alabastron,  su  fondo 
nero;  vi  sono  rappresentati  in  rosso  Pallade  e  Marte; 

Lekitos- Ariballisco  (Vasetto  ad  ansa  e  bocca  a  campana),  tipo 
della  Puglia,  alto  15  centimetri.  Su  fondo  nero  è  dipinta  in  rosso 
chiaro,  con  lumeggiature  bianche,  una  donna  ignuda  alata,  con 
acconciatura  di  perle,  e  che  tiene  nella  destra  una  coppai  ;  — -  or- 
nati a  raggi  di  cuore. 

Quattro* graziose  testine  di  cotto,  di  statuette  muliebri,  tipo  di 

Taranto. 

Nei  dintorni  del  lago  di  Varese  nel   1893,   vennero    scoperti  e  jflJnftivSSi 
donati  all'  onorevole  Sindaco  nob.  ing.  comm.  G.  Vigoni,  che  ne      dd^SSaco 
fece  dono  alla  sua  volta  a  questo  Museo,   sedici  oggetti   o   fram-      °  Vigoni  ** 
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menti  in  ferro  dèi  periodo  celtioo-romano,  tra  i  quali  un  pezzo  di 
forbice,  un'  accetta,  anelli,  chiodi,  ecc. 

Doppia  ama         Per  acquisto  della  Consulta,  autorizzato  dal  R.  Ministero  della 

cinerari*  romana.  x 

istruzione,  il  Museo  si  è  arricchito  di  una  doppia  urna  cineraria  in 
marmo,  lung.  m.  0,55,  alt.  0,23,  prof.  0,30,  nella  quale  eran 
state  depositate  le  ceneri  di  due  coniugi. 

Come  appare  dalla  tavola  II,  le  .epigrafi,  sono  racchiuse  nei  due 
cartelli  della  fronte  e  recano  le  iscrizioni  seguenti  : 

C  •  TERÈNTIUS  -  ACTIUS 
TAtlAE  TYCHE 

CONIVGI  CARISSIMAE 


CTERENTIVS  ACTI 
VIXIT  •  ANNOS  -  LXXX  V 

FECIT-TERENTIA 
TH  ALLÙSA  •  PATRONO 

BENEMERENTI  SVO 

Il  consultore,  Rev.  D.  Antonio  Ceriani,  Prefetto  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  ha  ricomposto  la  storia  del  rinvenimento  e  delle  vi- 
cende di  questo  interessante  cimelio.  Trascrivo  il  cenno  che  egli 
si  compiacque  comunicarmi  : 

«  Il  corpo  delle  iscrizioni  latine,  che  si  stampa  a  Berlino,  non 
«  ha  le  iscrizioni  di  quest'  urna,  non  essendo  ancora  compiuto. 
«  Le  danno  però  le  seguenti  collezioni,  antiche,  che  ne  illustrano 
«  in  parte  la  storia. 

€  Boissard,  Sexta  Pars  Antiquitatum  Romanarum,  Franco/arti, 
«  1602,  a  pag.  113  dà  le  due  iscrizioni (l)  col  disegno  dell'urna. 
€  L*  urna  era  negli  orti  di  Papa  Giulio  IH. 


(')  Ho  confrontato  il  testo  del  Boissird  e  vi  ho  rilevato  inesattezze  nella 
trascrizione  delle  due  epigrafi. 
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€  Grutero,  Inscriptiones  antiquàe;  ed  L  Heidelberg,  1602, 
«Tom  I,  a  pagina  11 45  N.  6/ da  le  iscrizioni  da  Boissard,  pure 
%  come  esistenti  negli  orti  di  Papa  Giulio  III. 

«  Grutero,  nel  Corpus  Inscriptionum,  per  cura  di  Grevio,  1707 
«  Tom  II,  a  pag.  832,  N.  7  dal  Boissard,  dà  le  semplici  lscri- 
«  zioni,  e  come  esistenti  negli  orti  Medicei.  Ma  a  pag.  11 45  le 
«  ripete  ancora  dal  Boissard  come  esistenti  negli  orti  di  Papa 
«  Giulio  III. 

«Gori  Antonio,  in  Inscriptiones  antiquaè  Graecae  et  Romana*, 
<  Parte  I,  Florentiae  1727,  a  pag.  284,  N.  3,  le  dà  come  esi- 
«  stenti  nel  Museo  Guadagni  di  Firenze,  e  trascrive  le  due  iscri- 
«  rizioni ,  ma  poi  nella  parte  II,  anno  1734,  a  pag.  440-441  , 
«  N.  21  e  23,  dà  le  due  iscrizioni  dalie  raccolte  del  Dóni,  e  come 
«  già  scomparse  dagli  orti  Medicei  (Boboli)  in  cui  erano  dap- 
<c  prima. 

«  Muratori  nel  Novus  Thesaurus  veterum  inscriptionumTom IH, 
4C  Milano,  1740,  a  pag.  MCDVIII  al  N.  6,  dà  la  prima  colla  nota 
«e  Florentiae  in  Hortis  Medicei*,  ex  Gorio9  ed  a  pagina  MDLXII 
«al  N.  6  dà  la  seconda  colla  stessa  nota  Florentiae  in  hortis 
«  Mediceis  ex  Gorio.  » 

Probabilmente  adunque  la  nostra  bella  urna  era  stata  scoperta 
in  Roma  ;  dalla  villa  di  Papa  Giulio  III  era  passata  a  Firenze 
nelle  raccolte  dei  Medici ,  nel  giardino  Boboli ,  e  poi  era  scom- 
parsa. A  Milano  in  questi  ultimi  anni  aveva  peregrinato  dalla 
casa  di  un  patrizio  (che  ne  faceva  un  cambio  con  un  dipinto 
antico  per  la  sua  Galleria)  ad  un  negozio  di  antichità  e  da  questo 
ad  un*  abitazione  privata ,  poi  nuovamente  nello  stesso  negozio , 
ove  finalmente  la  Consulta  ne  fece  acquisto. 

L'  urna  è  scavata  in  un  blocco  di  marmo  e  una  parete  riser- 
vata nel  marmo  stesso  forma  la  divisione  dei  due  ricettacoli. 

Delle  due  iscrizioni  la  più  bella,  e  la  più  antica,  è  quella  di 
sinistra  che  ricorda  la  defunta  ;  V  altra  del  consorte  è  stata  incisa 
successivamente  da  mano  meno  valente  e  lo  fu  a  cura  di  una 
liberta,  riconoscente  verso  il  suo  patrono. 

I  caratteri  di  queste  epigrafi,  specialmente    della  migliore,  con- 
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cordano  coi  caratteri  artistici  della  decorazione,  che  ci  fa  risalire 
al  buon  perìodo  romano  dei  primi  secoli. 

Air  esterno,  i  fianchi  sono  adorni  di  un  semplice  ornato  a  raggio 
di  cuore.  La  parte  posteriore  è  greggia. 

-  L'  anteriore,  come  appare  dalla  tavola  II,  è  uri  lavoro  elegantis- 
simo e  di  arte  squisita.  Dal  bucranio  del  centro  e  dalle  teste  di 
ariete  collocate  ai  due  spigoli  scendono  nastri  e  due  grandi  festoni 
di  fiori,  frutti  e  foglie  scolpiti  con  grande  perfezione- e  recano  la 
doppia  impronta  dell'arte  condotta  a  perfezione  di  stile  e  della 
costante  ispirazione  al  vero.  Il  vero  concorre  ancora  nei  graziosi 
uccelletti,  che  in  movenze  naturalissime  e  svariate  giuocano  e  spi- 
golano in  tanta  abbondanza  di  fiori  e  di  frutti,  ed  infine  nel  centro, 
nello  spazio  lasciato  vuoto  dai  due  festoni ,  una  lucertola  striscia 
tra  i  nastri. 

Purtroppo  questo  artistico- cimelio  ci  è  pervenuto  senza  coperchio, 
come  ne  va  pur  priva  la  doppia  urna  che  possiede  il  Museo  di  Berlino, 
la  quale  è  di  dimensioni  quasi  uguali  (m.  0,6 1  X  m'  °»25  X  m'  °>3°)  l 
di  composizione  e  stile  assai  affini  alla  nostra,  è  Y  unica  urna 
doppia  che  possegga  quel  ricco  Museo:  porta  il  numero  1 134  ed 
è  illustrata  a  pag.  440  del  catalogo  di  Conzes  e  Kekulé  (!). 


urna  Un*  Urna  cineraria  in  vetro    intatta  e  col    suo    coperchio,    alta 

cineraria  romana 

inveirò.         2o  centimetri,  contenente  ancora   rimasugli  di  ossa    combuste,  fu 

Doto  del  '  & 

<ipv.À.Canton'.  donata  dal   cav.  Achille  Cantoni,  che 

r  aveva   acquistata    a    tale    scopo    al- 
1'  asta  della  vendita  Fusier. 

Ed  all'  asta  successiva  della  Colle- 
zione Vimercati  Sozzi,  quel  benemerito 
raccoglitore  di  Antichità,  acquistò  pure 
per    regalare   a  questo    Museo,    i    se- 


Oggetti  romani 
di  scavo. 
Dono  del 

cav.  A.  Cantoni. 


•^f^  guenti  oggetti  romani  di  scavo: 


(')  Kòniglichen  Muscen  zu  Berlin.  Bcschreibung    der    Antikcn    Sculpturen 
von  Alexander  Conres  und  Kekulé.  —  Berlin,  Spemann,  iS^i. 


RELAZIONE  SULLE  ANTICHITÀ  ENTRATE   NEL  MUSEO  PATRIO.  201 

Sitala  in  bronzo  a  due  manici,  con  coperchio,  di  forma  ovoidale 
alta  m.  0,27 

Vaso  in  bronzo  con  ansa,  e  bocca  trilobata 

Vaso  in  bronzo  con  ansa  e  bocca  trilobata  (frammentato) 

Due  vasi  in  bronzo,  uno  con  ansa 

Due  piccoli  vasi  in  bronzo,  uno  con  ansa 

Frammento  di  specchio  in  bronzo,  con  figure  incise 

Frammenti  di  vetri  colorati,  alcuni  dei  quali  fenici. 

La  Consulta  ha  acquistato  due  cassettine  o  cofanetti    in    legno       Cassettone 

x  con  decorazione 

con  decorazione  a  bassorilievo  su  fondo    d'oro,    lavori    della    fine    fi  Jxv^io 
del  XV  secolo  e  che  Emilio  Molinier  (*),  nella  sua  dotta  descri-        Acqueo. 
adone  dei  cofanetti  di  tal  genere  già  appartenenti  al  signor  Spitzer, 
ritiene  opere  di  artefici  dell'  Italia  supcriore  ed  ispirati,  quanto  ai 
rilievi,  alle  placchette  e  medaglie  di  quell'epoca. 

Una  di  queste  due  cassette,  sfortunatamente  priva  del  coper- 
chio e  spezzata  nel  margine. superiore  di  una  delle  faccie  lunghe, 
è  però  di  molto  pregio  per  l'eleganza  dei  rilievi,  ottenuti  come  si 
sa  con  stucco  o  pasta  di  riso,  applicati  sul  fondo  d'oro.  È  della 
solita  forma  quadrangolare,  alta  centim.  6,5;  lunga  15  centimetri 
«  larga  io;  ha  il  margine  inferiore  a  scarpa,  ornato  di  palmette, 
e  poggia  su  quattro  pallottole  schiacciate  adorne  di  fogliami.  Agli 
spigoli  e  nel  centro  delle  facciate  maggiori,  stanno  graziosi  pila- 
strelli  con  capitelli  ed  adorni  per  tutta  la  loro  altezza  di  un  ramo 
d:  fogliame  sorgente  da  un  vaso  e  con  una  maschera  appesa  a 
metà  dello  stesso  ramo.  Nei  campi,  tra  un  pilastrello  e  l'altro, 
scene  di  battaglie  fantastiche  e  di  allegorie,  molto  graziose  e  di 
grande  animazione.  In  una  di  queste  scene  abbiamo  la  conferma 
delle  giudiziose  osservazioni  di  Emilio  Molinier.  Le  figure  di  una 
donna  ignuda,  di  un  guerriero  ed  altro  personaggio,  la  vicina 
acena  di  battaglia  in  figure  di  proporzioni  molto  minori,  gli  al- 
berelli, gli  uccelli,  la  luna,  applicati    sul   fondo    d'oro    del    legno, 

(»)  La  ColUction  Spider,  Tome  cinquième,  Paris,    Qjiantin  MDCCCXCII, 
f«gg.  243-248. 
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striato  di  occhielli,  provano  che  quegli  artisti  riproducevano  collo 
stampo  le  creazioni  di  altri  o  le  impronte  di  medaglie  e  le  spar* 
gevano  sulle  cassettine  con  semplice  scopo  decorativo,  per  gusto 
del  bello  e  senza  curarsi  del  nesso  delle  composizioni.  Quella 
parte  di  questa  scena,  che  ci  dà  una  battaglia,  è  proprio  la  ripro- 
duzione dello  stampo  di  una  medaglia;  ai  due  lati  si  veggono 
ancora  le  perline  del  contorno  ed  inferiormente  la  linea  trasver- 
sale e  la  decorazione  delTesergo.  La  medaglia  originale  doveva 
essere  uno  splendido  lavoro,  le  figure  dei  combattenti  spn  piene 
di  vita  e  di  ottima  modellazione,  i  cavalli,  di  forme  bellissime, 
ricordano  i  rovesci  delle  monete  di  Nerone,  Traiano,  ecc.,  alle 
quali  si  ispiravano  i  medaglisti  del  Rinascimento.  '  j 

L'altra  cassettina  di  dimensioni  maggiori  soltanto  di  soli  pochi 
centimetri,  è  completa.  Il  silo  coperchio  è  adorno  di  una  ghir* 
landa  quadrangolare  che  racchiude  mascheroni  ed  uccelletti  ed  al 
centro  da  un  rilievo  circolare  sporge  il  bottone  o  piccolo  pomo.  I 
rilievi  delle  quattro  faccie,  racchiusi  entro  pilastrini  a  candelabro* 
ci  danno  la  solita  confusione  di  composizioni.  Una  figura  con 
lunga  veste  ammalia  col  suo  scudo  satiri,  pantere,  leoni,  orsi,  ecc. 
Giuditta  ritta  sopra  una  base  mostra  la  testa  di  Oloferne  a  due 
guerrieri  ed  a  due  personaggi.  Il  triónfo  di  Bacco  bambino  tQr 
nuto  da  due  satiri  sopra  un  elefante  e  seguiti  da  parecchie  figure,, 
Virginia,  salita  sopra  una  base  od  ara,  si  trafigge  al  cospetto  del 
padre  e  di  altri  personaggi. 


Forma  II  dott.  Carlo  Casalini  ha  regalato  al  Museo  un  disco  in  pietra 

per  medaglia* 

Dono  schistosa ,  del  diametro  di  9  centimetri ,  con  figure    modellate  in 


del  dott.  Casalini. 


incavo,  e  che  era  quindi  una  forma  per  fusione  di  medaglia.  Era 
stato  rinvenuto  alla  profondità  di  2  metri  in  un  campo  nel  terri- 
torio di  Arquà  Polesine  (Provincia  di  Rovigo.) 


Lapide  11  consultore  cav.  avv.  Emiio  Seletti ,    ha    acquistato  e  donato 

del  XVlfl  secolo.  •                     . 

Dono  al  Museo  una  lapide  che  reca  uno    stemma  inquartato  e  una  co- 
dei  consultore  .,,... 

cav  e  Seletti,  rona  comitale   (nei  centro  un  albero ,  alternati  la  biscia  viscontea 
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ed    uh    trono    rampante    a    sinistra).    Sotto   allo    stemma ,   Y  epi- 
grafe : 

MATRONA  GVASTALLENSIS 

AD 

INFERIVS  SACELLVM 

CIDIDCCLXXVII 

Il  prefato  consultore  ritiene,  colla  scorta  del  Latuada,  Descri-, 
Mane  di  Milano ,  voi.  I ,  p.  304 ,  e  voi.  V,  p.  437  ,  che  questa 
lapide  chiudesse,  nella  Chiesa  di  S.  Fedele,  nella  Cappella  della 
Concezione  della  Vergine  Assunta ,  il  sepolcro  ivi  esistente  delle 
governanti  o  dame  del  Collegio  detto  della  «  Guastalla  »,  Istituto 
aperto  il  i°  novembre  1557  da  Ludovica,  poi  Paola  Maria  To- 
relli, contessa  della  Guastalla. 


III. 

Scoperte  e  traccie  di  Milano  antica 
apparse.  in  occasione  di  lavori   edilizi  nel  1893. 

Naturalmente  non  rendo  conto  che  delle  'scoperte  di  cui  potei 
avere  contezza  e  dei  cimelii  ed  oggetti  pervenuti  al  Museo. 

La  Direzione  regionale  per  la  conservazione  dei  Monumenti  in 
Lombardia  ha  procurato  al  Museo  i  seguenti  oggetti  stati  scavati 
nei  dintorni  del  Castello,  al  cui  grandioso  restauro  essa  è  intenta. 

Chiudendo  il  precedente  bollettino  (dell'anno  1892;  annunciai 
la  scoperta  di  una  lapide  romana,  la  quale  probabilmente  segnava 
pure  la  località  del  quarto  cimitero  romano  di  Milano.  Difatti  nel  funeraria  romana 

Piazza  d'A'mi 

maggio  (1893)  nell  antica  piazza  d  Armi,  nella  zona  di  sinistra  e  antica. 
quasi  a  metà  distanza  tra  la  cortina  del  Castello  e  l'arco  della 
Pace,  alla  profondità  di  oltre  m.  3,50,  in  occasione  di  lavori  edi- 
lizi fu  scoperta  una  lapide  in  marmo  bianco  di  forma  quadrango- 
lare, terminata  superiormente  da  una  lunetta  che  non  occupa  che 
parte  della  testata,  lasciando  a  destra  e  sinistra  un  tratto    libero. 
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Inferiormente,  al  disotto  della  linea  terminale,  continua  il  blocco 
di  marmo  informe,  per  facilitare  la  sua  erezione  nel  suolo. 

E  alta  m.  1,94;  larga   m.  0,69  e  della  grossezza  di  m.  0,20. 

Nella  lunetta  è  scolpito  in  rilievo  un  clipeo  o  scudo  tra  le  ini- 
ziali incise  V.  F.  Poi  seguono  inferiormente  nove  linee  di  epi- 
grafe incisa  in  lettere  che  vanno  scemando  d'altezza  ad  ogni 
linea.  L' iscrizione  non  occupa  che  metà  della  lapide  e  pur  troppo 
è  in  gran  parte  distrutta.  II  chiarissimo  archeologo  prof.  Ermanno 
Ferrerò ,  di  Torino ,  Membro  della  Giunta  superiore  di  Archeo- 
logia e  Belle  Arti,  accondiscendendo  alla  mia  preghiera,  si  è  com- 
piaciuto favorirmene  la  trascrizione  ed  interpretazione  in  base 
al  calco  che  gli  ho  spedito  : 

V  F 

////VETTIVS  -  T  ■  FIL 
CVPITVS  •  SIBI  -  ET 
T-  VETTIO  •  PARENTI .  ET 

TERTIAE  •  CINTVLIF/// 
I/i-  L  •  VETTIO  •  OPTATO//// 
TRI  •  ET  •  VETTIAE  •  T  •  F  •  BA//// 
///RORI  •  ET  •  VETTIAE///// 
///ORI  •  ET  •  T  •  VETTIO  •  l//// 
///VETTIO   •   T   •   F    •    QUI//// 

V  ivens)  f(ecit)    |    ....  Vettius  T.  fil(ius)    |    Cupitus  sibi  et   | 
T.  Vettio  parenti  et  |  Tertiae  Cintulli  f.  im  [at(ri)]  |  [e"|t  L.Vettio 
Optato  [fra]  |  tri  et  Vettiae  T.  f.   Ba....  (  [s]orori  et  Vettiae....  | 
[sorjori  et  T.  Vettio  T.  f. . . .  | Vettio  T.  f.  Qui. 

Tr^p£«a  L'architetto  Arcami ,  che  assistette  al  ritrovamento  di  quella 
lapide,  mi  riferì  che  attorno  eran  state  rinvenute  traccie  di  com- 
bustione, e  che  nelle  adiacenze  di  quella  località  esistono  ancora 
sotto  terra  ed  alla  stessa  profondità  altre  lapidi.  Altre  tombe  furon 
difatti  scoperte  coi  seguenti  oggetti  che  pervennero  al  Museo: 


(antica  Piazza 
<T  arai  >. 
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quattro  ampolle  di  vetro  (una  spezzata )  fusifórmi,  alte  m.  0,19, 
con  ansa; 

frammenti  in  ferro; 

una  lampadina  di  cotto  monolicne,  semplice  con  orlatura  sulla 
parte  superiore; 

un  medio  bronzo  di  Diocleziano,  assai  corroso. 
Le  tombe  in  cui  furono  scoperti  questi  oggetti  erano,  come  mi 
riferì  ancora  V  architetto  Arcaini,  formate  con  grossi  mattoni  romani 
quadrati  (lato  centim.  62,  grossezza  centim.  6,5)  disposti  a  cassetta 
con  un  mattone  che  le  copriva,  oppure  erano  costituite  da  grosse 
embrici  inclinate  a  tetto  a  due  pioventi.  È  quindi  probabile  che 
quivi  fosse  il  quarto  cimitero  romano. 

E  della  strada  che  si  conduceva  ebbi  già  a  dar  cenno  Tanno 
scorso,  ed  ora  posso  soggiungere  che  ne  furono  rinvenuti  due 
grossi  massi  di  pietra  del  suo  selciato,  con  profondo  solco  crea- 
tovi dalle  ruote  dei  carri. 
Questi  due  massi  tornarono 
in  luce  nello  scorso  anno  tra 
il  Castello  e  la  via  di  S.  Nico- 
lao  e  furono  trasportati  in  un 
locale  del  Castello  a  cura  della 
predetta  Direzione  regionale. 

Nelle  adiacenze  del  Ca- 
stello, la  Ditta  Bonomi,  sca- 
vando per  lavori  edilizi,  ha 
scoperto  una  pigna  in  marmo 
che  fu  consegnata  a  questo 
Museo  a  cura  della  Direzione 
regionale  per  la  conserva- 
zione dei  monumenti.  E  alta 
m.  0,70  ed  alla  base  è  del 
diametro  di  55  centimetri. 

È  ridotta  in  cattive  condizioni  ed  è  tutta  a  proeminenze  grumose, 
come  i  frutti  di  pino,  proeminenze  trattate  però  a  faccette  mentre 


Pigna  in  marmo 

del 
perìodo  Sforzesco 
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che  la  pigna  assai  ben  conservata  sopra  un9  edicola  dell'Ospedale 
Maggiore  rappresenta  l'altra  specie  di  frutto  del  pino,  quella  a 
foglie  a  guisa  di  squame.  Il  carattere  della  nostra  pigna  è  pure 
sforzesco  ed  il  suo  rinvenimento  nelle  adiacenze  del  Castello  in- 
duce a  ritenere  che  provenga  da  questo  e  fosse  al  culmine  di 
qualche  torre.  . 


Il  Consultore  ònor.  architetto  Beltrami,  direttore  del  già  ricor- 


Lapide 
con  iscrizione 

e  Beatrice0      dato  Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  in  Lom- 

e  data  del  1498. 


BEATRIX 
DVCES'MLI 

J4- J>X  *  31 

MAH    * 


bardia  ha  procurato  la  consegna  al  Museo  di  una  lapide  in  marmo 
bianco  e  due  piedi  di  ampolline  di  vetro  iridescente,  rinvenute  alla 
profondità  d^  6  metri  del  piano  stradale  dai  signori  Bonomi  nello 
scavare  per  le  fondazioni  del  nuovo  caseggiato  in  piazza  Castello, 
di  fronte  all'Eden.  La  lapidina  in  marmo  bianco  di  m.  0,24  di 
lato,  della  grossezza  di  centim.  4,5,  era  infissa  nella  muratura;  e 
nel  vano  lasciatole  libero  sul  dinanzi,  si  trovavan  le  due  ampolle, 
una  delle  quali  ancor  intera  all'  atto  dello  scoprimento ,  andò  in 
pezzi,  lasciando  spargere  l'olio  che  conteneva. 

Come  si  vede,  in  questa  lapide  del  1498  è  ancor  menzionata 
la  Duchessa  Beatrice  d'Este,  morta  sin  dall'anno  precedente  (2  gen- 
naio 1497).  Il  Consultore,  onor.  architetto  Beltrami,  a  questo 
proposito,  ha  fatto  osservare  che  il  Museo  possedeva   già  da  anni, 
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un'altra  lapide  menzionante  pur  ancora  la  già  defunta  Duchessa 
Beatrice;  è  la  lapide  segnata  N.°  [grande]  90  (piccolo)  1925  che 
reca  l' iscrizione: 

LUDOVICUS-   BEATRICES  DUCES  MLI 

MCCCCLXXXX 

Villi  DIE  XXVlIII  APRILIS. 

Era  stata  donata  dal  cav.  Ernesto  Maggiora- Vergano  di  Asti  ed 
era  stata  rinvenuta  fra  i  ruderi  del  Castello  di  Annone  in  pro- 
vincia di  Alessadria. 

I  lavori  che  il  Municipio  continua  a  far  eseguire  per  la  fogna- 
tura della  città  hanno  procurato  la  scoperta  in  varii  punti  di 
traccie  della  Milano  antica  e  di  oggetti. 

Le  notizie  sui  ritrovamenti  mi  furono  favorite  dai  signori  inge- 
gneri Municipali  :  Giovanni  Masera,  Giovanni  De-Simoni,  Carlo 
Salvioni  e  Francesco  Minorini,  i  quali  curarono  pure  il  trasporto 
e  la  consegna  al  Museo  dei  cimelii  e  degli  oggetti  rinvenuti. 

Nel  condurre  i  lavori  di  scavo  della    conduttura    del  collettore       vu  Agnello 
lungo  via  Agnello,  dal  punto  vicino  alla    Officina    elettrica    della 
Società  Edison  al  Corso  Vittorio  Emanuele  e  sotto  il  tratto  dello 
stesso  Corso,  Y  ing.  Salvioni  ha  rinvenuto  ad  una  profondità  varia 
tra  i  metri  0,70  e  4  metri  e  successivamente  in  punti  diversi: 

un'  olla  in  terra  cotta  di  grandi  dimensioni,  alta  1  metro,  del 
diametro  nel  corpo  di  45  centim.  e  del  diametro  di  30  centim. 
all'orifizio;  a  m.  0,70  sotto  il  piano  stradale; 

a  m.  2,70  di  profondità,  un  pavimento  romano  di  pietra  di 
Moltrasio  con  sovrapposti  resti  di  musaico  romano  ; 

più  oltre  ed  alla  stessa  profondità  un  tratto  di  muro  romano 
(mattoni  0,42  X  °»28  X  °>7)>" 

a  m.  1,70,  una  gittata  di  calcestruzzo  con  ciottoli; 

cosi  pure  ancora  più  oltre  : 

un  pozzo  tutto  rivestito  di  mattoni,  che  dalle  dimensioni  di 
questi,  risulterebbe  medievale  ; 
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un  frammento  di  lapide  con  parte  di  epigrafe:  VICIA;" 
a  m.  3,30  avanzi  di  tomba  (?)  con  un  piede  di  coppa  di  vetro 

opalizzato  ed  un  oggetto  in  ferro  a  forma  di  cono,   con  gancio; 
a  m.  2,50  un  blocco  di  marmo  di  Carrara  (lapide?)  che  non 

venne  estratto. 

vi»  cario  Alberto  Nello  scavo  in  galleria  sotto  la  via  Carlo  Alberto,  in  corrispon* 
denza  al  prolungamento  dell'  asse  di  via  delle  Farine,  alla  profon- 
dità di  m.  4,30  sotto  il  piano  stradale,  l' ing.  Minorìni  ritrovò 
traccie  di  muratura  romana  ed  una.  moneta  di  Marco  Aurelio, 
gran  bronzo  ;  Cohen  N.  576. 

vi*  s.  MaiKhefiia  Nel  maggio  all'  angolo  di  Vicolo  delle  Farine  e  Via  Santa  Mar- 
gherita, nei  lavori  per  il  collettore,  fu  scavata  una  brocca  in  terra 
verniciata  del  XVII  secolo,  con  ansa  e  bocca  trilobata,  alta  16 
centimetri. 

Piai*»  castello  Nei  lavori  per  la  fognatura  in  piazza  Castello,  furono  scoperte 
e  mandate  al  Museo  dal  signor  ingegnere  Masera  tre  monete  mi* 
lanesi  : 

un  sesino  d' argento  molto  corroso,  probabilmente  di  Gian 
Carlo  Visconti  (141 2); 

tre  quattrini  di  Filippo  V  di  Spagna,  Gnecchi  pag.  168* 
N.  9  —  Tav.  XXXIV,  N.  11; 

un  pezzo  da  cinque  soldi  di  Carlo  VI  (argento).  Gnecchi 
pag.   175,  N.  39  e  Tav.  XXXVII,  N.  5; 

un  soldo  di  Maria  Teresa  ; 

due  pezzi  da  un  soldo,  uno  da  tre  centesimi  ed  un  centesimo 
di  Napoleone  I  re  d'Italia  (1809  e  1813). 

eVviaSChiuia  ^e*  settem^re>  a  tre  metri  di  profondità  si  trovò  un  gettone  in 

ottone,  stemma  e  motto  SCVRANNA  pezzo  apparentemente  del 
XVIII  secolo. 


S.  Michele 
al'a  Ch;usa 


NelT  ottobre,  di  fronte  alla  Chiesa  di  S.    Michele   alla    Chiusa, 
alla  profondità  di  3  metri,  tre  monete  : 

un  gran  bronzo  di  Adriano,  assai  corroso  ; 
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un  soldino  d'  argento  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  Gnecchi 
pag.  81,  N.  34  e  Tav.  XIV,  N.  9  ; 

una  moneta  d'argento  di  Venezia,  colla  data  del  1722. 

Nei  lavori  di  perforamento  della  Galleria  per  la  fognatura  lungo    o«o  s.  Cc!so. 
il  corso  San  Celso,  furono  scoperti  : 

fra  via  Gozzadini  ed  il  ponte,  un  pozzo  del  diametro  di  90 
centimetri,  fatto  con  mattoni  romani  amati,  di  7  centimetri  di  gros- 
sezza, del  raggio  di   15  cent,  e  della  corda  superiore  di  40  cent.; 

all'angolo  di  via  Gozzadini,  a  m.  3,50  di  profondità,  il  fondo 
di  un  unguentario  romano  di  vetro  opalizzato  ; 

a  ridosso  del  muro  di  spalla  destra  del  naviglio,  vicino  al 
ponte,  T  Ing.  Salvioni  trovò  ripetutamente  tre  tratte  di  muraglioni 
romani. 

Nell'aprile,  facendo  scavi  al  viale  di  Porta  Lodovica  per  il  col-  vwe  P.Lodovica. 
lettore,    davanti   alla    porta    della    Casa   N.  7,  alla    profondità  di 
circa  m.  3,25  sotto  il  piano  stradale,    fu  rinvenuta   una  punta  di 
lancia  in  ferro,  apparentemente  non  anteriore  al  principio  del  XVI 
secolo.  È  lunga  34  centimetri. 

Nel  maggio  successivo,  sull'angolo  del  Viale  predetto  e  della 
via  Teulié,  alla  profondità  di  2  metri  ring.  Salvioni  rinvenne 
pure  a  circa  2  metri  sotto  il  piano  stradale  (quota  112,50)  una 
punta  di  alabarda  in  ferro,  di  forma  elegante,  con  due  uncini 
ricurvi,  uno  dei  quali  spezzato.  Lunghezza  totale  30  centimetri. 

Nel  maggio,  negli  scavi  per  la  fognatura  in  via  Ripamonti  tra  Yia  ^p**10"11- 
l'ufficio  daziario  e  la  strada  di  Circonvallazione,  alla  profondità  di 
1  metro  e  mezzo,  l' ing.  Carlo  Salvioni  rinvenne  un  cucchiaio  in 
bronzo  romano,  di  forma  ovoidale,  con  manico  prismatico  termi- 
nante a  gemma,  della  lunghezza  complessiva  di  15  centimetri,  con 
una  bella  patina  verde. 

Nel  giugno,  nella  stessa  località  l' ing.  Salvioni  scoprì  : 

alla  profondità  di  1  metro  e  60  centimetri  uno  stante  in  ferro 
con  anello,  un  lungo  chiodo  con  anello  ed  una  medaglia  in 
ottone  : 

Arch*  Stor.  Lorna    —  Anno  XXf.  14 


210  ARCHEOLOGIA. 


Diritto:  PIETATE  •  ET  •  IVSTITIA,  due  colonne  sormon- 
tate da  corona  e  fiancheggiate  da  rami  d'  alloro  che  escono  da 
cornucopie ,  tra  le  due  colonne  stemma  di  tre  gigli  ;  nel  campo 
altri  due  gigli  ;  all'  esergo  H  •  K 

£  PER.  SAXAET.PERIGNES.  Guerriero  armato,  a  ca- 
vallo di  galoppo;  all'esergo:  1589 

alla  profondità  di  2  metri  sotto  il  piano  stradale,  uno  spe- 
rone ed  un  chiodo  in  ferro, 

alla  profondità   di    m.   4,50    (in    corrispondenza    all'  incrocio 
dell'asse  di  via  Ripamonti  e  della  strada  di  Circonvallazione)  una 
daga  o  stile  in  ferro  con  elsa  ritta  (spezzata),  del  XVI  secolo. 
Ancora  alla  profondità  di  2  metri  si  trovarono  altre  monete: 

un  gran  bronzo  di  Adriano  molto  corroso 

una  parpagliola  (argento)  di  Filippo  IH  di  Spagna  battuta  a 
Milano,  Gnecchi,  pag.   146,  N.  51  e  tav.  XXX,  N.  8. 

Nel  crocivio  della  linea  ferroviaria  di  Circonvallazione  e  del 
cavalcavia  della  strada  provinciale  Vigentina,  aila  profondità  di 
2  metri  sotto  il  piano  di  campagna,  e  nella  stessa  località  ove 
Tanno  precedente  eran  state  scoperte  anfore  romane,  si  rinvenne 
una  lampadina  di  cotto  romana  monolicne,  del  tipo  comune  a 
Milano  col  cerchio  a  rialzo  e  tre  proeminenze.  Fu  consegnata  al 
Museo  dal  signor  ing.  Salvioni. 

A  Porta  Vigentina  stessa,  negli  scavi  per  la  nuova  barriera 
apparvero  avanzi  di  tombe  romane  con  cocci,  frammenti  di  specchi, 
e  pezzi  di  ferro  e  di  bronzo,  che  Y  ing.  De  Simoni  fece  conse- 
gnare a  questo  Museo. 

Hastioni  Ai  Bastioni  di  Porta  Vittoria  fu  scoperto    un  oggetto  in  vetro 

di  Porta  Vittoria.  .  . 

opalizzato  fusiforme,  lungo  circa  ix  centimetri. 


Porta  Vigente  a. 


Via  Monfortc. 


Infine  negli  scavi  in  fondo  a  via  Monforte,    ove  già  anni  sono 

si  erano  scoperte  tombe  del  secolo  scorso,  apparvero  altre  tombe 

già  manomesse,  e  si    trovarono    tre   piccoli    crocifissi  e  chiodi    di 

casse. 

77  Segretario 

Giulio  Carotti. 
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Guido  Sommi- Picenardi.  —  La  famiglia  Sommi,  Memorie  e  do- 
cumenti di  storia  cremonese,  [Venezia],  MDCCCXCIII,  a  spese 
dell'Autore.  Edizione  in  f.°  grande,  di  soli  120  esemplari 
numerati. 


L'opera,  della  quale  annunziam  oggi  la  comparsa,  oltreché  per 
i  suoi  pregi  intrinseci,  intorno  a  cui  ci  verrà  fatto  nel  córso  di 
questa  breve  rassegna,  d'estenderci,  additandone  meglio  l'impor- 
tanza e  precisandone  maggiormente  i  caratteri,  merita  in  ragion  del 
cpncetto  stesso  che  l' ha  ispirata  le  più  festose  accoglienze  da  parte 
del  pubblico  studioso.  Non  son  davvero  i  lettori  dell1 'Archivio  Storico 
Lombardo  quelli  ai  quali  sarà  necessario  metter  infatti  sott'occhio 
la  capitale  importanza,  che  per  gli  studi  sulle  vicende  storiche, 
politiche,  geografiche  del  paese  nostro  posseggono  le  ricerche  ge- 
nealogiche, allorché  siano  condotte  con  elevati  intendimenti ,  con 
severi  criteri,  con  metodo  rigidamente  scientifico.  Quanto  dannosa 
ed  alla  verità  storica  infestissima  dee  dirsi  la  trista  scuola  de' 
salariati  fabbricatori  d'alberi  genealogici,  pullulata  in  quel  secolo 
pasciuto  di  vento,  che  fu  il  decimosettimo,  quand'ogni  nobilucolo, 


212  BIBLIOGRAFIA. 


possessore  d'una  crollante  stamberga ,  voleva  discendere  da  un 
barone  potentissimo ,  venuto  di  «  Lamagna  »  con  Odoacre ,  con 
Teodorico  o  con  Alboino;  e  solo  a  stento,  in  mancanza  di  meglio, 
s'acconciava  a  riappiccar  la  sua  magnanima  schiatta  ad  una  «  gente  » 
romana;  tanto  utile  invece  le  è  riuscita  quella  schiera  di  lavoratori 
pazienti  ed  indefessi,  che,  mettendosi  ai  dì  nostri  sull'orme  di 
Pompeo  Litta,  hanno  irradiato  di  nuova  e  vivissima  luce  le  tenebre 
spesse,  ond'eran  ricoperte  le  origini  e  le  cognazioni  di  molte  e  molto 
illustri  famiglie  italiane.  Talché  se  in  oggi  chi  può  vantare  con 
onesta  compiacenza  un  lungo  ordine  d'avi,  invece  di  star  pago  al 
vacuo  suono  d'un  titolo  o  alla  piccola  soddisfazione  di  leggere  il 
nome  proprio  inscritto  a  fascio  con  cent'altri  in  un  almanacco  no- 
biliare, provvedesse  a  trarre  dai  propri  e  dai  pubblici  Archivi  i 
documenti  che  riguardano  la  sua  stirpe,  mentre  arrecherebbe  a 
questa  lustro  non  mediocre ,  concorrerebbe  insieme  ad  impresa  più 
degna  e  più  onorevole,  qual'è  quella  di  rischiarare  la  storia  della 
propria  città,  anzi  della  propria  regione,  e  fors'anche  della  patria 
stessa  tutta  intera. 

Ergo  ut  miremur  te,  non  tua,  privum  aliquid  da, 
Quod  possim  titulis  incidere  praeter  honores, 
Quos  illis  damus  ac  dedimus,  quibus  omnia  debes. 

Diciamolo  dunque  e  diciamolo  ben  forte;  l'esempio  dato  dal 
Sommi-Picenardi  è  veramente  degno  d'esser  da  tutti  commendato, 
apprezzato  dagli  studiosi,  ma  sopratutto  seguito  dai  suoi  pari. 

Versato  nelle  indagini  storiche,  alle  quali  fin  da  giovine  attese 
con  amore,  recando  con  un  volume,  piccolo  di  mole,  ma  per  la 
contenenza  sua  assai  pregevole,  un  ottimo  contributo  al  breve  periodo 
della  dominazione  veneta  sopra  Cremona  (*),  il  Sommi-Picenardi 
ha  saputo  coordinare  con  sagacia  e  con  dottrina  ugualmente  me- 
ritevoli di  nota  gli  sparsi  materiali,  che  da  molt'anni  veniva  rac- 

(')  Cremona  durante  il  dominio  de'  veneziani ,  Milano  ,  1 866.  Molt'  altre 
pubblicazioni  storiche  si  debbono  al  Sommi-Picenardi  ;  ma  di  esse  non  sarebbe 
adesso  il  caso  di  far  menzione. 
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cogliendo  intorno  ai  suoi  maggiori  nelle  biblioteche  e  negli  archivi 
di  tutta  la  penisola.  Ad  una  succinta  prefazione,  che  rende  conto 
del  piano  dell'opera  e  dei  motivi  che  ne  consigliarono  V  esecuzione, 
seguono  dunque  nel  suo  volume  le  tavole  genealogiche  de'  Sommi, 
diciasette  di  numero  e  compilate  sul  tipo  adottato  di  già  nelle 
.sue  Famiglie  dal  Litta.  Alle  tavole  succedono  le  iscrizioni,  varie 
per  età  e  per  carattere,  concernenti  ì  Sommi:  funebri,  carne 
ben  s'intende,  le  più;  e  rigorosamente  scelte,  segregando  e  re- 
spingendo lungi  dalle  autentiche  quelle,  e  non  sono  poche,  sulle 
quali  grava  il  sospetto  di  falsità,  perchè  uscite  dagli  scrigni  troppo 
jricchi  di  moneta  adulterata  del  Bressiani  e  del  Dragoni.  Quindi  i 
Regesti  de*  documenti,  che  hanno  alle  Tavole  servito  di  fondamento, 
i  quali  comprendono  una  sommaria  notizia  di  più  che  quattrocento 
carte,  còsi  pubbliche  come  private;  in  parte  tratte  dall'Archivio 
della  famiglia  Sommi ,  in  parte  invece  dedotte  dal  Secreto  di 
Cremona  e  dai  depositi  scientifici  d'  altre  città  di  Lombardia.  Ai 
Regesti  tengon  dietro  alcuni  ragguagli  sugli  stemmi  gentilizi  della 
casata;  quindi  cinquantaquattro  documenti,  integralmente  pubbli- 
cati, che  giungono  dall'  XI  al  secolo  XVIII.  Gli  indici  dei  fonti 
citati,  non  men  manoscritti  che  stampati,  dodici  tavole  litografiche, 
che  recano  riprodotti  stemmi,  carte,  vedute,  ritratti;  ed  infine, 
dopo  poche  aggiunte  e  rettificazioni,  una  tavola  completa,  diligente 
ed  utilissima  delle  persone  e  delle  località  ricordate  nel  corso  del* 
l'opera,  chiùdono  il  volume,  del  quale,  com'è  facile  rilevare  da 
^questo  rapido  sguardo  analitico,-  l'economia  è  ottima,  ragionevole 
il  disegno,  eccellente  l'esecuzione. 

Benché  antichissima ,  potente  per  ampiezza  di  feudi  e  per  il 
numero  dei  membri  che  la  formarono,  pure  la  famiglia  de'  Sommi 
non  esercitò  mai  sopra  la  sua -città  natale  una  supremazia  siffatta 
da  legare  indissolubilmente  a  quello  di  essa  il  suo  nome,  da  con- 
fondere coi  propri  i  di  lei  destini  ;  sicché  di  Cremona  non  si  possa 
oggi  trattare  senza  parlare  insieme  de1  '  Sommi.  '  Nel  momento  in 
cui  per  tutt' Italia  si  vennero  gettando  i  semi,  a  dir  cosi,  delle 
future  signorie,  sul  cadere  cioè  del  secolo  decimoterzo,  Cremona 
ebbe    sì  a  soffrire  le  tirannidi  de'  Cavalcabò,  de*  Pallavicino,  de* 
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Ronzoni,  de*  Dovara;  ma  quella  de'  Sommi  non  mai.  Senza  entrar 
adesso  a  ricercare  le  cause  di  questo  fatto,  ricerca,  che  correrebbe 
forse  pericolo  di  riuscire  vana  ed  inutile,  stiamo  dunque  contenti 
a  constatarne  gli  effetti.  E  gli  effetti  son  questi:  che  niuno  de* 
Sommi  ha  lasciato  orma  profonda  nella  storia  del  comune  cremo- 
nese ,  quantunque  parecchi  tra  essi  trovino  in  essa  spesse  volte 
onorevole  posto;  come  è  a  dire  d'Alberto,  che  fu  probabilmente 
de*  consoli  nel  1174  e  coprì  altri  importanti  uffici  in  patria;  d'O- 
spinello,  che  andò  podestà  in  varie  terre  italiane;  di  Cinello,  uom 
di  sangue  e  di  corrucci ,  il  quale  avrebbe ,  se  crediamo  a  tarde 
testimonianze,  lasciata  una  storia  della  chiesa  cremonese,  a  cui 
appartenne  sull'ultimo  del  secolo  XIII  in  qualità  di  canonico;  dì 
Bernerio,  che,  eletto  nel  1246  vescovo  dal  partito  guelfo,  ebbe  a 
soffrire  molte  traversie  per  la  nimistà  di  Uberto  Pallavicino;  di 
Gregorio ,  feudatario  potente  per  le  sue  ricchezze ,  che  gareggiò 
sui  primi  del  trecento  coi  Ponzoni  ed  aiutò  Jacopo  Cavalcabò  a 
farsi  signor  di  Cremona;  di  Maladobato,  il  letterato  della  casata, 
che  dettò  un  forbito  commentario  sull'assedio  di  Cremona,  se- 
guito nel  1446  (*),  fu  avverso  a  Filippo  Maria  Visconti,  e  mori 
nel  1474;  di  Giovan  Francesco  (1538-1584),  cavaliere  ardito  e  di 
spiriti  avventurosi ,  caro  al  duca  Cosimo  I,  cavaliere  di  S.  Stefano» 
che  militò  in  Francia,  in  Piemonte,  ebbe  dal  principe  toscano  de- 
licate missioni  e  ne  perdette  poi  per  un  assassinio  commesso  a 
scopo  di  vendetta  la  grazia;  d'Agostino  (f  1566),  il  quale  ebbe 
a  correre  gravi  rischi,  perchè  qual  fautore  delle  dottrine  riforma- 
trici   cadde    in    sospetto   della    S.  Inquisizione  e  fu    sottoposto  a 


(*)  Da  un  codicetto  contemporaneo  dell'autore  or  di  sua  proprietà  il  Sorami- 
Picenardt  trasse  questa  scrittura  e  la  stampò  in  edizione  di  pochi  esemplari. 
Varrebbe  la  pena  di  rimetterla  in  luce  a  benefizio  degli  studiosi  di  quel  pe- 
riodo cosi  arruffato  insieme  all'altra  scrittura  d'  un  letterato  cremonese,  l'Epi- 
stola di  Eliseo  della  Manna  a  Bonusanza  suo  congiunto  ed  a  Michele 
Sommi  intorno  al  combattimento  navale  avvenuto  nel  1431  sul  Po  tra 
f  armata  veneta  e  la  viscontea  ;  epistola  che  per  un  puro  abbaglio  il  Sommi- 
Pkenardi  asserisce  inedita,  mentre  comparve  in  pubblico  per  opera  del  Mu- 
ratori  nei  *Her.  II.  Script,  t.  XXV,  e.  445. 
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processo;  di  Tommaso  (i 617-1699),  orator  sacro,  che  levo  qualche 
grido  ai  suoi  giorni  e  lasciò  varie  operette  ascetiche,  in  cui  luccica 
tutto  l'orpello  e  rimbomba  la  vuota  magniloquenza,  che  il  secol 
suo  predilesse  ;  infine  d'una  dama,  Costanza,  che,  andata  sposa  nel 
1810  ad  un  patrizio  urbinate,  Curzio  Corboli,  divenne  madre  di 
quel  Giovanni,  il  quale  percorse  tanto  cammino  in  corte  di  Roma 
da  divenir  prosegretario  di  Stato  e  caro  a  Gregorio  XVI,  fu  a 
Pio  IX  carissimo,  sicché  dettò  quel  celebre  decreto  d'  amnistia,  il 
quale  valse  al  Mastai  l'immensa    popolarità  che  tutti    conoscono. 

Son  questi  da  noi  citati,  al  pari  d'altri,  che  pur  si  potrebbero 
rammentare,  nomi  non  del  tutto  di  ricordo  immeritevoli  ;  ma  niun 
d'essi  è  però  tale,  convien  confessarlo,  da  attirare  in  particolar 
maniera  l'attenzione  dello  studioso.  Ma  l'interesse  dell'opera  del 
Sommi-Picenardi  per  chi  non  sia  tratto  a  consultarla  da  famigliar 
curiosità  e  personale  compiacenza,  bensì  con  intendimenti  scienti- 
fici, non  sta  già  tutto  nelle  tavole  genealogiche;  bensì  invece  in 
quei  documenti,  scelti  con  giudiziosa  diligenza,  i  quali  ne  formano 
òttimo  complemento.  Sconosciuti  pressoché  tutti  sino  ad  oggi, 
questi  documenti,  che  vanno  dall'  undecimo  al  secolo  decimottavo, 
costituiscono  una  ricca  miniera  di  ragguagli  così  per  la  storia  ci- 
vile della  provincia  cremonese,  come,  e  più,  per  lo  studio  del  ter- 
ritorio padano,  nel  quale  attraverso  i  secoli  si  son  venute  operando 
tante  e  cdsl  profonde  modificazioni.  Volgiam  or  dunque  innanzi  di 
chiudere  questi  pochi  appunti  una  rapida  occhiata  alla  ricca  scelta 
di  diplomi  ed  atti  pubblici  e  privati,  che  il  Sommi-Picenardi  s'è 
piaciuto  metter  in  luce  a  singoiar  decoro  dell'opera  propria. 

Apre  la  cospicua  schiera  un  documento,  in  cui  tutta  si  spiega 
la  barbarie  profonda  della  ferrea  età  che  ce  l'ha  tramandato;  il 
notaio,  il  quale  ne  fu  rogato  calpestava  infatti,  nella  propria  igno- 
ranza le  più  elementari  regole  della  grammatica  e  della  sintassi 
latina,  con  quell'incoscienza  di  cui  dan  saggio  tant' altri  suoi  col- 
leghi dell'ottavo,  del  nono  e  del  decimo  secolo.  È  questo  documento 
l'investitura  di  alquante  terre  site  nella  regione  del  Po,  apparte- 
nenti alla  mensa  episcopale  cremonese,  fatta  da  Ubaldo  vescovo 
nell'ottobre  del  1046  in  Adalberto,    detto  lo  Storto,    figlio  del  fu 
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Rolando  da  Sommo  (*).  All'atto,  oltrecchè  taluni  vassalli  del  ve- 
scovo, trovossi  presente  un  Adalberto  missus  domini  Enrici  regi* 
ad  singulorum  hominum  iusticias  faciendas  oc  deliberando*  ;  il 
qual  intervento  cresce  importanza  all'atto  stesso,  perchè  ne  risulta 
come  Enrico  IH ,  da  poco  sceso  in  Italia  ;  si  mostrasse  disposto 
a  riconoscere  la  legale  esistenza  dei  molti  vassalli  maggiori  e  mi- 
nori di  Lombardia,  sancita  dalla  legge  (di  cui  qui  appunto  si  fa 
espressa  menzione)  che  Corrado  aveva  promulgata  durante  l'as- 
sedio di  Milano  (1037).  Segue  a  questo  primo  e  venerando  do- 
cumento, che  ci  attesta  come  già  sugli  albori  dell' XI  secolo  i 
Sommi  possedessero  parecchie  delle  ville  del  Cremonese,  che  co- 
stituirono poi  il  principal  nucleo  de'  loro  feudi  (Sommo,  Cogolo, 
la  Pieve  d'Altavilla,  Banzola,  ecc.),  un  atto  del  11 28  (1129  stile 
comune)  con  cui  Oddone,  abbate  del  monastero  di  S.  Sisto  di 
Piacenza,  investe  Ottone  di  Comazo  vice  popuH  Cremonae  della 
terza  parte  della  corte  e  del  castello  di  Guastalla ,  giusta  i 
patti  stipulati  tra  i  consoli  di  Piacenza  e  quelli  di  Cremona.  E 
qui  tra  i  testimoni  veggiam  figurare  un  Albericus  de  Summo, 
nel  quale  par  da  riconoscere  un  nipote  piuttosto  che  un  figliuolo 
d'Adalberto  (*);  e  che  in  ogni  modo  è  il  capostipite,  come  si  prova 

(f)  Veramente  il  S.  P.  attribuisce  il  soprannome  di  «  Storto  »,  non  già 
ad  Adalberto,  bensì  a  Rolando ,  di  lui  padre ,  seguendo  1'  opinione  di  Th. 
Wùstenfeld,  che  arricchì  il  presente,  come  molt'altri  tra  i  documenti  pubbli- 
cati in  quest'  opera ,  d'  erudite  annotazioni.  Ma  il  dotto  tedesco  è  caduto,  a 
mio  credere,  in  errore.  Poiché  il  testo  suona  :  Adelbertus  filius  quondam 
Rolandi  qui  nominatur  Storto;  il  Wùstenfeld  ha  creduto  che  il  qui  si  rife- 
risse a  Rolando  Ma  costui  essendo  morto  al  momento  in  cui  avveniva 
l' investitura  del  di  lui  figliuolo,  par  logico  credere  che  il  notaio,  ove  a  lui 
avesse  voluto  alludere,  avrebbe  scritto  nominabatur,  non  già  nominatur.  L'uso 
del  presente  attesta,  a  mio  avviso,  chiaramente  che  «e  Storto  >  si  dicesse  il 
vivo  e  non  il  morto,  il  figlio  e  non  il  padre. 

(*)  Il  Wùstenfeld  a  conforto  di  quest'opinione  emette  l'avviso  che  in  Al- 
berico si  rinnovasse  il  nome  dell'avo  Adalberto.  Ma,  sebben  egli  assicuri 
che  «  i  nomi  Alberto,  Adalberto  e  Alberico  si  «cambiano  facilmente  nelle 
antiche  carte  »  ,  a  me  pare  che  la  cosa  non  possa  esser  con  tanta  agevo- 
lezza confermata.  Ben  si  capisce  infatti  quanto  ovvia  sia  la  confusion  tra 
Adalberto  ed  Alberto  ;  ma  assai  poco  invece  quella  tra  Adalberto  ed  Alberico. 
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per  via  d'autentiche  testimonianze,  di  quel  ramo  de'  Sommi,  unico 
superstite  ai  dì  nostri  de'  moltissimi  in  cui  la  famiglia  era  divisa, 
al  quale  appartiene  l'autore  dell'opera  che  esaminiamo. 

Viene  terza  un'altra  carta  del  1 162  (1 163  st.  com.),  tolta  come  la 
precedente  dall'Archivio  del  Comune  di  Cremona,  la  quale  ci  mo- 
stra la  Corte  dei  Pari  convocata  dal  vescovo  cremonese  «  eletto  » 
Prete  da  Medolago  «  in  palatio  civitatis  Cremonae  »  per  ascol- 
tare le  querimonie  del  prelato  contro  Ruggero  da  Corte,  cittadino 
milanese,  che  di  certi  beni  ch'ei  teneva  da  parte  dell'episcopio 
cremonese  nella  Corte  di  Bressanoro  né  aveva  chiesto,  morto  il 
padre  suo,  Maia  vacca,  l' investitura,  né  voleva  prestare  al  vescovo 
i  dovuti  servigi.  E  qui  tra  i  Pari  compaiono  Corrado,  Ottone  ed 
Alberto  Sommi.  Da  questo  documento,  notevole  per  la  nuova  luce 
che  ne  deriva  alla  persona  d'un  vescovo,  del  quale,  prima  che  il 
Sanclemente  ne  dimostrasse  l'esistenza,  niun  cenno  rinvenivasi  nella 
storia  dell'episcopato  cremonese  ('),  passiamo,  per  tacer  del  IV,  spet- 
tante al  11 75  e  già  edito  dal  Ficker  e  pregevole  per  la  storia  della 
Lega  Lombarda,  al  V,  un  compromesso  fatto  nel  marchese  Sopra- 
monte il  2  aprile  11 83  da  taluni  de'  Sommi  e  dal  priore  del  mo- 
nastero di  Castiglione  all'intento  di  dirimere  certe  loro  contro- 
versie vertenti  intorno  all'  uso  delle  acque  vive  e  delle  ghiare  site 
nel  mezzo  della  Corte  del  «  Polesine  di  Manfredi  »  ;  il  qual  atto, 
al  pari  del  VI,  che  deriva  dall'Archivio  Capitolare  di  Piacenza  e 
contiene  l'investitura  concessa  nel  1202  dal  vescovo  Sicardo  ad 
Alberto  Sommi  ed  ai  suoi  nipoti  di  moltissime  terre  del  cremo- 
nese, è  di  considerevole  interesse  per  le  notizie  che  reca  sulla 
topografìa  della  regione  padana  in  quel  remoto  periodo  di  tempo. 
Né  sotto  altri  rispetti  diremo  meno  pregevole  il  documento  Vili 
per  la  luce  che  ne  viene  alla  storia  delle  Consorterie  lombarde, 
come  quello  il  quale  ci  mostra  tutti  i  membri  della  famiglia  dei 
Sommi  viventi  nel  1226   riunirsi    nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  di 


(')  Intorno  all'  elezione  di  Prete  ed  alla  sua  deposizione,  attestata  da  Si- 
cardo,  regna  grande  oscurità.  Mi  sia  permesso  però  rinviare  a  quanto  ne 
scrissi  già  in  quest'Archivio,  a.  Vili,  fase.  Ili,  p.  484  e  seg. 
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Sommo  a  solenne  giuramento,  con  cui  s'astringevano  a  porgersi 
mutuo  appoggio  e  reciproca  difesa  cum  tota  stia  fortia  in  avere  et 
personis. 

Parecchi  altri  nuovi,  curiosi,  utili  ragguagli  noi  potremmo  così 
andar  spigolando  nei  documenti  del  secolo  XIII,  XIV,  XV  stu- 
diosamente pubblicati  dal  Sommi-Picenardi;  ma  quanto  si  è  già 
raccolto  riesce  più  che  sufficente  a  comprovare  come  l'erudito  la- 
vóro del  gentiluomo  cremonese  possa  a  buon  diritto  essere  consi- 
derato quale  il  più  prezioso  contributo,  che  alla  storia  della  città 
e  della  provincia  di  Cremona  siasi  arrecato  in  questi  ultimi  tempi. 
Sicché  ai  nomi  del  Bianchi,  del  Sanclemente,  del  Picenardi,  del- 
l'Aglio, del  Grasselli,  del  Lancetti,  dell' Aporti,  del  Robolotti  e  del 
Girondelli,  benemeriti  tutti  della  lor  patria  per  l'amore  con  cui  ne 
ricercarono  in  questo  secolo  le  glorie  civili,  letterarie,  artistiche, 
dovrà  d' ora  innanzi  andar  compagno  quello  pure  di  Guido  Sommi- 
Picenardi,  degno  discendente  di  due  famiglie,  nelle  quali  la  generosità 
del  sangue  non  si  scompagnò  mai  dalla  dignità  dell'  intelletto  e  del 
costume,  dal  rispetto  della  scienza,  dall'amore  al  lavoro. 


F.  Novati. 


Antonio  Parazzi.  —  Origini  e  vicende  di  Viadana  e  suo  Distretto. 
—  Mantova,  Tip.  Mondovì,  1893. 

L'egregio  collega  nostro  Monsig.  Antonio  Parazzi  ha  testé  con- 
dotto a  termine  in  due  volumi  la  storia  della  sua  Viadana;  di- 
ciamo sua,  perchè  egli  nativo  di  Viadana  vi  dimorò  sempre,  e 
percorrendo  i  varii  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica,  giunse  al- 
l'alto ufficio  di  Arciprete  della  sua  chiesa  principale,  s.  Maria  in 
Castello. 

Pochi  Scrittori  si  sono  accinti  all'opera  loro  così  degnamente 
preparati,  come  il  Parazzi;  la  sua  storia  è  il  frutto  si  può  dire 
di  tutta  la  sua  vita;  profondo  nelle  discipline  preistoriche,    istituì 
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in  Viadana  un  Museo,  che  è  un  modello  del  genere ,  ed  è  ammi- 
rato dalle  persone  più  competenti,  che  accorrono  a  visitarlo;  ispet- 
tore dei  monumenti  e  degli  scavi  esaminò  passo  per  passo  tutto 
il  distretto  viadanese,  interrogando  monumenti,  reliquie ,  armi; 
monete,  utensili,  l'alveo  antico  e  moderno  dei  suoi  fiumi;  prete  e 
parroco  rovistò  gli  Archivi  della  parrocchia,  del  Comune  e  della 
Diocesi  in  Viadana  e  a  Cremona  ;  socio  dell'Accademia  Virgiliana 
e  canonico  di  s.  Barbara  studiò  con  rara  pazienza  nell'Archivio 
Gonzaga  e  nell'Archivio  di  Stato  in  Mantova,  dove  vi  era  larga 
messe  a  raccogliere  per  la  sua  storia;  onde  con  tutti  questi  sus- 
sidii  e  con  un  corredo  bibliografico  comprendente  gli  ultimi  lavori 
storici,  che  qui  copiosamente  si  succedono,  con  mente  calma,  con 
ingegno  acuto,  con  pazienza  pari  solo  alla  sua  diligenza,  ci  diede 
la  storia,  che  ora  annunciamo. 


I. 

Il  Parazzi,  premesse  alcune,  notizie  antiche  sugli  Autori,  che 
prima  di  lui  parlarono  di  Viadana,  apre  la  sua  storia  con  cenni 
topografici  riguardanti  il  Comune  di  Viadana  e  il-  suo  Distretto  ; 
assai  vasto  è  il  Comune,  e  anche  oggi  ferve  vivissima  la  discus*- 
sione  sul  suo  smembramento,  desiderando  le  più  grosse  Frazioni 
staccarsi  dal  Capoluogo  per  erigersi  in  Comuni  autonomi;  il  Di- 
stretto poi  comprende  le  grosse  borgate  di  Sabbioneta,  di  Dosolo, 
di  Pomponesco,  di  Commessaggio,  ciascuna  delle  quali  ha  una 
storia  sua  propria  tutt'altro  che  trascurabile.  Con  validi  argomenti 
ristabilisce  l'antico  corso  dell'Oglio  diverso  dall'attuale;  vorrebbe 
provare,  che  anche  l'Adda  spingesse  anticamente  le  sue  acque  fino 
a  questi  luoghi;  ma  è  supponibile  trattarsi  solo  d'un  canale  del- 
l'Adda, non  del  vero  fiume,  che  ab  immemorabili  mette  foce  nel 
Po  sopra  Cremona.  Le  notizie  sull'agricoltura,  il  commercio,  le 
industrie,  il  carattere  fisico-morale  dei  Viadanesi  completano  l'in- 
troduzione alla  storia. 

Delle  condizioni  preistoriche  di  questa  regione  parla  da  maestro, 
essendo  questo  il  terreno  dove  egli  si  trova  veramente    padrone; 
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l'origine  di  Viadana  riconosce  dall'  imperatore  Vitellio,  che  nel  68 
dopo  Cr.  aveva  posto  in  questa  località  i  suoi  accampamenti,  castra 
vìtei/iana,  donde  sconfisse  il  suo  competitore  Ottone;  le  150  sta- 
zioni romane  riscontrate  in  questi  pressi  lasciano  supporre,  che 
Viadana  fino  dal  primo  secolo  dell'era  volgare  avesse  già  un  tale 
aggregato  di  popolazioni  da  costituire  quasi  una  città. 

Trascorrendo  rapidamente  sull'epoca  dell'  impero  romano  e  della 
irruzione  dei  popoli  settentrionali,  il  Parazzi  si  ferma  a  fissare  la 
introduzione  del  Cristianesimo  nel  Viadanese  ai  primi  anni  del 
«ecolo  VI,  non  potendosi  ammettere  le  pie  leggende,  che  vorreb- 
bero farla  rimontare  ai  tempi  degli  Apostoli. 

Con  pari  rapidità  tocca  del  regno  longobardico  e  della  discesa 
dei  Franchi;  perchè  in  questo  periodo  le  vicende  del  Viadanese 
sono  presso  a  poco  le  stesse  di  quelle  di  tutta  la  regione  padana, 
abbastanza  note  per  altre  istorie;  finché  giunto  in  pieno  feudalismo 
trova  il  primo  signore  di  Viadana  nel  conte  Suppone,  che  fu  in- 
vestito di  questa  terra  dall'imperatore  Lodovico  II  nell'863. 

Segue  il  condominio  di  Viadana  nei  signori  d'Este;  nel  1033  ai 
22  di  luglio  Azzone  II  vi  riceve  l'imperatore  Corrado  il  Salico, 
il  quale  data  da  Vitelliana  un  suo  diploma;  da  questa  solenne 
accoglienza  si  può  dedurre,  che  in  Viadana  esistessero  già  una 
Corte,  palazzi  e  milizie  e  servi  per  festeggiare  degnamente  un 
tanto  ospite. 

Succede  altro  condominio  dei  Pallavicini  e  dei  Malaspina,  che 
parteggiando  ora  a  destra,  ora  a  sinistra  tentano  mantenersi  a 
galla  durante  il  dominio  della  contessa  Matilde  e  nelle  guerre 
contro  il  Barbarossa;  quando,  caduta  Viadana  in  possesso  dell'epi- 
scopato di  Cremona  nel  11 96,  i  Consoli  di  quella  città  la  cedet- 
tero ai  Cavalcabò,  illustre  e  potente  famiglia  cremonese. 

Anche  i  Cavalcabò  dovettero  destreggiarsi  tra  ì  Bonacolsi  si- 
gnori di  Mantova,  gli  Scaligeri  di  Verona  e  i  Visconti  di  Milano, 
e  sopraffatti  da  quest'ultimi,  si  sottomisero,  e  cedendo  Cremona, 
di  cui  erano  padroni,  riottennero  in  feudo,  la  terra  di  Viadana. 
Carlo  Cavalcabò  tornando  da  Milano,  ove  era  stato  ad  ossequiare 
il  Visconti,  ospitato  a  Maccastorna  da  Gabrino  Fondulo,  che  ago- 
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gnava  alla  signoria  di  Cremona,  fu  proditoriamente  ucciso  con 
tutta  la  sua  famiglia  il  14  luglio  1406.  Profittando  di  questo  cri- 
mine Gian  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  nel  141 5  si 
fece  signore  di  Viadana. 

Della  famiglia  Cavalcabò  12  furono  i  marchesi,  che  dominarono 
in  Viadana. 


II. 

Dal  1 4 1 5  al  1 708  Viadana  rimase  sotto  il  dominio  dei  Gonzaga, 
e  la  sua  storia  è  la  storia  di  questi  Principi  ;  ma  il  Parazzi  ricorda 
diligentehiente  tutto  ciò,  che  è  proprio  localmente  della  sua  Via- 
dana. Nel  1474  Cristiano  re  di  Danimarca  recandosi  a  Roma  fu 
incontrato  dal  marchese  Lodovico  Gonzaga  ni  Viadana,  che  quivi 
regalmente  lo  ospitò,  profittando  di  questo  incontro  per  conchiu- 
dere il  matrimonio  di  sua  figlia  Barbara  col  conte  Everardo  del 
Wurttenberg. 

Francesco  Gonzaga,  reduce  nel  1495  dalla  battaglia  di  Fornovo, 
accolto  festosamente  a  Viadana  compie  le  fortificazioni  della  rocca 
cominciata  fino  dal  1471;  fa  costrurre  il  palazzo  della  Ragione  e 
abbellisce  la  città;  e  il  fratello  Cardinale  Sigismondo  approva  e 
incoraggia  la  erezione  dell'Ospedale  grande. 

Quando  nel  1530  Carlo  V  sollevò  Federigo  Gonzaga  alla  di- 
gnità di  Duca,  anche  a  Viadana  fu  ridato  il  titolo  di  Marchesato, 
e  Marchese  di  Viadana  doveva  chiamarsi  il  Principe  ereditario; 
onde  Viadana  divenne  cosi  la  seconda  città  del  Ducato. 

La  Riforma  religiosa,  che  in  questi  tempi  predicata  in  Germania 
non  era  rimasta  senza  eco  in  Italia,  trovò  non  pochi  proseliti  anche 
a  Viadana;  si  ricordano  varie  persone  processate  per  sospetto  di 
eresia,  tra  cui  lo  speziale  Viano  Viani,  che  poi  nel  1550  avanti 
al  tribunale  della  Inquisizione  in  Mantova  sottoposto  alla  tortura 
abjurò  a'  suoi  errori. 

Per  mantenere  unità  alla  sua  narrazione,  il  Parazzi  racchiude 
nel  Capitolo  XXX  le  vicende  del  principato  di  Pomponesco,  re- 
taggio di  un  ramo  cadetto  dei  Gonzaga,  e  parla  diffusamente  del 
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regno  di  Giulio  Cesare,  che  abbellì  il  paese  di  una  piazza  ampia 
e  regolare,  di  vie  selciate,  di  palazzi  di  buon  disegno,  edificò  la 
rocca,  istituì  la  zecca,  costrusse  il  teatro  e  la  chiesa  di  s.  Andrea. 

Divenuta  Viadana  parte  del  dominio  Gonzaghesco,  se  perdette 
la  sua  autonomia,  acquistò  in  compenso  un  po'  d'ordine  e  di  pace; 
e  nel  lungo  periodo,  che  sostarono  in  Italia  le  guerre,  anche  in 
Viadana  si  coltivarono  le  arti  della  pace,  e  in  luogo  di  soldati  si 
ebbero  fraterie  e  confraternite  ;  vi  si  stabilirono  varie  corporazioni 
religiose,  gli  Agostiniani,  i  Minori  Osservanti,  le  Benedettine  di 
s.  Croce;  i  provvedimenti  sanciti  nel  Concilio  di  Trento  vi  furono 
portati  dallo  stesso  s.  Carlo  Borromeo,  che  nel  1569  visitò  Via- 
dana, Sabbioneta  e  Cavallara(  suscitando  ovunque  un  entusiasmo 
religioso  indescrivibile. 

Con  vera  compiacenza  si  trattiene  il  Parazzi  a  dire  degli  artisti 
che  in  quest'epoca  fiorirono  in  Viadana;  ricorda  i  due  Mazzola 
Francesco  e  Gerolamo,  che  da  Parma  rifuggitisi  a  Viadana,  quivi 
dipinsero  varii  quadri  per  chiese,  lasciando  molti  allievi  degni  di 
loro,  come  il  Fontana,  il  Romani,  e  più  di  tutti  Andrea  Scutellari 
detto  anche  Andreino  da  Viadana,  E  come  la  pittura,  vi  fiorì 
anche  la  musica;  assai  noto  nel  mondo  musicale  è  il  padre  Grossi- 
Viadana,  1*  inventore  del  basso  continuo  ;  e  alla  musica  ecclesiastica 
andò  di  pari  la  civile,  pel  culto  della  quale  si  costrusse  un  teatro. 
Vi  prosperarono  anche  le  industrie,  e  principale  fu  quella  della 
ceramica;  né  fu  trascurata  la  pubblica  istruzione;  oltre  le  scuole 
primarie  istituite  per  decreto  ducale,  altre  scuole  avevano  aperto 
gli  Agostiniani  e  i  Francescani  dove  sf  insegnava  filosofia,  scienze 
matematiche  e  fisiche  e  letteratura  ;  e  si  ricordano  molti  viadanesi 
dotti  specialmente  in  medicina  e  in  giurisprudenza.  Il  duca  Fer- 
dinando aveva  pensato  di  istituire  in  Viadana  anche  un  vescovato, 
ma  poi  il  progetto  non  ebbe  seguito. 

Così  quetamente  proseguirono  le  cose  fino  alla  guerra  per  la 
successione  di  Mantova;  in  questi  miserandi  anni  1 629-1 630  Via- 
dana ebbe  la  sua  larga  parte  di  sventure;  gli  Alemanni  invasero 
il  suo  territorio,  lo  saccheggiarono  e  lo  devastarono  seminandovi 
anche  la  peste  ;  e  a  compire  il  quadro  terribile  si  aggiunse  poi  la 
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carestia:  e  i  malanni  furono  tali,  che  per  lungo  lasso  di  tempo 
se  ne  sentirono  le  conseguenze.  Da  questa  epoca  alla  caduta  dei 
Gonzaga  nel  1708  il  Parazzi  non  può  registrare  che  miserie,  e 
noi  ricordiamo  solo  la  venuta  in  Viadana  nel  26  novembre  1655 
della  regina  di  Svezia  Cristina,  la  quale  fu  qui  ospitata  dal  conte 
Gardani,  festeggiata  con  pompe  di  musica,  salve  d'artiglieria  e 
suoifb  di  campane. 

III. 

Caduta  Mantova  in  potere  dell'Austria,  Viadana  seguendone  le 
sorti,  il  29  febbraio  1708  dovette  prestare  giuramento  di  fedeltà 
all'imperatore  Giuseppe  I;  ma  tale  conquista  fu  all'Austria  per 
molti  anni  contrastata  nelle  guerre  per  la  successione  spagnuola, 
per  la  successione  al  trono  di  Polonia  qui  combattutasi,  e  per  la 
successione  austriaca;  e  intanto  questo  territorio  fu  corso  e  deva- 
stato dagli  eserciti  tedeschi  e  gallo-ispani ,  finché  col  trattato  di 
Aquisgrana  del  1748  si  iniziò  un  nuovo  periodo  di  pace,  che  durò 
fino  alla  Rivoluzione  francese. 

Sotto  Maria  Teresa  si  promulgarono  varie  leggi  per  il  governo 
•di  Viadana;  vi  si  istituì  una  Pretura  di  mero  e  misto  imperio;  si 
riformarono  le  scuole  tenute  prima  dalle  Corporazioni  religiose;  il 
Comune  stipendiò  un  maestro  di  umanità  con  L.  2000,  due  maestri 
•di  grammatica  con  L.  800  ciascuno,  e  varii  maestri  per  le  classi 
inferiori  con  L.  150;  si  stabilì  un  Monte  frumentario,  e  si  comin- 
ciarono le  operazioni  per  il  catasto  censuario. 

Dispiacquero  invece  le  innovazioni  di  Giuseppe  II,  riguardanti  il 
culto  e  gli  istituti  ecclesiastici  ;  nella  soppressione  delle  Corpora- 
zioni religiose  si  lamentò  lo  sperpero  non  solo  di  sacre  reliquie, 
ma  anche  di  quadri,  di  libri,  di  oggetti  d'arte. 

Le  prime  armate  della  Repubblica  francese  giunsero  nel  Viada- 
nese  nel  luglio  del  1796  comandate  da  Gioacchino  Murat,  e  subito 
cominciarono  le  requisizioni,  le  taglie,  le  persecuzioni  ;  conoscendosi 
la  rapacità  francese  si  nascosero  i  quadri  di  valore,  i  drappi,  gli 
arazzi,  i  ricami,  i  calici  cesellati  che  si  custodivano  nelle  varie 
-chiese.  Il  17  aprile  1797  si   piantò   sulla  pubblica  piazza  l'albero 
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della  libertà,  e  si  costrinsero  a  ballarvi  dintorno  parroci,  preti , 
frati,  nobili,  tutti  quelli  che  si  credevano  contrari  al  nuovo  ordine 
di  cose;  si  abbatterono  gli  stemmi,  si  cancellarono  le  armi  gentilizie 
nelle  chiese,  nelle  lapidi  sepolcrali,  nei  pubblici  edifìci.  Ma  era  una 
fantasmagoria  ;  in  breve  ai  Francesi  succedono  i  Tedeschi,  e  subito 
dopo  tornano  ancora  i  Francesi  ;  e  intanto  sempre  contribuzioni  di 
guerra,  acquartieramento  di  soldati,  persecuzioni  politiche,  finché 
nei  Comizi  di  Lione,  %i8oi,  a  cui  anche  Viadana  inviò  un  Com- 
missario, Pietro  Gattafoni,  si  stabili  la  Repubblica  italiana.  Durante 
il  regno  d'Italia,  Viadana  fece  parte  della  Prefettura  del  Mincio,  e 
alle  armate  napoleoniche  dovette  contribuire  tutta  la  sua  gioventù, 
che  prese  parte  alle  guerre  micidiali  di  Spagna  e  di  Russia. 

IV. 

La  seconda  dominazione  austriaca  fu  molto  più  infelice  e  vessatoria 
della  prima.  Qui  il  Parazzi  è  narratore  e  testimonio  ;  egli  parla  di  cose 
che  ha  veduto,  di  persone  che  ha  conosciute.  Regnava  l'ordine,  ma 
tutto  decadeva  ;  era  padrone  del  paese  il  Commissario  distrettuale, 
organo  inviso  dell'  inviso  governo;  si  impediva  la  costruzione  dì 
nuovi  locali  reclamati  per  le  scuole,  per  l'ospedale,  per  l'orfano- 
trofio. Nel  novembre  del  1839  tutto  il  Viadanese  andò  sott'acqua 
per  una  spaventosa  innondazione  del  Po  e  dell' Oglio,  e  scorsero 
non  pochi  anni  prima  che  il  paese  potesse  riaversi  da  tanta  dis- 
grazia. Fu  argomento  d' ilarità  universale  la  finta  battaglia,  che 
nel  1843  si  combattè  sul  Po  tra  Viadana  e  Brescello  fra  le  truppe 
austriache  e  le  estensi.  Nel  1848,  cacciato  il  Commissario  Luzzani, 
Viadana  insorse;  chiusa  Mantova,  fu  governata  dal  Comitato  di 
sicurezza  pubblica,  che  erasi  costituito  in  Bozzolo,  e  che  dipendeva 
dal  Governo  provvisorio  di  Milano;  accolse,  ospitò  ed  onorò  i 
Toscani,  che  transitarono  da  Viadana  per  recarsi  sotto  Mantova, 
come  nuovamente  accolse  e  curò  i  molti  feriti  loro  dopo  la  bat- 
taglia di  Montanara  e  Curtatone.  Si  era  appena  decretata  la  fusione 
col  Piemonte,  quando  mutata  la  sorte  delle  armi,  tornarono  gli 
Austriaci ,  e  con  loro  il  Luzzani  ;  per  alcuni  mesi  durò  il  terrore.. 
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con  persecuzioni,  destituzioni,  esigli;  nel  1855  infuriò  il  cholera;  il 
Ginnasio,  che  era  di  6  classi  fu  ridotto  a  4;  ma  venne  il  1859; 
e  il  Parazzi,  salutati  i  nuovi  tempi,  pone  fine  alla  sua  storia,  dando 
l'elenco  dei  prodi  Viadanesi,  che  combattendo  caddero  sui  campi 
delle  nazionali  battaglie. 

V. 

Questa  in  succinto  e  aridamente  è  la  storia,  che  il  Parazzi  de- 
gnamente narrò  della  sua  Viadana.  Nelle  recensioni  bibliografiche 
in  generale  si  usa  alle  lodi,  quando  si  possono  accordare,  fram- 
mischiare anche  qualche  censura  per  le  mende,  a  cui  nessun  libro 
può  sfuggire  ;  e  ciò  per  dare  maggior  credito  agli  encomii,  e  anche 
perchè  il  critico  almeno  in  qualche  punto  vuol  mostrare  saperne 
di  più  dell'autore,  che  osa  giudicare.  Ma  tale  non  è  il  caso  nostro; 
se  dobbiamo  lamentare  qualche  cosa,  è  che  le  dotte  fatiche  del 
Parazzi  abbiano  avuto  per  oggetto  solo  la  storia  di  una  borgata, 
che  per  quanto  interessante  e  simpatica,  limita  la  sua  importanza 
in  un  confine  troppo  ristretto.  Il  Parazzi  meritava  aver  tra  mano 
un  argomento  di  ben  altra  ampiezza;  ad  ogni  modo,  poiché  la 
carità  del  loco  natio  lo  persuase  a  concentrare  tutti  i  suoi  studii 
su  Viadana,  noi  dobbiamo  accontentarci  di  quanto  egli  ha  creduto 
di  offrirci,  e  non  pretendere  di  più. 

Ora  la  storia  di  Viadana  del  Parazzi  viene  ad  arricchire  quel 
ciclo  di  storie  municipali,  che  già  abbiamo  dell'antico  ducato  di 
Mantova,  del  Racheli  per  Sabbioneta,  del  Bergamaschi  per  Gaz- 
zuolo,  del  Lucchini  per  Bozzolo,  del  Zanchi-Bertelli  per  Ostiglia, 
del  Mantovani  per  Sermide.  Sarebbe  adesso  desiderabile,  che  qualche 
ingegno  poderoso  profittando  di  tanti  studi  e  di  tante  monografie 
recentemente  pubblicate  coi  documenti  dell'Archivio  Gonzaga,  sor- 
gesse a  scrivere  una  degna  istoria  di  Mantova,  perchè  quelle  che 
abbiamo  del  Possevino,  dell'Agnelli,  dell' Amadei,  del  Visi  e  del 
Volta,  benché  non  prive  d'ogni  valore,  pel  tempo  in  cui  furono 
pubblicate,  oggi  non  rispondono  più  al  concetto,  che  tutti  ci  siamo 
formati,  della  vera  storia.  G.  B.  Intra. 

Arch.  Sior.  Lorna.  —  Anno  XXI.  25 
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Romano.  —  Suor  Maria  Dominila  d*  Acqui,  cappuccina  in  Pavia. 
—  Ivi,  Tipografia  fratelli  Fusi,  1893. 

Un  interessante  contributo  allo  studio  della  vita  civile  e  reli- 
giosa nel  secolo  XVII  è  quello  che  ha,  or  ora,  pubblicato  il  pro- 
fessore G.  Romano.  La  protagonista  del  lavoro  è  una  umilissima 
cappuccina,  una  Galluzzi  d'Acqui,  ma  intorno  a  questa  figura  si 
muovono  personaggi  storici  di  riguardo,  e  la  scena  degli  avveni- 
menti dalla  città  di  Pavia  si  allarga  a  paesi  così  vicini  come  lon- 
tani. Il  Romano,  da  queir  avveduto  e  pertinace  ricercatore  che  è, 
si  vide  crescere  in  mano  la  materia  delle  sue  indagini,  e  solito  a 
svolgere  integralmente  e  con  pienezza  qualsiasi  soggetto,  anche  in 
questo  ha  voluto  veder  fondo,  e  per  tal  modo  gli  è  riuscito  di 
darci  una  monografia  assai  curiosa  e  in  ogni  sua  parte  compiuta. 

La  vita  di  suor  Maria  Domitilla  è  desunta,  per  gran  parte,  da 
tre  volumi  manoscritti  della  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia,  e  da 
alcuni  codici  dell'Ambrosiana  e  della  Trivulziana. 

Figlia  di  madre  i  cui  spiriti  erano  alquanto  esaltati,  tutta  de- 
dita alle  pratiche  religiose,  Suor  Domitilla  senti  gli  influssi  dome- 
stici. Entrata  in  convento,  pronunciò  i  voti  nel  monastero  delle 
Cappuccine  in  Pavia  che  aveva  appena  venti  anni  nel  161 6.  Subito 
segnalata  per  prodigiosa  divozione,  ebbe  delle  visioni,  figurandosi 
congiunta  a  Gesù  per  modo  da  provare  i  dolori  della  sua  passione, 
con  stimmate  e  ammaccature  apparse  sul  suo  corpo,  e  con  trasu- 
damento di  sangue. 

Il  Romano  sa  molto  bene  avvalorare  i  fatti  minuti  e  particolari 
colle  generalità,  quindi  accenna  allo  stato  dei  conventi  nel  Seicento, 
ammonendo  che  non  si  deve  giudicare  della  vita  claustrale  dagli 
eccezionali  disordini  di  alcuni  monasteri,  per  esempio  da  quello  di 
Santa  Margherita  in  Monza.  San  Carlo  Borromeo  molto  si  era 
adoperato  e  con  molto  frutto  a  rinsaldare  la  disciplina  ecclesia- 
stica. Suor  Domitilla,  pertanto,  trovava  terreno  adatto.  «  Questo 
ardore,  scrive  il  Romano,  di  pratiche  devote,  che  apparisce  tanto 
ringagliardito  dalla  fine  del  secolo    XVI    in    poi,    era  effetto,    in 
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parte,  della  reazione  cattolica,  che  tendeva  necessariamente  a  rin- 
vigorire la  coscienza  religiosa,  e,  in  parte,  de'  molti  e  severi  prov- 
vedimenti con  cui  il  Concilio  di  Trento  cercò  di  correggere  la 
rilassata  disciplina  degli  ecclesiastici  :  tutti  sanno  quanta  parte  fu 
data  ai  conventi  in  quell'  opera  di  rigenerazione  religiosa  e  come 
si  cercò  di  ravvivare  lo  slancio  della  vita  claustrale  innestando  al 
vecchio  tronco  del  monacismo  rami  più  giovani  e  più  robusti». 
Segue  un  notevole  raffronto  fra  questa  rinascenza  ascetica  cattolica 
e  il  contemporaneo  puritanismo  inglese,  da  cui  uscì  una  vera  e 
propria  rigenerazione  politica  e  morale,  mentre  dall'ascetismo  sopra 
accennato  non  provenne  alcun  effettivo  generale  miglioramento  : 
«  Se  il  puritanesimo,  esagerando  lo  spirito  di  religiosità,  e  preten- 
dendo di  trasformare  gli  Inglesi  in  un  popolo  di  «  Santi  »  meri- 
tava di  cadere,  non  caddero  con  esso  i  suoi  grandi  ideali  di  giu- 
stizia, di  moralità,  di  fratellanza  sociale  :  rimase  del  suo  spirito 
pieno  di  concentrazione  e  di  austerità  la  parte  migliore,  quella 
che,  rialzando  il  concetto  della  vita  e  della  dignità  umana,  ha  for- 
mato e  forma  la  grandezza  della  nazione  inglese  ». 

Il  nuovo  ascetismo  ebbe  i  suoi  manuali  preferiti,  fra  cui  il  Libro 
degli  esercizi  spirituali  di  Ignazio  di  Loyola,  che  prescrive  il  me- 
todo dell'  orazione  mentale  ;  mezzo  infallibile  per  produrre,  come 
si  direbbe  con  linguaggio  moderno,  una  specie  di  auto-suggestione. 
Tutte  le  opere  di  Santa  Teresa  furono  pure  accettissime;  e  Suor 
Domitilla  vi  bevette  a  larghi  sorsi.  Se  ben  si  guarda,  anche  la 
pittura  si  accende  a  queste  fiamme  :  le  Madonne  rapite  del  Reni 
e  le  migliori  tele  del  Caracci  e  del  Domenichino  si  direbbero  ritratte 
dal  vero. 

Suor  Domitilla  è  una  povera  nevrotica,  vissuta  in  un  tempo 
e  in  un  paese  assai  propizi  a  tutte  superstizioni  e  a  quelle  ma- 
lattie psichiche  che  sono  fomentate  da  un  esagerato  ascetismo.  A 
proposito  di  essa,  viene  di  ricordare  Margherita  Alacoque,  che 
durante  il  regno  di  Luigi  XIV  acquistò  una  rinomanza  che  dura 
tuttavia  ;  1'  estatica  del  Trentino,  vissuta  a  Cavalese,  nella  valle 
dell' Avisio,  che  verso  il  1830  fece  tanto  parlare  di  sé  in  Italia  e 
fuori  ;  e  per  aggiungere    un    esempio  ancora  più   recente ,    Maria 
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degli  Angeli,  carmelitana  scalza  di  Torino,  che  la  Chiesa  riconobbe  , 
per  santa  nel  1866.  Questi  ed  altri  fenomeni  morbosi  furono  a 
lungo  risguardati  come  opera  di  malizia  e  d' impostura,  ma  1'  o- 
dierna  fisiologia  ne  ha  comprovata  la  sincerità  o  piuttosto  la  pos- 
sibile manifestazione,  studiandoli  nelle  più  svariate  forme  che  hanno 
ripetutamente  assunto  e  che  possono  assumere.  Appunto  dagli 
studi  fisiologici  più  recenti  il  lavoro  del  prof.  Romano  ricava  un 
carattere  di  attualità,  che  deve  ottenergli  la  viva  attenzione,  non 
solo  degli  storici,  ma  anche  dei  medici. 

La  fama  di  Suor  Domitilla  dal  convento  si  estese  ben  presto 
fuori.  Le  vennero  attribuiti  doni  particolarissimi,  ed  anche  la  virtù 
de'  miracoli.  Una  consorella  dichiarò  di  averla  vista  «  alcune  braza 
alta  da  terra  abbracciata  al  nostro  Crocifisso  ».  Il  fenomeno  delle 
emorragie  capillari  della  pelle  si  ripetè  assai  spesso.  I  sudari  della 
suora  erano  conservati  nel  monastero  come  reliquie  preziose,  e  se 
ne  faceva  richiesta  anche  da  lontano.  Se  non  che,  T  animo  della 
suora  non  era  del  tutto  tranquillo  :  formò  il  dubbio  che  il  diavolo 
potesse  avere  alcuna  parte  nei  prodigi,  di  cui  essa  era  inconscia- 
mente autrice.  I  terrori  demoniaci  erano  ancora  vigorosissimi  nel 
Seicento,  ciò  che  è  pure  attestato  dallo  spesseggiare  de*  processi 
di  streghe.  Per  levarsi  dal  cuore  cosi  tormentosa  inquietezza,  suor 
Domitilla  interroga  confessori  e  teologi,  e  raddoppia  le  pratiche 
divote.  Nel  1630,  durante  rinfuriare  della  peste,  essa  e  le  conso- 
relle compirono  tali  eccessi  ascetici  da  pericolare  persino  la  vita, 
eccessi  che  essa  descrive  e  commenda  nel  trattato  Alcuni  ponti  di 
perfettione.  Oltre  le  alte  mura  de*  conventi  imperversavano  le 
guerre,  che  dal  1633  al  1659  diedero  così  grave  travaglio  alla 
Lombardia,  e  dentro  i  conventi  si  pregava  con  disperato  fervore 
per  ottenere  gli  aiuti  celesti.  Durante  V  assedio  che  Pavia  ebbe  a 
patire  nel  1655,  frati  e  monaci  pregavano  senza  posa,  e  la  voce 
pubblica  attribuì  Y  inaspettata  liberazione  Sella  città  specialmente 
alle  intercessioni  di  Suor  Domitilla. 

Dalla  sua  cella,  ove  passava  i  suoi  giorni  fra  continue  mortifica- 
zioni, Suor  Domitilla  acquistò  un'  influenza  che  potrebbe  empirci  di 
meraviglia  se  non  conoscessimo  le  condizioni  intellettuali  del  Seicento. 
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Sia  per  relazioni  domestiche  precedenti,  sia  per  il  passaggio  da  Pavia 
di  principesse  e  regine,  sia  per  la  notizia  diffusa  intorno  a  lei  da 
cappuccini  italiani  vaganti  oltre  le  Alpi,  la  pia  cappuccina  si  trovò 
in  relazioni  con  molte  corti  delT  Italia  e  dell'Europa,  donde  le 
venivano  inviti  di  preghiere  per  fini  politici  o  d'altro  genere.  Essa 
era  tenuta  in  grande  considerazione  alla  corte  di  Mantova,  ove 
dimorava  la  sua  famiglia,  e  una  sua  sorella,  di  nome  Maria,  era 
al  servizio  di  Margherita  di  Savoia,  moglie  del  duca  Francesco. 
Quando  Margherita,  nel  1633,  mortole  il  marito,  fu  chiamata  a 
Madrid  da  Filippo"  IV,  e  fu  poi  mandata  a  reggere  il  Portogallo, 
Maria  Galluzzi  le  rimane  fedelissima  al  fianco,  e  corse  tutte  sue 
drammatiche  peripezie,  rimanendo  per  ventidue  anni  assente  dalla 
patria. 

Il  cappuccino  più  attivo  nello  spandere  la  fama  di  Suor  Domi- 
tilla  fu  fra  Valeriano  Magni,  milanese,  teologo  e  controversista 
famoso,  negoziatore  per  conto  di  Richelieu  e  del  padre  Giuseppe, 
ben  degno  di  figurare  accanto  alle  due  eminenze  che  spadroneg- 
giavano in  Europa,  V Eminenza  rossa  e  V Eminenza  grigia.  Andato 
in  missione  in  Polonia,  esaltò  Suor  Domitilla  al  re  Ladislao  VII, 
e  interpose  le  preci  di  lei  per  agevolare  il  suo  maritaggio  con  Cecilia 
Renata,  arciduchessa  d'Austria,  che,  appena  salita  sul  trono  polacco, 
scrive  una  lettera  di  grazie  per  quella  intercessione,  alla  quale  si 
attribuiva  il  successo.  Potè  pur  molto  Suor  Domitilla  su  Eleonora 
Gonzaga,  moglie  dell'  imperatore  Ferdinando  II,  e  sulle  due  elettrici 
di  Baviera,  Marianna  e  la  sua  giovane  nuora  Adelaide  di  Savoia, 
figlia  di  Vittorio  Amedeo  I,  che  nel  1652  era  andata  eposa  al 
duca  Ferdinando ,  e  che  diffuse  nella  corte  di  Monaco  l' amore 
dell'arte  e  della  coltura  italiana.  Così  estese  relazioni  di  una  mo- 
nachella, del  tutto  fondate  sovra  sentimenti  religiosi,  sono  davvero 
molto  caratteristiche  e  significative,  e  ben  fece  il  Romano  a  met- 
terle in  luce. 

Una  voce  dissonante  da  questi  plausi  s'ode  a  Torino.  Invidie 
fratesche  !  Suor  Domitilla  ha  trattato  col  demonio,  e  si  è  trovata 
la  scrittura  contenente  i  patti  !  La  Corte  sabauda  ne  è  dolente  e 
impensierita,  ne  è  turbata   Madama  Reale,  che  sapeva  conciliare 
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molta  mondanità  con  molta  divozione.  Ma  la  difesa  è  pronta  ed 
efficace  :  parte  da  Pavia  una  dichiarazione,  firmata  dai  più  reputati 
ecclesiastici,  che  smentisce  la  rea  calunnia.  Tutta  la  Corte  n'ebbe 
«  grandissima  consolatone  e  soddisfatione  ». 

Comunque,  dal  1659  in  poi,  non  si  hanno  più  lettere  di  Suor 
Domitilla:  ebbe  divieto  dall'autorità  ecclesiastica  di  scriverne.  In 
quell'anno,  sali  vescovo  di  Pavia  Girolamo  Melzi,  uomo  colto  e 
temperato,  avverso  ad  ogni  forma  di  fanatismo.  Egli  volle  mettere 
alcun  freno  ad  una  influenza,  che  cresceva  ogni  giorno,  di  cui 
forse  lucrava  indebitamente  il  convento  pavese  delle  cappuccine 
mercè  donativi,  e  che  in  ogni  modo  alimentava,  non  la  schietta 
religione,  sibbene  la  superstizione.  In  vero  Suor  Domitilla  riceveva 
lettere  da  ogni  parte  d'Europa,  che  chiedevano  grazie  d'ogni  specie, 
guarigioni  di  malattie ,  fecondità  nelle  nozze ,  bepi  celesti ,  ecc.  ; 
spediva  crocette ,  libri ,  corone  ;  riceveva  in  ricambio  reliquie  ed 
elemosine.  Il  neo-vescovo  di  Pavia  ottenne  dalla  Sacra  Congrega- 
zione dei  Riti  che  Suor  Domitilla  fosse  obbligata  al  silenzio:  fu 
riconosciuta  irreprensibile  la  sua  condotta,  ma  è  parso  anche  bene 
di  sottometterla  a  rigorosa  sorveglianza.  La  suora  era  spiaciuta  a 
Roma  anche  per  aver  chiesto ,  con  molesta  insistenza ,  che  fosse 
approvato  un  cotal  suo  Ufficio  per  il  culto  del  prezioso  sangue, 
ed  anche  per  certe  sue  lettere  del  1656  al  papa  e  alla  regina  di 
Svezia ,  nelle  quali  suggeriva  che  si  facessero  essi  patrocinatori 
della  pace  nella  cristianità  :  bella  iniziativa,  ma  che  parve  disadatta 
ad  una  monachella,  invogliatasi  di  sostenere  la  gran  parte  di  Santa 
Caterina  da  Siena.  La  Curia  romana  era,  allora,  sfavorevole'  alle 
iniziative  private ,  e ,  per  gli  influssi  giansenistici ,  cominciava  a 
vedere  di  mal  occhio  le  intemperanze  ascetiche,  che  immiserivano 
il  sentimento  religioso  e  lo  scostavano  dal  migliore  suo  indirizzo. 
Questo  rivolgimento  della  Curia  romana  è  assai  felicemente  stu- 
diato ed  esposto  dal  prof.  Romano. 

Intorno  gli  ultimi  otto  anni  di  Suor  Domitilla  non  si  sa  quasi 
niente;  la  sua  intelligenza  andò  oscurandosi  tra  continui  vaneg- 
giamenti, e  la  sua  vita  si  spense  il  12  febbraio  1671.  Alle  proposte 
per  la  sua  beatificazione,  Roma  non  fece  buon  viso.  La  patologia 
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mentale  nella  seconda  metà  del  Seicento,  emancipandosi  dalla 
teologia,  aveva  già  compiuti  alcuni  progressi  ;  già  le  estatiche,  le 
stimmatizzate  e  le  demonopatiche  si  cominciavano  a  studiare  come 
semplici  malate  ;  gli  stessi  teologi ,  senza  smettere  gli  esorcismi, 
avevano  dovuto  accogliere  consimili  giudizi.  Fu  questa  una  delle 
cagioni  per  cui  Suor  Domitilla,  pur  mantenendosi  viva  la  sua 
fama  in  Pavia ,  non  ebbe  1'  onore  degli  altari.  Una  stimmatizzata 
di  poco  posteriore,  Lucrezia  Gambara  di  Alfaniello,  venne  stu- 
diata dal  padre  benedettino  A.  Randini  con  criteri ,  certo  assai 
lontani  ancora  dagli  odierni,  ma  nei  quali  è  pur  fatta  larga  parte 
all'  influenza  della  fantasia  e  al  fenomeno  dell'auto-suggestione.  Di 
che  il  bravo  prof.  Romano  si  compiace,  vedendovi  un  tenue  ma 
profittevole  avanzamento  della  ragione.  «  L'  umano  progresso,  egli 
scrive  con  fede  viva  e  generosa,  non  s'  arresta,  né  per  dubbi  che 
lo  contrastino,  né  perché  molti  cadano  per  via  colpiti  da  delusione 
o  da  impotenza  :  il  mondo  cammina,  perchè  cammina  la  scienza,  e 
le  vittorie  più  sicure  e  le  gioie  più  durevoli  sono  quelle  che  pro- 
cura l'amore  disinteressato  del  vero.  » 

G.  De  Castro. 


Genova  di  Revel.  —  Umbria  ed  Aspromonte,  ricordi  diploma* 
Hci.  —  Milano,  Fratelli  Dumolard,  1894. 

La  nostra  letteratura  storica  non  è  ricca  di  memorie  e  di  ri- 
cordi personali  quanto  la  francese,  ed  è  proprio  peccato.  In  Fran- 
cia, come  pure  in  altri  paesi,  coloro  che  hanno  sostenuto  alcuna 
notevole  parte  nella  vita  politica  del  loro  paese  sentono  il  dovere 
di  informarne  il  pubblico,  intendono  appieno  che  ciò  è  compimento 
dell'  ufficio  da  essi  sostenuto  :  se  pure  taluno  è  spinto  nel  far  ciò 
da  vanità  o  da  altri  individuali  motivi,  la  sua  opera  giova  essen- 
zialmente agli  studi,  mentre  diletta,  dà  vivezza  alla  lingua  e  una 
tal  quale  intimità  domestica  e  aneddotica  alle  patrie  memorie,  che 
è  tesoro  comune  da  conservare  gelosamente  e  da  ampliare  in  tutte 
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guise.  Però  da  alcun  tempo  anche  da  noi  si  capisce  questo  dovere, 
e  gli  studiosi  tengono  nel  dovuto  pregio  gli  scritti  autobiografici. 
Fra  gli  altri  cooperatori  del  nostro  Risorgimento,  va  lodato  anche 
per  questo  il  conte  Genova  di  Revel,  che  nel  giro  di  pochi  anni 
ha  pubblicato  una  svariata  e  ricca  serie  di  monografie  storiche, 
interamente  desunte  da  reminiscenze  personali  e  completate  da 
lettere  e  da  note  scritte  giorno  per  giorno  sotto  V  impressione  im- 
mediata e  sincera  degli  avvenimenti.  Ognuno  vede  quanto  inte- 
resse hanno  per  la  storia  tali  lavori,  che  furono  accolti  dal  paese 
e  dalla  critica  con  grande  favore. 

Il  conte  Genova  di  Revel  è  di  buona  scuola,  e  non  ebbe  che 
ad  imitare  il  domestico  esempio,  deponendo  in  carta  e  affidando 
poi  alla  stampa  i  ricordi  di  quanto  egli  vide  e  fece  a  prò  d' Italia 
nel  servizio  delle  armi  e  della  diplomazia  :  dico  imitando  il  dome- 
stico esempio,  giacché  non  so  astenermi  dal  ricordare  quel  libro, 
che  è  fonte  ricercatissima  per  la  storia  subalpina  Mèmoires  sur  la 
guerre  des  Alpes  et  les  evénements  en  Piemont  pendant  la  Revo- 
lution franfaise  (Torino,  Bocca,  1871),  che  è  per  intero  ricavato, 
dalle  carte  inedite  del  conte  Ignazio  Thaon  di  Revel ,  cospicuo 
generale  ed  uomo  di  Stato,  e  che  fu  pubblicato  dallo  stesso  Ge- 
nova di  Revel  con  figliale  devozione. 

Colle  sue  monografie,  tutte  edite  dalla  Casa  Dumolard,  il  gene- 
rale di  Revel  prende  ad  illustrare  alcuni  fra  i  più  vitali  episodi 
del  nostro  Risorgimento.  La  prima  di  esse  in  ordine  di  tempo  è 
la  Cessione  del  Venetoì  di  cui  gli  è  dato  parlare  con  piena  cono- 
scenza, giacché  egli  sostenne,  in  quella  circostanza,  1'  ufficio  di 
regio  commissario  militare.  Lo  scopo  dell'  autore  è  di  rimuovere 
i  giudizi  meno  favorevoli  che  sogliono  accompagnare  questo  avve- 
nimento, dimostrando  che  non  ne  fu  compromessa  la  dignità  na- 
zionale. Opportunamente  precedono  alquante  notizie  intorno  l'alleanza 
prussiana. 

Le  precedenze  occupano  un  posto  anche  maggiore,  nel  volume 
La  spedizione  di  Crimea^  alla  quale  pure  prese  parte  l'autore:  è 
parso  allo  stesso  giovevole  prendere  le  mosse  dal  1847,  tanto  più 
che  anche  per  questo   tratto    di    tempo    egli    aveva  da  innestare 
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notizie  inedite  e  particolarità  autobiografiche.  Delle  cose  lombarde 
vi  è  discorso  con  diffusione,  lodando  le  provincie  unanimi  nel 
chiedere  la  fusione,  e  accennando  alle  incertezze  milanesi,  che  ritar- 
darono V  evento  ma  non  ne  scemarono  il  grande  significato.  La 
9*  batteria  piemontese,  nella  quella  il  Revel  era  capitano,  ebbe  in 
Milano  il  19  giugno  1848  festosissima  accoglienza;  agli  ufficiali 
fu  offerto  un  banchetto  al  Cova,  dove  il  Revel,  fra  V  altro,  disse 
queste  generose  parole  :  «  Perchè  artiglieria  lombarda  ?  Perchè 
truppe  piemontesi  ?  Viva  T  artiglieria,  la  cavalleria  italiana  ».  La 
narrazione  è  assai  vivace,  giacché  si  compone  più  che  altro  di 
confidenze  epistolari,  e  vi  si  alternano  speranze  e  sconforti.  I  lut- 
tuosi giorni  ambrosiani  che  precedettero  l'armistizio  Salasco  strin- 
gono anche  adesso  il  cuore.  Alle  2  ant.  del  6  agosto,  Carto  Alberto,  a 
piedi,  scortato  da  un  battaglione  granatieri  e  da  una  compagnia  ber- 
saglieri, per  i  bastioni  si  avviava  a  porta  Vercellina.  «  Era  un  quadro 
straziante  vederlo  in  tale  atteggiamento;  pareva  che  lo  conducessero 
a  fucilare.  »  L'  esodo  milanese  fu  solenne  protesta  contro  lo  stra- 
niero. «  Da  Milano  a  Trecate  i  carri  della  mia  batteria  portavano 
più  profughi  milanesi  che  non  artiglieri.  »  Il  fratello  dell'  autore, 
Adriano,  vide  Milano  in  giorni  non  meno  nefasti,  dopo  la  rotta 
di  Novara,  qual  commissario  con  Dabormida  per  combinare  l'ar- 
mistizio; scrive  al  fratello  in  data  2  aprile  1849:  «  Radetzky  vor- 
rebbe la  cacciata  di  tutti  i  Lombardo- Veneti  e  V  abbandono  della 
coccarda  tricolore  ;  sono  cose  impossibili  ;  meglio  rischiare  il  tutto 
ed  accendere  la  face  rivoluzionaria  ».  L'  aver  ritenuto  ciò  impos- 
sibile salvò  T  onore  del  Piemonte,  redense  V  Italia.  Parlò  alto  il  Pie- 
monte,  dopo  i  casi  del  6  febbraio  1853,  contro  i  sequestri  che  pose 
l'Austria  sui  beni  degli  emigrati  ;  il  conte  Genova  di  Revel  fu 
incaricato  di  portare  a  Vienna  il  memorando  relativo,  e  Vittorio 
Emanuele,  che  volle  vederlo  prima  della  partenza,  gli  disse  queste 
precise  parole  :  «  Faccia  ben  sentire  a  Vienna  ch'io  non  la  mollo  ». 
A  Porta  Vercellina,  il  20  marzo  gli  fu  vietato  l' ingresso,  e  pas- 
sarono delle  ore  prima  che  gli  dessero  il  permesso  di  entrare  in 
città  per  ripartire  immediatamente  per  Vienna. 

I  due  lavori  successivi,  // 1859  e  P  Italia  centrale  e  Da  A7ico?ia 
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a  Napoli,  hanno  pure  pregio  aneddotico  e  documentale,  né  potranno 
essere  trascurati  dai  futuri  storici  del  nostro  risorgimento.  Il  libro 
annunziato  in  testa  a  questo  scrìtto  Umbria  e  Aspromonte  è  pure 
tutto  da  leggere  :  si  potrà  dissentire  da  alcune  opinioni  esposte 
dall'egregio  autore,  e  rimproverargli  delle  frasi  troppo  acerbe 
scritte  nella  concitazione  del  momento,  ma  bisogna  rispettare  la 
forza  delle  convinzioni  e  l' onestà  del  narratore  cosi  copioso  e 
bene  informato.  Un  intero  capitolo  è  dedicato  al  tentativo  gari- 
baldino di  Sarnico. 

È  a  sperare  che  il  conte  di  Revel  comunichi  al  paese  tutto 
quanto  il  tesoro  delle  sue  memorie,  pregevoli  del  pari  per  sincerità 
coraggiosa  e  per  abbondanza  di  esatte  e  poco  note  informazioni. 

D.  C. 


Lumbroso.  —  Saggio  di  Bibliografia  ragionata  per  servire  alla 
storia  deW  epoca  napoleonica.  —  Modena,  Tip.  Lit.  Angelo 
Namias,  1894,  ediz.  di  soli  duecento  esemplari. 

La  letteratura  napoleonica,  in  questi  ultimi  anni,  si  è  arricchita 
di  molte  opere  cosi  in  Francia,  come  fuori  :  risveglio  che  potrebbe 
suggerire  molte  considerazioni,  e  che  non  è  certo  privo  di  signi- 
ficato :  «  On  vent  du  Napoléon  en  librairie  »  scriveva  testé  il  vi- 
sconte de  Vogùe.  Il  giovane  e  appassionato  bibliografo,  che  si  è 
accinto  all'  ardua  impresa  di  compilare  una  bibliografia  napoleo- 
nica, nella  prefazione  al  suo  lavoro  dà  un  copioso  elenco  delle 
recenti  pubblicazioni  rìsguardanti  il  Còrso  fatale,  di  cui  piace  ora 
rammentare  i  ferrei  voleri  e  1'  onnipotenza  forse  per  contrapporli 
allo  siacelo  che  ci  attornia.  Una  vasta  coltura,  la  cognizione  di 
molte  lingue,  un  ricchissimo  schedario  mettono  in  grado  il  Lum- 
broso di  tare  opera  assai  giovevole  e  compita,  per  quanto  l'indole 
di  somiglianti  lavori  consente.  Egli  fece  spogli  minuziosi  di  libri, 
di  giornali,  di  dizionari  biografici,  di  cataloghi  antiquari,  molti  dei 
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quali  (specie  quelli  del  Teubner,  del  Baer,  dell'  Harrassowitz,  del 
Kirchoff  e  del  Wigand)  vanno  considerati  come  vere  opere  biblio- 
grafiche, di  catologhi  manoscritti  nelle  biblioteche,  particolarmente 
quello  della  Biblioteca  del  Re  a  Torino,  della  Biblioteca  Militare 
di  Roma,  ecc.  Il  primo  fascicolo,  di  circa  160  pagine,  comprende 
la  lettera  A,  e  molti  sono  i  riferimenti  a  cose  lombarde.  Merita 
lode  la  modestia  dell'  autore,  che  chiede  lumi  e  correzioni ,  come 
la  sua  diligenza,  che  davvero  non  potrebbe  essere  maggiore. 

D.  C. 


Carminati.  —  //  Circondario  di  Treviglio  e  i  suoi  comuni.   — 
Cenni  storici.  —  Treviglio,  Tipografia  Messaggi,  1893. 

L'autore,  che  è  un  provetto  docente  trevigliese,  dedica  questo 
ibro,  che  gli  è  costato  molti  anni  di  studi,  ai  maestri  e  alle  mae- 
stre del  suo  circondario  affinchè  vi  attingano  lume  per  l'insegna- 
mento locale  della  geografia  e  della  storia.  Il  soggetto  è  trattato 
con  molta  ampiezza,  sciogliendo  un  voto  che  1'  autore  aveva  for- 
mato sino  da  giovine  nel  percorrere  la  nativa  contrada,  che  ha 
pur  ricchezza  di  interessanti  memorie.  Nella  prima  parte  dell'  o- 
pera,  è  studiato  il  circondario  trevigliese  sotto  i  più  svariati  aspetti, 
posizione  e  climatologia,  estensione  e  suolo,  idrologia,  agricoltura, 
prodotti,  industrie,  commercio,  popolazione,  igiene,  istruzione,  be- 
neficenza, ecc.  Dal  presente  si  risale  al  passato,  col  sussidio  di 
copiose  e  buone  fonti,  e  prendendo  le  mosse  dalle  età  più  remote: 
e  però  vi  è  parola  del  lago  Gerundo  e  dell'  isola  Fulcherìa. 

De'  tempi  antichi  e  del  medio  evo  è  detto  quanto  si  riferisce 
strettamente  alla  regione,  senza  diffondersi  su  cose  estranee,  difetto 
nel  quale  cadono  molti  storici  municipali.  Molti  danni  recò  al 
Trevigliese  la  sua  posizione  di  confine,  da  cui  il  proverbio  «  Pals 
de'  confi  o  lader  o  asasl  ».  Come  pure  gli  odi  campanileschi,  per 
cui  l'entrare  nel  comune  vicino  non  era  senza  pericolo;  incessanti 
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le  liti  e  frequenti  le  uccisioni  ;  costante  Y  uso  di  sopranomi  dispre- 
giativi. A  Pagazzano  si  usa  tuttora  dire  «  Basta  ès  de  là  del 
fòss  »  ;  cioè  basta  essere  nato  al  di  là  del  confine  bergamasco, 
che  è  presso  al  confine  ;  ciò  che  una  volta  faceva  essere  forestiero, 
cioè  nemico. 

Sotto  il  titolo  Notizie  religiose  si  ha  una  breve  monografia,  co- 
minciando dalle  superstiti  traccie  del  paganesimo.  Si  scoprirono 
qua  e  là  patere,  tavole  votive  a  Marte,  a  Minerva,  a  Giove,  idoli, 
tempietti  pagani  ;  a  Fornovo  e*  è  la  via  Pagano  ;  alcune  località 
campestri  a  Caravaggio  sono  ancora  chiamate  campi  pagani  e 
boschi  romani;  Romano  ha  un  campo  detto  Dosso  pagano.  La 
parte  più  curiosa  del  capitolo  risguarda  gli  ossessi  e  le  leggende 
demoniache  e  affini. 

L'  autore  tien  conto  di  tutti  gli  elementi  della  vita  pubblica, 
quindi  si  diffonde  a  discorrere  dei  bravi  e  dei  malandrini,  che 
infestavano  specialmente  la  Gera  d'Adda,  ove  sorge  il  castello  di 
Brìgnano,  dal  quale  il  facinoroso  Bernardino  Visconti  atterriva  il 
paese.  Tuttora  si  veggono,  qua  e  là,  cascine  con  campane  sul  tetto, 
dicesi  per  chiamare  soccorso.  Gli  estesi  boschi  già  furono  covi  di 
cignali  e  di  lupi  ;  alcune  terre  sono  ancora  dette  «  accoppalupi  » 
e  vi  son  cascine  dette  «  caccialupi  »  :  si  videro  dei  lupi  lungo  il 
Serio  sino  al  1 830.  Si  aggiungono  notizie  intorno  agli  zingari,  agli 
accattoni,  ai  bambini  esposti,  ecc. 

La  seconda  parte  dell'  opera  discorre  patitamente  di  ciascun 
comune,  e  con  maggior  diffusione  di  Treviglio,  detto  Grasso  fin 
circa  la  metà  del  secolo  XVII  per  la  bontà  dell'  aria.  Esposte  sue 
condizioni  presenti ,  sono  commemorati  gli  egregi  uomini  a  cui 
diede  i  natali,  e  le  principali  sue  vicende,  non  escluse  le  medie- 
vali contese  con  Caravaggio  per  ragione  di  confine  :  nel  segnare 
il  quale  si  trovò  un  rozzo  sasso  cui  diedesi  il  nome  di  Gatta,  e 
volendo  così  gli  uni  come  gli  altri  appropriarselo  si  venne  furio- 
samente alle  mani,  e  durò  un  pezzo  la  guerra.  Vedesi  quel  sasso 
murato  in  Treviglio  nella  piazza  di  San  Martino,  e  vi  è  scolpito 
sotto  il  distico  :  «  Chiara  qual  secchia  fui,  con  differenza  Ch'  ebbe 
quella  un  Tassoni,  ed  io  fui  senza».  Non  c'è  comune  che  non 
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offra  alcuna  notevole  particolarità:  privilegio  e  gloria  di  questa 
Italia  cosi  viva  e  memorabile  in  ogni  sua  minima  parte.  Il  maestro 
Carminati  fece  opera  assai  lodevole,  della  quale  i  Trevigliesi  e  in 
genere  gli  studiosi  hanno  ad  essergli  grati.  D.  C. 


Valentin  i.   —  /  Musicisti  Bresciani  ed   il  Teatro  Grande.  — 
Brescia,  Tipografia  e  Libreria  Queriniana,   1894. 

Sino  dal  1876  l'autore  di  questa  monografia  che  ha  già  con 
dottrina  e  amore  illustrato  molti  tratti  delle  storie  bresciane,  va 
raccogliendo  notizie  intorno  gli  scrittori  della  sua  nativa  città,  ed 
ora  dà  fuori  questo  primo  saggio  che  riguarda  gli  scrittori  di 
cose  musicali ,  gli  autori  di  drammi  e  melodrammi  per  musica,  i 
musicisti  in  genere  e  anche  gli  artefici  liutai.  Gli  studi  del  Berenzi 
e  del  Livi  hanno  provato,  rispetto  a  questi  ultimi,  che  la  fabbri- 
cazione dei  violini  ebbe  insigni  maestri  a  Brescia  prima  che  a 
Cremona,  dove  poi  tale  arte  raggiunse  la  più  alta  perfezione. 
Ora  il  Valentini  dà  nuova  conferma  di  ciò,  giacché  nella  sua  opera 
figurano  molti  fabbricatori  di  strumenti  a  corda,  che  precedettero 
i  famosi  Stradivari,  e  su  tutti  egli  ha  raccolte  minute  e  precise 
notizie.  Sono  bene  duecento  i  musicisti  di  cui  parla  il  Valentini, 
sicché  la  sua  opera,  opportunamente  disposta  in  ordine  alfabetico, 
giova  a  completare ,  quale  supplemento ,  il  celebrato  Dizionario 
del  Fetis.  Si  danno  pure  notizie  di  non  bresciani,  i  quali  vissero 
e  morirono  in  Brescia,  e  che  nella  stessa  città  stamparono  le  loro 
opere,  come  il  Lanfranco ,  il  Gafuri  ,  il  Marcello  ecc.  A  modo  di 
appendice ,  Y  autore  ci  presenta  Y  elenco  dei  maestri  di  cappella 
e  organisti  della  cattedrale  di  Brescia;  alcuni  cenni  intorno  al 
Teatro  Grande  coli*  elenco  dei  melodrammi  che  vi  si  rappresen- 
tarono dal  1800  al  1893,  e  per  ultimo  alcuni  ragguagli  intorno 
à  soggetti  affini.  Coloro  che  conoscono  a  prova  quanto  tempo  e 
quanta  diligenza  richiedono  lavori  di  questo  genere  daranno  al 
Valentini  la  lode  che  gli  è  dovuta.  D.  C. 
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Valentini.  —  Le  mura  di  Brescia.  —  Brescia,  Tipografia  e  Li- 
breria Queriniana,  1892. 

Dello  stesso  autore  è  uno  studio  intorno  le  mura  di  Brescia, 
che  vanno  oramai  scomparendo  sotto  il  piccone  demolitore.  L'ar- 
gomento è  brevemente  discorso,  ma  con  pienezza  d'indagini.  Le 
mura  vetuste,  di  cui  rimangon  poche  vestigie,  furon  galliche  o 
cesaree,  ma  per  riparazione  ed  aumento  massimiane  o  fora'  anche 
teodoriciane.  Al  sopraggiungere  degli  Ungheri,  nella  Bresciana  come 
altrove,  frettolosamente  si  attese  ad  alzare  mura  e  fortilizi.  Nel  1 1 86 
Brescia  allargò  la  cerchia  delle  proprie  mura,  ma  più  cospicuo 
allargamento  e  munimento  è  quello  eseguito  dal  1237  al  1249, 
intorno  al  quale  possediamo  venti  documenti  in  quel  Liber  Po- 
theris,  a  cui 'il  Valentini  ha  dedicato  particolari  studi  e  che  uscirà 
fra  poco  per  sua  cura  con  annotazioni  nelT 'Historiae  Patriae  Mo- 
numenta. Di  queste  mura,  illustrate  dalle  difese  contro  Federico  II 
e  contro  Enrico  VII ,  non  rimane  più  alcuna  traccia.  Nel  1343 
Giovanni  e  Luchino  Visconti  rinsaldarono  il  castello,  attendendo 
a  ciò  Filippino  de  Organis  :  fu ,  si  può  dire ,  una  ricostruzione  ; 
e  i  due  Visconti  ricostruirono  del  pari  il  forte  della  Garzetta, 
cosi  detto  dal  Garza,  fiumicello  che  attraversa  quella  parte  di  Bre- 
scia, e  la  Cittadella  Nuova,  che  venne  precinta  di  mura  merlate, 
con  fosse  e  saracinesche.  I  residui  di  questa  cittadella  furon  studiate 
nel  1888  dall' ab.  Angelo  Capilupi.  È  pure  memoria  di  altre 
fortificazioni  viscontee,  ma  niente  ne  è  rimasto.  Per  la  qual  cosa 
Venezia,  quando,  nel  1516,  acquistò  il  dominio  di  Brescia,  dovette 
rifarsi  da  capo  a  fortificarla,  e  vi  diede  assidue  cure.  Di  tali  mu- 
ramenti veneti ,  già  attribuiti  all'  architetto  Sammicheli  mentre 
appartengono  a  Giov.  Agostino  da  Castello,  il  Valentini  offre  una 
diffusa  notizia ,  riproducendo  per  intero  un  documento  inedito 
della  Queriniana.  La  furia  demagogica  non  rispettò,  nel  1797»  le 
iscrizioni  venete  poste  sulle  torri  e  sulle  mura  da  podestà  e  go- 
vernatori veneti  per  ricordo  delle  opere  da  essi  fatti  eseguire.  A 
tale  deplorevole  dispersione  sopperisce  in  parte  Pandolfo   Nassino 
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colla  sua  opera  inedita  Registre  di  cose  di  Brescia  che  è  deposta 
pure  nella  Quiriniana.  Il  Valentini  vi  attinge  per  compiere  il 
proprio  studio,  che  ha  pregio  di  affettuosi  ricordi  e  che  agli  ob- 
bliviosi  contemporanei  rappresenta ,  sotto  il  rispetto  delle  militari 
difese,  le  fatiche  e  le  glorie  degli  antenati.  D.  C. 


PÉlissier  (L.  G.).  —  Les  relations  de  Francois  de  Gonzague, 
marquis  de  Mantoue,  avec  Ludovic  Sforza  et  Louis  XIL  — 
Notes  additioneltes  et  documenti.  —  Bordeaux,  1893. 

—  Lettres  inedites  sur  la  conquite  du  Milanais  par  Louis  XIL  — 
Torino,  C.  Clausen,  1893,  in-8. 

Anche  l' operosità  del  Pélissier  nel  campo  della  storia  sforzesca, 
e  più  propriamente  di  quel  fortunoso  periodo  che  abbraccia  gli  anni 
1 498-1 51 5  merita  d'essere  segnalata.  Le  sue  pubblicazioni  in  ar- 
gomento, regolarmente  annotate  nel  nostro  Bollettino  di  biblio- 
grafia lombarda,  raggiungono  una   cifra  discreta  (I).  Tutte  poi    a 


(')  Les  prépraratifc  de  1'  entrée  de  Louis  XII  A  Milan,  d'  après  les  docu- 
ments  des  archives  italiennes,  avec  les  preuves.  (Montpellier,  Firmin  et  Mon- 
tane, 18  91.)  —  Documents  sur  la  première  année  du  regne  de  Louis  XII 
tirés  des  archives  de  Milan.  (Paris,  Leroux,  1890.)  [Recens.  in  Arcb.  stor.  lomb., 
1890,  p.  955.]  —  Un  registre  de  lettres  missives  de  Louis  XII.  (Rome, 
Cuggiani,  1891.)  [Recens.  in  Arch.  stor.  lomb.,  1891  ,  p.  951.]  —  Docu- 
ments pour  l'histoire  de  la  domination  francaise  dans  le  Milanais,  1499- 
15 15.  (Toulouse,  Privat,  1891.)  —  La  liasse  < Potenze  sovrane,  Lodo- 
vico XII  >  à  r  «  Archivio  di  Stato  >  ,  de  Milan.  (Paris ,  Bouillon.)  —  Les 
amies  de  Ludovic  Sforza  et  leur  role  en  1498-99.  (Rtvue  historique ,  gen- 
naio 1892.)  —  Les  sources  milanaises  de  V  histoire  de  Louis  XII.  Trois 
registres  de  lettres  ducales  de  Louis  XII  aux  Archives  de  Milan.  (Paris, 
Leroux,  1892.)  —  La  politique  du  marquis  de  Mantoue  pendant  la  Iurte  de 
Louis  XII  et  de  Ludovic  Sforza,  1498- 1500.  (Le  Puy,  Marchesson,  1892.)  — 
Nouvellistes  italiens  à  Paris  en  1498.  (Paris,  1892.)  —  Le  traité  d'  alliance 
de  Louis  XII  et  de  Philibert  de  Savoie  en  1499.  (Montpellier,  Boehm,  189).) 
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base  di  documenti ,  cavati  in  massima  parte  dal  nostro  Archivio 
di  stato  milanese,  nonché  da  quelli  di  Mantova  e  di  Modena. 

Il  P.  che  nel  1892  aveva  pubblicato  negli  Annales  della  fa- 
coltà* di  lettere  di  Bordeaux  il  suo  lavoro  sulla  politica  del  mar- 
chese di  Mantova  durante  le  lotte  tra  Luigi  XII  di  Francia  e  Lo- 
dovico il  Moro,  oggi  vi  inserisce  un  supplemento,  con  cui  riesce 
a  completare  e  precisare  certi  dettagli  della  politica  sforzesca, 
non  del  tutto  dilucidati  prima  :  cosi  la  questione  del  titolo  da  con- 
ferirsi nel  1498  al  Marchese  Gonzaga ,  capitano  del  duca ,  ci  ri- 
vela la  furberia  dell'  ambasciatore  estense  Constabili.  Le  lettere 
dell'  oratore  milanese  a  Venezia  Cristoforo  Lattuada  (e  non  de 
La  Tuadd)  (*)  contengono  altre  informazioni  sulla  rottura  del  Gon- 
zaga con  la  Signoria  veneta. 

Poi  notizie  di  astrologia  con  pronostici  del  ferrarese  Stefano 
della  Pigna  e  del  medico  milanese ,  ben  noto ,  Arluno ,  la  di  cui 
Cronaca  giace  tuttora  inedita  all'Ambrosiana  (s).  Ricordi  di  feste, 
di  giostre  e  di  donne  milanesi,  con  descrizione  dettagliata  di  una 
giostra  alla  spagnuola  tenuta  ai  14  febbraio  1499  sulla  piazza 
del  castello,  dopo  di  che  seguiva,  nella  casa  di  Marchesino  Stanga 
la  rappresentazione  di  una  commedia  «e  che  fu  bellissima  »  [cfr. 
p.  72]. 

Altri  aneddoti  per  1'  uxoricidio  di  Francesco  Trivulzio  e  per 
1'  assassinio  del  protonotaro  Negri  [cfr.  p.  73-74].  E  notizie  sulle 
relazioni  artistiche  di  Isabella  di  Mantova ,  raccoglitrice  di  anti- 
chità, pelle  quali  peraltro  era  da  farsi  maggior  tesoro  del  lavoro 
pubblicato  da  Luzio  e  Renier  in  questo  Archivio.  Della  corniola 
coli'  effigie  di  Beatrice  d'Este ,  ordinata  dal  Moro  dopo  la  di  lei 
morte,  già    abbiamo   abbondantemente  ragionato   in    altro   nostro 

(')  Non  ci  stancheremo  mai  dal  raccomandare  al  P.  ed  ai  colleghi  suoi  di 
Francia ,  di  curare  con  maggiore  esattezza  l' edizione  dei  documenti  sfor- 
zeschi in  italiano.  Le  loro  stampe  pullulano  di  svarioni  ! 

(*)  Dell' Arluno  produce  dei  brani  curiosi,  quali  quelli  riferentesi  all'  ombra 
dell'  assassinato  duca  Galeazzo  M.*  Sforza ,  comparsa  a  due  mercatanti  lom- 
bardi nel  mentre  dal  Piemonte  transitavano  oltr'Alpi  ;  ma  anche  qui  scrìve 
Arluino  per  Arluno! 
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scritto  [cfr.  Arck.  stor.  lomb.,  1893,  p.  988]  per  non  doverci  tor- 
nar sopra.  Quant'  è  alle  notizie  sulle  belle  del  Moro  (la  Crivelli , 
la  Gallerani  ed  una  Trotti)  il  P.  non  ci  sembra  troppo  preparato 
di  studj,  ed  in  ciò,  ci  sembra  peccasse  anche  nel  suo  precedente 
lavoro  €  Les  amies  de  L.  le  Moro  »  (in  Revue  historique ,  gen- 
najo-febbrajo  92),  sotto  il  quale  titolo  che  inganna,  non  è  già  da 
trovarsi  uno  s.udio  sulle  amiche ,  bensì  uno  sulle  sorelle  e  nipoti 
dei  Moro. 

Il  secondo  ed  ultimo  suo  opuscolo  le  Lettres  inédites  sur  la  con- 
suete du  Miianais  par  Louis  XII  è  un  estratto  degli  Atti  del- 
l' Accademia  di  Torino.  Stante  la  scarsità  di  fonti  francesi  per  la 
storia  della  calata  di  Luigi  XII  in  Italia,  non  sono  senza  pregio 
è  giovano  alla  conoscenza  dei  molti  intrighi  e  delle  molte  riva- 
lità di  quella  corte.  Sono  lettere  informative  dirette  da  Luigi  -e. 
da  Carlo  di  Borbone  alla  zia  Anna  di  Beajeau ,  duchessa  di  Bor- 
bone, donna  abile  e  tenuta  in  gran  conto  dal  re  di  Francia.  Il 
Pélissier  vi  aggiunse  delle  note  illustrative  nonché  una  lettera  di 
Chiara  Gonzaga  al  fratello  marchese  Francesco ,  sul  cambio  pro- 
postole   dal    cardinale  d' Amboise    dei    beni    da  lui  posseduti  nel 

Milanese. 

E.  M. 


Mazzatinti  (dott.  G.).  —  Inventari  dei  manoscritti  delle  Biblioteche 
d1  Italia.  Voi.  Ili  e  Indice  del  voi.  II.  —  Forlì ,  Casa  edi- 
trice Luigi  Borlandini,   1893,  in-8  gr.,  pag.  248  e  54. 

Di  questa  utile  pubblicazione  del  Mazzatinti  già  abbiamo  fatto 
parola  nell'Archivio  (cfr.  a.  1893,  pag.  927)  annunziandone  i  due 
primi  volumi.  Ora  è  completo  il  terzo,  non  meno  ricco  di  codici, 
dei  precedenti;  ed  è  il  secondo  pure  munito  del  suo  bravo  In- 
dice. Come  già  in  allora,  elenchiamo  oggi  i  mss.  di  attinenza  lom- 
barda sparsi  nelle  bibliotèche  minori  di  Rovigo,  San  Daniele  del 
Friuli,   Cividale  del   Friuli,   Udine  e   Castronovo  di  Sicilia, 

Arch.  Star.  Lorna.  —  Anno  XXI.  16 
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Rovigo.  Biblioteca  dell' Accademia  dei  Concordi. 

Bergamo  felicitato,  tragicomedia  adespota  [cfr.  p.  io].  «  Canzone 
del  maestro  Andrea  Victorio  da  Pisa  quando  el  nacque  de  Madonna 
Agnese  una  figliola  del  duca  de  Milano  Philippo  Maria  nel  1425  a 
dì  ultimo  d'  magio.  «  Se  per  cantar  più  alto  anchor  me  lice  »  [sec. 
XV,  cfr.  p.  13].  —  Seneca,  sec.  XV.  [In  fine:  «  Senece  tragedia- 
rum  liber  quem  ego  canonicus  Gavinus  Marcas  existente  papiensi 
studio  perfeci  in  domicilio  divi  Antoni  sexto  kalendas  novembris 
a.  1446 ,  quem  quinto  nonas  maii,  incepi  »  cfr.  p.  17].  —  Processo 
d'  un  lacchè  fuggito  al  co.  Cesare  Provaglio  di  Brescia.  —  Proclama 
di  lAltnorò  ^Barbaro  podestà  contro  G.  A.  Borsetti  reo  d'  un  delitto 
[sec.  XVII,  cfr.  pag.  21].  — Annotazioni  alla  «  Gerusalemme  liberata  » 
di  T.  Tasso  di  Paolo  Vagente  [autogr.  con  giunte  e  correzioni  —  cfr. 
pag.  21].  —  «  Lettera  dell'ili,  sig.  Vescovo  di  Mantova  scritta  al 
Governatore  di  Milano  circa  la  morte  del  duca  Vincenzo  et  lo  spo- 
salizio della  principessa  di  Mantova  con  il  duca  di  Retel  »  [cfr. 
Pag-  2S]»  —  *  Proposte  del  signor  Di  Sabram,  ambasciatore  del  re 
cristianissimo  all'imp.  per  gli  affari  di  Mantova,  1629  »  [cfr.  pag.  26]. 
—  «  Ammonitione  alli  duchi  di  Savoja  e  Mantova  di  non  lasciarsi  in- 
gannare dalle  persuasive  della  Francia  »  ;  «  Discorso  politico  intorno 
al  presente  armamento  de'  Spagnuoli  nello  Stato  di  Milano  »,  1680 
[cfr.  pag.  29].  —  «  Avisi  particolari  intorno  le  emergenze  presenti 
dello  stato  di  Milano»,  1691  [cfr.  pag.  30].  —  Dialogo  fra  Pa- 
squino e  Marforio  sopra  gli  affari  e  le  guerre  della  Lombardia,  1691 
[cfr.  pag.  31].  —  «  Affari  di  Francia  e  Casa  d'Austria  della  Ducea  di 
Milano.  —  Patti  tra  Luigi  XIV  e  il  Duca  di  Mantova,  1681  [cfr. 
p.  34].  —  Memoria  sulle  farfalle  del  can.  d.  Giov.  Serafino  Volta, 
custode  del  museo  di  storia  naturale  nella  r.  Università  di  Pavia, 
sec.  XVIII  [cfr.  pag.  49]  ;.  Confini  della  città  di  Brescia  descritti 
per  ordine  dell'  ecc."10  Senato  l'a.  1643  dai  cav.  Lodovico  'Baitelli 
[cfr.  pag.  51];  Collezione  di  autografi  [cfr.  pag.  62  e  seg.]. 

Sandaniele  nel  Friuli.  Comunale. 

Mss.  di  diversi  di  opere  di  S.  Ambrogio  [cfr.  pag.  113,  n.ri  36- 
38  ;  pag.   134,  n.ro  144].  —  Vetri  Lombardi  Sententiarum,  lib.  I-IV, 
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sec.  XII-XIII  [con  iniziali  miniate.  In  fine  «  Dompnus  Ardicio  (Rivol- 
tella card,  mediolanensis)  qui  hunc  librum  fieri  fecit  »,  cfr.  pag.  144, 
n/°  42]  ;  Maffeo  Veggio  [cfr.  pag.  1 14,  n.ro  43,  anche  pag.  129,  n.  116]; 
Filelfo  ad  Pium  II  orario,  1459  e  T)ecembrio,  Hist.  libr.  tres  [cfr, 
pag.  117,  n.ro  50,  anche  pag.  128,  n.*°  113  ;  pag.  129,  n.ro  116  e 
pag.  131,  nJ°  130];  ^BarTJwa  Gaspar,  Liber  de  compositione  [cfr. 
pag.  124,  n.ro  97,  sec.  XV,  anche  pag.  128,  n.  112;  pag.  133, 
n.ro  140  e  141]  ;  Loschi  Antonio,  epist.  cardinali  Mediolanensi  [cfr.  p.  126, 
n.ro  100]  ;  'Boezio  [p.  126,  n.ro  103;  131,  n.rl  125-127];  Johannis  de 
Suncino,  Gramatica,  sec.  XIV  [cfr.  p.  131,  n.ro  129];  «  Opusculum 
de  doctrina  virtutum  et  fuga  vitiorum  editum  a  magistro  Tetro  Bono 
de  Mantua  »,  «  Albertani  Uriximsis ,  Sermoni ,  sec.  XIV-XV  [cfr. 
p.  132,  n.roi37];  tr.  <Baptistae  Finariensis  ord.  praed.  Dialogus  de 
contemptu  mundi  [dedicato  a  fra  Tomaso  da  Lecco  ord.  praed. , 
sec.  XIV-XV:  cfr.  pag.  141,  n.ro  194];  «  Vetri  Thorsii  veneti  orario 
prò  collegio  phisicorum  coram  illustri  Comite  Francisco  Sforcia.  Re- 
sponsio  IH.  comitis  Francisci  Sforcia  »,  cod.  sec.  XV  [cfr.  p.  148]. 

—  Raccolta    di  poesie  di  V.  Monti,  A.  Manzoni,  G.  Berchet  [cfr. 

P-  153]- 

San  Daniele  del  Ffriuli.  Biblioteca  Concina. 

Cronaca  della  famiglia  Sforza  (1 369-1459),  sec.  XV  [cfr.  pag.  157]. 

—  «  Oratione  fatta  dall'  ili."0  sig.  Ambasciatore  Veneto  al  Re  di 
Francia  Lodovico  XIII  per  l' interesse  di  Valtellina  occupata  da' 
Spagnuoli  »   [cfr.  pag.  158]. 

Cividale  del  Friuli.  Archivio  ex-Capitolare. 

Vauli  Diaconi,  Hist.  Langobardorum,  sec.  IX  [cfr.  pag.  162].  — 
'Boezio,  De  consol.  philosophiae,  sec.  XIII  [cfr.  pag.  165].  —  «  Trac- 
tatus  b.  Ambrosii  de  transitu  s.  Martini»,  sec.  XIII  [cfr.  pag.  166]. 

Udine.  Biblioteca  comunale. 

Boezio.  Consolatìo,  sec.  XIII  [cfr.  pag.  174].  —  Tasso.  Fram- 
menti della  «  Gerus.  liberata  ».  —  Antonio  de  Grandi  detto  il  Mi- 
lanese. Canzonette  [cfr.  pag.    177].  —   T ornielli  p.    Girolamo.  Can- 
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zoni  sacre  e  discorso,  recitati  in  Novara,  1.750  [loc.  cit.].  —  «  Pro 
memoria  Serbelloni  è  Aldini  deputati  straordinari  del  Governo  Ci- 
salpino al  cittadino  Bonaparte  »  [cfr.  pag.  178]. —  «  Poesie  (iu  dia- 
letto milanese)  del  p.  d.  'Demetrio  Supunio  (?)  copiate  da'  suoi  ma- 
noscritti che  si  conservano  in.  s.  Alessandro  di  Milano  da  me 
A(nton)  M(aria)  C(ortenovis)  »  [cfr.  pag.  179].  —  %ficcolta  di 
poesie  [«  Pro  mag.0*  domina  Cicilia  de  Gonzaga  quando  fuit  nupta  ». 
Veduto  ho  tra  più  stelle  star  un  sole.  Cfr.  pag.  184].  —  Filelfo 
(Gio.  Mario)  e  Sommar  iva  Giorgio  ,  sec.  XV  [cfr.  pag.  192].  — 
«  Lettera  d' informazione  (della  corte  di  Roma  nel  sec.  scorso)  ad 
un  amico  di  Milano  [cfr.  pag.  194].  —  «  Comedia  morale  »  di  Ucr- 
àino (sic)  Ro  dedic.  a  Pompeo  Caimi,  1618  [cfr,  pag.  198].  — 
Esposizione  di  Pompeo  Caimo  del  e.  XI  del  Purgatorio  e  dell'  ul- 
timo del  Paradiso  di  Dante  (Autogr.)  [loc.  cit.,  n.ro  116,  e  anche 
n.ro  117]. 

Udink.   Biblioteca  arcivescovile. 

«  Il  padre  di  famiglia  »  dialogo  di  T.  Tasso ,  autografo  [cfr. 
pag.  218].  —  «  Carte  spettanti  al  vescovato  di  Brescia  del  card. 
Marco  'Delfino  »  [cfr.  pag.  219].  —  Autobiografia  di  suor  Maria 
Maddalena  Martinengo,  cappuccina  di  Brescia  (t  1737)  [cfr-  Pag*  220]. 

—  «  Carteggio  dell'em.  sig.  card.  Queruli  vescovo  di  Brescia  col 
pontefice  Benedetto  XIV  e  coll'ecc.  Senato  di  Venezia  »,  1732-1747 
[loc.  cit.].  —  Barca  cap.  Giuseppe,  milanese.  «  Breve  compendio  di 
fortificazione  moderna  »  ,  sec.  XVII.  —  Sentenze  di  banditi  e  con- 
dannati sotto  il  reggimento  di  Paolo  Querini  podestà  di  Brescia, 
1737-38.  —  Relazione  di  Brescia  di   Taolo  Correr  [cfr.  pag.  224]. 

—  Statuti  di  Bergamo  dell'a.  1453  [c^r-  Pag-  228].  —  «  Baptistae  Gua- 
rivi ad  MafFeum  Gambarum  de  ordine  docendi  et  studendi  libellus  » 

sec.  XV  [cfr.  pag.  231]. 

E.  M. 


BOLLETTINO  DI  BIBLIOGRAFIA  STORICA  LOMBARDA. 
(Dicembre  189)  -—  SCar^o   1894.) 

Le  opere  segnate  con  asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  sociale. 


1.  Acta  ecclesiae  medìolanensis  ab  eius  initiis  usque  ad  nostrani 
aetatem,  opera  et  studio  presb.  Achillis  Ratti.  Fase.  37-38.  — 
Medi  ola  ni,  apud  Raphaelem  Ferraris  edit.  (typ.  pont.  S.  Io- 
sephi),   1893,  in-4,  col.  881-1040. 

Agiografia.  Vedi  N.   17,  22,  25  e  47. 

2.  Agresti.  Torquato    Tasso  a  Sorrento;  idillio   in  un    atto    con 

musica  di  Michele   Ruta.  —  Atti    dell'  ^Accademia    Tontoniana. 
Voi.  23  (Napoli,  1893). 

3.  Angleria  (P.  Martir).  Fuentes  historicas  sobre  Colon  y  Ame- 
rica. Tomos  II,  III  et  IV.  —   Madrid. 

*SS-  N.  53. 

4.  *  Annuario   della    nobiltà    italiana.    Anno  XVI,  1894.  — 

Pisa-Bari,  1894,  in-32  ili.,  pag.   11 50  con  8  tavole  cromo- 
litografiche  e  2  ritratti. 

Edizione  nuovamente  rifusa  ed  aumentata,  contenente  il  riassunto  dei 
titoli  nobiliari  e  la  descrizione  dell'arme  di  12x7  famiglie,  nonché  lo 
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stato  personale  di  842  di  esse,  e  le  notizie  storiche  e  genealogiche  di 
100  famiglie  per  la  prima  volta  inserite;  Tra  queste  ultime  notiamo  le 
seguenti  della  Lombardia  :  Arese-Lucini  di  Milano  —  Barabani  de  Ceriali 
di  Lodi  —  'Sesta  di  Sondrio  —  Boriila  di  Paruzzaro  —  Cavagna  S.  Giuliani 
di  Pavia  —  Cavaci  della  Somaglia  di  Milano  —  Galantino  di  Sonano  — 
Giulini  di  Milano  —  Lambertengbi  di  Valtellina  —  Lilia  di  Milano  — 
Della  Porta  di  Novara  —  Sebrcgondi  di  Como  —  Stampa  di  Soncino  di 
Milano  —  Taverna  di  Milano  —  Visconti  d'Aragona,  di  Marcignano  e 
di  Modrone. 

5.  Antelling  (Mara).   Ritratto  a  tempera.    Visita  al  Museo  Poi  di. 

—  Gaietta  Letteraria,  N.   1,   1894. 
Nulla  di  storico. 

Araldica.  Vedi  N.  4,  7,  37,  43,  49  e  Gonzaga,  Sforma. 
Archeologia.  Vedi  N.  io,  43,  69"*. 

6.  Archivio  storico  dell'arte.  Anno  VI,  fase.  VI.  —  Roma. 

Sant'Ambrogio  (Diego).  Studio  di  ricomposizione  del  monumento 
Birago  di  San  Francesco  Grande  in  Milano.  (III.)  —  Venturi  (Adolfo). 
Nelle  pinacoteche  minori  d' Italia  [La  Sacra  famiglia  del  BoltrafEo,  Pi- 
nacoteca del  Seminario,  Venezia]  —  Supino  (Igino  Benvenuto).  I  pit- 
tori e  gli  scultori  del  rinascimento  nella  primaziale  di  Pisa.  [Pile  per 
l'acqua  santa  di  mastro  Domenico  di  Giovanni,  da  Milano  —  La  Pietà 
e  il  Sacrificio  d*  Abramo  del  Sodoma]. 

7.  *  Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario 

di  Lodi.  Anno  XII,  disp.  3*.  —  Lodi,  Tip.  Quirico  e  Ca- 
magni,  1893. 

Lodi  (Defendente).  Chiese  della  città  e  dei  sobborghi  di  Lodi.  Opera 
inedita.  [Continuai.  :  Cattedrale]  —  Commentario  della  famiglia  Vestarini. 
[Continuazione]  —  Giovanni  Vignati,  Signore  di  Lodi  e  di  Piacenza. 
: —  [Cont.  :  Ardito  tentativo  di  Giov.  Vignali  contro  Milano  —  Imprese  del 
Vignati  sul  Bergamasco  —  Francesco  Visconti  e  Ottobuono  Ter^i  assediano 
Lodi.  Ultime  imprese  dei  Vignati  sul  Bergamasco  —  Tragedia  detta  Mac- 
castorna.  Relazione  del  Vignati  colla  Repubblica  di  Venezia  —  Si  dimostra 
che  il  Vignati  non  }u  mai  Signore  di  Vercelli  —  //  Vignati  si  accinge  per 
la  ter^a  volta  all'impresa  di  Milano.  Acquista  M elegnano.  Compita  uno 
statuto  —  //  Vignati  acquista  la  Signoria  di  Piacenza]. 
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Arte.  Vedi  N.  5,  6,  8,  12,  13,  16,  43,  54,  64,  65,  74,  80. 
83>  9°>  93»  93*%  94,  99,  101,  109,  123,  129,  134,  135, 
136,   I37w*,   140,   157,   160,   162,   163  e   Leonardo  da   Vinci, 

8.  Arte  e  storia.  Anno  XII,  1893  e  anno  XIII,  1894.  —  Fi- 

renze. 

N.  24,  XII.  Anselmi  (Anselmo).  Di  due  quadri  marchigiani  depo- 
sitati nelle  chiese  di  Lombardia,  attribuiti  al  Perugino.  [Lettera  al 
cav.  Angusto  Frizioni.  —  Cfr.  anche  il  N.  25  a  p.  199.] 

N.  I,  1894.  Galletti  (co.  Paolo).  Viaggiatori  illustri  in  Toscana 
nei  secoli  XVI  e  XVII.  [A  p.  6  passaggio  e  fermata  in  Siena  nel 
maggio  1605  del  card.  Borromeo.] 

N.  2.  Bonucci  (prof.  I.).  D'  un  dipinto  nella  chiesa  della  Madonna» 
dei  Miracoli  presso  Canta.  (Teinte  par  Grandon,   IJ14.) 

9.  Bajardo.  Callamand  (C).  Du  lieu  où  Bayard  a  été  tue,  avec  une 

carte  itinéraire.  —  Grenoble,  impr.  Aliien,  1893,  in-8,  pp.  19. 

Agg.  Prudhomme  (A.).  Histoire  de  Bayart  -Tours,  Marne,  1893, 
in-8,  pp.  368  et  grav. 

io.  *Barnabei.  (F.).  Di  una  rara  iscrizione  cemeteriale  cristiana  e 
di  altre  scoperte  fatte  in  Pavia.  —  Notizie  degli  scavi,  set- 
tembre 1893,  p.  347-49  e  ili. 

Cfr.  anche  il  sunto  datone  dal  B.  in  Hfndiconti  dell'  Accademia  dei 
Lincei,  serie  V,  voi.  I,  fase.  XI  (1894),  p.  848. 

11.  *  Bazzoni  (Augusto).  Il  cardinale  Francesco  Barberini  legato  in 

Francia  ed  in  Ispagna  nel  162  5-1 62  6.  —  ^Archivio  storico  ilor 
liano.  fase.  IV,  1893. 

Missione  in  Francia  data  da  papa  Urbano  VIII  al  cardinale  Barbe- 
rini, risguardante  gli  affari  della  Valtellina  ;  missione  cui  tenne  dietro 
l'altra  di  Spagna  relativa  alla  pace  generale.  Il  2?.  prima  di  esporre 
lo  svolgimento  di  queste  trattative,  ragiona  intorno  allo  stato  in  che 
allora  si  trovava  la  Valtellina.  Documenti  della  Biblioteca  Barberina 
in  Roma. 

12.  Bel  trami  (L.).  Bartolomeo  Colleoni  e  il  castello  di  Malpaga. 
(ili.)  —  Illustrazione  italiana,  N.  7,  1894. 

A  proposito  del  libro  del  Fumagalli  sul  Castello .  di  Malpaga.  — 
Agg.  N.  90. 
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13.  Beltrami  (L.).  Il  Palazzo    della    Borsa  e  dei  Telegrafi  in  Mi- 

lano, con  ili.  —  Edilizia,  Moderna,  dicembre   1893. 

14.  *  Ben add ucci  (Giovanni)*  A  Jacopo  Antonio  Marcello,  patrizio 
veneto,  parte  di  orazione  consolatoria  ed  Elegia  di  Francesco 
Filelfo  e  Lettera    di    Giovan    Maria    Filelfo.  —  Tolentino, 

-    stab.    tip.    Francesco    Filelfo,    1894,    in-8  gr. ,    p.  xxvm-26. 
[Nozze  Marcello-Grimani  Giustiniani 

15.  Berchet  (Giov.).  Lettera  al  generale  Giacinto  Collegno.  — 
Venezia,  stab.  tip.-lit.  fratelli  Visentini,   1893,  in-8,  p.  8. 

Pubblicata  da  Federico  e  Guglielmo  Berchet  per  le  nozze  Berto- 
lini-Bonò. 

1 5"*  Bergamaschi  (p.  Domenico).  Dell'  antico  corso  dell'  Adda, 
osservazioni  topografico-geologiche  e  ricerche  storiche.  —  La 
'Provincia  di  Cremona,  N.  43-45,  del  24-27  febbrajo   1894. 

16.  Bergamo.  Santa  Maria  Maggiore  di  Bergamo.  Con  ili.  — 
Illustrazione  popolare,  N.  6,   1894. 

Bergamo.  Vedi  N.  12,  35,   51,  60,  69,  90,   121   e   149. 

17.  Beroldus  sive  ecclesiae  ambrosianae  mediolanensis  kalenda- 
rium  et  ordines  saec.  XII.  Ex  codice  ambrosiano  edidit  et  ad- 
notavit  doctor  Marcus  Magistretti.  —  Mediolani,  typ.  ar- 
chiep.  Boniardi-Pogliani  Josephi  Giovanola  et  soc,  1894,  in-8, 
p.  liiij,  240. 

I.  Praefatio  —  II.  Beroldus  ex  ambrosiano  codice  —  III.  Notte  in 
Beroldum  —  IV.  Appendices:  i.  De  codice  trìvultiano.  2.  De  Beroldo 
sive  Beraldo  opuscoli  :  Expositio  exceptati ,  auctore.  3 .  De  reliquarum 
s.  Kaloceri  recognitione. 

18.  Bertolotti  (A.).    Documenti    per    la    storia:    Severissime  con- 

danne di  giornalisti  in  Mantova,   185 1.  —    Il  Pensiero  italiano, 
febbraio    1894.  ' 

19.  *  Biblioteca  nazionale  di  Brera  in  Milano.  Bollettino  delle 

Opere  italiane  e  straniere    entrate    neila  Biblioteca  nei  mesi  di 
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dicembre  1&93  e  gennajo-febbrajo  1894.  —  Milano,  Lombardi, 
1893-94,  in-8.      . 

Biblioteche,  Musei,  Tipografia.  Vedi  N.  5,  19,  33,  34,  35, 
52,  56,  84*  e  95. 

Biografie.  Vedi  N.  3,  7,  9,  12,  14,  15,  20,  23,  24,  271"*,  29,  32, 
39>43>4S>  46,  4%  5<>bU,  5*,  60,  62,  70,  71,  74,  75,80,82, 
84,  87,  8?,  96,  98,  100,  102,  107,  no,  112,  119,  120, 
140,  141,  147,  148,  149,  151,  154,  158,  160,  162  e  tAgio- 
grafia,  Sforma. 

20.  Bisticci  (Vespasiano  da).  Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV 
rivedute  sui  manoscritti  da  Ludovico  Frati.  Voi.  II  e  III  (ul- 
timo). —  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua,  edit.,   1893,  in-8. 

Uomini  di  Stato  e  letterati  :  Maffeo  Vegio  (II  f  220)  ;  Francesco 
FUeìfo  (II,  286)  ;  Antonio  Cincin  t\\o,  ambasciatore  di  Napoli  allo  Sforza 
(II,  306);  Inico  de  <Davalos  (II,  551).  —  Donne  illustri:  Paola  Mala- 
testi  Gonzaga,  Cecilia  Gonzaga  (II,  296,  297)  — Nel  voi.  I  (edito  nel 
1892)  le  biografie  di  Alessandro  e  Costanzo  Sforma  (p.  526,  352);  del 
card.  Branda  da  Castiglione  (p.  98) ,  del  vescovo  di  Brescia ,  Piero 
da  Monte  (p.  208).  « 

21.  Boezio.  Stangl  (Th.).  Zu  Boethius.  —  In  'Philologus,  voi.  V, 

fase.  HI. 
Cfr.  N.  58. 

22.  *  Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana.  Anno  XV.  — 

Bellinzona,  Colombi,  1893. 
N.  11-12.  Farinelli  (d/  Arturo)  Goethe  e  il  Lago  Maggiore  [inte- 
'  rissante  articolo,  cfr.  Rassegna  bibliografica  di  Pisa  N.  2,  1894,  p.  61]  — 
Salvioni  (d.r  C.)  Aggiunte  e  Rettifiche  all'  articolo  sulle  «  Case  dei 
Pagani»  —  Torriani  (abate  Ed.)  Dall'Archivio  dei  Torriani  in  Men- 
drisio  [Banditi  e  fatti  di  sangue]  —  Personaggi  celebri  attraverso  il 
Gottardo  [ConU  e  fine]  —  Vegezzi  (can,  P.)  Il  corpo  di  S.  Macario 
nella  chiesa  di  S.  Biago  di  Magliaso  —  Varietà  :  Balerna  separata  da 
Mendrisio  nel  1477  —  Cronaca:  Necropoli  preistorica  di  Molinazzo  — 
Per  Vincenzo  Vela  —  Bollettino,  bibliografico. 
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23.  Bonomi,  vescovo.  Lettres  de  Jean-Francois  Bonomio.  —  Revue 
.   de  la  Suisse  catholique,  settèmbre-dicembre  1893  e  seg. 

24.  Bontadini  (R.).  Intorno  a  due  secoli  (1600-1700).  Confe- 
renza. —  Fanf ulla  della  domenica,  N.  2,  1894. 

Tocca  degli  economisti    lombardi  Verri ,  Beccaria ,  Carli ,  ecc. ,  nel 
secolo  scorso. 

25.  Borromeo.  Sprotte  (Franz).  Zur  Geschichte  des  heiligen  Karl 

Borromaeus  (Convivium  noctium  vaticanarum).  [Programma  del 
Ginnasio  di  Oppeln,   1893],  in-4,  pp.  8. 

Borromeo.  Vedi  N.  8,  66,  87,  150. 

Brescia.  Vedi  N.  20,  43,   56,  77,   114,   124,   154. 

26.  Buffoni  Zappa  (Camilla).  La  leggenda  della  Cornara  [«  Ara 
beli'  ara  »  ,  ecc.]  —  Rivista  delle  tradizioni  popolari  italiane,, 
del' de  Gubernatis,  N.  3,   1894,  a  pag.   193-94. 

Niente  di  nuovo.  —  A  p.  223  Pozzi  (Adelaide).  Superstizioni  comasche. 

27.  Bulle  (O.).  Die  italienische  Einheitsidee  in  ihrer  litterarischen 
Entwickelung  von  Parini  bis  Manzoni.  —  Berlin,  Paul  Hùttig, 
1893,  in-8,  pp.  357. 

L' idea  nazionale  italiana  nel  suo  sviluppo  letterario  da  Parini  a  Manzoni. 

27"*  Butti  (Attilio).  Alfonso  d*  Avalos.  —  //  Giorno,  rivista  men- 
sile di  Vigevano,  IV,  5. 

Dà  notizie  del  d' Avalos  che,  come  è  noto,  morì  a  Vigevano,  tratte 
da  statuti  del  secolo  XVI.  [Cfr.  La  Cultura,  N.  21-22,  1893,  p.  409]. 

28.  Calderini  (Marco).    La  pubblicazione  dei  manoscritti  inediti  di 

Leonardo  da  Vinci.  —   Gaietta  letteraria,  N.   52,  1893. 

A  proposito  dell'  edizione   del  Codice   Leonardesco  «  Del  volo  degli 
uccelli  >• 

29.  *  Cantoni.  Gabba  (L.).  Commemorazione  di  Gaetano  Cantoni.  — 

Rendiconti  Istituto  Lombardo,  fase.  I,   1894. 

Cantù  (C).  Vedi  N.   122,   125. 
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30.  Carducci  (Giosuè).  Il  «  Torrismondo  »  di  T.  Tasso.  —  Nuova 

Antologia,  i°  gennaio  1894. 

30"»  Carducci  (Giosuè).  I  poemi  minori  di  Torquato  Tasso  :  no- 
tizia letteraria.  —  Bologna,  ditta  Nicola  Zanichelli,  tip.  edit., 
1894,  in-16,  p.  30. 

31.  Casini  (T.).    Ricerche    ufficiali    sulle    tradizioni   e  costumanze 

popolari  nel  Regno  italico  (181 1).  —  Rivista  delle  tradizioni 
popolari  italiane,  N.  4,  1894. 

32.  Casorati  —  Pascal,  (prof.  Enr.).  Discorso  letto  nel  giorno 
4  novembre  1893  in  occasione  dell'inaugurazione  del  monu- 
mento a  Felice  Casorati ,  sotto  i  portici  della  università  di 
Pavia.  —  Pavia,  stab.  tip.  succ.  Bizzoni,  1893,  *n"8j  p«  9« 

33.  *  Castellani  (Carlo).  Sul  fondo  francese  della  Biblioteca  Mar- 
ciana a  proposito  di  un  codice  ad  esso  recentemente  aggiunto. 
Notizie  storiche  e  bibliografiche.  —  Atti  del  R.  Istituto  Ve- 
neto, t.  LII,  dispensa  I. 

Codici  francesi  già  della  biblioteca  dei  Gonzaga  di  Mantova. 

34.  Catalogo  della  biblioteca  cattolica  di  S.  Babila  in  Milano.  -— 

Monza,  tip.  Popolare  del  circolo  di  S.Stanislao  Koska,  1893, 
in-16,  p.  56. 

35.  *  Catalogo    della    Biblioteca    Conte  Vi  mercati-Sozzi  di 

Bergamo  (da  vendersi  per  conto  degli  eredi).  Libri  e  mano- 
scritti dal  XV  al  XIX  secolo,  album  e  carte  geografiche.  [Im- 
presa di  vendita  A.  Genolini.]  Vendita:  giorni  13  febbraio  1894 
e  successivi.  —  Milano,  tip.  Pirola,   1894,  in-8,  pp.  68. 

36.  Celli  (A.  e  B.).  Enzo,  il  piccolo  giocoliere:   scene  mantovane 

del  secolo  XVI.  —  Firenze,  tip.  Claudiana  edit.,  1894, 
in-i6,  p.  230. 

37.  *  Ceretti  (Felice).    Intorno  a  Marzio    naturale  del  conte  Paolo 

di  Gio.  Francesco  II   Pico  ed  a'  suoi  figli  Paolo  e  Gio.  Tom- 
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maso.  —  Atti  e  Memorie    della    R.  Dep.  di  st.  patria    di    Mo- 
dena, serie  IV,  voi.  IV. 

Documenti  dell'  Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  Relazioni  colla  fa- 
miglia Andreasi,  mantovana. 

38.  Cestaro  (F.  P.).  Studi  storici  e  letterari.  —  Torino,  L.  Roux 

e  C„  editori,   1894,  in-8. 

La  storia  nei  'Promessi  Sposi  (già  comparso  nella  Nuova  ^Antologia, 
i°  maggio  1892). 

39.  "Chiesi  (Lino).  Papa  Giulio  III  e  la  guerra  di  Parma  e  della 
Mirandola ,  secondo  il  carteggio  d' Ippolito  Capilupi  con  Fer- 
rante Gonzaga.  —  Atti  e  Memorie  della  R.  Dep.  di  st.  patria 
per  le  provincie  modenesi,  serie  IV,  voi.  IV. 

Di  Ippolito  Capilupi  s' è  occupato.  V  latra  nel  nostro  Archivio  nel 
fase.  1.   1893. 

40.  *Cian  (V.):  Caterina  Sforza.  (A  proposito  della  Caterina  Sforma 
di  Pier  Desiderio  Pasolini).  —  Rivista  storica  italiana,  fasci- 
colo IV,   1893. 

Agg.  le  recensioni  del  de  Maulde  in  €  Revue  d'  histoire  diploma- 
tique>,  fase.  IV,  1893  e  quelle  nella  %evue  critìque,  N.  41,  1893, 
nel  Polybiblion,  marzo  1894,  p.  26  e  nelF  Academy,  N.   1123. 

41.  Ciati    (Vittorio).    Due    Corti    e    due    Principesse    del    Rinasci- 

mento. —   Gaietta  letteraria,  N.  46,   1893. 

A  proposito  del  bel  libro  di  Ifenier  e  Lu^io  <  Mantova  e  Urbino  , 
Isabella  d*  Este  e  Elisabetta  Gonzaga  ».  (Torino ,  Roux.)  —  Cfr. 
xArch.  Stor.  Lomb.,  1895,  p.   2041,   io  12. 

42.  *  Ci  poi  la  (C).    Pubblicazioni    sulla    storia    medioevale    italiana 

(1892).  —  Nuovo  Archivio  veneto,  anno  VI,  parte  II. 
A  pag.  306-314  Lombardia. 

43.  *Commentari    dell'Ateneo    di    Brescia  per   l'anno  1893.  — 

Brescia,  tip.  di  F.  Apollonio,   1893,  in-8,  p.  271. 

Zanardelli  (G.).  Discorso  d' inaugurazione  —  Bettoni-Cazzago  (F.). 
Seguito  della  Storia  bresciana  €  L'  agonia  travagliata  dal  Comune  »  — - 
Bertoldi  (A.).  Ugo    Foscolo  e  Antonietta   Arese.    Ricerche  * —  Glis- 
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senti  (F.).  II  comune  di  Bagolino  ed  i  conti  di  Lodrone.  Notizia 
storica  —  Fossati  (C).  Avanzi  di  una  villa  romana  a  Toscolano. 
Notizie  e  giudizi  —  Plevani  (L).  La  fonte  ferruginosa  di  S.  Apol- 
lonia —  Bettoni-Cazzago  (F.).  Seguito  delle  Storie  bresciane  «Pan- 
dolfo  Malatesta  »  —  ^Appendice  :  Per  un  monumento  al  pittore  A.  Bon- 
vicino.  Programma,  notizie  biografiche  e  verbali.  Con  fotografìa. 

44.  Como.  A    proposito    della    leggenda   di  Federico  Barbarossa  e 

di  Sanit'  Antonio.  —  Rivista  delle  tradizioni  popolari  italiane, 
fase.  I,  p.  43  e  II,  p.   163. 

44bb  Como.  Un  prezioso  cimelio  o  un  manoscritto  del  Mcccc  in 
dialetto  comasco  sulla  Passione  del  Signore.  —  II  Bajardo  di 
Como,  a.  I,  N.  12,   1894. 

Trattasi  dal  ms.  Mocchetti  della  Mediiatione  della  passione  di  Gesù 
Cristo.  Articolo  senza  valore  glottologico,  non  accennandovisi  neppure 
alla  edizione  critica  curata  dal  Salvioni. 

Como  e  Valtellina.  Vedi  N.  8,   11,  22,  23,  26,  44,  49,  62"% 
64,  65,  68,  71**,  74,  85,  I02*8,  119,  120*,  123,  i37to,  140. 

45.  *  Corradi.  Oebl(E.).  Commemorazione  di  Alfonso   Corradi.  — 

Rendiconti  Istituto  Lombardo,  fase.  I,   1894. 

46.  Correnti  (Cesare).    Scritti  scelti ,  in  parte  inediti  o  rari  ;  edi- 

zione postuma  per  cura  di  Tulio  Massarani,  voi.  IV.  —  Roma, 
Forzani,   1894,  in-8,  pp.  662. 

Del  Massarani  é  una  biografia,  dettata  da  C.  Pigorinir'Beri,  in  Natura 
ed  Arte,   i°  dicembre  1893.  Agg.  N.   125. 

47.  Costantino ,  de'  chierici  regolari  di  Somasca.    Vita  di  s.  Giro- 

lamo Emiliani ,  padre  degli  orfani ,  fondatore  della  congrega- 
zione dei  chierici  regolari  di  Somasca.  Quarta  edizione  nuova- 
mente riveduta  e  corretta.  —  Prato,  tip.  Giachetti  figlio  e  C, 
1894,  in-8,  p.  iiij-267. 

Cremona.  Vedi  N.   isbii,  71,  77,  81,  118,  132,   156. 

48.  Crispolti  (Filippo).   A.  Manzoni  e  G.  Barzellotti.  —  Fanfulla 

della  domenica,  N.  48,  1893. 
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49.  *CroMalanza.    Vasini  (Ferruccio).    Commemorazione   di   Gio. 

Battista   di    Crollalanza.  —  Atti  della  Deputazione  ferrarese  di 
storia  patria,  voi.  V  (1893). 

50.  De  Castro  (G.).  Memorie  (7  dicembre  1853).  Lettere  inedite 
di  Enrico  Tazzoli  e  Carlo  Poma.  —  Natura  ed  arte,  15  di- 
cembre 1893. 

501*  Decerti  brio.  Kretscbmer  (d.r  K.).  Die  Kosmographie  des  Petrus 
Candidus  Decembrius.  —  Berlin,   1893,  in-8  gr.,  p.  39. 

Cfr.  bollettino    della    Società   geografica   italiana,  fase.  VI -VII,  1893, 
p.  569. 

51.  Donizetti.  Gabrielli  (Annibale).  La  casa  di  Donizetti  a  Na- 
poli. —  Fanfulla  della  domenica,  N.   53,   1893. 

51**  D'Onufrio  (F.).  Gl'inni  sacri  di  Alessandro  Manzoni  e  la 
lirica  religiosa  in  Italia.  —  Palermo,   1894,  in-8  gr. 

52.  Doroz  (L.).    Antonio  Biado    [d'tAsola] ,  imprimeur   romain  du 

XVI  siècle.  —  Revue   des  bibliothiques ,  agosto-settembre  1893. 

53.  Duran  y  Lerchundi.  La  toma  de  Granada  y  caballeros  que 
concurrieron  à  ella.  —  Granada,  1893,  2  voi. 

Tra  i  caballeros  figura  anche  Pier  Martire  d'Angera. 

Ecclesiastica.    Vedi  N.  1,  7,  17,   20,   23,   25,  40"*,  47,   54, 
83,  92,  93,  I021*,  103,  107,  108,  134,  157. 

54.  Enlart  (C).  L*  architecture  gothique  en  Italie.  —  'Revue  ar- 
cbéologique,  novembre-dicembre  1893. 

Cfr.  a  p.  299-505  per  la  chiesa  di  S.  Andrea  di  Vercelli. 

55.  *Fabriczy  (Cornelio  de).  Il  Codice  dell'Anonimo  Gaddiano  nella 
Biblioteca  nazionale  di  Firenze.  —  Archivio  storico  italiano, 
fase.  IV,  1892. 

A  pp.  520-525  Leonardo  da  Vinci. 

56.  *Favaro  (Antonio).  Per  la  edizione  nazionale  delle  opere  di  Ga- 
lileo Galilei.  Materiali  per  un  indice  dei  mss.  e  documenti  ga- 


BOLLETTINO   DI  BIBLIOGRAFIA  STORICA  LOMBARDA.  2>5 

lileani  non  posseduti  dalla  Biblioteca  nazionale  di  Firenze. 
[Estr.  dagli  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze  e  lettere, 
tomo  V,  serie  VII].  —  Venezia,  tip.  Ferrari,   1894,  in-8. 

Vi  sono  ricordati  i  mss.  e  documenti  posseduti  dai  seguenti  Istituti  : 
•Archivio  di  Siato  di  'Brescia ,  Palalo  Martmengo-Cesaresco  in  Salò,  Ar- 
chivio storico  Gonzaga  in  Mantova,  tAutografoUche  %Arrigoni  e  Giucchi, 
Biblioteche  ^Ambrosiana,  Traidense  e   Trivul^io  in  Milano. 

.  5£bis  *  Ferrai  (L.  A.).  I  fonti  di  Landolfo  Seniore.  —  Bullettino  del- 
l' Istituto  storico  italiano,  N.  14,   1894. 

57.  Ferri  (Luigi).  Il  Pomponazzi  e  gli  Scettici  della  Rinascenza. 
Notizia  letteraria.  —  Nuova  Antologia,  15  gennaio  1894. 

58.  Ferri  (Luigi).  Da  Boezio  al  Petrarca.  —  Fanfulla  della  dome- 
nica, N.  51,  1893. 

59.  Ferrieri  (P.).  Per  un  luogo  del  «  Giorno  »  pariniano.  —  Nuova 
Rassegna,  di  Roma,  N.  32,  1893. 

Le  letture  del  Giovin  Signore  (391-599  del  Mattino). 

60.  Fiam  mazzo  (A.).  Il  Voltaire  e  1*  abate  Giovanni  Marenzi , 
primo  traduttore  italiano  della  Ifenriade:  notizia.  —  Bergamo, 
Istituto  italiano  d'  arti  grafiche,  già  ditta  fratelli  Cattaneo  suc- 
cessori Gafluri  e  Gatti,  1894,  in-8,  p.  28. 

Filelfo.  Vedi  N.   14,  20. 

Filologia  e  storia  letteraria.  Vedi  N.  14,  15,  20,  27,  30, 
30*,  33,  38,  40*,  sobfa,  $7,  60,  84,  89,  98,  100,  105, 
no,  119,  120,  133,  141,  14%  156,  158,  164. 

61.  Foà  (Elena).  Il  carattere  di  Lucia  nei  'Promessi  Sposi:  note.  — 

Padova,  fratelli  Drucker  edit.  (tip.  Gallina),  1894,  in-16,  p.  20. 

Folk-lore.  Vedi  N.  26,  31,  44,  69,  73,  81. 
Foscolo.  Vedi  N.  43,  147. 

62.  Fontana  (Bart.).  Renata  di  Francia  duchessa  di  Ferrara,  sui 
documenti  dell'  archivio    estense ,   del  mediceo ,  del  Gonzaga  e 
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dell'  archivio  secreto  vaticano  (1537-1560).  —  Roma,  tip.  For- 
zani  e  C,   1893,  in-8,  p.  xvj-584,  con  ritratto. 

62Ws  Freienmuth.  Auszug  aus  dem  "Journal,,  des  Joh.  Konrad^Fre 
ienmuth,  Regierungsrath.  —   Tburgauiscbe    Beitrdge    %jir   vater- 
làndischen  Geschichte,  fase.  33°.  —  Frauenfeld,   1893. 

Diario  del  viaggio  dello  svizzero  Gio.  Corrado  Freienmuth ,  consi- 
gliere di  governo  della  Turgovia,  nell'Alta  Italia,  nell'estate  del  1825. 
Pel  Bernardino  calò  a  Bellinxona,  Lugano  e  Como.  Cfr.  la  descrizione 
di  Milano  e  Pavia  a  p.  73-78. 

63.  Frizzoni  (G.).  Leonardo  da  Vinci  und  die  beriihmten  weibli- 
chen  Bildnisse  im  Louvre  und  in  der  *  Ambrosiana.  —  Zeit- 
schrift  fur  bildende  Kunst,  N.  F.  1,  Heft.  4. 

Leonardo  da  Vinci  ed  i  celebri  ritratti  di  donne  nel  Louvre  e  nel- 
T  Ambrosiana. 

64.  Garello  (Luigi),    i  Maestri  Comacini    [del  Merzario].  —   Gaz- 

zetta del  popolo  della  domenica,  N.  9,   1894. 

65.  Garovaglio  (d.r  Alfonso).  Ancora  dei  nuovi  affreschi  rinvenuti 

nella    Chiesa    degli    Angeli    in    Lugano.    —    La    Perseverati^ 
19  gennaio  1894. 
Ripr.  in  Corriere  del  Ticino,  di  Lugano,  N.   16,   1893. 

65^*  Gautier  (E.)  Les  manuscrits  de  Léonard  de  Vinci.  —  Le  Fi- 
garo, 7  febbrajo  1894. 

66.  Gioda  (Carlo).    San  Carlo    Borromeo    e    Giovanni    Boterò.  — 

Nuova  Antologia,  15  febbraio  e   i°  marzo  1894. 

67.  *GiorceIIi  (Giuseppe).  Documenti  storici  del  Monferrato.  Il  bi- 
lancio del  Ducato  di  Monferrato  dell'  anno  1 600  con  annota- 
zioni. —  Rivista  di  storia,  arte  e  archeologia ,  di  Alessandria, 
fase.  X,   1893. 

Bilancio  del  Monferrato  sottoposto  all'esame  del  Maestrato  di  Ca- 
sale dal  fastoso  duca  Vincenzo  Gonzaga,  onde  indicarvi  le  spese  non 
necessarie ,  sopprimibili  o  diminuibili ,  all'  uopo  di  aumentare  l' attivo 
disponibile   del  Ducato.  —  Fra  i  reddituari    della    Camera  troviamo  i 
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monaci  di  S.  ^Ambrogio  di  Milano  sopra  li  ridditi  di  Pomaro  [cfr.  p.  266]. 
A  p.  270  è  ricordato  il  conte  Tbeodoro  Triultio  e  %AltobeUo  Pietro,  gio- 
ielliere lombardo ,  (fattoci  già  conoscere  anni  sono  dal  -J-  Bertolotti) 
come  creditore  della  Camera.  Notizie  di  Fabio  Gonzaga,  governatore 
del  Monferrato  e  cugino  del  duca  Vincenzo,  a  p.  271.  A  p.  273  sgg. 
notizie  per  i  cinque  famosi  assedi  di  Casale  (1628  a  1695). 

68.  Giornale  di  erudizione.  Voi.  II,  N.  5-6.  —  Firenze,  Bocca, 

1894,  gennaio. 

Barzoki  Vittorio  [si  chieggono  notizie  di  una  Manetta  da  lui 
violentemente  amata]  —  Quale  insigne  poeta  morì  nel  i$$2  [Paolo 
Giovio]  —  RoTTiGNi  [rivoluzionario  ed  ex-somasco,  ricordato  dal  Cantù 
nel  suo  libro  Monti  e  Vetà  che  fu  sua,  p.  7]  —  Libri  da  ricercarsi 
[un  madrigale  attribuito  al  Tasso,  nelle  «  Mescolanze  »  del  Menagio]  — 
Folekgo  Teofilo  [Bibliografia  di]  —  Gli  amori  di  Carlo  Gonzaga 
[del  Leti]. 

69.  Giovan  netti  (V.).    Polesana.    Ballo  e  canto   antico   della  Val- 

camonica  [con  trascrizione  per  piano].  —  Rivista  delle  tradi- 
zioni popolari  italiane,  N.   3,   1894. 

Gonzaga.  Vedi  N.  20,  33,  39,  41,  67,  68,   no. 

691*  Giulietti  (d.r  C).  Casteggio.  Notizie  storiche.  II.  Avanzi  di 
antichità  o  notizie  archeologiche  e  relative  deduzioni  storiche, 
con  24  tavole  di  disegno.  —  Voghera,  tip.  Rusconi-Gavi- 
Nicrosini  succ.  Gatti,   1893,  in-8,  p.  216. 

Epoca  Pre-eRpmana.  Premesse  d' interesse  storico  generale.  Genti  prime 
venute  nei  nostri  paesi.  —  Epoca  'Romana.  Avvenimenti.  Condizioni 
sociali,  civili  e  politiche.  Opere  pubbliche.  Oggetti  letterati  o  con  iscri- 
zioni e  parole.  Ceramiche  diverse  letterate.  Le  monete.  Oggetti  d*  arte 
non  letterati.  Oggetti  di  uso  diverso.  —  Gita  archeologica  in  paese.  Ca- 
stello e  Borghetto.  Borgo.  Tombe  e  sepolcri.  —  appendici. 

70.  Graziani  Aug.  Le  idee   economiche  degli   scrittori  emiliani  e 

romagnoli  sino  al  1848:  memorie.  —  Modena,  Tip.  della  Società 
tipografica,  antica  tip.  Soliani,   1893,  in-4. 

7*  Melchiorre  Gioia  e  G.  D.  Romagnosi.  —  Estr.  dalle  Memorie  della 
R.  Accademia  di  sciente,  lettere  ed  arti  di  Modena,  sezione  di  scienze, 
serie  II,  voi.  IX. 

Arch.  Stor.  Lorna.  —  Anno  XXL  17 
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71.  Hart  (George).  Le  violon,  ses  luthiers  célèbres  et  leurs  imita- 

teurs  contenant  de  nombreuses  gravures  sur  bois  d'après  les 
photographies  des  violons  de  Stradivari,  de  Guarneri,  d'Amati,  etc. 
Traduit  de  l'anglais  par  Alphonse  Royer.  —  Paris,  I.  Rouam  et  C. 
éditeurs,  in-8  gr.,  p.  415. 
• 
7iw*  Heusler  (Andreas).  Rechtsquellen  des  Kantons  Tessin.  Drittes 
Heft.  (Separatabdruck  aus  der  Zeiscbriff  fùr  schweiierisches  Recbt, 
Neue  Folge  Band  XIII).  —  Basel,  R.  Reich ,  1894,  in-8, 
p.   186. 

Fonti  statutarie  del  Cantóne  Ticino.  Gli  statuti  di  Lugano  degli 
anni  1408-143  4  e  1441,  emanativi  dai  feudatari  Rusca  e  Sanseverìno. 
L'editore  si  vale  anche  di  un  Codice  trìvulxiano. 

72.  Kriete  (Friedr.).  Die   alliteration  in    der  italienischen    Sprache 

mit  besonderer  Berùcksichtigung  der  Zeit  bis  Torquato  Tasso. 
(Dissertazione  inaug.  dell'Università  di  Halle- Wittemberga,  1893), 
in-8,  pag.  68. 

73.  Kulozycki  (Ladislao).  Tipi  popolari  di  Monza.  —  Svista  delle 

tradÌTJoni  popolari  italiane,  anno  I,   fase.  II,  (Roma,   1894). 

74.  *  Lanciarli  (R.).  Di  un  progetto  dell'architetto  Fontana  [Carlo] 

per  la  trasformazione  del  palazzo  e  villa  Riario-Corsini  in  acca- 
demia di  scienze  di  belle  arti.  —  Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  serie  V,  voi.  II,  fase.  11  (1894). 

75.  Leonardo  da  Vinci.  Codice    sul  volo    degli    uccelli    e   varie 

altre  materie  pubblicato  da  Teodoro  Sabachnikoff.  Trascrizioni 
e  note  di  Giovanni  Piumati.  Traduzione  in  lingua  '  francese  di 
Carlo  Ravaisson  Mollien.  —  Parigi,  Edoardo  Rouveyre  editore, 
MDCCCXCIII,  in-fol.  ili. 

Cfr.  la  recensione  di  Ernesto  Mancini  in  Illustratone  Italiana,  N.  1, 
1894. 

Leonardo  da  Vixci.  Vedi  N.  28,  55,  63,  65"*,  91,  93**. 

Lodi,  Vedi  N.  7,  20. 
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76.  Longobardi.   Die  Longobardengràber  von  Dahlhausen.  Mit  Abb. 

—  Globus,  6 50  anno,  N.  I  (1894). 

Agg.  K.  151,  156** 

77.  Luchini  Lu.  La  politica  di  Dante  e  sue  pellegrinazioni  a  Bo- 

logna, Padova,  Milano,  Cremona,  Brescia,  Mantova,  Genova, 
Verona,  Treviso,  Udine  e  Ravenna:  nuovi  studi.  —  Bozzolo, 
Tip.  Giulio  Arini,   1893,  in-4,  pag.   191. 

78.  Lumbroso  (Alberto).  Saggio  di  una  bibliografia  ragionata  per 
servire  alla  storia  dell'epoca  Napoleonica.  [Lettera  A],  —  Mo- 
dena, Tip.  Namias,   1894. 

Appunti  in  N.  Antologia,  i°  marzo  1894,  pag.  169.  —  Cfr.  i  Cenni 
bibliografici. 

79.  Magenta.  D.-d.-f.  Die  Schlacht  b      Magenta  und  die  Ursachen 

des  oesterr.  Misserfolges.  Mainz,  Militar  Verlagsanstalt ,  1893, 
in-8  gr.,  pag.   16  e  2  carte. 

La  battaglia  di  Magenta  e  le  cause  della  disfatta  austrìaca.  —  Agg.: 
Baillehache  (de):  L'  empereur  à  Magenta,  [<  Revue  de  la  France  mo- 
derne >,  dicembre  1893];  —  Bapst  (G.)  :  Les  premières  années  du 
maréchal  Mac-Mahon.  (Paris,  Collin,  1894,  in-18)  ;  —  Grandin  (com- 
mandant)  :  Le  maréchal  Mac-Mahon.  (Paris,  Haton,  2  voi.  in-18);  — 
Malo  (C):  <  Per  la  storia»,  Deux  campagnes,  deux  alliances,  1859, 
1866  [a  Journal  des  Débats  »,  4  dicembre  1893]  ;  —  P.  de  La  Gorce  : 
Les  origines  de  l'unite  italienne,  3*  article  (convegno  di  Plombières) 
l<  Le  Correspondant  >,  10  dicembre  1893]. 

80.  *  Malaguzzi-Valeri    (Francesco).  Lo    scultore    Prospero   Spani 

detto  Clemente.  —  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  storia 
patria  di  Modena,  serie  IV,  voi.  IV. 

La  famiglia  Spani  è  oriunda  di  Cremona,  e  stabilitasi  a  Reggio  verso 
la  fine  del  XV  secolo  vanta  non  pochi  artisti.  Il  M.  ne  stabilisce  l'al- 
bero genealogico. 

81.  Mandelii  (A.).    Credenze    meteorologiche    del    Cremonese.   — 

Rivista  delle  tradizioni  popolari  italiane^  N.  4,  1894. 
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82.  Manolesso  Ferro  C.    Di    Gaspare    Sorniani,  nobile  milanese, 

diplomatico  del  secolo  XVI,  —  Venezia,  Stab.  tip.  lit.  Fratelli 
Visentini,   1894,  in-8,  pag.   12. 
Per  le  nozze  Sormani-Maflei. 

83.  Mantova.  La  Madonna  delle  Grazie  di  Mantova.   —   72  Pelle- 
grinante di  Milano,  N.   io,   11,   1893,  ili. 

Mantova.  Vedi  N.   151*,   18,  36,  37,  50,  52,  56,  57,   77,  96, 
100,  no,   in,   120,   163  e  Gonzaga,   Virgilio. 

84.  Manzoni  A.  Il  fiore   dei  Promessi  Sposi   e   della    Storia    della 

colonna    infame,  con  note  illustrative  di  Luigi  Venturi.  Quarta 
edizione  ritoccata  e  accresciuta  ad  uso  delle  scuole.  —  Firenze, 
R.   Bemporad  e  figli,   1894,  in-16,  pagine  viij,  296. 
Biblioteca  scolastica. 

Manzoni.  Vedi  N.  27,  38,  48,   51**,  61,  88,  130,  153. 

84""  Marchi  (De  L.)  e  Bertolanl  (G).  Inventario  dei  manoscritti 
della  r.  biblioteca  universitaria  di  Pavia.  Voi.  I.  —  Milano, 
Ulrico  Hoepli  edit.  (Pavia,  tip.  fratelli  Fusi),  1894,  in-8,p.xxiij-4o8. 
1.  Inventario  dei  manoscritti  -  2.  Appendice  ia:  Ragguaglio  fra  il  Ca- 
talogo Aldini  e  il  presente  inventario.  -  3 .  Appendice  2*  :  Elenco  delle 
biblioteche  monastiche  o  private  alle  quali  appartennero  i  codici. 

85.  Mariani  (M.).  Una  gita  in  Valsassina.  —  Monza,   1893,  in-16, 

pag.   134. 

86.  Marignano.   Westermann  (A.).  Heldenlieder.    (Morgarten ,  Lau- 

pen,  Nàfels,  S.  Jakob,  Marignano)  in-16  gr.  —  Zùrich,  Hofcr 
und  Burger,   1893. 
Canzoni  storiche  svizzere  :  Marignano. 

87.  Mauri  Achille.  Scritti  biografici   [con    prefazione   di  Averardo 

Pippt].  —  Firenze,  Succ.*Le  Monnier,  edit.  (stab.  tip.  Fiorentino), 
1894,  in-16,  2  voi.,  p.  xiij,  409,  479. 

4.  S   Carlo  Borromeo.  5.  Carlo  G.  Londonio.   6.  Augusto  Anfossi. 
7.  Giovanni  Torti.  8.  Vincenzo  Gioberti.  9.  Alessandro  Zanoli.  io.  Già- 
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cinto  Collegno,  n.  Ferrante  Aporti.  12.  Carlo  De  Cristoforis.  13.  F. 
Mclzi  d'Eril.  15.  Francesco  Ambrosoli.  16.  G.  Arconati  Visconti.  17. 
Giulio  Casanova.  18.  Lorenzo  Renaldi.  19.  Gabrio  Casati.  20.  Filippo 
Ambrosoli.  21.  V.  Borromeo  Arese.  22.  Giuseppe  Robecchi.  27.  G.  B. 
Imperatori.  —  Biblioteca  nazionale  economica. 

88.  Mazzatinti  (G.)-  Una  lettera  di  Alessandro  Manzoni.  —  Forlì, 

Bordandini,   1893.   [Nozze  Cagli-Ceroni.] 

a  Diretta  ad  Antonio  Cesari,  Milano,  5  dicembre  1827.  Vi  si  parla  delle 
Vite  dei  SS.  Padri  e  dei  loro  pregi  di  lingua.  Molta  deferenza  verso  il 
Cesari.  L'autografo  è  fra  le  carte  dell'  ab.  Manuzzi,  oggi  possedute  da' 
suoi  eredi.»  [Cfr.  Giornale  Storico,  fase.  66°,  p.  471.] 

Vedi  Montù 

89.  *  Merula.    Gabotto    (F.)    e    Badini-  Confalo  nitri    (A.).    Vita    di 

Giorgio  Merula.  Seguito  e  fine  della  parte  I.  —  Rivista  di  storia, 
arte,  archeologia  della  Provincia  di  Alessandria,  a.  II,  fase.  IV, 
luglio-dicembre  1893.  —  Cfr.  gli  Appunti. 

90.  *  Meyer  (Alfred    Gotthold).  Die  Colleoni-Kapelle   zu   Bergamo. 

Mit  2  Lichtdrucktafeln  und  4  Abbildungen  im  Text.  —  Jahrbuch 
der  Kgl.  Treussischen  Kunstsammlungen  ,  voi.  XVI,  fase.  I  (1894, 
Berlin). 

La  cappella  Colleoni  in  Bergamo,  con  2  eliotipie  e  4  ili.  nel  testo. 
—  Agg.  N.  12. 

91.  Michel  (A.).    Les  manuscrits  de  Léonard  de  Vinci.  —  Journal 

des  Débats,   14  dicembre  1893. 

•         92.  Milano.  Curiosità  storiche:  I  Parmigiani  arcivescovi  di  Milano.  — 
La  Sveglia,  di  Parma,   17  e  21  febbraio   1894. 

Cfr.  anche  Lega  lombarda,  18-19  febbraio  1894. 

93.  Milano.  Santa  Maria  della  Vittoria  in    Milano.  —  //  'Pellegri- 
nante, N.  li,  1893. 

931*  Milano.  I  dipinti    del    castello   di  Milano.  —  Allgemeine  Zei- 
tung  di  Monaco,  Beilage  N.   57,   1894. 
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Milano.    Vedi  N.   i,  4,    5>    *,    13,    19,   34,  43,    56,  62*,  77, 
82,   101,   108,   109,   117,   129,   134,   137,   1 57w*  t  Sforma. 

94.  *  Miscellanea  di  storia  italiana  edita  per  cura  della  R.  De- 
putazione di  storia  patria.  Tomo  XXXI  (XVI  della  seconda  serie). 
—  Torino,  Bocca,    1894,  in-8,  gr. 

Colombo  (prof.  Elia).  Jolanda,  duchessa  di  Savoia  (1 465-1 478). 
Stùdio  storico  corredato  di  documenti  inediti  [Cfr.  Arch.  star.  Jomb., 
1895  ,  p.  1006]  Poggi  (Vittorio).  I  presunti  avanzi  del  mausoleo  di 
Gastone  de  Foix  in  Savona.  Con  tav.  geneal,  e  fototipia.  —  Indice  ge- 
nerale alfabetico  dei  16  tomi  della  seconda  serie  —  Indice  generale 
per  volumi  dei  16  tomi  della  seconda  serie. 

95.  *  Monaci  (Ernesto).  Per  la  storia  del  dramma  in  Italia.  —  Ren- 

diconti della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  V,  voi.  II,  fase.  XII 
(1894). 

Rappresentazione  o  Ugenna  de  sancto  Tornaselo ,  tratta  da  un  Codice 
già  Morbio  ed  ora  della  V.  Emanuele  di  Roma.  Diede  notizia  del 
Codice  il  Rajna  nella  Perseveranza  del  27  agosto  1878  ,  indi  il 
d'Ancona,  il  De  Bartholomaeis,  il  Morbio  stesso,  il  Percopo  e  da  ul- 
timo il  Casti. 

96.  Monteverdi.  Dieti  (Max).  Claudio  Monteverdi.  —  Allgemeine 
Zeitung,  di  Monaco,  Beilage,  N.  28$  (1893). 

97.  Monti-Gherardi  (Paolina).  L' anima  del  Tasso.  —  Noci,  stab. 
tip.  dei  «  Comuni  meridionali»,   1893,  in-8,  p.  71. 

98.  Monti  (Vincenzo).    Lettere  inedite  e  sparse ,  raccolte ,  ordinate 

ed    illustrate    da   A.  Bertoldi    e-  G.  Ma^atinti.    Voi.  I  (1771- 
1807). —  Torino,  L.  Roux  e  C,   1894,  in-8,  p.  xx-420. 
Agg.  N.  164. 

Monza.  Vedi  N.  73. 
* 

99.  Muntz  (Eugenio).  L'arte  italiana  nel  quattrocento. —  Milano, 

tip.  Bernardoni  di  C.  Rebeschini  e  C,  1894,  in-4  fig.,  p.  718, 
con  12  tavole  e  472  incisioni.  [Dono  agli  abbonati  del  Cor- 
riere della  Sera.] 
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Traduzione  eseguita  dal  d.'  Giulio  Carenti  e  da  Alessandro  Luzio  — 
Cfr.  in  ispede  il  cap.  VII  :  La  Lombardia.  Milano  e  gli  Sforma.  I  duchi 
Francesco  e  Galea^p  Maria.  V  opera  del  duomo.  Pavia  e  la  Certosa. 
Brescia.  Lodi.  Cremona.  Como.  La  Svinerà  italiana.  Bergamo  e  il  Cól* 
leoni.  'Diffusione  dell'  elemento  lombardo  nella  seconda  metà  del  secolo  XV. 

Musica.  Vedi  N.  2,  51,  69,  71,  96,  132,   144,  154. 

Napoleonica.  Vedi  N.  31,  68,  78,  117,   146. 

100.  Nardi  (F.).  Scoperta  di  un'altra  opera  del  B.  Battista  Spa- 
gnoli. —  Mantova,  1892,  in-8,  pp.  14. 

Trattasi  del  Tractatus  de  sanguine  Christi,  codice  della  Comunale  di 
Mantova.  Cfr.  la  recensione  in  Analecta  'BoUandiana,  fase,  I,  1894,  p.  69. 

101.  Nava  (ing.  C).  Il  completamento  della  chiesa  di  S.  Lorenzo 
in  Milano.  —  Edilità  Moderna,  ottobre  1893,  con  tav. 

102.  Negri  (Gaetano).  Rumori  mondani.  —  Milano,  U.  Hoepli, 
1894,  in- 16. 

Le  due  correnti  del  Risorgimento  italiano  [a  proposito  delle  pubblica- 
zioni dell'  Adamoli  e  del  Genova  di  Rbvel]  —  Carlo  Tenca.  —  Un 
condottiero  italiano  [a  proposito  del  libro  Fr.  Tetrarca  e  Luchino  dal  Verme. 
Roma,  1892]. 

1021*  *Ninguarda*  (f.  Feliciano),  vescovo  di  Como.  Atti  della  vi- 
sita pastorale  diocesana  (1589-1593).  Fase.  V.  —  Como,  Osti- 
nelli,  1894,  in-8  gr.,  p.  xxxix  con  ritratto  e  da  p.  241  a  272. 
[Società  storica  cotnense.  Raccolta  storica,  Voi.  II]. 

Le  pp.  i-xxxix  contengono  la  biografia  del  Ninguarda;  le  altre  la 
continuazione  degli  %Atti  della  visita  pastorale  per  i  paesi  della  Val- 
tellina. 

103.  Norma  tenuta  dal  p.  Martinelli,  e  primi  padri  del  collegio 
di  Kho ,  nell'  osservare  le  regole  della  congregazione  degli 
Oblati.  —  Milano,  tip.  pont.  S.  Giuseppe,  1893,  in-8,  p.  40. 

104.  Novati  (F.).  Napoleone  III  e  Francesco  Arese.  — -  La  Perse- 
veranda,  8  gennaio  1894. 

Lettera  inedita  di  N.  all' Arese,  in  data  Arcnenberg,  27  agosto  1837. 
Vedi  Salutati. 
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105.  Novati  (Francesco)  I  manoscritti  italiani  d'alcune  biblioteche 
del  Belgio  e  dell'  Olanda.  —  Rassegna  della  letteratura  italiana, 
N.  2,   1894. 

A  p.  45-47  accurata  descrizione  ed  erudita  illustrazione  di  un  codice 
di  falconeria  della  Biblioteca  reale  di  Bruxelles:  il  Trattato  sugli  uc- 
celli di  rapina  e  le  loro  malattie  di  Giovanni  Belbasso,  da  Vigevano, 
grammatico ,  dedicato  a  Galeazzo  Maria  Sforza.  Altro  esemplare ,  of- 
ferto nel  15  io  dall'autore  medesimo  a  G.  G.  Trivulzio,  è  nella  Tri- 
vulziana,  ed  il  N.  fa  gli  opportuni  confronti  dei  due  codici.  —  La 
Totale  di  Bruxelles  possiede  pure  una  Consolatoria  a  *Bona  duchessa  di 
Milano,  di  Mario  Filettò,  un'  operetta  De  civitatt  mediolanensi  dello  sto- 
rico e  poeta  quattrocentista  Antonio  d'Asti,  Di  questo  scrittore,  come 
già  ha  avvertito  il  Mazzucchelli ,  e  rileva  il  Novati  (p.  47),  si  con- 
serva copia  anche  nella  nazionale -di  Parigi. 

Numismatica.  Vedi  N.  127,  152,  160. 

106.  *  Nunziante  (E.).  I  primi  anni  di  Ferdinando  d'  Aragona  e 
l' invasione  di  Giovanni  d' Angiò.  —  Archivio  storico  napole- 
tano, XVIII,  fase.  II-IV,   1893. 

Cfr.  'Boli.  *Bibliogr.,  1893,  p.  538.  —  Continuano  i  dispacci  degli 
ambasciatori  milanesi  allo  Sforza,  e  colla  narrazione  si  arriva  al  no- 
vembre 1459. 

107.  *08io.  Rotb.  (F.  W.  E.).  Ein  Brief  des  Stanislaus  Hosius 
Bischof  von  Warschau  1558.  —  Centralblatt  fùr  Bibliotbek- 
wesen,  marzo   1894. 

Lettera  da  Roma,  1 6  dicembre  1 5  5  8  ad  un  ecclesiastico  di  W arsavia. 

108.  Pagani  (Gentile).  Le  elezioni  degli  arcivescovi  di  Milano  e 
il  municipio:  note  storiche.  —  Milano,  tip.  della  Per  seve- 
ratina,   1894,  in-16,  p.  61   (vj). 

Estr.  dalla  Perseveranza,  n.  12,  302  e  seguenti  del  7  gennaio  1894 
e  seguenti. 

109.  Pagani  (Gentile).  Milano  vecchia  e  nuova.  11  Muraglione  del 
Castello.  -*•  //  Secolo,  19  gennaio   1894  (ediz.  della  sera). 
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110.  *  Pagani  (Giuseppe).  Gli  ultimi  anni  di  Mario  Nizzoli.  — Ren- 
diconti della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  II,  serie  II,  fase.  XI 
(1894). 

Il  prìncipe  Vespasiano  Gonzaga  e  la  città  di  Sabbioneta  ;  la  tipo- 
grafia di  libri  ebraici  ;  la  Zecca  ;  la  rinnovazione  della  città  ;  riapertura 
delle  scuole  ;  il  Nizzoli  e  1'  Accademia  sabbionetana  ;  suo  solenne  in- 
gresso in  quella  città  ;  l' orazione  inaugurale  ;  le  ultime  notizie  del 
Nizzoli  ;  la  sua  lapide  sepolcrale  ;  il  suo  ritratto.  —  Cfr.    gli  Appunti. 

i  li.  *Parazzi  (sac.  Antonio).  Obbiezioni  sul  corso  antico  deir  Oglio. 
Memoria  letta  il  5  dicembre  1893  all'Accademia  Virgiliana  di 
Mantova.  —  Mantova,  G.  Mondovì,   1894,  in-8  gr.,  pag.   io. 

112.  Parini.   Taormina  (Giuseppe).  Una  visita    a    Giuseppe   Parini. 

—  Fanfulla  della  domenica,  N.  3,   1894. 
Del  Qargallo  al  Parini  nel  1781. 

Parini.  Vedi  N.  27,   59. 

113.  *  Pavesi  (prof.  Pietro).  Ordini  e  statuti  del  paratico  dei  pesca- 
tori di  Pavia  [1399].  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  fase.  II, 
1894. 

La  pubblicazione  intiera  è  in  corso  di  stampa  nel  Bollettino  Storico 
Pavese. 

Pavia.  Vedi  N.   io,  21,  32,  45,  62bis,  691*,  84*,   113,   i37bls, 
I5i>   157- 

114.  Pavia  (L.).  Il  fatto  di  Rezzato.  Episodio  della  sollevazione 
bresciana  del  1848.  —  II  Pensiero  italiano,  gennaio  1894. 

115.  *Péli8Sier  (Leon  G.).  Lettres  inédites  sur  la  conquéte  du  Mi- 
lanais  par  Louis  XII.  (Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle 
sciente  di  Torino,  voi.  XXIX.  Adunanza  del  io  dicembre   1893.) 

—  Torino,  Carlo  Clausen,   1893,  in-8,  pag.   13. 
Cfr.  i  Cenni  bibliografici. 

116  Pélissier  (L.  G.).  L'Ambassade  d*  Accurse  Meynier  à  Venise 
en  1499.  —  Annales  du  Midi,  1894,  gennaio  [cont.  cfr.  'Boll. 
Bibliogr.,   1893,  pag.   105 1]. 
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Scopo  principale  di  questa  ambasciata  era  di  indurre  la  Signoria  a 
romperla  con  Lodovico  il  Moro,  rimandando  l'oratore  milanese  ;  ed  in 
secondo  luogo  di  fissare  in  comune  la  data  per  l'apertura  delle  ostilità 
contro  il  duca  di  Milano. 

u^bu  *  Pellegrini  (Flaminio).  Due  atti  testamentari  di  Giovanni  II 
Bentivoglio.  —  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  di  %omagna ,  fase.  IV-VI ,  luglio-di- 
cembre  1893. 

Testamento,  fatto  in  Bologna  ai  17  dicembre  1501,  da  Giovanni  II 
Bentivoglio,  conte  di  Covo  e  Artigliate,  morto  a  Milano  ai  15  feb- 
brajo  1508  e  marito  di  Ginevra  Sforza,  a  cui  favore  sono  diverse  di- 
sposizioni. E  codicillo  4  febbrajo  1506. 

117.  Pingaud  (Leoncc).  Un  agent  secret  sous  la  revolution  et 
1'  empire.  Le  comte  d'  Antraigues.  Deuxième  édition  revue  et 
augmentée.  —  Paris,  E.  Plon ,  Nourrit  et  C. ,  1894,  in-18, 
pag.  441. 

La  buona  accoglienza  fatta  a  questo  interessante  libro,  ha  indotto  il  suo 
A.  a  curarne  la  ristampa,  più  ricca  per  1'  appendice  di  alcune  interessanti 
lettere  del  celebre  intrigante  francese.  Noi  rimandiamo,  per  quanto  ri- 
guarda la  Lombardia,  a  quanto  già  ne  dicemmo  nel  'Boll.  Bibliogr.  1895 
a  pag.  5  40.  —  La  sua  cattività  e  fuga  dal  castello  di  Milano  è  narrata 
nel    cap.  IV  a  pag.  146-172  (cfr.  anche  pag.  83). 

118.  Platina  (B.).  Lives  of  the  Popes.  Edit.  Rev.  W.  Benham.  — 
London,  Griffith,  Tarran  e  C.,  1893,  in-8,  pag.  304. 

119.  *  [Plinio].  Flower  (Harold  N.).  Fastigiam  in  Pliny,  N.  H. 
XXXV,  152.  —  The  American  Journal  of  archaeology,  luglio-set- 
tembre 1893. 

Agg.  DrrnucH  e  Fleckeisen  :  Zu  Plinius  naturalis  historia,  XII,  18 
[<  Neue  Jahrbùcher  fur  Philologie  und  Pàdagogik  >,  voi.  147-48,  fasci- 
coli 8-9]  —  Beck  (J.  W.)  :  Die  Quellen  in  den  grammatischen  Buchera 
àts  Plinius  Secundis  [<  Philologus  >  N.  Folge  VI.  N.  5} 

120.  Pomponazzi  Pietro.  —  Quarterly  Review,  t.  CLXXVII,  lu- 
glio-ottobre 1893. 

Cfr.  K  57. 
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1201*  Porlezza  (Luigi).  Storia  del  giornalismo  in  Como.  —  Como, 
G.  B.  Camagni,   1894,  in- 16,  p.   133. 
Comincia  col  Giornale  degli  uomini  liberi   che  si  stampava  nel  1796. 

X2i.  *  Predelli  (R.).  Vertenza  cavalleresca  fra  due  dame  per  que- 
stione di  acconciatura.  (Estratto  dalla  Strenna  Trentina  letteraria 
e  artistica,  anno  IV.)  —  Trento,  Giov.  Zippel,  editore,  1893, 
in-8,  pag.  9. 

Questione   sorta   fra  due   signore    appartenenti  a  nobili    famiglie  di 
Bergamo  nell'anno  1748.  —  Cfr.  i  Cenni  bibliografici. 

122.  Pusterla  Margherita:  dramma  diviso  in  sei  parti,  tratto  dal 
racconto  storico  di  Cesare  Cantù.  —  Milano,  Carlo  Barbini 
editore  (tip.  C.  Bozzoni),  1893,  in- 16,  pag.  80. 

Biblioteca  ebdomadaria  teatrale,  fase.  403. 

123.  Rahn  (G.  R.).  I  monumenti  artistici  del  Medio  Evo  nel  Can- 
tone Ticino.  Traduzione  con  aggiunte  all'  originale  tedesco  ese- 
guita per  cura  del  Dipartimento  della  pubblica  educazione  da 
Eligio  Pometta. —  Bell  inzona,  tip.  litog.  C.  Salvioni,  1894, 
in-8  gr.  ili.,  pag.  284. 

Dell'  edizione  originale  tedesca  già  abbiamo  fatto  cenno  in  questo 
Boll,  bibliografico  [cfr.  1893,  p.  225  e  1892,  p.  980]  sunte  l'importanza 
sua  per  la  storia  dell'arte  lombarda.  Non  ripetiamo  pertanto  qui  quanto 
già  detto:  sono  soltanto  a  rilevarsi  in  ispecial  modo  i  capitoli  consa- 
crati a  Bellinyma  (castelli  sforzeschi),  a  Locamo  (castello  dei  Rusca  di 
Como),  a  Lugano  (pitture  luinesche  a  S.  Maria  degli  Angioli)  a  Carona 
(chiesa  di  Torello),  a  Giornico  (basilica  del  vescovo  Attone  di  Vercelli), 
a  Mendrisic,  Castel  S.  Pietro,  biscotta,  ecc ,  ecc.  —  Un  lavoro,  d*  ugual 
diligenza,  e  con  uguale  ricchezza  d'illustrazioni,  dovrebbe  essere  prepa- 
rato per  la  Lombardia. 

i2  3Wl  Reichstagsakten   (Deutsche)    unter    Kaiser    Karl  V.   Bd.  I 
bearbeitet    von   August  Kluckbobn.  —  Gotha,  F.-A.  Perthes , 
1893,  in-8,  p.  iv-938,   [Deutsche  Reichstagakten.  Jùngere  Serie  I]. 
Gli  atti  dei  Reichstage  sotto  Carlo  V.  Voi.  I. 

124.  Reinke  (H.).  Brescia —  Westermann's  illustr.  deutsebe  Monats- 
hefte,  dicembre  1893. 
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125.  Ri  caso  li  barone  Bettino.  Lettere  e  documenti,  pubblicati  per 
cura  di  Marco  Tabarrini  e  Aurelio  Gotti.  Volume  IX  (dal  3  no- 
vembre 1866  all' 11  aprile  1867).—  Firenze,  Succ.  Le  Mou- 
nier edit.  (stab.  tip.  Fiorentino),   1894,  in- 8,  pag.  xxxvj,   383. 

Lettere  al  bar.  Ricasoli  di  Raffaello  Cadorna,  Cesare  Cantò,  Gabrio 
Casati,   Cesare  Correnti,  Stefano  J acini, 

126.  Richard  (Lieut.).  Les  chasseurs  à  pied ,  Isly,  Sidi-Brahim, 
Sebastopol,  Solferino,  Extrème  Orient.  —  Paris  et  Limoges, 
Charles  Lavauzelle,  in-8,  pag.   512. 

Risorgimento  italiano.  Vedi  N.   15,   18,  27,  46,   50,  79,  102, 
104,   114,   125,   126,   127,   139. 

127.  *  Rivista  italiana  ^di  numismatica,  fase.  IV,  1893.  — 
Milano,  Cogliati. 

Bahrfeldt  (M.)  :  Di  una  contraffazione  forse  eseguita  neiF  Italia  set- 
tentrionale. (Fig.).  —  Motta  (E.)  :  Documenti  visconteo-sforzeschi  per 
la  storia  della  Zecca  di  Milano.  [Cont.,  dal  1457  a^  1466.]  —  Coman- 
dine (A.):  Medaglie  italiane  del  1890.  [Medaglia  per  Gaetano  Casati, 
per  Benedetto  Cairoli,  per  Raffaele  Cadorna.]  —  Atti  della  Società  numi- 
smatica italiana. 

128.  Rocchi  (cap.  E.).  Guerra  di  montagna.  La  campagna  del  1747 
sulle  Alpi,  Con  carte  fotogr.  —  'Rivista  di  artiglieria  e  genio, 
novembre   1893,  prec.  e  segg. 

129.  Romussi  Carlo.  Milano  ne*  suoi  monumenti,  con  prefazione 
di  Felice  Cavallotti.  Seconda  edizione  rinnovata.  Volume  I.  — 
Milano,  Tip.  Arturo  Demarchi  editore,  1893,  in-4,  p.  480, 
con   59  tavole. 

130.  Rossi  (G.).  Lettera  di  Pietro  Giordani.  —  Gaietta  dell'  Emilia, 
15  luglio   1893. 

Giudizio  sul  Manzoni  [cfr.  Giornale  storico,  fase.  66°,  pag.  427]. 

131.  Rubensohn  (M.).  Eine  Uebersetzung  des  Paulus  Diaconus  aus 
der  griechischen  Anthologie.  —  Neue  Jahrbùcher  fùr  Philologie  und 
Pddagogik,  voi.   147-48,  N.   n. 

Una  versione  di  Paolo  Diacono  dall'antologia  greca. 
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132.  Sacchi  (Federico).  L'imperatore  (violino  ài  Antonio  Stradi- 
vari). —  Corriere  della  domenica,  N.  47,   1893. 

133  *  Salutati  Coluccio.  Epistolario;  a  cura  di  Francesco  Novati, 
volume  secondo.  —  Roma,  tip.  Forzani  e  C. ,  1893,  in-8  , 
p.  492,  con  2  tav.  [Istituto  storico  italiano ,  Fonti ,  epistolari , 
sec.  XIV,  N.   16]. 

In  questo  secondo  volume  delle  lettere  scrìtte  ai  suoi  amici  dal  ce- 
lebre cancelliere  fiorentino  tra  il  1581  ed  il  159$  se  ne  avvertono 
parecchie,  che  hanno  stretti  rapporti  colla  storia  lombarda  del  tempo. 
Tali  sono  quelle  dirette  ad  Andreolo  Arese,  cancelliere  del  Conte  di 
Virtù  (Lib.  VI,  ep.  II  e  V);  fra  le  quali  notevole  quella  scritta  il  25  ot- 
tobre 1385  dal  Salutati  coir  intento  di  giustificare  la  cattura  di  Bernabò 
Visconti,  dimostrandola  necessaria  alla  tranquillità  di  tutt'  Italia  ;  non- 
ché quelle  dirette  a  Pasquino  de'  Capelli ,  altro  e  più  famoso  segre* 
tario  di  Giovanni  Galeazzo.  Delle  cinque  lettere,  dirette  dal  cancelliere 
fiorentino  al  milanese  (lib.  VI ,  ep.  Vili ,  lib.  VII ,  ep.  X  e  XXI, 
lib.  VIE,  ep.  V,  VII)  meritan  ricordo  particolare  sotto  il  rispetto  po- 
litico quella  del  12  agosto  1592  in  cui  Coluccio  si  sforza  di  persuadere 
il  signor  di  Milano  a  rimettere  in  libertà  il  commissario  fiorentino 
Giovanni  Ricci  ;  e  sotto  il  'riguardo  letterario  quelle  del  medesimo 
tempo,  in  cui  il  Salutati  sollecita  così  il  Capelli  come  il  Loschi,  addetto 
ei  pure  alla  cancelleria  Viscontea,  a  procurargli  i  famosi  codici  delle 
lettere  di  Cicerone,  venuti,  com'  è  noto,  in  possesso  del  Visconti. 

—  Nel  voi.  I,  comparso  nel  1891  (ep.  15  a.  1367)  sono  a  ricor- 
darsi i  profili  dei  fratelli  Bernabò  e  Galeazzo,  dei  quali  il  secondo 
è  giudicato  favorevolmente  mentre  il  primo  è  paragonato  a  Nerone. 
Nel  1369  Coluccio  deplora  l'oppressione  di  Pavia  da  parte  dei  Visconti. 

134-  *Sant'  Ambrogio  (Diego).  Intorno  alla  Basilica  di  S.Ambrogio 
in  Milano.  (Estr.  dal  periodico  //  Politecnico,  anno  1893).  — 
Milano,  Tip.  e  litogr.  degli  Ingegneri,  1893,  in-8,  pa- 
gine 47. 

I.  L'altare  quadrifronte,  il  ciborio  e  la  porta  maggiore  del  tempio. 
—  II.  Il  grande  Mosaico  dell'  abside.  —  III.  L'  epigrafia  del  tempio  di 
S.  Ambrogio. 

135.  Sant'Ambrogio  (Diego).  Un'ancona  di  Aurelio  Luini  a  Sal- 
vanesco  presso  Milano.  —  La  Perseveranza,  20  febbraio    1894. 
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136.  Sant'Ambrogio  (D.).  Un'importante  pittura  di  Bernardino 
de'  Rossi  a  Vigano-Certosino  (1511).  —  La  Perseverane  16  feb- 
braio 1894. 

137.  Sant'Ambrogio  (D.).  Le  catene  dell' antica  Porta  Vercellina 
di  Milano,  oggidì  a  Cesena.  —  La  Perseveranti,  io  marzo  1894. 

1 3 71**  Sant'Ambrogio  (D.).  Rinvenimento  a  Carpiano  presso  Me- 
legnano  dell'antico  altare  della  Certosa  di  Pavia.  —  La  Perse- 
verane  17  marzo  1894. 

£  opera  di  Giovanni  da  Campione  del  1396,  e  vi  sono  conservate 
nel  pronao  le  quattro  colonne  a  spirale  del  Ciborio. 

138.  *  Santi  (Venceslao).  Un  presunto  erede  di  Torquato  Tasso. — 
xAlti  e  Memorie  iella  H.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le 
Provincie  modenesi,  serie  IV,  voi.  IV. 

139.  Scardovelli  (G.).  Il  processo  del  generale  Ramorino  (1849). 
—  Natura  ed  Arte,  i°  dicembre  1893. 

140.  *  Scute  Ilari  (dott.  Girolamo).  Cenni  biografici  intorno  ai  pit- 
tori, scultori  ed  architetti  ferraresi  dal  1750  fino  ai  giorni  nostri 
(1892)  per  far  seguito  alle  Vite  del  Baruffaldi.  —  *Atti  della 
'Deputatone  ferrarese  di  Storia  patria,  voi.  V  (1893). 

SaroUi  (Giuseppe),    n.    1778  a  Milano,  f  1873  ,  pittore.    —  Vidoni 
(Francesco),  n.  1772  a  Porlezza,  f  1863,  scultore. 

141.  Sforra  (Giovanni).  L'eredità  di  Pietro  Giordani.  —  Gaietta 
letteraria,  N.   1,   1894. 

Lascito  delle  sue  carte  e  libri  al  Gussalli. 

Sforza  e  Visconti.  Vedi  N.  7,  9,  12,  14,  20,  271*,  40,  41, 
43,  So1*,  86,  89,  94,  99,  ,102,  105,  106,  115,  116,  n6bu, 
I23b,%  127,  133,  152,  155,  161. 

142.  Sichirollo  (G.).  Manzoni  determinista?  —  Corriere  della  Do- 
menica, N.  50,  1893. 
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143.  Solerti  (A.).  Per  l'edizione  delle  Rime  di  Torquato  Tasso. 
Domande.  —  %assegna  bibliografica  della  letteratura  italiana, 
N.  12,   1893,  pag.   312. 

144.  *Spinelli  (A.  G.).  Gio.  Marco  Martini ,  contrappuntista  del 
secolo  XVII  alla  corte  estense.  —  *Atti  e  Memorie  della  Regia 
Deputatone  di  Storia  patria  di  Modena,  serie  IV,  voi.  IV. 

II  Martini,  da  Milano,  dove  nel  1681  dirigeva  spettacoli,  entrava  al 
servizio  estense  col  mezzo  del  conte  Vitaliano  Borromeo. 

145.  Storia  di  Cannobio  antico  e  moderno  e  dei  castelli  di  Can- 
nerò. —  Novara,  Tip.  P.  Reina,  1893,  in-8,  pag.  134  con 
quattro  tavole. 

146.  Tanera  (K.).  In  der  Bocchetta.  Historische  Erzàhlung  aus 
der  Zeit  des  Feldzuges  Napoleon  Bonaparte's  in  Ober-Italien, 
1796.  —  Rathenow,  Max  Babenzien,  in-8,  p.   139. 

Nella  Bocchetta.  Racconto  storico  dell'epoca  della  campagna  di  Na- 
.  poleone  Bonaparte  nell'Alta  Italia,  1796. 

147.  Taormina  (Giuseppe).  La  fanciullezza  di  Ugo  Foscolo.  — 
Gaietta  letteraria,  N.  6  e  7,   1894  [anche  il  N.  8]. 

148.  Tarra.  Verini  (C.).  L'  abate  Giulio  Tarra  ed  i  suoi  avver- 
sari. —  Milano,  tip.  Serafino  Ghezzi,   1894,  in-16,  p.  43. 

149.  Tasso  (Torquato).  Dialogo  dei  casi  d'amore  [con  introdu- 
zione di  Paolino  Mandano],  —  Torino,  L.  Roux  e  C.  edit., 
1894,  in-16,  p.  249. 

Cfr.  Bonghi:  I  casi  d'amore,  in  Cultura,  N.  4,  1894,  e  meglio  Solerti. 
Di  un  dialogo  attribuito  a  T.  Tasso  in  N.  antologia,  i°  marzo  1894. 
Il  qual  secondo  autore  conchiude  :  «  É  una  prosa  come  tante  altre  a 
metà  il  cinquecento....  Ma  non  si  può  per  nessun  motivo  riconoscervi 
uno  scrìtto  di  Tasso  >. 

Tasso.  Vedi  N.   1,  30,  301*,  68,  72,  97,   138,   143. 

150.  Thompson  (Ed.).  The  Life  of  S.  Charles  Borromeo.  21  ediz. 
London,  s.  d. 

Riassunto  della  Vita  del  Borromeo,  scritta  dal  Giussani  e  annotata 
dairOltrocchi.  —  Appunti  in  *AnaUcta  "Bollandiana ,  1,  1894,  p.  75. 
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151.  Tommasi.  'Botolo  (prof.  Cam.).  Inaugurazione  del  monu- 
mento a  Salvatore  Tommasi  nella  r.  università  di  Pavia ,  addi 
16  aprile  1893:  discorso.  —  Pavia,  stab.  tip.  succ.  Bizzoni, 
1893,  in-8,  p.   15. 

152.  Tour  (H.  de  la).  Matteo  del  Nassaro.  —  %evut  Numismatique, 
4°  trimestre  1893. 

Medaglista  insigne  veronese  che  lavorò  per  Francesco  I  di  Francia. 
Coniò  una  piccola  m'edaglia  commemorativa  della  battaglia  di  Mali- 
gnano, [cfr.  p.  540-44]  e  un  doppio  ducato  di  Milano  [cfr.  p.  544-546] 
e  tav.  Xffl. 

153.  Valeggia  (G.).  Una  scena  dell'Adelchi  ed  un  luogo  dei  Pro- 
messi Sposi.  —  Ttjvista  abruzzese  di  sciente  e  lettere.  Vili,  9-10. 

154.  *Valentini  (A.).  I  Musicisti  bresciani  ed  il  Teatro  Grande. 
Brescia,  tip.  e  libreria  Queriniana,  1894,  in-8  gr.,  p.  vi -162. 

Cfr.  i  Cenni  bibliografici. 

155.  *Valoi8  (Noél).  L'expédition  et  la  mort  de  Louis  Icr  d'Anjou  en 
Italie  (1382-138 4).  —  Revue  des  questions  historiques ,  i°  gen- 
najo   1894. 

A  p.  104  seg.,  no  seg.  relazioni  di  Bernabò  e  Gio.  Galeazzo  Vi- 
sconti col  duca  d'Anjou. 

156.  Vida  (Marco  Girolamo).  Il  baco  da  seta:  poemetto  latino, 
recato  in  versi  italiani  dal  dott.  Giuseppe  Sangiorgi.  —  Torino, 
Ermanno  Loescher  edit.  (Imola,  tip.  di  Ignazio  Galeati  e  figlio;, 
1893,  in-16,  p.  xiiij-67. 

157.  Vidari  (avv.  Giovanni).  Il  Comune  di  Pavia  patrono  della 
cattedrale.  Memoria.  —  Pavia,  succ.  Bizzoni,  1893,  in-8, 
p.  40. 

jjybu  *  Videmari  (Giambattista).  Notizie  storiche  sul  Castello  di 
Milano,  dall'origine  all'occupazione  spagnuola.  —  Milano, 
Dumolard,  1894. 

Estratto  dal  testo  dell'  arch.  Luca  Beltrami  :  II  Castello   sotto   il  do- 
minio degli  Sfor%a. 


BOLLETTINO  DI  BIBLIOGRAFIA  STORICA  LOMBARDA.  273 


158.  Virgil.  The  Aeneid  :  six  booksand  bucolics  of  Virgil ,  by 
W.  R.  Harper  and  Fr.  J.  Miller.  —  New- York,  American  Book 
C.°,   1893,  in-8. 

Con  bibliografia  di  Virgilio. 

159.  Virgilio.  Neuhóffer  (Rud.).  Schiller  als  Uebersetzer  Vergils. 
(Programma  del  Ginnasio  di  Warendorf,   1893),  in- 4  pag.  41. 

Agg.  :  Knaack  (G.)  :  Helena  bei  Virgil  [«  Rheinisches  Museum  > 
voi.  48,  fase.  IV].  —  Moscatelli  (Alfredo)  :  Paesaggi  virgiliani  [«  Fan- 
fulla  della  domenica»,  N.  7,  1894].  —  Norden  (E).  :  Vergilstudien 
[«  Hermes  »  voi.  28,  fase.  4].  —  Schmalz  (I.  H.)  :  Zu  Vergilius  [«  Zeit- 
schrift  fùr  die  oesterr.  Gimnasien  »  anno  440,  fase.  1 20].  —  Thomson 
(J.  A.):  De  comparationibus  Vergilianis.  (Lund,  Moller,  IU-60  p.,  in-8.) 

160.  *Wastler  (Joseph).  Neues  ùber  Peter  de  Pomis.  —  Mittbei- 
lungen  des  bistor.  Vereinsfùr  Steiermark,  fase.  XLI  (Graz,    1893.) 

Pietro  de  Pomi  oltreché  pittore,  medaglista  insigne  in  Graz.  Nuove 
informazioni  biografiche  ed  artistiche. 

161.  Wirz  (I.  C.).  Ennio  Filonardi.  Der  letzte  Nuntius  in  Zùrich. 
—  Zùrich,  Fasi  und  Beer,   1894,  in-8  gr.  pag.,  v-114. 

Ennio  Filonardi,  V  ultimo  nunzio  pontificio  in  Zurigo.  Interessar  può 
questo  studio  il  periodo  burrascoso  delle  campagne  degli  Svizzeri  in 
Italia  nel  primo  quarto  del  1500. 

1 62.  Zippel  (Giuseppe).  Andrea  Pozzo.  (Estr.  dalla  «  Strenna  tren- 
tina letteraria  e  artistica»,  anno  IV.) —  Trento,  stab.  Gio- 
vanni Zippel  edit.,  1893. 

Nato  a  Trento  da  famiglia  originaria  di  Milano,  studiò  a  Como  e  a 
Milano.  Lavorò  di  pittura  per  S.  Fedele  e  S.  Maria  in  Brera. 

163.  Zuccaro  (Federigo).  Il  passaggio  per  l'Italia  con  la  dimora 
di  Parma,  a  cura  di  V.  Lanciarmi.  —  Roma,  Tip.  delle  Man- 
tellate,  1893,  in-8  picc,  pag.  100. 

L'accademia  romana  di  S.  Luca,  fondata  dal    pittore  Fed.  Zuccaro, 
celebrando  il    proprio  terzo  centenario,  ha  ristampato  questo  opuscolo 
Area.  Star.  Lama.  —  Anno  XXI.  <8 
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rarissimo  del  suo  fondatore  (Bologna,  1608).  Molta  parte  dell'Italia 
settentrionale,  specie  di  Mantova,  è  descritta  in  questo  «  Diporto  >. 

1 64.  Zumbinl  B.  Sulle  poesie  di  Vincenzo  Monti  :  studi.  Terza 
edizione  interamente  riveduta ,  con  l'aggiunta  di  un  discorso 
dell'autore  sulla  nostra  presente  critica  letteraria. —  Firenze, 
Succ.  Le  Monnier  edit.,  1894,  in-16,  p.  xxxv,  363. 

4«  La  Mascheroniana.  5.  La  Musogonia  e  la  Feroniade.  6.  Le  poesie 
liriche.  7.  Caratteri  generali  dell'  ingegno  e  della  poesia  del  Monti. 
8.  Appendici:  Relazione  tra  il  Monti  e  il  Salfi. 
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Per  le  biografie  di  Giorgio  Merula,  di  Gabriele  Paveri- 
Fontana  e  del  Puteolano. —  Nella  Rivista  di  storia,  tfarte  ed 
archeologia  della  Provincia  di  Alessandria,  è  in  corso  di  pubbli- 
cazione una  lunga  memoria  biografica,  corredata  di  documenti  in 
buona  parte  milanesi,  intorno  a  Giorgio  Merulay  lo  storico  dei  Vi- 
sconti, morto  nel  1494  (*).  La  prima  parte,  finora  stampata  (cfr.  fa- 
scicolo III.  e  IV,  1893),  lavoro  dei  signori  Gabotto  e  Badini- Gon- 
falonieri (*),  tratta  della  famiglia  e' della  giovinezza  del  Merula,  del 

(f)  Morto  il  19  marzo,  secondo  l'atto  di  morte,  in  precedenza  edito  dal 
Gabotto. 

Nel  Reg.  ducale  n.  61,  fol.  210  leggesi:  Viglevani  die  28  aprilis  1494  focxt 
sunt  Intere  passus  Hieronimo  ac  Alexandre  et  Nigro  Merlanis  fratri  et  nepo  • 
tibus  D.  Georgij.  Menile  Alexandriam  res  ac  supellectilem  ipsius  D.  Georgij 
conducturìs  cum  socijs  duobus  menses  4"  valiture. 

per  Demetriwn  (Calcondila)  <B.  C  (alcìms), 

(*)  È  peccato  l'uso  appiè  di  pagina  di  note  un  tantin  mastodontiche,  quali 
ad  esempio  quella  che  va  da  pag.  8  a  pag.  12.  L'elenco  delle  fonti  biogra- 
fiche vi  si  poteva  di  molto  raccorciare,  omettendo  la  citazione  di  certi  arti- 
colini  di  enciclopedie  da  strapazzo,  mentre  poi  ve  ne  sfuggono  di  più  im- 
portanti. P.  e.  a  pag.  12,  citando  l'articolo  del  Gottlieb  sul  ritrovo  dei  codici 
di  Bobbio,  occorreva  .menzionare  quello  ben  più  importante  del  Gebhardt.  Ein 
Bùcherfund  in  Bobbio,  pure  nel  Centralblatt  fùr  'Bibliotekuesen  (n.  8-10,  1888). 
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suo  stare  in  Milano,  dove  fu  allievo  dapprima  del  Filelfo,  e  poscia 
insegnante  (cfr.  pag.  23,  30),  indi  del  suo  soggiorno  in  Venezia, 
legato  d'  amicizia  con  Ermolao  Barbaro,  il  famoso  letterato,  e  più 
tardi  oratore  de'  Veneziani  alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro  (cfr. 
Pag.  287)  0). 

Si  diffondono  in  seguito  gli  autori  intorno  alle  feroci  contese 
letterarie  tra  il  Merula  Galeotto  Marzio  e  Gabriele  Poveri-Fontana 
(cfr.  pagg.  318  e  seg.). 

A  pag.  319,  n.  1,  è  ricordato  il  privilegio  in  data  24  dicem- 
bre 1493,  concesso  dal  duca  di  Milano  al  Tanzio  per  la  stampa 
del  De  homine  del  Marzio,  colle  note  del  Menila,  contenuto  nel 
Registro  ducale,  n.  61,  dell'Archivio  milanese.  Non  era  male  ag- 
giungere che  quel  documento  venne  stampato  fin  dal  1874  in 
questo  nostro  Archivio  (fase.  I,  pag.  85,  e  vedi  anche  fase.  II, 
i375,  pag.   188)  (s). 

Del  Paveri-Fontana,  piacentino,  personaggio  noto  nella  storia  tipo^ 
grafica  milanese  (1472;,  s'indica  il  21  marzo  1468  come  la  data 
della  sua  conferma  a  professore  di  poetica  e  rettorica  in  Milano. 
Quando  principiasse  coll'insegnamento  non  si  sa  precisamente  :  era 
maestro  nel  1462,  come  dall'atto  di  sua  cittadinanza  milanese  14  ot- 
tobre 1462  (") ,  e  lo  era  già  nel  1455.  Figlio  dello  spettabile 
d.  Pietro,  nel  1467  figura  già  maritato  con  Catterina  del  quondam 


(!)  Cfr.  il  suo  noto  epigramma  per  la  Sforzesca  in  UtUincioni.  Rime,  ediz. 
Fanfani,  I,  pag.  36,  in  Corto  Storia,  III,  457  e  506,  e  riprodotto  da  altri. 
Agg.  Ceruti.  Appunti  di  bibliografia  storica-veneta  nei  mss.  dell'Ambrosiana. 
Venezia,  1877,  pag.  129. 

(2)  Il  Gebbardt  (loc.  cit.  pag.  7  dell'estratto)  riporta  il  privilegio  tipogra- 
fico 5  settembre  1 496,  rilasciato  al  Galbiati,  amanuense  del  defunto  Merula, 
per  la  stampa  del  Ter  enfiano  e  d'altri  classici,  rinvenuti  4n  Bobbio.  A  pro- 
posito del  qual  Galbiati  è  ad  aggiungersi  il  seguente  salvacondotto  : 

Viglevani  9  februarij  1494  facte  sunt  littere  passus  Georgio  Galbiato  ama- 
nuensi Merule  eunti  ad  investigandos  veteres  libros  et  annales  cum  socio  uno  • 
annum  unum  valiture  B.  C. 

[Arch.  di  Stato.  Reg.  ducale,  n.  61,  fol.  157.] 

(8)  Vedi  l'atto  di  sua  morte  in  *Arch.  stor.  ìomb ,   1891,  pag.  273. 
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marchese  Giacomo  Pallavicini  di  Ravarano  C).  Aggiungiamo  che 
del  suo  poemetto  elegiaco  De  vita  et  morte  Galeatij  Sfortiae,  la 
Trivulziana,  ricca  di  più  di  duecento  opere  a  stampa  in  pergamena, 
conserva  V  esemplare  menbranaceo,  forse  quello  donato  alla  vedova 
duchessa  Bona  dall'  autore  (*). 

Di  Cola  Montano  è  discorso  a  pag.  335,  e  dell'umanista  Fran- 
cesco Puteolano,  ossia  dal  Pozzo,  di  Parma,  nemico  del  Paveri- 
Fontana,  sono  buone  notizie  a  pag.  336. 

Al  Gabotto  che  del  Puteolano,  l'editore  della  Sforziade  del  Simo- 
netta (ediz.  i486,  e  R.  I.  Scr.  XXI),  intende  occuparsi  ex  prof  esso 
indicheremo,  oltre  l'epigramma  di  Lancino  Curzio  (fol.  49)  qualche 
appunto  archivistico. 

Ai  4  novembre  1477  vengono  concesse  «  littere  passus  d.  Fran- 
cisco Puteolano  poete  clarissimo,  cum  familia  et  rebus  suis  »  valevoli 
per  due  mesi.  Agli  11  novembre  1478  ottiene  la  cittadinanza  mi- 
lanese, essendo  stato  chiamato  a  leggere  in  Milano  (evocasse  huc 
anno  superiore  ad  publicam  legendi  munus),  lui  «  qui  inter  poetas 
et  rhectores  tempestatis  nostrae  sic  emicat  ut  cum  priscis  gloriose 
contendere  possit  »  (3),  Del  1482  è  poi  il  seguente  ordine  al 

Castellano  Tapie 

Mandiamo  li  ms.  Francesco  poetono  perchè  el  veda  se  in  quella 
nostra  libraria  gli  sonno  alcune  cronice  o  historie  de  li  nostri  IH.1"1 
Sig.ri  predecessori:  per  el  che  volemo  che  voi  lassiate  intrare  esso 
ms.  Francesco  in  dieta  libraria,  et  cerchare  se  li  sonno  alcune  desse 

(')  Rogiti  6  marzo  1460  — »  6  giugno  1467,  citati  nel  Cod.  Trivulziano, 
«1.   1822,  fol.  157  e  159. 

(*)  Del  Paveri-Fontana  è  nel  Cod.  766  la  descrizione  degli  sponsali  di 
Tristano  Sforza  con  Beatrice  d'Este,  celebrati  nel  1455.  (Porro,  Catalogo, 
pag.  276.  —  V.  anche  il  Cod,  755  a  lui  appartenuto). 

(*)  Reg.  ducale,  n.  52,  fol.  in  t.Q  —  Reg.  Panigarola  G.,  fol.  210  t.°  — 
"Nel  Reg.  ducale,  n.  43,  fol.  462,  concessioni  ducali  di  cavare  sale  nella  sa- 
lina jmthei  de  la  noxe  al  nobile  cav.  aurato  Gio.  Matteo  degli  Aldigerj,  af- 
fine del  Puteolano.  All' a.  1472  é  menzionato  in  Arch.  Stor.  Lombardo,  1876, 
dag.  464. 
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cronice  et  historie:  et  essendogline  le  lassarete  togliere,  'et  portarle 
qui  scrivendone  voi  de  tucto  quello  lui  haverà  tolto.  Mediolani  xxnj 
Aprilis  1482. 

Per  Olivam. 

B.  C  O- 

Recavasi  egli  pei  suoi  affari  nell'aprile  del  1485  a  Bologna  ed 
il  duca  lo  raccomandava  a  quegli  Anziani,  con  lettera  dei  25  aprile, 
come  «  egregio  Poeta  et  oratore  »  adoperato  «  ad  legere,  compo- 
nere  o  ad  qualche  altra  cosa  sempre  ad  nostro  proposito  »  ('). 

Il  Menila,  carattere  impossibile,  se  la  prese  nel  1480  col  suo 
antico  maestro,  il  Filelfo,  ed  infuriò,  in  due  lettere  indirizzate  a 
Gian  Giacomo  Ghilini,  suo  concittadino,  l'una,  a  Bartolomeo  Calco, 
segretario  ducale,  l'altra.  Ma  ne  veniva  rimbeccato,  e  come,  dal- 
l'umanista Tolentinate!  Al  Gabotto  non  fu  dato  di  trovare  l'edizione 
di  Venezia  del  1480  di  quelle  lettere  (cfr.  pag.  331,  n.  3).  Esiste 
in  Trivulziana.  Donde  è  pur  trascritto  il  seguente  Epitaffio  del 
Menila,  dovuto  al  poeta  veneto  cinquecentista  Domenico  Plorio 
Archilogo  (s)  : 

Hic  miser  expecto  venientis  judicis  ora 
Dum  tamen  expecto,  quid  nisi  dura  moror  ? 

•  •• 

Un  cronista  di  Crema  cittadino  milanese.  —  È  noto  il 
nome  di  Pietro  Terni ,  cronista  cremasco  del  secolo  XVI ,  dei 
cui  Annali  si  valse  Aleniamo  Fino  per  scrivere  la  «  Historia  di 


(*)  Reg.  ducale,  n.  55,  fol.  138.  Il  dottor  e  archivista  Adriano  Cappelli 
sta  lavorando  ad  un  nuovo  ampio  lavoro  intorno  alla  Librerìa.  Sforzesca  in 
Pavia. 

(*)  Missive,  n.  165,  fol.  37.  —  A  fol.  203  e  248  notizie  per  la  chiamata 
allo  studio  di  Pavia  di  Giovanni  del  Pozzo,  del  quale  il  Gabotto  s'occupò 
nella  rivista  Intermezzo,  novembre-dicembre  1890. 

(8)  Cod.  N.  695.  Porro,  Catalogo  p.  351. 
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Crema  »,  edita  nel  1566 "a  Venezia.  L'opera  del  Tèrni  che  si 
conserva  mss.  nella  Comunale  di  Crema,  in  copia  del  secolo  XVIII, 
ed  in  autografo  presso  la  famiglia  Benvenuti  a  Ombriano,  reca 
la  dedica  a  Gian  Giacomo  Trivulzio,  il  maresciallo  di  Francia, 
del  quale  l'Autore  fu  cancelliere. 

Non  ci  sembra  inutile  d'avvertire  che  lo  storiògrafo  Terni  e 
Gio.  Battista,  suo  figlio,  quello  stesso  che  dopo  avere  'fatto  esa- 
minare dal  Fino  la  storia  del  padre,  gli  concesse  net  2564  di 
compendiarla,  ottennero  la  cittadinanza  milanese  per  decreto  dei 
14  febbraio  1531:  il  documento  può  leggersi  per  intiero,  nel  Re- 
gistro Panigarola  A.  a  fol.  3  (Arch.  di  Stato  di  Milano),  Siamo 
grati  di  tali  notizie  all'egregio  signor  Luigi  Magnani,  vicebiblio- 
tecario in  Crema. 


*% 


Privilegi  tipografici  pel  Nizzoli  e  per  altri  nel  se- 
colo XVI.  —  In  diversi  fascicoli  dei  Rendiconti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei  (fase.  7*  e  segg.,  1893),  il  prof.  Giuseppe  Pagani 
andò  illustrando  la  vita  e  le  opere  del  brescellese  Mario  Nizzoli, 
e  questo  suo  contributo  è  interessante  altresì  per  la  biografia  del- 
l'iracondo prof,  d'eloquenza  Antonio  Majoraggio  in  Milano.  Nel 
fase.  XI  (1893)  offre  in  appendice  l'elenco  sommario  delle  edizioni 
del  lessico  nizzoliano,  che,  col  titolo  di  Observationes  in  Marcum 
Tullium  Ciceronem,  usci  per  la  prima  volta  nel  1535,  colle  stampe 
di  Pralboino.  Di  questa  edizione  principe  posseggono  esemplari 
l'Ambrosiana  di  Milano  e  la  Estense  di  Modena:  e  noi  aggiun- 
giamo che  nel  nostro  Archivio  di  Stato  è  conservato  il  privilegio 
di  stampa  per  tal  edizione  rilasciato  da  Francesco  II  Sforza  ai 
30  giugno  1535  al  Nizzoli  (*).  Concessione  di  privativa  per  S  anni, 
sotta  pena  di  ducati  io  d'oro  per  ogni  contravvenzione  (*). 

(')  Registro  ducale,  N.  133  fol.  7  t.° 

(*)  Cum  «positura  nobis  fuerit  prò  parte   Marti  Nizolii  ipsum  per  anno* 
quamplures  assidue  laborantem    observasse  omnia  Marci    Ciceroni*  opera*  et 
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E  giacché  siamo  sul  tema  di  privilegi  tipografici,  aggiungiamo 
altri  non  inutili  esempi,  che  per  quel  che  ci  consta  non  sono 
forse  ancora  noti. 

Ai  17  agosto  1535  Alberto  Bruno,  cittadino  d'Asti  (*),  otteneva 
la  licenza  di  stampare  diversi  trattati  di  giurisprudenza  da  lui 
compilati ,  quali  il  «  Tractatus  generalis  de  extraordinarìjs  titulis 
ac  doctrìnis  et  de  regulis  juris  »,  il  «  Tractatus  de  interpretatio- 
nibus  juristarum  »,  il  «  Tractatus  de  invalutis  et  viciantibus  et 
viciatis  »  ed  i  «  Consilia  feudalia  »•  Privilegio  duraturo  per  un 
decennio,  e  pena  di  100  ducati  d'oro  ai  contrafacienti  (>). 

Il  precedente  privilegio,  dei  27  dicembre  1534»  a  favore  del 
grammatico  napoletano  Scoppa,  già  riportammo  in  altro  fascicolo 
di  questo  Archivio,  (1893,  pag.  552)  (*). 

Ai  io  marzo  1546  è  concesso  privilegio  per  io  anni  al  nobile 
luan   Vizcaino  de  Guzquinca,  intenzionato  «  volere  fare  imprima  e 


composuisse  librum  quendam  divisum  in  plures  partes,  quas  omnes  inscripserit 
Observationes  Ciceroni*,  qui  liber  omnibus  ciceroniane  eloquentie  studiosis 
utilissimus  sit  futurus  proptereaque  ipse  euro  librum  impressuras  vereatur 
ne  alij  laborum  ipsius  fructum  ac  mercedem  intercipiant ,  nobis  humiliter 
supplicarì  fecit,  ut  sibi  concedere  velimus,  ne  quispiam  in  tota  ditione  nostra 
possit  aut  imprimere  aut  imprimi  facete  aut  impressimi  vendere  vei  vendi 
tacere  ea  opera  preter  ipsum  authorem  aut  cui  ipse  id  concesserit.... 
.  (*)  Il  Bruno  veniva  creato  senatore  di  giustizia  ai  25  agosto  15 13.  (Arch. 
di  Stato,  Reg.  ducale,  N.  5,  fol.  94.) 

(*)  Reg.  ducale,  N.  133,  fol.  30,  t. 

(*)  Altrove  poi  vennero  comunicati  i  privilegi  sforzeschi  e  francesi  a  fa- 
vore delle  Pros$  del  Bembo  (12  agosto  1525),  dell'Orlando  dell'Ariosto 
(1531  e  1534)  e  dell'opera  <  in  vulgari  sermone  et  in  rima  »  di  Simone 
Litta,  detto  da  Milano.  [Cfr.  Bibliofilo,  N,  11-12,  1887.  —  Cappelli:  Lettere 
dell'Ariosto,  5*  edizione,  Milano,  1887,  pagg.  334,  57.  —  Renier:  Spigo- 
lature ariostesche  in  Giornale  storico,  fise.  58-59.  —  Pflissier:  Documents  pour 
l'histoire  de  la  domination  francasse  dans  le  Milanais,  Toulose,  189 i,p.  205 
e  Riv.  storica  italiana,  1892,  pag.  255.]  Per  l'edizione  di  stampe  degli  statuti 
milanesi  e  delie  nuove  costituzioni  nel  secolo  XVT,  cfr.  Berlan  :  Liber  Con- 
sùetudinum  Mediolani.  pag.  275  e  segg. 
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a  sue  spese  et  vendere  in  questo  stato  li  Comentarij  de  lultima 
guerra  di  Germania  novamente  compillati  per  il  sig.r  Don  Luys 
d'Avila  >  e  supplicante  «  provedere  che  da  altri  non  gli  possi 
essere  sotratto  il  frutto  de  le  spese  et  fatiche  sue  »  (1).  Mentre 
fin  dai  28  maggio  1540  si  concedeva  una  gratificazione  al  nobile 
Quintano  Sismondi,  poeta  cremonese,  per  un'  opera  in  versi,  in 
lode  di  Carlo  V.  {Missive,  N.  231,  fol.  127.) 

Per  5  anni  concessione,  in  data  22  febbraio  1556,  a  Vincenzio 
Contes  €  calcographo  »  in  Cremona  per  la  stampa  dei  dialoghi 
De  dignitaie  reipublice  di  Gerolamo  Vida  (8). 

Saltiamo  al  1582  ed  ai  celebrati  tipografi  Gioliti,  i  di  cui  An- 
nali va  pubblicando,  con  rara  diligenza,  il  Bongi  in  Lucca.  Del- 
l'i 1  luglio  1582,  privativa  per  io  anni,  a  Giovanni  e  Gio.  Paolo 
Giolito  de*  Ferrari  bibliofiolae  in  Venezia  (s)  per  la  stampa  di  tre 
opere  e  cioè:  «  Catena  in  Iob  e  greco  conversa  a  R.*0  P.  Paulo 
Cornitelo  societatis  Jesu  »  con  postille  ed  addizioni,  e  fin  allora 
inedita,  «  Consilia  medicinalia  peritissimi  Physici  D.  Hieronimi 
Mercurialis  »  in  2  volumi,  pure  finora  non  stampati,  e  «  Liber 
S  annazarij  de  partu  Virginis  »,  versione  italiana  di  Giov.  Giolito 
de*  Ferrari. 

Ancora  dell'anno  1582,  14  marzo,  è  il  privilegio  a  favore  di 
Angelo  Bonfadio,  libraio  in  Venezia,  concesso  per  io  anni,  per  la 
pubblicazione  di  un  volume  di  Orazioni  del  Majoraggio  (4). 

Dei  ben  noti  tipografi  milanesi  Ponzio  o  da  Ponte  sarà  il  caso 
di  discorrere  più  diffusamente  in  separata  memoria.  - 


(*)  Arch.  di  Stato.  Libri  e  librai.  —  Un'  edizione  Veneziana  è  del  1 549. 
(')  Arch.  di  Stato,  Libri  e  librai. 

(*)  Arch.  di  Stato,  loc.  cit.  —  Il  documento  è  nella  data  cosi   sciupato 
che  vi  si  potrebbe  anche  leggere,  e  forse  con  maggiore  esattezza  l'anno  1587. 
(4)  Arch.  di  Stato.  Loc.  cit. 
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*    * 


A  proposito  di  bombe.  —  Sono  all'  ordine  del  giorno,  e  fin 
dal  1562  se  ne  tentava  un  saggio  tra  di  noi.  Sembra  d'  attualità 
il  seguente  regesto  di  documentò  che  copiato  dal  Codice  Ambro- 
siano C.  286  inf.  fol.  42,  ci  vien  favorito  dall'egri  Sac.  d/  Achille 
Ratti,  uno  dei  dottori  dell'Ambrosiana: 

«  Horologio  fabricaio  in  Piacenza  che  serviva  per  archibugi  per 
«  offendere  il  tesorero.  —  1562.  Questo  Horologio  di  Piacenza 
€  era  un'  istrumento  di  quattro  archibugi  posti  in  una  casletta  tre 
«  dita  alta  a  modo  di  un  plico  di  lettere,  che  tagliando  il  filo  per 
«  aprirlo,  si  sparavano  li  detti  archibugi,  et  ammazzavano  quelli, 
«  che  lo  tenevano  in  mano,  et  quelli  che  erano  intorno,  con  il  quale 
«  pensarono  prevalersi  contra  il  Thesorero  Cid.  Li  interessati  in 
«  questo  negotio  si  dice  furono  Don  Alonso  Pincentdlo,  D.  Giorgio 
«  Maurico,  et  il  Thesoriero  Arconato,  e  Francesco  d' Ibarra,  così 
«  appare  per  un  discaricò  posto  in  luce  in  Milano.  » 

È  mai  capitato  alle  mani  a  qualche  nostro  Socio  il  qui  citato 
discarico  o  descrizione  stampata  ? 

•  •• 

Una  supplica  in  dialetto  siciliano  diretta  al  cardinale 
Trivulzio.  —  E  tuttavia  d'attualità  i  torbidi  della  Sicilia.  A  nostra 
volta  un  ricordo  dialettale  per  un  lontano  periodo  rivoluzionario 
dell'  isola. 

È  noto  che  nel  1647  Filippo  IV  imbarazzato  nel  vedere  pro- 
pagarsi in  Sicilia  il  fuoco  della  rivoluzione  presieduto  da  Masaniello 
in  Napoli,  e  che  la  pusillanimità  del  marchese  di  Los  Veles  lasciava 
tracollare  gli  affari  di  quell'isola,  spediva  il  cardinale  Teodoro 
Trivulzio  a  Palermo,  col  titolo  di  Presidente  e  capitano  generale 
di  quel  regno.  La  milizia  eh'  egli  avea  professato  (scrive  il  Litta  (J) 

(')  Famiglia   Tr  attlnio,  tav.  IV. 
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gì9  insegnava  il  modo  di  farsi  ubbidire,  l'eminente  carattere,  di  cui 
era  rivestito,*  quello  di  farsi  obbedire  in  un'isola  inondata  di  eccle- 
siastici. Al  cardinale  riuscì  di  salvare  dall'  imminente  rovina  la 
Sicilia  coli'  estirpar  gli  abusi,  collo  scuotere  T  indolenza  de'  tribu- 
nali di  giustizia,  col  saper  prevenire  le  congiure  e  soffocarle  nella 
loro  origine,  e  molto  più  occupandosi,  perchè  ogni  ceto  sopportasse 
proporzionatamente  le  imposte,  nel  che  egli  ebbe  a  superare  le 
opposizioni  degli  ecclesiastici  di  quel  regno,  tenaci  a  difendere  le 
vantate  loro  immunità.  Calmate  le  turbolenze,  riceveva  nel  1648 
dai  Siciliani  in  atto  di  stima  la  naturalizzazione. 

Nell'Archivio  del  Principe  Gian  Giacomo  Trivulzio,  sempre  libe- 
rale verso  gli  studiosi,  esiste  copiosa  la  corrispondenza  del  cardi- 
nale Teodoro  né  mancanvi  i  documenti  riflettenti  la  sua  missione 
pacificatrice  di  Sicilia.  A  titolo  di  pura  curiosità  ne  è  concesso 
cavarne  una  supplica  in  versi,  in  dialetto  siciliano,  scritta  da  un 
tal  fra  Giuseppe  da  Palermo  al  cardinale  : 


Principi  Eminentissimu  Theodoru 

Ch'  in  tia  no  noci  mai  lu  fatu  dura 
E  li  crudi  Ottomani,  e  1*  impiu  moni 

Superi,  e  sempri  stai  fermu,  e  sicuru. 
Di  lu  bedd'ostru  to  l'età*  di  1' oru 

Spera  Palermu,  e  comu  vitru  punì 
Vivu  specchiu  sarrai,  summu  decoru 

Di  chistu,  e  d'  ogni  seculu  futuru. 

O  suprema  Eccellentia  chi  riluci 

D'autu  valuri,  e  ingegnu  supr'humanu 
Chi   Trivulti  impugnandu  gloria  induci 

La  destra  tua,  1'  omnipotenti  manu 
Suli  eh'  a  nui  virtù,  sblenduri,  e  luci 

'Nfluisci,  e  si  di  gratii  Occianu, 
Ch'in  tia  si  spera  li  Chiavi,  e  la  Cruci 

E  tri  Sacri  Curimi,  in  Vaticanu. 
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Autru  nù  pottia  la  Trinacria  mai 

Mustrari  comu  tia  affettu  veraci 
Chi  di  la  bella  Astrea  sublimai  hai 

L'autera  Insigna  forti,  e  pertinaci 
Dunca  stancu  si  rendi  undi  chi  vai 

Per  tia  lu  tempu  rapidu,  e  fugaci 
Chi  cu  applausu  di  tutti  mittirai 

Tra  l'Aquila,  e  lu  Gallu  eterna  paci. 

Principi  Eroi  bench'iu  sia  indignu  frati  , 

Di  San  Franciscu,  e  di  qualchi  rispettu 
Haiu  na  Som  in  gran  nicissitati 

Senza  Maritu,  ed  Orfana  in  effectu 
E  nu  la  pozzu  pri  la  puvertati 

Casari,  chi  nun  ha  mancu  lu  lettu 
Und'io  ricurru  à  la  tua  cantati 

Comu  Prelatu  e  Principi  perfettu. 

Di  Vostra  Eminenza 

Humilissimo  Servo 

fra  Giuseppe  di  Palermo  (*). 


Incendio  del  palazzo  Arconati  a  Parigi.  —  In  un  numero 
de  la  Chronique  des  Aris  di  Parigi  è  comunicata  la  notizia  del- 
l' incendio  scoppiato  nel  palazzo  della  marchesa  Arconati  Visconti, 
rue  Barbet  de  Jouy  a  Parigi,  per  cui  rimase  interamente  distrutta 
la  ragguardevole  raccolta  artistica ,  formata*  in  gran  parte  dalla 
scelta  collezione  di  quadri,  già  appartenuti  al  marchese  Gian  Mar- 
tino Arconati. 

(*)  Il  Cod.  N.  895  della  Trivul^iana  contiene  pure  canzoni  in  dialetto 
siciliano  del  secolo  XVI.  Tra  gli  stampati  dialettali  vi  è  pure  (per  non  citare 
quelli  napoletani)  Lu  Paradisi*  formato  ad  una  navi  dato  in  luci  da  Filippo 
Vetrine  Siracusano  Cieco.  In-8,  Padova,  Sardi,  1642. 


APPUNTI  E   NOTIZIE  2%$ 


Era  una  fra  le  varie  collezioni  private  sorte  fra  noi  mercè  i 
savi  consigli  del  senatore  Giovanni  Morelli,  e  conteneva,  fra  altre 
cose,  una  delle  più  belle  Sacre  Famiglie  che  siano  uscite  dalle 
mani  di  Bernardino  Luini  (più  volte  esposta  a  Milano),  due  ritratti 
in  profilo  di  G.  Antonio  Boltraffio  (fra  i  quali  quello  del  re  Mattia 
Corvino  d'Ungheria),  una  mezza  figura  del  Moroni,  un  grande 
trittico  di  Defendente  de*  Ferrari  con  ricca  cornice  del  tempo,  una 
rara  Madonna  di  Pietro  da  Messina  segnata,  una  Erodiade  di  Fran- 
cesco Prato  da  Caravaggio,  discepolo  del  Romanino,  parimenti 
segnata,  ed  altre  cose  di  merito. 

Consta  che  detti  quadri  furono  dalla  vedova  Arconati  conservati 
per  un  certo  tempo  nella  sua  villa  di  Balbianello  sul  lago  di  Como, 
fin  ch'ebbero  ad  essere  trasportati  per  di  lei  volere  nella  sua  di- 
mora a  Parigi,  ^love  incontrarono  la  loro  rovina  per  l'accennato, 
fatale  accidente,  prima  di  entrare  a  far  parte  del  Museo  del  Louvre, 
al  quale  già  erano  stati  destinati. 

[Perseveranza,  23  febbraio  1893.] 


*    * 


Rettifiche.  -—  Il  Sig.  R.  de  Maulde  ci  tiene  a  far  sapere  che 
nell'  edizione  del  testamento  politico  di  Lodovico  il  Moro  egli  non 
fu  prevenuto  dal  co.  Pasolini,  come  da  noi  s*  annunciava  (cfr.  Ar- 
chivtOy  1893,  pag.  1064),  avendo  egli  stampato  quel  documento 
nel  1891,  in  appendice  al  tomo  II  delle  Chroniques  de  Jean  <F  Auton* 
Noi  registriamo  volontieri  la  rettifica,  tenendoci  però  ad  avvertire 
che  a  tale  erronea  indicazione  fummo  indotti  dall'avere  noi  medesimi, 
ed  altri  colleghi,  ricevuto  in  dono  dall'  autore  stesso  nello  scorso  ot- 
tobre, in  fascicolo  separato,  detto  Testamento,  che  con  noi  qualunque 
altro  avrebbe  ritenuto  di  fresco  uscito,  e  come  novità  diffatti  an- 
nunciavasi  nel   consueto  Bollettino  bibliografico  (cfr.   pag.   1043). 

E  dal  socio  prof.  Pietro  Rotondi  riceviamo  la  seguente  : 

E  mio  dovere  di  comunicare  ai  lettori  dell'  Archivio  Storico 
Lombardo ,  che    avendo    io  scritto    nel  mio  articolo  sugli  Insubri 
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(pubblicato  nel  detto  Archivio  il  3!  dicembre  1893)  «  esaere  Me- 
diolanum  nome  celtico,  recato  dai  Romani  a  suono  e  desinenza 
latina  ;  ma  che  òggi  non  si  sa  affermare  che  cosa  significasse  »  ; 
r  illustre  Graziadio  Ascoli  mi  ha  fatto  1'  onore  di  avvertirmi  con 
sua  lettera  dottissima,  che  «  l'odierna  filologia  vede  in  Mcdiolano 
la  molto  schietta  rappresentanza  di  un  composto  celtico  ;  il  quale 
sarebbe,  tradotto  latinamente,  un  medi-planum,  6 la  spianata  centrale, 
o  anche  meglio,  'la  piazza  centrale,  ». 
20  maxxp  1894. 


P.  Rotondi. 


Necrologio.  —  È  morto  nel  gennajo  a  Lodi  il  prof,  cav.  An- 
drea Timolati,  sacerdote,  bibliotecario  della  Comunale  e  benéme- 
merito  cultore  degli  studi  storici  lodigiani.  In  collaborazione  del 
prof.  Felice  De  Angeli  pubblicò  nel  1878,  coi  tipi  Vallardi  in 
Milano,  Lodi.  Monografia  storico-artistica  con  documenti  inediti,  e 
dal  1881  curava,  con  raro  disinteresse,  la  stampa  é&V  Archivio 
storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario  di  Lodi,  giornale 
mensile  da  lui  fondato.  Nell'Archivio  lombardo  (fase,  io,  1875) 
inserì  la  Cronaca  di  Lodi  dal  1528  al  1542  del  lodigiano  Gio. 
Stefa.no  Brugazzi. 

Nel  marzo  moriva  a  Piacenza,  di  78  anni,  il  cav.  Antonio  Bonora, 
•  vice-presidente  della  Deputazione  storica  emiliana,  ed  ispettore  dei 
monumenti  ed  oggetti  d'  arte.    Fu    per    molti    anni    archivista,   e 
stampò  numerose  monografìe  di  storia  piacentina. 


Concorsi  a  premj.  —  Il  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti 
di  Milano  ha  aperto  il  concorso  ad  un  premio  di  fondazione  Ga- 
riboldi  :  Progetto  di  facciata  per  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gessate 
in  Milano.  Premio  L.  800.  Scadenza  31  dicembre  1894. 
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L'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di  Francia  ha  bandito 
un  concorso  sul  tema  :  Storia  finanziaria  della  Spagna,  delV Au- 
stria e  delP  Italia  nei  secoli  XVIII  e  XIX.  I  concorrenti  dovranno 
presentare  i  loro  lavori  entro  l'anno  1896.  \Arch.  slor.  ital.,  1893, 

pag.  477-] 

La  sezione  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  della  Società  reale 
di  Napoli  ha  stabilito  un  premio  di  L.  1000  pel  seguente  tema: 
La  vita  e  le  opere  di  Giovanni  Fontano:  termine  di  presentazione 
31  marzo  1896. 

Premi  Lattea  all'Accademia  scientifico-letteraria-  —  Sul 
fondo  di  L.  20  mila,  dato  dal  comm.  Elia  Lattes  a  incoraggia- 
mento degli  studi,  il  Consiglio  di  Facoltà  ha  quest'anno  assegnato 
un  premio  di  Lire  500  .al  dott.  Bartolomeo  Nogara ,  già  allievo 
della  scuola,  per  una  collezione  di  copie  e  di  calchi  d'iscrizioni 
paleoitaliche  da  lui  fatta  nel  civico  Museo  di  Perugia  e  donata 
all'Accademia. 

Un  altro  premio  di  L.  500,  della  medesima  fondazione  Lattes, 
è  stato  assegnato  quest'anno  a  tre  dissertazioni  presentate  dai 
dott.  Serafino  Ricci,  anch'esso  allievo  della  scuola:  Miscellanea 
epigrafica,  il  Testamento  dtEpikle(aì  il  Pretorio  di  Gortyna,  pub- 
blicate recentemente  negli  atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 

*% 

Premi  all'Istituto  Lombardo.  —  Per  una  pregevole  memoria 
storica  «  sulla  congiura  di  non  fumare  a  Brescia  nel  1848  »,  fu 
premiato  il  dott.  Giovanni  Bizzozero. 
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ELENCO  DEI  SOCI(*) 

Patrono 
S.  M.  IL  RE. 

Presidenza 
Cantù  comm.  Cesare,  Presidente 
Calvi  nob.  cay.  Felice,  Vicepresidente 
Vignati  prof.  comm.  Cesare,  Vicepresidente 
Ambrosoli  dott.  Solone,        Consigliere 
Beltrami  prof.  arch.  Luca,  > 

Greppi  nob.  aw.  Emanuele  > 

Visconti  march.  Carlo  Ermes,  » 
Seletti  aw.  cav.  Emilio,  Segretario 
Motta  ing.  Emilio,  Vicesegretario 

> 

Carotti  dott.  cav.  Giulio,  Bibliotecario 


S.  M.  IL  RE  UMBERTO  I. 
S.  M.  LA  REGINA  MARGHERITA. 


Adamoli  Giulio,  Deput.  al  Parlam. 
Ambiveri  prof.  Luigi 
Ambrosoli  dott.  Solone 
Annoni  conte  senatore  Aldo 


Ascoli  prof   senatore  I.  Graziadio 
Bagatti  Valsecchi  nob.  Fausto 
Bagatti  Valsecchi  nob.  Giuseppe 
*  Barbiano  di  Belgioioso  conte  Emilio 


(*)  I  segnati  con  asterisco  sono  soci  fondatori. 
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Barbò  nob.  Lodovico 
Bazzero  aw.  Carlo 
Bellini  aw.  cav.  Giuseppe 
Beltrami  architetto  cav.  Luca,  De- 
putato 
Benaglia  aw.  comm.  Demetrio 
Beneggi  sacerdote  Giuseppe 
Besozzi  nob.  dott.  Paolo 
Bettoni  conte  cav.  Francesco 
Bianchi  nob.  cav.  Giulio,  senatore 
Biffi  dott.  cav.  Serafino 
Bignami  Sorniani  ing.  Emilio 
Binda  Melzi  Cecilia 
Boito  arch.  comm.  Camillo 
Bon&dini  comm.  Romualdo 
Borromeo  Arese  contessa  Elisa 
Bracciforti  prof.  Ferdinando 
Brambilla  comm.  senatore  Pietro 
Brìvio  Marchese  Giacomo 
Butturini  Mattia 
Gagnola  nob.  senatore  Carlo 
Cagnola  nob.  Giambattista 
Cairati  ing.  Michele 

*  Clivi  nob.  cav.  Felice 
Cambiasi  comm.  Pompeo 
Camozzi  de9  conti  Vertova  Giamb., 
senatore 

'Cantù  comm.  Cesare 
Capilupi.ing   marchese  Alberto 
Caporali  dott.  Vincenzo 
Cappelli  Adriano,  archivista 
Cardani  rag.  cav.  Paolo 
Carnevali  aw.  Luigi 
Carotti  dott.  cav.  Giulio 
Casalini  dott.  Carlo 
Casanova  nob.  cav.  Enrico 
Casati  nob.  Alfonso 
Casati  conte  Gabrio 
Casati  nob.  Rinaldo,  senatore 
Castelli  cav.  aw.  Pompeo 
Cavagna  Sangiuliani  conte  Antonio 

Arch.  Star.  Lomb.  —  Anno  XXI. 


Cavriani  march,  Giuseppe 
Cernuschi  Enrico 
Cesa-Bianchi  ing.  arch.  Paolo 
Cicogna  conte  Giampietro 
Ciccotti  prof.  Ettore 
Codronchi  conte  Giovanni 
Colombo  prof.  Elia 
Colombo  Guido,  archivista 
Conti  dott.  Emilio,  Deputato 
Crespi  cav.  Cristoforo 
Crivelli  march,  cav.  Luigi 
D'Adda  nob.  senatore  Carlo 
Da  Ponte  Pietro 
De  Castro  prof.  cav.  Giovanni 
De  Herra  nob.  aw.  Cesare 
Del  Corno  dott  mons.  Giuseppe 
De  Leva  nob.  cav.  Massimiliano 
Del  Maino  march.  Norberto 
De  Mojana  nob.  cav.  Alberto 
De  Simoni  ing.  Giovanni 
Esengrini  cap.  cav.  Luigi 
Fano  dott.  comm.  senatore  Enrico 
Fé  d'Ostiani  nob.  mons.  Francesco 

Luigi 
Ferrai  prof.  Luigi  Alberto 
Ferrano  aw.  Domenico 
Ferrano  sac.  prof.  Giovanni 
Fontana  aw.  cav.  Leone 
Fortis  cav.  Ernesto 
Foucault  Daugnon  conte  Francesco 
Frisiani  nob.  dott.  Carlo 
Frizzi  dott.  cav.  Lazzaro 
Fumagalli  Carlo 
Fumagalli  Francesco 
Gabba  aw.  Bassano 
Gaddi  dott.  Luigi 
Galante  dott.  Andrea 
Gallarati  Giuseppe 
Gallavresi  aw.  cav.  Luigi,  Deputato 
Galliani  cav.  Attilio 
Garovaglio  dott.  cav.  Alfonso 
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Gatti  dott.  Francesco 
Gavazzi  cav.  Giuseppe 
Gbinzoni  cav.  Pietro 
Ghiotti  Casnedi  Luisa 
Giachi  arch.  cav.  Giovanni 
Giampietro  Daniele 
Gianandrea  prof!  Antonio 
*Giovio  conte  Giovanni 
Gratini  nob.  Alessandro 
Gnecchi  Ercole 
Gnecchi  Francesco 
Gonzaga  principe  Ferrante 
Gorì  nob.  Pietro 

*  Greppi  nob.  Alessandro 
Greppi  nob.  Antonio 
Greppi  nob.  aw.  Emanuele 

*  Greppi  nob.  comm.  Giuseppe 
Greppi  nob.  Lorenzo 
Guastalla  cav.  colonn.  Enrico 
Guerrieri  Gonzaga  march.  Carlo 
Guidini  ing.  comm.  Augusto 
Hortis  Attilio  (Socio  perpetuo) 
Intra  cav.  prof.  G.  B. 

*Labus  aw.  comm.  Stefano 
Landriani  dott.  cav.  Carlo 
Lanzani  dott.  prof.  Francesco 
Leone  notaio  Canr  ilo  (Socio  perp.) 
Linati  ing.  Eugenio 
Locbis  conte  Carlo,  Deputato 
Longo  dott.  Paolo,  Pastore  Valdese 
Loria  dott.  cav.  Cesare 
Luini  nob.  dott.  Giuseppe 
Lurani  Cernuschi  conte  Francesco 
Maciachini  arch.  cav.  Carlo 
Maggi  nob.  aw.  Giovanni 
Magistretti  prof.  Pietro 
Marietti  dott.  Giuseppe 
Martini  prof.  cav.  Emidio,  Prefetto 

della  Braidense 
Maspes  aw.  Adolfo 

*Massarani  dott.  senatore  Tulio 


Mazxatinti  dott  prof.  Giuseppe 

Medin  conte  prof.  Antonio 

Melzi  nob.  Alessandro 

Melzi  nob.  Lodovico 

Melzi  d'Eni  duca  Giovanni 

Molina  cav.  Luigi 

Moretti  prof.  arch.  Gaetano 

Motta  ing.  Emilio 

Nazzari  Andrea 

Negri  dott.  comm  Gaetano,  senat. 

Negroni  aw.  comm.  Carlo,  senatore 

Negroni  Prato  Morosmi  nobile  Giu- 
seppina 

Nervegna  cav.  Giuseppe 

Nizzoli  dott.  Alessandro 

Nodari  mons.  primicerio  Filippo 

Novati  prof.  Francesco 

Olginati  nob.  cav.  Luigi 

Osio  colonnello  Egidio 

Ottolenghi  aw.  'comm.  Salvatore, 
senatore 

Parazzi  mons.  Antonio,  parroco 

Pelimi  prof.  Silvio 

Pietrasanta  prof.  Pagano 

Pio  di  Savoia  principe  Giovanni 

Pisa  ing.  Giulio 

*  Ponti  cav.  Ettore,  Deputato 

*  Porro  Lambertenghi  march.  Angelo 
*Pr inetti  comm.  senatore  Carlo 

*  Pullè  conte  cav.  Leopoldo,  Deput. 
Ramazzini  dott.  Amilcare 
Regazzoni  cav.  Cesare 

Renier  prof.  Rodolfo 
Restori  prof.  Antonio 
Robecchi  dott.  senatore  Giuseppe 
Rocca-Saporiti  march.  Marcello 
Rognoni  aw.  Camillo 
Rolando  dott.  prof.  Antonio 
Romano  prof.  Giacinto 
Ronchetti  rag.  Agostino 
Rossi  prof.  Vittorio 
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Rotondi -cav.  prof.  Pietro 
Rotta  sacerdote  cav.  Paolo 
Rusconi  aw.  Rinaldo 
Sala  cav.  nob.  Gerolamo 
Salvadego  nob.  Giuseppe 
Sangiorgio  prof.  cav.  Gaetano 
Savio  prof.  cav.  Enrico 
ScardoveDi  Giovanni 
Seletti  aw.  cav.  Emilio 
Sinigaglia  prof.  Giorgio 
*Sola  conte  Andrea,  Deputato 
Sola  Spech  contessa  Amalia 
Sommi   de9.  Marchesi   Picenardi 

comm.  Guido 
Sormani  Andreani  conte  Lorenzo 
Sorniani  Andreani  Verri  contessa 

Carolina 
Stampa  Sonano  Morosini  marchesa 

Cristina 
Tamassia  dott.  Francesco 
*  Taverna  conte  ten.  colonn.  Rinaldo 

senatore 
Thaon  di  Revel  conte  Genova  ten. 

gen,  senatore 


Tizzoni  Pietro 
*Trivulzio  principe  Gian  Giacomo 

*  Trotti  Bentivoglio  march.  Lodovico 
Turati  conte  Vittorio 

Vegezzi  dott  Angelo 
Vignati  comm.  prof.  Cesare 
Vigoni  nob.  Giulio 
Vigoni  nob.  ing.  Giuseppe,  Sindaco 
di  Milano 

*  Visconti  march,  cav.  Carlo  Ermes 
Visconti  di  Modrone  duca  sen.  Guido 
Visconti  Venosta  march,  sen.  Emilio 

'Visconti  Venosta  nob.  dott  cav.  Gio- 
vanni 

Vismara  Antonio 

Vitali  sacerdote  comm.  Luigi 

Volta  nob.  aw.  Zanino 

Zanardelli  aw.  comm.  Giuseppe, 
deputato 

Zanzi  dott.  cav.  Luigi 

Zendrini  aw.  Carlo 

Zerbi  cons.  cav.  dott.  Luigi 
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Adunanza    Generale    del   18  marzo    1894 
Presidenza  del  cav.  F.  Calvi,  vice-presidente 

A  ore  14  la  seduta  è  aperta. 

Letto  il  verbale  dell'ultima  Adunanza  del  17  dicembre  1893, 
i  Soci  approvano. 

Il  Segretario  dà  quindi  lettura  della  Relazione  sulT  operato  della 
Società  nell'anno  decorso  e  brevemente  riassume  gli  atti  della 
stessa  Società  pel  primo  ventennio  (ali.  A). 

In  seguito  presenta  il  Bilancio  Consuntivo  del  1893  e  vengono 
nominati  a  Revisori  del  Conto  i  soci  dott.  Alfonso  Garovaglio , 
dott.  Giuseppe  Luini,  aw.  Giovanni  Maggi. 

Si  elegge  infine  a  socio  il  prof.  Vittorio  Rossi  della  R.  Uni- 
versità di  Pavia. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno  l'adunanza  è  levata  alle  ore   15. 

Il   Segretario 
E.  Seletti. 


RENDICONTO 

SULL'OPERATO  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 

nell'anno  1893. 

Egregi  Colleglli, 

Prima  di  riassumere  gli  atti  della  Società  per  Tanno  ora  decorso, 
come  è  di  pratica  nell'Adunanza,  in  cui  si  presenta  il  Bilancio  Con- 
suntivo, sento  il  dovere  di  esprimervi  la  mia  sincera  gratitudine 
per  l'onore,  che  mi  avete  conferito  nel  rieleggermi  la  quarta  volta 
a  Segretario;  solo  temo,  che  ciò  possa  tornare  di  poco  vantaggio 
alla  nostra  Associazione,  che  in  questo  ufficio  abbisogna  di  un 
flamine  giovane  e  sagace  per  ben  sostenere  il  volume  della  Clio 
lombarda. 

Ora  senz'altro  passerò  a   dirvi   dei   lavori   presentati   per  YAr-    ArchiTio  Morfeo. 
chivio  e  nella  scelta  dei  quali  il  Consiglio  di  Presidenza  si  propose 
di  secondare  le  diverse  inclinazioni  degli  studiosi,  pubblicando  Me- 
morie, che  alla  storia  civile,  letteraria  ed  artistica  si  potessero  di- 
stintamente assegnare. 

Così  alla  storia  civile,  propriamente  detta,  spettano  le  ricerche 
del  socio  prof.  Pietro  Rotondi  intorno  agli  Insubri  (pag.  863); 
primo  capitolo  di  una  buona  storia  di  Milano,  che  fece  sentire  il 
desiderio  di  conoscerla  per  intiero,  così  il  nostro  voto  valga  a  sol- 
lecitare l'Autore,  onde  presto  si  induca  a  darla  alla  stampa. 

Il  maestro  Giovanni  Agnelli  ci  trattenne  sopra  un  Reclamo 
del  1227,  che  il  Consiglio  della  città  di  Lodi  presentava  agli  An- 
ziani dei  Rettori  della  Seconda  Lega  Lombarda,  sedenti  in  Bre- 
scia, col  qual  reclamo  dimandava  giustizia  e  difesa  contro  al  Po- 
destà e  al  Comune  di  Piacenza  in  punto  alla  giurisdizione  della 
Corte  di  Fombio,  che  violentemente  era  stata  turbata  da  quel  Co* 
mune  (pag.  898). 

Dall'Archivio  di  Stato  di  Bologna  il  dottor  Frati  trasse  i  do- 
cumenti,   che    ricordano    la    congiura    di    quel   Podestà  Spinolese 
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(an.  1356)  alla  vita  di  Giovanni  Visconti  da  Oleggio,  tiranno 
odiato  in  Bologna,  che  appunto  per  le  sue  crudeltà  corse  più  volte 
pericolo  d'essere  trucidato  (pag.  344). 

In  altro  volume  del  nostro  Archivio  (an.  1891)  il  prof.  Gia- 
cinto Romano,  solerte  ricercatore  di  notizie  viscontee,  aveva  scritto 
intorno  a  Lucia  Visconti,  figlia  di  Bernabò,  e  nel  volume  di  cui 
discorriamo,  trattò  degli  sponsali  della  stessa  Lucia  con  Luigi  II 
d'Angiò,  erede  della  corona  di  Napoli  (1382-1385);  sponsali  che, 
a  suo*  vedere,  e  secondo  pubblicazioni  recenti,  furono  un  tale  atto 
politico,  che  indussero  Gian  Galeazzo  Visconti  a  compiere  il  sacri- 
lego tradimento  con  cui  trasse  a  morte  il  proprio  zio  Barnabò  e 
se  ne  usurpò  il  dominio  (pag.  585). 

Il  cav.  Ghinzoni  esponeva  alcuni  documenti,  che  accertano  il 
nome  dei  denunziatori  di  Gerolamo  Olgiati,  uno  degli  uccisori  del 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza  (26  die.  1476),  che  per  alcun  tempo 
era  sfuggito  alle  ricerche  del  Capitano  di  Giustizia.  —  Orribile  a 
dirsi  !  quelle  carte  affermano  che  principale  denunciatore  fu  lo 
stesso  padre  dell'Olgiati  d'accordo  con  quel  Gabriele  de  Flore,  che 
gli  aveva  dato  ospitale  rifugio  (pag.  968). 

Con  un  regesto  di  documenti  opportunamente  dichiarati,  che  si 
trovano  nell'inesplorato  Archivio  della  Camera  di  Commercio  e 
negli  Archivi  di  Stato  e  Municipale  in  Milano,  il  dottor  Luigi 
Gaddi  presentava  un  sommario  di  non  piccolo  interesse  ed  utilità 
per  la  storia  della  legislazione  e  delle  istituzioni  mercantili  lom- 
barde dall'XI  secolo  al  primo  ventennio  del  decimosesto  fpagg.  265, 
612,  919). 

Quale  contributo  alla  storia  letteraria  va  assegnata  la  breve 
Nota  del  prof.  Ferrai  (pag.  948),  in  cui  discorse  del  matrimonio 
della  ricca  giovane  Speciosa  col  chierico  Felice  Ennodio,  da  poi 
Vescovo  di  Pavia  (sec.  VI),  contrariamente  al  commento  del  Vogel, 
dotto  editore  delle  opere  tutte  del  sapiente  Ennodio.  —  Lo  stesso 
Ferrai  trascriveva  da  un  manoscritto  nella  Braidense  ed  annotava 
il  frammento  di  un  poema  storico  (pag.  322),  dettato  circa  il  1304 
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dal  Pace  di  Gemona  nel  Friuli,  che  ad  imitazione  di  Virgilio 
piacque  cantare  in  buoni  esametri  la  lotta  fra  i  Torriani  e  i  Vi- 
sconti, tramandandoci  ancora  qualche  sconosciuta  notizia. 
.  L'aw.  Zanino  Volta  scriveva  intorno  a  Bartolomeo  Morone,  avo 
del  Gran  Cancelliere  Gerolamo,  uno  dei  capi  della  Repubblica  Am- 
brosiana, che  ebbe  importanti  missioni  politiche,  fu  autore  di  lo- 
dati scritti  giuridici  e  lasciò  inedita  una  Cronaca  del  suo  tempo 
(sec.  XV).  —  Sulle  traccie  di  quella  cronaca  da  lui  posseduta,  il 
Volta  rifece  la  Genealogia  della  illustre  famiglia  Morone,  per  tanti 
personaggi  benemerita  alle  lettere,  alle  arti,  alle  scienze  (pag.  633). 
Una  dotta  monografia  sull'umanesimo  in  Lombardia  ci  diede  il 
giovane  dottor  Mario  Borsa,  lavoro  da  lui  fatto  per  tesi  di 
laurea  al  dottorato  in  letteratura,  quale  lodevolmente  ottenne,  me- 
ritando un  premio  d'istituzione  Lattes,  presso  l'Accademia  Scien- 
tifico-letteraria di  questa  città.  —  L'Autore  fece  rivivere  Pier 
Càndido  Decembri,  illustre  grecista,  operoso  scrittore  del  XV  se- 
colo, di  cui  l'iscrizione  funebre  nella  basilica  di  S.  Ambrogio  dice, 
che  lasciasse  più  di  127  opere,  tra  queste  un  eloquente  panegirico 
del  duca  Filippo  Maria  Visconti ,  del  quale  era  stato  Segretario, 
come  fu  pure  presso  alle  Corti  di  Roma,  di  Napoli  e  di  Ferrara 

(pagg-  5,  358). 

E  il  nostro  collega  Emilio  Motta,  scovando  documenti  dall'Ar- 
chivio Notarile  e  da  quello  di  Stato,  completava  le  notizie  degli 
umanisti,  che  fiorirono  in  Milano  durante  la  Signoria  Sforzesca; 
Demetrio  Castreno,  Costantino  Lascaris,  Andronico  Callisto  e 
sopra  ogni  altro  Demetrio  Calcondila,  che,  attivissimo  editore  di 
opere  greche,  fu  maestro  celebrato  e  nella  nostra  città  valse  a 
risvegliare  lo  studio  delle  greche  lettere  (pag.  143). 

Facendo  seguito  all'articolo  «  Trionfi  e  rappresentazioni  in  Mi- 
lano »  che  il  socio  Ghinzoni  pubblicava  nell'Archivio  del  1887, 
abbiamo  dato  dello  stesso  altre  prove  di  Rappresentazioni  in  Italia 
nel  secolo  XV  (pag.  958),  che  tornano  sempre  importanti  alla 
storia  del  teatro  italiano. 

Bartolomeo  Bolla  da  Bergamo  e  il  Thesaurus  proverbiorum 
italico-bergamascorum  (pag.  167)  fu  l'argomento  di  una  breve  me- 
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moria  del  bibliotecario  Giuseppe  Fumagalli^  colla  quale  faceva  co- 
noscere il  Bolla  per  un  poeta  maccheronico  del  secolo  XVI,  che 
visse  quasi  sempre  in  Germania  e  di  cui  sinora  quasi  si  tacque 
nella  storia  letteraria.  Il  Fumagalli  ci  riportò  alcuni  notevoli  estratti 
delle  opere  del  Bolla,  che  raccoglitore  di  tradizioni  popolari  riesce 
interessante  pei  modi  di  dire  lombardi  e  in  ispecie  pel  dialetto 
bergamasco. 

In  due  monografìe  dal  titolo:  Ippolito  Capilupi  e  il  suo  tempo 
(pag.  76),  Camillo  Capilupi  e  i  suoi  scritti  (pag.  693),  il  pro- 
fessore Intra,  che  ebbe  la  facoltà  dal  nostro  consocio  marchese  Al- 
berto Capilupi  di  studiare  nel  ricco  Archivio  di  famiglia  in  Man- 
tova, trasse  documenti  non  solo  inediti,  ma  finora  non  visti,  da 
presentarci  in  Ippolito  (1511-1580)  il  monsignore  galante,  l'abile 
diplomatico,  un  poeta  gentile,  un  amatore  delle  arti  belle,  caro  a 
quattro  Pontefici,  al  Tiziano,  al  Buonarotti,  a  Bernardo  Tasso.  Fu 
Nunzio  a  Venezia  (1561-64),  da  dove  il  voluminoso  suo  carteggio 
getta  gran  luce  sulla  storia  del  Concilio  ecumenico,  che  si  teneva 
in  Trento.  E  in  Camillo  Capilupi  (1 531- 1603),  nipote  di  Ippolito, 
V  Intra  ritrattava  al  vero  il  cameriere  segreto  dei  papi  Pio  IV, 
Pio  V,  Gregorio  XIII,  il  protonotario  di  Sisto  V,  l'agente  del  duca 
di  Mantova  e  del  gran  duca  di  Toscana,  l'autore  di  parecchie  opere 
ancora  inedite  e  di  somma  importanza,  dandoci  le  fonti,  che  ser- 
virono al  Capilupi  per  la  rarissima  sua  Relazione  su  la  strage  di 
San  Bartolomeo. 

A  chiusa  delle  Memorie  che  spettano  alla  storia  letteraria  e 
civile,  debbo  ricordare  lo  scritto,  che  sopra  documenti  inediti  il 
prof.  De  Castro  con  religione  di  patria  consacrava  alla  memoria 
di  quella  Teresa  Confalonicri  (pag.  736),  della  quale  il  Berchet 
cantava  : 

Patria  !....  Spilbcrga  !....  vittime  ! 
Suona  il  suo  gemer  tristo. 

Si  può  ascrivere  alla  storia  dell'  arte  il  documento,  che  il  socio 
G kimoni  leggeva  nell'Archivio  di  Stato,  col  quale  ricordava  il 
nome  dell'  architetto  maestro  Giacomo  Arribotti  (pag.    200),   che 
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nel  1 297  ebbe  l' incarico  dal  Comune  di  Milano  di  rendere  navi- 
gabile il  Naviglio  grande,  canale  la  cui  prima  estrazione  dal  Ti- 
cino data  nel  11 77  con  sommo  benefìcio  dell'agro  milanese. 

V  onorevole  Beltrami,  quantunque  chiamato  a  vari  officii,  non 
ci  lasciò  privi  della  sua  utile  collaborazione  e  di  lui  abbiamo 
pubblicato  una  illustrazione  della  famosa  Campana  dalle  otto 
finestre,  fusa  nel  1444  per  la  Basilica  di  S.  Andrea  in  Mantova, 
la  quale  passò  nel  18 13  in  Francia  e  che  oggi  ancora  ci  è  ri- 
cordata da  un'  altra  piccola  campana  con  sei  finestrelle  sul  pic- 
colo Oratorio  vicino  al  palazzo  di  Canossa  pure  in  Mantova 
(pag.  204).  —  Per  la  storia  del  Tempio  della  B.  V.  Incoronata 
in  Lodi  ci  consegnava  nuovi  documenti,  che  interessano  la  fon- 
dazione della  Chiesa  e  le  opere  in  quella  del  Battaggio,  così  intorno 
alle  istruzioni  date  dal  celebre  architetto  Carlo  Fontana  (pag.  997). 

Su  quanto  operò  T  Ufficio  Regionale  per  la  conservazione  dei 
monumenti  in  Lombardia  nel  primo  anno  finanziario  della  sua  isti- 
tuzione (1892-93),  il  Beltrami  riferiva  (pag.  807)  paratamente 
provincia  per  provincia,  dandoci  notizie  desiderate  di  ogni  singolo 
monumento,  al  quale  il  savio  consiglio  e  Y  opera  attiva  di  questo 
nuovo  Ufficio  tornò  di  efficace  vantaggio. 

Intorno  al  pittore  milanese  Ambrogio  Preda  e  su  Leonardo  da 
Vinci  sia  rispetto  alle  relazioni  artistiche  passate  fra  loro,  come 
dei  molti  lavori  eseguiti  dal  Preda  alla  Corte  Imperiale  di  Vienna, 
ove  disegnò  anche  per  arazzi  e  per  monete  da  coniarsi  in  quella 
zecca,  r  ingegnere  Motta  esponeva  importanti  documenti ,  che 
stanno  nell'Archivio  di  Stato  e  nel  Notarile  (pag.  972). 

Della  sconosciuta  chiesuola  nel  villaggio  di  Solaro  presso  Sa- 
ranno, un  giorno  dedicata  ai  Santi  Ambrogio  e  Caterina,  abbiamo 
dato  due  tavole  tolte  dalle  fotografie  dell1  egregio  nostro  socio 
Carlo  Fumagalli  ed  illustrate  da  cenni  storici  e  di  arte  dal  dot- 
tore Diego  Sant'Ambrogio,  che  fisserebbe  la  costruzione  di  quel- 
T  Oratorio  alla  seconda  metà  del  sec.  XIV,  come  dai  caratteri 
giotteschi  non  temerebbe  assegnare  gli  affreschi,  che  ancora  ricca- 
mente T  adornano,  a  Giovanni  da  Milano,  prediletto  scolaro  di 
Taddeo  Gaddi  (pag.  842). 
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Lo  stesso  Sant'Ambrogio  ci  intratteneva  sopra  alcuni  fram- 
menti marmorei  del  Museo  Archeologico,  che  sinora  furono  asse- 
gnati al  Chiostro  di  S.  Marco,  mentre  spettavano  in  origine  alla 
Chiesa  di  S.  Francesco  Grande,  così  intorno  a  un  mausoleo  Bi- 
rago  in  S.  Marco,  e  di  seguito  su  una  porta  Birago  in  via  Amedei 
con  altre  notizie  risguardanti  due  capitelli  in  via  Broletto,  che 
dagli  emblemi  in  questi  scolpiti  verrebbe  indicata  la  casa  dell'  an- 
tico Pio  Luogo  della  Misericordia  (pag.  211). 

Al  Segretario  della  Consulta  Archeologica  è  dovuta  la  Relazione 
conscienziosa,  elaborata  e  con  grafiche  illustrazioni  degli  oggetti 
entrati  nel  Museo  di  Archeologia  in  Milano  nel  1892.  Il  socio 
Carotti  con  quella  Relazione  ricordava  fra  molti  doni  i  preziosi 
cimeli  concessi  da  S.  M.  il  Re,  già  dispersi  nel  giardino  della 
Villa  Reale  di  Monza  e  in  modo  speciale  si  diffondeva  a  parlare 
della  bella  porta  del  Corso  Magenta,  della  quale  mercè  acuti  con- 
fronti con  altre  porte  e  monumenti  avrebbe  dal  merito  del  disegno 
trovato  i  caratteri  per  poterla  assegnare  con  buone  induzioni  al 
fiorentino  Michelozzo  e  forse  in  parte  scolpita  dal  nostro  Cara- 
dosso  (pag.  442). 

Al  pari  degli  anni  passati  il  collega  Motta ,  con  quella  esat- 
tezza, che  mette  ne1  suoi  lavori,  continuò  la  Bibliografia  contem- 
poranea di  Lombardia,  che  tanto  ci  interessa  di  scorrere  ad  ogni 
consegna  di  fascicolo  e  alla  rivista  delle  pubblicazioni  spettanti 
alla  nostra  regione  si  occupò  fra  i  primi  il  prof.  De  Castro. 

iscrizioni  Milanesi  Neil'  anno  decorso  si  è  terminata  ¥  opera  delle  Iscrizioni  Mila- 
nesi col  duedecimo  volume,  quello  degli  Indici,  e,  come  in  altra 
Adunanza  vi  fu  data  partecipazione,  il  Consiglio  di  Presidenza 
stimò  doveroso  di  presentarne  una  copia  distinta  a  S.  M.  il  Re, 
del  cui  nome  si  onora  il  nostro  Sodalizio  per  averlo  Socio  e  Pa- 
trono. S.  M.  il  Re  Umberto,  accettando  il  nostro  devoto  omaggio, 
graziosamente  esprimeva  la  sua  soddisfazione  anche  per  Y  opera 
intelligente  e  paziente  nel  ricercare  e  conservare  le  gloriose  me- 
morie di  Milano  (lettera  14  novembre). 
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In  modo  pur  troppo  deplorevole  da  alcun  tempo  la  morte  dira-  Necrologio 

dava  le  nostre  file,  siccome  vi  è  dato  apprendere  dalle  ultime 
Relazioni;  in  quella  vece  nel  1893  fortunatamente  pochi  furono  i 
Soci,  che  dobbiamo  commemorare  ;  è  però  sempre  grave  sventura, 
poiché,  perdemmo  in  loro ,  chi  ci  assisteva  di  consiglio  e  di 
esempio. 

Il  cav.  Angelo  Butti,  che  per  tre  anni  ebbimo  assiduo  Consi- 
gliere di  Presidenza,  moriva  a  79  anni  il  12  di  febbraio;  professò 
filosofia  neir  Istituto  privato  Robbiati,  poscia  nel  Ginnasio  Civico 
di  S.  Marta  ;  insegnò  lettere  italiane  nella  Scuola  Tecnica  Bona- 
ventura Cavalieri  e  dal  1861  neir  Istituto  Tecnico  Carlo  Cattaneo. 
Animo  leale,  seppe  armonizzare  religione  e  patria,  buon  sacerdote 
fu  insieme  maestro  di  virtù  ai  giovani.  Collaborò  in  alcune  pubbli- 
cazioni d' indole  didattica  (')  e  tra  i  lavori  spettanti  ai  nostri  studi 
va  ricordata  l'ultima  edizione  del  Corio  (Milano,  F.  Colombo,  1856), 
alla  quale  si  occupò  col  De  Magri  e  col  Ferrano.  Nell'Archìvio 
pubblicò  parecchie  recensioni  e  una  commemorazione  del  socio 
Marco  Formentini,  dagli  eredi  del  quale  seppe  ottenere  per  la 
nostra  Biblioteca  i  numerosi  volumi  manoscritti  d' interesse  mi- 
lanese. 

Nel  22  maggio  a  Mantova  e  nelT  età  di  57  anni  cessava  di 
vivere  il  cav.  Antonino  Berto/otti,  Direttore  di  quell'Archivio  di 
Stato,  che  molto  deve  all'  attiva  sua  opera.  Nostro  collaboratore, 
le  sue  pubblicazioni  sparse  in  volumi  ed  opuscoli  sommano  il  nu- 
mero di  112  e  delle  quali  il  prof.  Intra  riportò  le  principali  in 
un  cenno  necrologico  inserto  nell'Archivio  (pag.  857). 

Da  improvviso  malore  veniva  colpito  a  morte  nella  notte  del 
1 4  g^gno  l' avv.    Enrico    Dario,    Presidente  della   Società  degli 

(')  Letteratura  ecclesiastica  contemporanea.  Milano,  Spettatore  industriale, 
1844.  —  Prediche  cattoliche,  traduzione.  Milano,  Nicolini,  1843-44.  —  Notizie 
e  Osservazioni  sui  risultati  della  R.  Scuola  Tecnica  di  Milano  in  via  Cap- 
puccio, Milano,  Agnelli,  1869.  —  L*br0  <*»  lettura  perle  scuole  secondarie, 
fatto  in  unione  ai  prof.  Paolo  Gorini  e  Vittore  Riva,  editore.  Milano,  Agnelli, 
1 870-1893.  —  Osservazioni  sui  programmi  di  lettere  italiane  per  gli  Istituti 
Tecnici.  Roma,  Botta,  1878. 
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Nuovi  foci 


artisti  e  patriottica  ;  valente  amministratore,  per  circa  20  anni  fu 
Consigliere  e  per  io  anni  Assessore  comunale  del  nostro  Muni- 
cipio, occupò  con  lode  altre  pubbliche  cariche  fra  queste  di  membro 
del  Consiglio  di  vigilanza  nel  Collegio  Reale  delle  fanciulle. 

Nella  sua  villa  della  Garolda  di  Roncoferraro  (Mantova)  è  morto 
ad  86  anni  nel  9  settembre  il  marchese  Ippolito  Cavriani,  che 
fh  Podestà  di  Mantova,  amministratore  di  queir  Ospedale,  Deputato 
al  Parlamento  pel  Collegio  di  Ostiglia.  Cultore  degli  studi  si  formò 
una  biblioteca,  preziosa  per  incunabuli  e  manoscritti,  raccolse  quadri 
e  oggetti  d'  arte  ;  promotore  e  presidente  per  gli  Ossari  di  Solfe- 
rino e  di  San  Martino,  così  ce  lo  ricordò  pure  nel  nostro  Archivio 
il  suo  concittadino  cav.  Intra  (pag.  862). 

A  qualche  conforto  delle  perdite  fatte,  abbiamo  inscritti  neir  anno 
nuovi  soci  il  dott.  Giuseppe  Beneggi,  V  ing.  Emilio  Bignami 
Sormani,  il  marchese  ing.  Alberto  Capilupi,  il  conte  Antonio  Ca- 
vagna Sangiuliani,  il  prof.  Elia  Colombo,  il  sig.  Carlo  Fumagalli, 
il  dott.  Andrea  Galante,  il  nob.  Alessandro  Giulini,  Mons.  Primi- 
cerio D.  Filippo  Nodari,  il  rag.  Agostino  Ronchetti,  il  prof.  Pietro 
Rotondi  e  il  cav.  Giovanni  Scardovelli. 

Così  neir  anno  decorso  si  compiva  il  ventennio  dalla  fondazione 

Primo    Ventennio 

dciu  Society  della  nostra  Società,  che  nel  1874  mercè  l'opera  di  un  manipolo 
di  studiosi,  capitanati  dal  Nestore  degli  storici  italiani,  Cesare 
Canta,  si  fondava  in  Milano  allo  scopo  di  illustrare  la  storia  in 
genere  della  regione  Lombarda. 

Se  T  opera  di  questo  ventennio  sia  stata  veramente  efficace  ad 
altri  il  giudizio,  a  noi  spetta  solo  di  redigere  l' inventario  di  quanto 
si  fece.  —  Venti  volumi  dell'Archivio  Storico  distinti  in  due  Serie 
da  40  fascicoli  per  ciascuna,  nei  quali  con  amore  e  dottrina  molti 
ed  egregi  studiosi  vi  portarono  documenti,  monografie  da  illustrare 
la  storia  civile,  religiosa,  mercantile,  letteraria,  artistica  ed  archeo- 
logica, in  modo  di  rendere  indispensabili  quei  volumi  per  le  ri- 
cerche di  coloro,  che  vorranno  lavorare  nel  campo  vastissimo  della 
storia  lombarda. 
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Alla  pubblicazione  ordinaria  dell'  Archivio  abbiamo  collegata 
quella  della  Bibliotheca  Historica  Italica  in  quattro  grossi  vo- 
lumi, raccogliendo  nel  primo  preziose  Cronache  del  Vegio,  del 
Merula,  dello  Spedano  e  negli  altri  tre  il  vice  presidente  Ce- 
sare Vignati  con  acume  di  dottrina  e  di  critica  pubblicava  il 
Codice  Diplomatico  Laudense  cogli  Statuti  Vecchi  di  Lodi  del 
sec.  XIII  da  lui  ritrovati  e  se  ci  siamo  fermati  a  questi  quattro 
volumi  della  Bibliotheca,  non  ci  si  accuserà  di  ignavia,  né  di  man- 
cato materiale,  mentre  fu  causa  solo  della  sosta  la  deficenza  delle 
finanze,  che  nostro  malgrado  non  permisero  di  poter  continuare  nella 
edizione  di  cronache,  diari,  cartolari  che  più  volte  vennero  offerti. 

La  nostra  volontà  di  riuscire  utili  agli  studi  storici  non  mancò 
però  di  esprimersi  in  altre  pubblicazioni  di  minor  mole  e  di  mag- 
gior concorso  nei  lettori  ;  infatti  nell'  occasione  del  VII  centenario 
della  Battaglia  di  Legnano,  1876,  la  nostra  Società  concorreva  a 
quella  festa  patriottica  con  un  volume  di  erudite  Memorie  scritte 
dal  Cantù,  dal  Vignati,  dal  Brambilla  intorno  ai  fatti  di  quel 
tempo  e  Y  Ottino  nello  stesso  volume  dava  un  saggio  di  biblio- 
grafia della  Lega  Lombarda. 

Cosi  nel  1880  tenendosi  in  Milano  il  Secondo  Congresso  Storico 
Italiano  si  raccoglievano  in  un  volume  di  726  pagine  quaranta- 
cinque monografie,  che  illustravano  altrettanti  Istituti  scientifici, 
letterari  ed  artistici  di  Milano,  opera  che  per  la  sua  notevole  fattura 
servi  da  poi  alla  compilazione  di  tutte  le  guide  e  descrizioni,  che 
si  vennero  facendo  di  questa  città.  E  nella  stessa  occasione  del 
Congresso,  siccome  abbiamo  innalzato  nel  palazzo  di  Brera  una 
lapide  monumentale  in  ricordo  dei  soci  della  Palatina,  di  cui  il 
nostro  Sodalizio  tentò  modestamente  di  seguire  le  traccie,  cosi  con 
uno  studio  del  prof.  Luigi  Vischi  da  Modena  si  adempiva  un  do- 
veroso impegno,  dando  notizie  poco  note  intorno  alla  Società  Pa- 
latina di  Milano. 

Anche  nell'aprile  del  1888,  riunendosi  presso  noi  la  R.  Depu- 
tazione subalpina  sovra  gli  studi  di  storia  patria,  il  vice-presidente 
Calvi  pubblicava  in  omaggio  a  quella  riunione  un  prezioso  volume 
su'  nuovi  documenti,  tolti  per  la  maggior  parte  dall'Archivio  pri- 
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vato  dei  conti  Taverna,  volume  che  intolava  Bianca  Maria  Sf orzar 
Visconti,  Regina  dei  Romani,  Imperatrice  Germanica  e  gli  Am- 
basciatori di  Lodovico  il  Moro  alla  Corte  Cesarea. 

Ultima  nostra  opera,  ch'ebbe  principio  nel  1889  e  termine  nel- 
T  anno  decorso,  fu  quella  delle  Iscrizioni  di  Milano  dal  secolo  Vili 
raccolte  in  12  volumi  per  cura  del  cav.  Vincenzo  Forcella,  opera 
colla  quale  abbiamo  soddisfatto  un  vivo  nostro  desiderio  e  della 
cui  importanza  non  fa  d'uopo  del  tempo  avvenire  per  ben  giudicare. 

Presso  di  noi  si  tennero  più  volte  delle  Conferenze  storiche  con 
inviti  ad  estranei,  che  servirono  indubbiamente  a  promovere  nella 
cittadinanza  1'  amore  a  questi  studi. 

In  modo  attivo  siamo  intervenuti  ai  cinque  Congressi  storici 
tenuti  in  Italia  e  dei  quali  a  suo  tempo  vi  abbiamo  riferito;  ab- 
biamo mantenuto  colle  altre  Società  e  Deputazioni  Storiche  Ita- 
liane, così  con  parecchie  straniere,  i  migliori  rapporti,  la  recipro- 
cità delle  pubblicazioni  nel  bel  '  numero  di  settanta  Istituti.  —  Da 
autori  e  da  soci  ci  pervennero  numerosi  doni  di  libri  da  formare 
senza  alcun  assegno  in  bilancio  una  buona  collezione  di  opere 
d' argomento  storico,  che  per  affidamento  della  Giunta  Municipale 
non  andrà  lungo  tempo,  che  potremo  meglio  ordinare  nella  Roc- 
chetta del  Castello. 

In  questo  ventennio  il  numero  dei  Soci  si  mantenne  costante  sui 
210,  in  onta  della  falce,  che  ci  portò  la  morte  e  di  qualche  dimissione. 

Il  nostro  consiglio,  il  nostro  voto  fu  alcune  volte  richiesto  da 
chi  presiedeva  agli  studi  ;  di  nostra  iniziativa  ci  siamo  affrettati 
ad  impedire  la  rovina  di  antichi  monumenti  e  i  nostri  sforzi  non 
riuscirono  vani,  basta  sopra  tutti  il  ricordare  la  conservazione  del 
Castello  di  Porta  Giovia  nel  1884. 

Questi  cenni  giovino  ad  assicurarci  di  non  aver  mancato  allo 
scopo,  per  cui  si  era  costituita  la  nostra  Società  e  servino  ad  in- 
citamento di  perseveranza  e  di  progresso  nella  via  che  percor- 
riamo amorosamente  studiosi  delle  patrie  memorie. 

H  Segretario 
E.  Selettl 
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L'ufficio  di  Segretario  della  Società  Storica  Lombarda,  ed  un 
vivo  sentimento  di  stima  e  di  amicizia,  che  per  lunghi  anni  ho 
mantenuto  coll'awocato  Michele  Caffi,  m'impongono  e  mi  fanno 
caro  tributare  una  parola  di  ricordo  al  desiderato  collega. 

Michele  Caffi  nasceva  in  Milano  nel  1814  e  compiva  in  patria 
i  primi  studi.  Giovane  ancora  si  era  dato  con  passione  alle  ricer- 
che archeologiche  e  alla  storia  principalmente  dell'arte,  seguendo 
i  consigli  dell'illustre  Pompeo  Litta,  che  molto  lo  amava;  colla 
guida  poi  del  latinista  Andrea  Borda,  di  cui  disse  tanto  bene  in 
un  suo  scritto  (an.  1889),  si  iniziò  pure  allo  studio  della  epigrafia. 

Laureato  in  ambe  le  leggi  nell'Università  di  Pavia,  là  crebbe  il 
suo  amore  per  l'antico  ;  entusiasta  dell'arte  medioevale  si  dedicò 
a  quel  San  Pietro  in  CUI  d*  Oro,  pel  quale  in  appresso  tanto  operò 
per  la  salvezza  e  la  ripristinazione. 

Fra  suoi  primi  lavori  va  segnato  l' illustrazione  della  Chiesa  di 
S.  Eustorgio  in  Milano,  alla  quale  ben  presto  fece  seguire  quella  del- 
l'antica Badia  di  Chiaravalle-Milanese.  Dire  del  merito  storico  ed 
epigrafico  di  quei  due  volumetti  ci  condurrebbe  troppo  in  lungo, 
anche  in  rapporto  alla  numerosa  serie  delle  erudite  sue  pubblica- 
zioni, che  a  quelle  succedettero  e  che  al  pari  richiederebbero  una 
breve  rivista.  Certo  quei  primi  lavori,  che  il  Caffi  ricordava  con 
viva  compiacenza,  ponno  servire  ad  esempio  di  consimili  illustra- 
zioni, e  da  tempo  esauriti  in  commercio  avevano  indotto  lo  stesso 
Autore  a  una  seconda  edizione,  già  pronta  per  le  stampe,  ampliata 
e  corretta  da  quegli  errori ,  che  per  nuove  indagini  se  n'  era  av- 
veduto e  che  non  si  peritava  di  confessare. 

I  cultori  delle  patrie  memorie  lo  incitavano  a  continuare  nella 
narrazione  delle  Chiese  milanesi,  così  bene  incominciata,  ma  in 
questo  mentre  sopravveniva  il  1848.  Fervente  patriotta,  deponeva 
la  penna  per  la  spada,  lasciava  la  magistratura,  di  cui  già  con 
onore  stava  in  ufficio,  e  a  Venezia  ufficiale  d'artiglieria  prendeva 
parte  attiva  in  quella  disastrosa  campagna,  che  finita,  a  lui  non 
restò  che  la  via  dell'esiglio  e  fu  tra  i  quaranta,  ai  quali  l'Austria 
non  diede  grazia. 
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Da  poi  concessa  per  esso  pure  1'  amnistia  ritornava  in  patria 
agli  studi  prediletti,  se  non  che  si  comprometteva  in  atti  politici, 
come  dai  processi  di  Mantova/  e  fatta  libera  Milano  nel  1859 
correva  di  nuovo  alle  armi,  che  solo  depose  nel  1861  e  poco 
dopo  veniva  nominato  Consigliere  nel  Tribunale  di  Bergamo. 
Quando  nel  1866  la  voce  del  suo  duce  Garibaldi  e  il  caro  pensiero 
della  Venezia  scossero  ancora  la  sua  fibra,  e  sebbene  di  età  già 
matura,  sorrìdeva  indossando  la  rossa  camicia  del  volontario.  Così 
faceva  la  campagna  del  Tirolo,  che  gli  fu  esiziale  alla  salute  e 
specialmente  lo  afflisse  negli  occhi  da  gradatamente  privarlo  quasi 
della  vista. 

Amministrò  la  giustizia  con  intelligenza  ed  animo  integro,  fu 
in  Milano  Vice-Presidente  di  Tribunale,  finche  nel  1872  venne 
messo  a  riposo. 

Dal  Governo  e  da  parecchi  Comuni ,  che  sapevano  del  suo 
amore  e  della  sua  competenza  nell'arte  antica,  ebbe  frequenti  inca- 
richi, che  sempre  adempì  gratuitamente  con  zelo,  e  quale  Membro 
della  Commissione  Conservatrice  dei  monumenti  fu  tra  i  primi 
nel  1878  nelTadoperarsi  a  salvare  il  tempio  più  antico  di  Milano, 
la  Basilica  frammentaria  di  S.  Vincenzo  in  Prato. 

Milano,  Pavia  e  specialmente  Lodi  furono  le  città  predilette, 
nelle  quali  passò  ad  intervalli  i  suoi  anni  in  una  vita  solitaria, 
frugale,  lontano  dai  rumori  della  società,  memore  solo  della  vera 
amicizia.  —  Da  qualche  tempo  erasi  fissato  in  Padova,  dove  ces- 
sava appunto  di  vivere  nell'ultimo  scorso  febbraio,  essendosi  colà 
ritirato  vicino  ai  fratelli,  che  lo  precedevano  nella  tomba,  lascian- 
dolo solo,  inconsolabile,  tormentato  da  continui  malori. 

Occupò  la  maggior  parte  del  tempo,  che  le  speciali  sue  circo- 
stanze gli  permettevano,  nel  vigilare  di  persona  la  conservazione, 
il  ris tauro,  l'abbellimento  dei  pubblici  monumenti.  Negli  archivi 
instancabile  studiava,  scovava  documenti,  notizie,  ed  utile  torne- 
rebbe una  Raccolta  de'  suoi  scritti  sull'  Arte  in  Lombardia,  sparsi 
in  opuscoli  e  in  numerosi  giornali ,  alla  quale  Raccolta  aveva 
egli  pure  pensato  con  una  ripurga  ed  ampliamento ,  come  mi  ac- 
certava... Ho  detto  che  sarebbe  utile,  poiché  il  Caffi  non  era  uso 
nello  studio  fermarsi  alle  conghietture,  voleva  prove  dirette,  monu- 
menti, documenti  e  per  opera  sua  si  ebbe  conoscenza  di  numerosi 
artisti  dalla  storia  dimenticati  o  quasi,  del  che  fanno  testimonianza 
gli  Scritti,  che  qui  di  seguito  riuscii  ad  ordinare,  e  che  meglio 
d'ogni  mia  parola,  d'ogni  pietra  scolpita  rammenteranno  agli  studiosi 
i  meriti,  il  nome  del  cav.  Michele  Caffi,  nel  quale  la  Società 
Storica  Lombarda  ha  perduto  uno  dei  primi  suoi  fondatori  ed 
uno  fra  i  più  attivi  collaboratori. 

E.  Seletti. 
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ELENCO  DEGLI  SCRITTI. 

1836.  —  Della  Congregazione  Mechitaristica  e  degli  illustri 
Mechitaristi.  —  Milano,  Visai,  in-8  con  tavole. 

1841.  —  Della  chiesa  di  S.  Eustorgio  in  Milano,  illustrazione 
storico-monumentale-epigrafica.  —  Milano,  Boniardi  Pogliani,  in-8. 

1842.  —  Della  Abbazia  di  Chiaravalle  in  Lombardia,  illustra- 
zione storico-monumentale-epigrafica.  —  Milano,  Gnocchi,  in-8  con 
tavole. 

1842.  —  Due  cristiane  epigrafi  nella  chiesa  di  S.  Simpliciano 
in  Milano  scoperte  ed  illustrate.  —  Milano,  Boniardi  Pogliani,  in-8 
con  facsimile. 

1842.  —  Dell'antico  tempio  di  S.  Celso  in  Milano;  lettura  al- 
l' I.  R.  Istituto  di  scienze  e  lettere.  —  Milano,  Boniardi  Po- 
gliani, in-8. 

1844.  —  La  Vergine  incoronata  e  gli  Olivetani  in  Nerviano. 
Strenna  sacro-morale.  —  Canadelli,  in-8. 

1845.  —  Teodorico  di  Coirà,  dipinto  del  secolo  XIV,  scoperto 
in  Milano  nell'aprile  1842.  Lettura  all'Istituto  di  Scienze,  lettere 
ed  arti.  —  Milano,  Boniardi  Pogliani,  in-8. 

1847.  —  Lettera  inedita  di  Ugo  Foscolo.  Osservazioni. 

1847,  —  La  Croce  di  Ariberto.  Strenna  italiana.  —  Milano, 
Ripamonti  Carpano,  in-4. 

1850.  —  Album  Estense.  —  Bella  edizione  con  tavole  a  colori 
eseguita  in  Ferrara  dall'editore  Servadio,  in-fol.  —  Il  Caffi  ne  fu. 
il  promotore  e  il  direttore,  nonché  autore  della  introduzione  e  dei 
primi  articoli  segnati  M.  C. 

1852.  —  Dei  Canozzi  o  Genesini  lendinaresi  intagliatori  e  in- 
tarsiatori in  legname.  —  Modena,  Pelloni.  Ristampato  a  Milano 
nel  1861  ,  tip,  del  Politecnico.  A  Lendinara  nel  1878,  tip.  Buf- 
fetti con  fig. 

.   1860.  —  La  tomba    del  Carmagnola.    —    Firenze,  tip.  Galile- 
jana,  e  1^75  in  Arch.  Stor.  Lombardo. 

1861.  —  Sulla  scultura  in  legno  in  Italia  dal  risorgimento  del- 
l'arte.. Prolusione  storica.  —  Milano,  tip.  del  Politecnico,  in-8, 

1869.  —  Pittori  antichi  lombardi.  Archivio  Stor.  italiano,  se- 
rie HI,  voi.  X,  pag.  I. 

1871.  —  Evangelista  della  Croce  miniatore.  In  Archivio  Sto- 
rico italiano,  serie  III,  voi.  13,  pag.  530. 

1873.  —  V  incisione  in  rame  a  Venezia  alla  prima  metà  del  se- 
colo XVIIL  L'Arte  in  Italia,  voi.  Ili,  pag.  115, 

Arch.  Stor.  Lami.  -  Anno  XXL  20 
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1873.  —  La  Cappella  di  S.  Pietro  martire  nella  Basilica  di 
S.  Eustorgio  in  Milano.  —  Torino,  tip.  Rosa,  in-8  con  fig. 

1874.  —  Un  po'  di  arte  e  di  storia  patria.  In  Arch.  Storico 
Lombardo  (Boll.  Consulta  Archeologica,  pag.  27). 

1875.  —  Arte  antica.  Restauri  e  scoperte.  Simile  (Boll.  Con- 
sulta Arch.),  pag.  60. 

1875.  —  Giovanni  Mazzone,  pittore.  In  Archivio  Storico  Lom- 
bardo, anno  1875,  pag.  433. 

1875.  —  Di  alcuni  pittori  lodigiani  del  1400  finora  ignoti. 
In  Arch..  Stor.  ital.,  serie  HI,  voi.  22,  pag.  333. 

1876.  —  Creditori  della  duchessa  Bianca  Maria  Sforza.  In 
Archivio  Storico  Lombardo,  anno  1876,  pag.  534. 

1876.  —  Il  castello  di  Pavia.  Simile,  anno   1876,  pag.  543. 
1876.  —  Notizie  sull'Accademia  araldica    geneologica    italiana. 
Simile,  anno  1876,  pag.   128. 

1876.  —  Demolizioni.    Simile  (Boll.  Consulta,  pagg.  20,  127). 

1877.  —  Le  tarsie  e  gli  intagli  in  legno  nel  coro  della  catte- 
drale di  Ferrara.  Simile,  anno  1877,  pag.  621. 

1878.  —  Artisti  lodigiani.  Memorie.  —  Milano,  Francesco  Val- 
lardi,  in-8. 

1878.  —  Di  alcuni  maestri  di  arte  nel  secolo  XV  in  Milano 
poco  noti  o  male  indicati  (Bembo  Bonifacio,  Giovan  Donato  ed 
altri  de'  Montorfani,  Zutti  Beltramo,  Baldassare  degli  Imbriachi, 
Fermo  Tizzone,  Andrea  Salajo  de'  Caprotti).  In  Arch.  Stor.  Lomb., 
anno  1878,  pag.  82. 

1878.  —  Risposta  alle  domande  del  signor  G.  a  proposito  di 
maestro  Antonio  da  Firenze  prigioniero  del  Duca  per  omicidio. 
—  Osservazioni  sul  nome  della  via  Andegari,  e  sulla  chiesa  di 
S.  Pietro  in  ciel  d'oro.  Simile,  anno  1878,  pag.  551. 

1878.  —  Artisti  lombardi  del  secolo  XV  (Guiniforte,  Pietro 
Antonio  e  Francesco  Solari).  Simile,  anno  1878,  pag.  669. 

1879.  —  La  Porta  già  degli  Stanghi  in  Cremona.  Simile,  anno 
i879,  pag.  150. 

1879.  —  Recensione  di  alcuni  libri  d'arte.  Simile,  pag.  185. 

1879.  —  Arte  e  dolori.  Simile,  anno  1879,  pag.  566. 

1880.  —  Giacomello  del  Fiore,  pittore  veneziano  del  secolo  XV. 
In  Arch.  Stor.  italiano,  voi.  6,  serie  IV. 

1880.  —  Le  tarsie  pittoriche  di  fra  Giovanni  da  Verona  nel  coro 
degli  Olivetani  in  Lodi.  In  Arch.  St.  Lomb.,  anno  1880,  pag.  109. 

1880.  —  Arte  antica  lombarda:  Lorenzo  da  Clivate  ed  altri 
orefici  ed  argentieri  in  Milano.  Simile,  anno  1880,  pag.  590. 

1881.  —  Di  altri  antichi  pittori  milanesi  poco  noti  (Giacomo 
Vincemala,  Gregorio  Zavattaro,  Giovan  Giacomo  da  Lodi,  Raf- 
faele da  Vaprio  ed  altri).  Simile,  anno  1881,  pag.  54.  Una  conti- 
nuazione della  monografia  indicata  al  1878. 
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1881.  —  Beccano  Beccaria,  podestà  di  Milano.  (Una  lapide 
medievale  milanese  inedita.)  Simile,  anno  1881,  pag.  522. 

1882.  —  Raffaello  da  Brescia,  maestro  di  legname  insigne  nel 
secolo  XVI.  Simile,  anno  1882,  pag.  661. 

1882.  —  Il  Monumento  dei  Trecchi  in  Sant'Agata  di  Cremona. 
—  Milano,  tip.  Ingegneri,  in-8,  con  tavole. 

1883.  —  Di  Vincenzo  di  Civerchip  da  Crema,  pittore,  archi- 
tetto, intagliatore  del  secolo  XV-XVI.  —  Firenze,  tip.  Cellini. 

1883.  —  Repubblica  di  Venezia.  La  Commissione  dittatoriale 
militare  dal  giugno  all'agosto  1849.  —  Lodi,  Camagni,  in-16. 
Poche  pagine  di  fatti,  ai  quali  l'A.  fu  presente. 

1884.  —  Guglielmo  Bergamasco,  ossia  Vielmo  Vielmi  di  Al- 
zano. —  Venezia,  Visentini. 

1885..  —  Di  alcuni  architetti  e  scultori  della  Svizzera  italiana. 
In  Ardi.  Stor.  Lomb.,  anno  1885,  pag.  64. 

1885.  —  I  Solari  artisti  lombardi  nella  Venezia.  Simile,  anno 
^85,  p*g.  558. 

1885.  —  Pavia;  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro.  —  Firenze,  tip.  dei 
Minorenni. 

1885.  —  Miniature  cremonesi.  Arte,  errori  e  patria.  Bibliofilo, 
N.  7,  8,  12. 

1885.  —  Ancora  dei  Solari  lombardi  nella  Venezia.  —  Il  San- 
tuario di  Saronno.  In  Arte  e  Storia,  N.  19  e  36. 

1886.  —  Milano;  S.  Eustorgio,  S.  Pietro  Martire,  Nanni  pi- 
sano, scultore.  In  Archivio  Storico  Lomb.,  anno  1886,  p$g.  130. 

1886.  —  Bianca  Maria  Visconti-Sforza,  Duchessa  di  Milano,  a 
Sant'Antonio  di  Padova.  Simile,  anno  1886,  pag.  400. 

1886.  —  Architetti  e  scultori  della  Svizzera  italiana.  Simile, 
anno  1886,  pag.  879.  Una  continuazione  del  1885. 

1886.  —  Un  mosaico  del  cinquecento  a  Venezia.  Nel  Biblio- 
filo, N.  5. 

1886.  —  Bianca  Visconti-Sforza  e  S.  Antonio  di  Padova.  — 
Padova,  tip.  del  Seminario. 

1887.  —  I  Lombardi  nella  Venezia.  Nel  Bibliofilo,  N.  9,   io. 

1888.  —  Dalle  carte  del  Monastero  Maggiore.  Simile,  N.  2. 
1888^  —  L'Arcadia  in  Roma.  Simile,  N.  4. 

1888.  —  Pittori  in  Venezia  nel  secolo  XIV,  in  Archivio  Ve- 
neto, anno  1888,  pag.  57. 

1888.  —  Poesia  giocosa  in  dialetto  padovano  inedita  di  Mel- 
chiorre Cesarotti,  con  note.  Venezia,  Visentini,  in-8. 

1888.  —  L'antica  Badia  di  S.  Celso  in  Milano.  In  Arch.  Stor. 
Lomb.,  anno  1888,  pag.  350. 

1888.  —  Di  alcuni  Artisti  Cremonesi  e  specialmente  maestri 
di  legname  nei  secoli  XV  e  XVI.  Simile,  pag.  1087. 
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1889.  — '  Di  Andrea  Borda  da  Pavia,  fiate  domenicano,  insigne 
epigrafista  latino.  Simile,  anno  1889,  pag.  81. 

1889.  —  Memorie  ambrosiane  —  L'Oratorio  della  Passione  — 
Le  due  Torri  —  Il  Portico  di  Bramante  nella  canonica  di  S.  Am- 
brogio. Simile,  pag.  393. 

1889.  —  Le  Monache  di  S.  Salvatore  in  Cremona  e  Pabba- 
dessa  Tolomea  Gusberti  (1 47.0-1 471).  Simile,  pag.  690. 

1889.  —  Il  morto  da  Feltre,  pagina  anonima  della  Storia  pit- 
torica e  Lorenzo  de  Luzo  da  Feltre  pittore  del  secolo  XVI.  Si- 
mile, pag.  939. 

1889.  —  Padova.  Il  Santo.  In  Archivio  Veneto,  pag.  59. 

1889.  —  Un  mosaico  a  Venezia  rivendicato  al  culto  dell'arte. 
Simile,  pag.   157. 

1890.  —  Il  Broletto  di  Milano.  In  Arte  e  Stona,  N,  32. 
1890.  —  Un  autografo  dell'architetto  Averlino,    sopranominato 

il  Filarete.  Nel  Bibliofilo,  N.  6. 

Il  Caffi  pubblicò  altri  numerosi  articoletti  di  arte  e  storia,  di 
archeologia  ed  epigrafìa  latina  in  parecchi  giornali  fra  questi  nella 
Lombardia  di  Milano  dal  1863  al  1871,  nell'Arte  in  Italia  di  To- 
rino dal  1869  al  1873,  nel  Bibliofilo  di  Bologna,  nel' Arte  e  Storia: 
di  Firenze,  nel  Ligustico  di  Genova,  ndV  Archivio   Veneto. 

Lasciò  inedita  una  voluminosa  Storia  della  scultura  in  legno  inr 
Italia  dal  risorgimento  delParte  in  avanti. 


Giovanni  Brigola,  responsabile. 


Milano,  1&Q4  —   Tip.  BorUlotii  (Ut  Fratelli  Rivara. 
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UN    EPISODIO 
DELLA    SPEDIZIONE  ITALIANA  DI   RUPERTO.  DI  BAVIERA  (1). 


Ja  qualche  tempo  gli  studiosi  della  Germania  si  occupano 
con  grande  interesse  della  spedizione  italiana  intrapresa 
nel  1401  dal  re  Ruperto  di  Baviera/ giovandosi  de*  pre- 
ziosi materiali  raccolti  ne'  vari  volumi  degli  Atti  della  Dieta  tedesca, 
pubblicati  dal  Weizsàcker(a);  raccolta  che  meriterebbe  di  esser  meglio 
conosciuta  ed  apprezzata  da  noi,  per  l' impulso  che  potrebbe  dare 
ad  uno  studio  delle  relazioni  politiche  degli  stati  italiani  tra  loro  e 
col  regno  germanico  durante  il  fortunoso  rjeriodo  dello  scisma  d'Oc- 
cidente e  l'aspra  contesa  che  arse  in  quel  tempo  tra  Ruperto  e  Vin- 
ceslao.  De'  vari  lavori    pubblicati    intorno   all'  argomento  piacemi 


(*)  Lettura  fatta  nella  sede  della  Società  il  4  febbraio  1894. 
(*)  Deutsche  Reichstagsakten  unier  Kònig  Ttyprecht,  I  u.  II  Abtheilung,  1400- 
1401,   1401-1405,  herausg.   von    Julius  Weizsaecker  ;  Gotha,  1882-1885. 

Arca.  Stor    I  ornò    —   Anno  XXI  21 


-*1h&; 
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ricordare  i  più  recenti,  quelli  del  Winkelmann  e  dell' Helmolt  ('j, 
i  quali,  in  due  di  quelle  eruditissime  dissertazioni  che  dimostrano 
|a  serietà  con  cui  gli  studi  storici  sono  coltivati    presso    le    Uni- 

tersità  tedesche,  hanno  rifatto  la  storia  della  spedizione  italiana 
i  Ruperto  con  un'  abbondanza  di  particolari,  che,  se  talora  può 
sembrare  eccessiva,  giova  d'altra  parte  a  chi  vuol  avere  dell'ar- 
gomento una  cognizione  che  poco  manchi  a  dirsi  compiuta.  Più 
ordinato  e  meglio  scritto  il  lavoro  del  Winkelmann,  quello  del- 
l' Helmolt  si  raccomanda  per  una  più  larga  copia  di  erudizione  ed 
una  più  diretta  e  sicura  conoscenza  delle  fonti  italiane  di  quel 
periodo;  se  non  che  tanto  il  Winkelmann  quanto  T  Helmolt,  che 
pure  conosce  i  miei  Nuovi  documenti  viscontei^  pubblicati  nel 
1889  (';,  non  hanno  avuto,  a  quel  che  pare,  notizia  dell'altro  mio 
lavoro  comparso  due  anni  dopo  nel  nostro  Archivio  col  titolo 
Giangaleazzo  Visconti  e  gli  Eredi  di  Bernabò  (sj,  nel  quale  la 
spedizione  di  Ruperto  era  posta  in  correlazione  al  conflitto  degli 
interessi  dinastici  tra  il  duca  di  Milano  e  i  suoi  cugini,  sostenuti 
dalla  Casa  di  Baviera.  La  conoscenza  di  questo  lato  della  que- 
stione avrebbe  loro  permesso   d'intendere    meglio    la    natura  e  il 


(l)  D.r  Alfred  Winkelmann  :  'Der  Rom^ug  'Rpprechts  voti  der  P/al^,  Inn- 
.sbruck,  1892  —  Hans  F.  Helmolt,  Kónig  Ttuprechts  Zug  nach  Italien ,  Jena, 
1892.  Meno  recente  è  il  lavoro  di  N.  Donnemiller,  T>er  Ttpmrzug  Huprtchts 
von  der  Tfalr^  und  dessert  Vethatims  {»  Osterreich,  inbesondere  %u  Her^cg  Leopold, 
Progr.  Rudolfswert,  1881.  Le  relazioni  di  Ruperto  con  la  Curia  furono  stu- 
diate da  E.  Bergmann  (Zur  Geschichte  des  Rom^uge  Ruprechts  von  der  Pfol^, 
I.  Th.  Das  Veràhltnis  des  Kònig  %ur  Kurie,  Brunnschweig.  Gymn.  Progr.  1891), 
e  un  punto  particolare  della  spedizione  illustrò  il  Lindner,  Die  Schlacht  von 
'Brescia  in  Mitteilungen  des  Òsterreichischen  Institus  t  Bd.  XIII.  Il  Lindner  ha 
dimostrato  che  la  data  del  combattimento  di  Brescia  è  non  il  21 ,  come 
scrisse  il  Gataro,  ma  il  24  di  ottobre  1 401  ;  ma  il  recensente  del  lavoro 
del  Winkelmann  in  Arch.  Star.  Italiano,  disp.  Ili  del  1893,  p.  189,  non  ha 
badato  che  la  data  del  24  è  appunto  quella  che,  sulle  migliori  fonti  con- 
temporanee, era  stata  già  accettata  dal  Muratori,  dal  Rosmini,  dall'  Odorici, 
dal  Cipolla  e  da  altri  nostri  scrittori. 

(*)  *Arch.  St.  Lomb.,  anno  1889,  fase.  II. 

(3)  lArch.  St.  Lomb.,  anno   1891,  fase.  I  e  II. 
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significato  delle  relazioni  corse,  alla  vigilia  della  spedizione,  tr^t 
Ruperto  e  il  partito  francese  avverso  al  duca  d'Orléans  è  al  conte 
di  Virtù,  relazioni  che  si  desumono  da  una  serie  di  documenti 
prima  pubblicati  dal  Martène  (*),  ed  ultimamente  dal  Weizsàcker, 
e  che  il  Jarry  ha  saputo  usufruire  nella  sua  importante  monografia 
sulla  carriera  politica  di  Luigi  d'Orléans  (*). 

In  quel  mio  lavoro  non  feci  alcun  cenno  di  un  preteso  tenta- 
tivo di  avvelenamento  di  Ruperto  attribuito  a  Giangaleazzo  Vi- 
sconti pochi  mesi  prima  che  il  riuovo  Eletto  partisse  per  l'Italia, 
•e  mentre  trattava  con  Bonaccorso  Pitti  e  con  Piero  di  Samminiato 
le  condizioni  dell'accordo  co*  Fiorentini.  Troppe  ragioni  mi  obbliga- 
vano a  diffidare  di  una  notizia  che,  già  smentita  da  qualche  con- 
temporaneo, aveva  svegliato  le  giuste  diffidenze  del  Giulini  e  i 
sospetti  del  Weizsàcker.  Ma,  poiché  l'Helmolt  insiste  su  quella 
notizia,  e  non  meno  di  lui  la  dà  per  sicura  il  signor  Winkelmann  ; 
mi  sia  permesso  trattare  di  proposito  la  quistione,  non  solo  per 
la  luce  che  può  derivarne  al  fatto  in  sé  stesso,  ma  anche  per 
l'occasione  che  porge  a  qualche  considerazione  d'ordine  generale, 
*e  ad  un  esame  critico,  non  fatto  finora,  di  una  delle  fonti  più 
importanti  della  storia  della  spedizione  di  Ruperto. 


Vediamo,  in  primo  luogo,  i  documenti  ufficiali.  Il  primo,  in  cui 
sia  fatta  menzione  dell'avvenimento,  è  la  cedola  delle  istruzioni  date 
a  Stefano  Engelhard,  ambasciatore  di  Ruperto  a  Martino  d'Ara- 
gona (3).  Quelle  istruzioni  sono  del  23  aprile  1401,  vale  a  dire 
di  tre  giorni  posteriori  alla  scoperta  dell'attentato.  Più  diffusamente 
è  narrato  il  fatto  dallo  stesso  Ruperto  nella  lettera  a'  fiorentini 
del  26  aprile  (*).  In  essa  si  legge  che,  a'  20  d'aprile,  mentre  il  re 


(*)  Velerum  scriptorum  et  monumentorum  Amplissima  Colkelio,  T,  IV;  Pari- 
siis,   1729. 

t(2)  La  vie  politique  de  Louis  de  France  due  d' Orléans;  Paris,  Picard,  1889. 
(*)  RTA,  IV,  ri.  267,  p.   116  *\ 
<<)  RTA.  IV,  n.  305,  p.  365- 
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trovavasi  sul  suo  castello  di  Sultzbach,  era  stato  arrestato  un  tal 
Giovanni  cTOberburg,  antico  familiare  di  maestro  Ermanno  medico 
di  corte,  al  quale  l'aveva  mandato  il  Visconti  per  indurlo  ad  av- 
velenare il  re  ed.i  suoi  figliuoli.  L'Ermanno,  sostenuto  in  carcere, 
aveva  confessato  il  suo  delitto,  dicendo  che  vi  si  era  indotto  per 
la  promessa  di  un  largo  compenso  da  parte  del  duca,  e  per  le 
sollecitazioni  di  maestro  Piero  di  Tosignano,  medico  ducale,  di 
cui,  ne'  passati  anni,  era  stato  scolaro  allo  studio  pavese.  A  questa 
lettera  rispose  la  Signoria  di  Firenze  con  un*  epistola  riboccante 
di  quella  rettorica,  che  era  propria  dello  stile  cancelleresco  del 
tempo,  e  in  cui  alle  congratulazioni  per  lo  scampato  pericolo  si 
mescolavano  le  più  fiere  invettiva  contro  il  Visconti,  e  si  solleci- 
tava vivamente  il  re  a  non  lasciar  passare  la  buona  occasione  di 
venire  in  Italia,  per  rivendicare  i  diritti  dell'  impero  e  fare  ad  un 
tempo  le  proprie  vendette  (').  Si  fa  cenno  nuovamente  dell'at- 
tentato nel  memoriale  consegnato,  a  nome  di  Ruperto,  a  Giovanni 
da  Valdena,  legato  aragonese,  il  14  maggio  1401  (*);  nelle  istru- 
zioni che  lo  stesso  re  diede  il  20  luglio  1401  ai  suoi  ambasciatori 
alla  città  di  Basilea  ed  alla  lega  degli  svizzeri  (•)  ;  in  quelle  della 
Repubblica  fiorentina  a'  suoi  ambasciatori  a  Ruperto  del  no- 
vembre 1401  (4)  ;  ed  infine  in  una  cedola  del  27  gennaio  1402 
diretta  a  Ruperto  da  Francesco  da  Carrara  e  dai  legati  fio- 
rentini (6). 

Questi  sono  i  documenti  ufficiali:  veniamo  ora  ai  cronisti. 

C  è  una  cosa  che  importa  porre  in  sodo  prima  d*  ogni  altra, 
ed  è  che  i  soli  i  quali  affermano  come  certo  il  tentativo  di  avve- 
lenamento sono  i  cronisti  e  gli  storici  fiorentini  :  Bonaccorso  Pitti, 
innanzi   tutto,    che  fu  testimone    oculare    de'  fatti  e  li  narrò   con 


(4)  RTA,  IV,  n.  504,  p.  364. 
(■)  RTA,  IV,  n.  517,  p.  378  ». 
(8)  RTA,  IV,  n.  581,  p.  451  80. 
(*)  RTA,  V,  n.  32,  p.  67  w-» 
(•)  RTA,  IV,  n.  45,  P.  5  5"- 
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molti  particolari  nella  sua  Cronaca  (!j;  Piero  Boninsegni  (2),  Piero 
Minerbetti  (8)  e  Leonardo  Bruni  Aretino  (4),  contemporanei  al- 
l'avvenimento, e  che  ne  furono  informati  dalla  voce  pubblica  o 
dalle  carte  ufficiali  dell' Archivio  fiorentino;  infine  Sozomeno  (5)  e 
S.  Antonino  (e),  vissuti  poco  dopo,  di  cui  l'uno  attinse  dal  Mi- 
nerbetti, o  da  una  fonte  comune,  e  l'altro  dal  Minerbetti  e  dal- 
l'Aretino. Scipione  Ammirato,  che  visse  anche  più  tardi,  si  collega 
egualmente  col  Minerbetti,  ma,  com*  è  noto,  si  giovò  largamente 
de'  documenti  d'archivio  (7).  Altri  autori,  oltre  quelli  da  me  ri- 
cordati, non  registrano  l'avvenimento,  tranne  due  o  tre  cronisti 
tedeschi  (8),  da'  quali  non  si  ricava  che  qualche  particolare  di 
secondaria  importanza. 

Di  fronte  alle  affermazioni  più  o  meno  esplicite  di  questi,  ab- 
biamo il  silenzio  di  altri,  come  Goro  Dati,  i  due  Giovanni  Mo- 
relli, e  Poggio  Bracciolini,  che  certamente  ebbero  notizia  del  fatto, 
e  pure  s'astennero  dal  riferirlo.  E  non  meno  significante  è  il  si- 
lenzio del  Gataro  e  del  Marzagaja,  padovano  1'  uno,  veronese 
l'altro,  e  per  giunta  avversari  e  detrattori  fierissimi  del  Visconti. 
Né  manca  chi  neghi  addirittura  la  verità  del  -tentato  veneficio, 
come  l'autore  della  Cronaca  Bellunese  (9),  contemporaneo  e  bene 
informato  degli  avvenimenti  del  suo  tempo. 

(f)  Cronica  di  Bonaccorso  Pinr,  ed.  G.  Manni  ;  Firenze,  1720,  p.  49-09. 

—  RTA,  IV,  n.  502,  p.  560. 

(*)  Historia  fiorentina  dall'origine  di  Firenze  fino  all'anno  1409;  Firenze,  1580, 
p.   762. 

(*)  Cronica^  in  appendice  a'  R.  I.  SS.  ed.  Tartini,  II,  coli.  436  e  464. 
(')  Istoria  fiorentina,  trad.  da  Donato  Acciaiuoli;  Firenze ,  Lemonnier,   1861, 

P-   594. 

(*)  Hist.  Pistor.,  presso  Muratori,  SS.  XVI,  col.  11 72. 

(•)  Chron.,  IH,  448,  157;  Lugduni,  1586.  Sulle  relazioni  tra  Sozomeno 
e  S.  Antonino  col  Minerbetti,  vedi  1'  Helmolt,  p.  4. 

(*)  Istorie  fiorentine,  P.  I,  T.  II,  883  ;  Firenze,  1641-1647. 

(8)  Ulman  Stromer  in  Die  Chroniken  der    deutschen  Stàdte,  voi.  I,  p.  54 

—  NCrnb.  Chronik  aus  Kaiser  Sigmund' s  Zeit  hi:  1434,  Ibid.,  I ,  $65  — 
Wòlchern,  Hist.  dipi  Nuremb.,  p.  515. 

(•)  Cronaca  Bellunese  (1585-1412)  del  canonico  Clemente  Miari  tradotta 
ed  ora  primamente  pubblicata  per  cura  del  canonico  Damiano  Miari,  Bel- 
luno, 1873,  p.  74. 
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Discrepanti  le  notizie  de'  contemporanei  o  quasi  contemporanei, 
nessuna  meraviglia  che  gli  scrittori  moderni  sieno  egualmente 
divisi.  Il  Muratori  tace;  nega  l'attentato  il  Verci  (*) ,  fondandosi 
sull'anonimo  bellunese;  il  Giulini  lo  crede  inverosimile  (*)  ;  il  Weiz- 
sàcker  dice  che  se  l'attentato  non  fu  un  intrigo  de*  fiorentini,  per 
lo  meno  fu  sfruttai»  da  loro  per  tirare  in  Italia  Ruperto  (8).  L'af- 
fermano, invece,  senz'altro,  il  Sismondi  (*  \  il  Perreàs  (*),  il  Citta- 
della (8j  e  i  più  recenti  biografi  di  Ruperto,  come  THòfler  (7),  il 
Winkelmann  (8)  e  1'  Helmolt  (9)  già  ricordati.  Ora ,  trattandosi 
di  un  episodio,  che  ebbe  nella  spedizione  del  1401  una  non  lieve 
importanza,  mi  sembra  ufficio  della  critica,  innanzi  a  tanta  varietà 
di  opinioni,  di  farne  oggetto  di  uno  studio  .  accurato  è  diligente, 
tanto  più  che,  nel  caso  nostro,  la  ricerca  della  verità  storica  im- 
plica anche  una  questione  di  moralità  e  di  giustizia  distributiva. 
Giacché,  se  Giangaleazzo  Visconti  non  fu  uno  stinco  di  santo,  non 
è  giusto  per  questo  che  gli  si  attribuiscano  anche  le  colpe  che  non 
commise  o  che  non  sono  provate;  e,  se  i  morti  non  protestano, 
non  mi  sembra  codesta  una  buona  ragione  per  condannarli  senza 
un  processo  regolare. 

Esaminiamo,  dunque,  pacatamente  la  quistione. 

Se  bastasse  l'affermazione  di  documenti  ufficiali  per  credere 
vera  un'accusa  di  tentato  assassinio,  noi  dovremmo  credere  che 
quella  lanciata  da  Ruperto  contro  il  duca    di    Milano    sia    di   tal 


(*)  Storia  della  Marcia  Trevigiana  e  Veronese,  T.  XVIII,  p.  12;  Venezia,  1790. 

(2)  Memorie  di  Milano,  VI,  58;  Milano,  Colombo,  1857. 

(*)  RTA,  IV,  p.   569  n.  3. 

O  Storia  delle  "Repubbliche  italiane,  T.  Ili,  361  ;  Prato,  Giachetto  1863. 

(*)  Históire  de  Florence  depuis  ses  origines  jusqu'à  la  domination  des  MJdicis, 
T.  VI,  88  e  seg.;  Paris,  1885. 

(*)  Storia  della  dominazione  Carrarese  in  'Padova ,  voi.  II,  Padova,  1842, 
p.  289.  .*.    [_ 

(7)  sprechi  von  der  P/al^  genannt  Clem  rómischer  Kònig,  1400-1410  \  Frei- 
burg,  1861,  p.  211. 

(')  Op.  cit.,  p,  27. 

(9)  Op.  cit..  p.  31. 
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natura  dà  sfidare  ogni  scetticismo,  tante  sono  le  circostanze  chef 
guardata  la  cosa  sotto  un  certo  aspetto,  concorrono  in  suo  favore/ 
e  cosi  ben  architettata  ci  si  presenta  in  tutti  i  particolari.  Che* 
cosa,  infatti,  ci  sarebbe  di  strano  in  ciò,  che  alla  vigilia  della 
spedizione  italiana  del  nuovo  Eletto,  Giangaleazzo  Visconti,  mi-1 
nacciato  direttamente  dell'ultima  rovina  (*),  ricorresse  all' ex  frema 
ratio  d'un  assassinio?  Pur  troppo  la  coscienza  de*  tempi  non  rifug- 
giva da  siffatti  mezzi  e  1*  impiego  del  veleno  come  arma  di  guerra** 
era  cosa  tanto  abituale  da  dar  credito  alle  più  assurde  dicerie. 
La  stessa  frequenza  con  cui  Signori  e  Repubbliche  si  palleggiano 
quelle  accuse,  prova  che  il  male  era  largamente  diffuso,  e  che 
l'arte  di  propinare  i  veleni  era  oramai  divenuto  un  espediente  di 
diplomazia  (*). 


(')  Vedi  il  mio  lavoro  Giangaleaqp  Visconti  e  gli  eredi  di  'Bernabò  ii^ 
Arch.  Sì.  Lotnb.,  anno  1891,  fase.  II,  p.  304  seg, 

(*)  Il  21  giugno  1388  Giangaleazzo  ordinò  al  Podestà  di  Pavia  di  far 
giustiziare  un  tal  Antonio  da  Ortona  ritenuto  mandatario  di  Antonio  della' 
Scala  incaricato  di  avvelenare  i  pozzi  del  castello  visconteo  (Magenta,  /- 
Visconti  e  gli  Sforma  nel  castello' di  Pavia  e  loro  attinente  con  la  Certosa  e  la\ 
storia  cittadina,  voi.  II,  p.  56,  doc.  LXXXI).  In  una  lettera  del  30  ottobre  138$ 
diretta  alla  Signoria  di  Firenze  lo  stesso  Giangaleazzo  si  lagna  che  in  quella 
città  alcuni  tramavano  contro'  la  sua  vita;  al  che  avendo  la  Signorìa  risposto 
(5  novembre)  dichiarando  assurda  l'accusa,  replica  l'altro  in  data  del  18  no-' 
vembre  col  dire  che  Giovanni  de*  Ricci  aveva  in  pubblico  consiglio  proposto* 
l'uccisione  del  signore  di  Milano,  e  soggiunto  che,  essendo  ambasciatore  *> 
Pavia,  aveva  notato  che  per  100  m.  fiorini  non  era  impossibile  trovar  modOf 
per  tórlo  di  mezzo.  Anche  a  questa  lettera  rispose  la  Signoria  (16  dicembre)^ 
cercando  di  scagionare  il  Ricci,  e  protestando  contro  il  sospetto  che  la  Re- 
pubblica potesse  ricorrere  a  mezzi  così  perfidi  e  scellerati.  Le  quattro  lettere 
si  trovano  in  due  codici  all'Ambrosiana  (C.  141,  p.  inf.  fol.  2  e  3;  I,  u» 
p.  inf.).  Alcuni  brani  ne  pubblicò  L.  Frati  nel  suo  scritto  intitolato  La  lega 
dei  Bolognesi  e  dei  Fiorentini  contro  Gio.  Gale  a  no  Visconti  (1389-1 390)  in  Arch. 
St.  Lomb.,  anno.  1889,  fase.  I,  pag.  io  e  seg.  Cfr.  xAnn.  Milanesi  presso  Mu- 
ratori, XVI,  p.  832.  Sulla  frequenza  delle  accuse  di  avvelenamento  cfr.  Ci-1 
brario,  Della  economia  politica  del  Medio  Evo;  Torino,  Botta,  186 1,  p.  336. 
È  noto  che  Venezia  in  modo  particolare  fu    accusata    d'  essersi    servita  del-1 
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Ma  la  capacità  a  delinquere  non  costituisce  una  presunzione  di 
reità,  tranne  nel  caso  in  cui  sia  avvalorata  da  indizi  e  da  ragioni 
ricavate  da'  fatti.  Se  nel  secolo  XV  i  venefici  erano  frequenti, 
anche  più  frequenti  erano  le  occasioni  in  cui  gli  avversari  se  li 
rinfacciavano  a  torto.  In  un*  età  corrotta  l'attribuire  agli  altri  un 
delitto  di  cui  molti  sono  capaci  trova  facilmente  credito;  e  nes- 
suno ha  ritegno  di  foggiare  un'accusa  anche  gravissima,  quando 
può  giovare  .  a*  propri  fini  e  nuocere  all'  avversario.  Non  basta 
quindi,  nel  caso  nostro,  per  credere  che  il  conte  di  Virtù  abbia 
veramente  attentato  alla  vita  di  Ruperto,  riconoscere  ch'egli  potè 
avere  qualche  motivo  per  farlo;  bisogna  vedere  altresì  se  i  suoi 
avversari  non  ne  ebbero,  per  avventura,  altri  e  più  gravi  per  at- 
tribuirgli quel  delitto,  e  se  non  vi  sono  buone  ragioni  per  rite- 
nere che  gliel'  abbiano  realmente  attribuito.  È  un'  indagine  in  cui 
bisogna  procedere  con  molta  cautela;  e,  prima  di  accettare  come 
infallibili  i  documenti  già  ricordati  innanzi,  dobbiamo  tener  conto 
di  altri  elementi  di  giudizio,  di  cui  i  moderni  accusatori  del  conte 
di  Virtù  o  non  si  sono  curati  o  non  hanno  avuto  conoscenza 
finora.  Si  tratta,  in  altri  termini,  di  rifare,  a  cinque  secoli  di  di- 
stanza, il  processo  di  Norimberga,  e  di  vedere  donde  venne  vera- 
mente l' impulso  a  quella  colpa,  per  cui  maestro  Ermanno  meritò 
da'  suoi  giudici  una  sentenza  di  morte  (1).  E  si  tratta  di  un'  altra 
cosa  anche  più  importante  :  di  vedere ,  cioè ,  con  quanta  circo- 
spezione deve  essere  studiata  la  storia  di  un  periodo,  che  nella 
letteratura  e  ne'  documenti  ufficiali  ha  lasciato  tracce  profonde 
dell'aspro  dissidio  che  divideva  in  quel  tempo  gli  stati  della 
penisola. 


V  assassinio  politico  come  arma  di  guerra.  Oltre  a'  lavori  del  Mas  Latri  e 
e  del  Lamanski,  vedi  in  proposito  lo  scritto  di  R.  Fulin  ,  Errori  vecchi  e 
Documenti  nuovi  inserito  in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  Serie  V,  P.  II,  voi.  8% 
pzg.  1065. 

(')  La  condanna  capitale  fu  eseguita  addì  18  maggio  1401  (Ulman  Stro- 
mer  ,  loc.  cit  ). 
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Ho  detto  che  i  morti  non  sogliono  protestare  :  ma  Giangaleazzo 
ha  protestato  quand'  era  vivo,  e,  giacché  la  sua  voce  non  è  giunta 
fino  a  noi  che  in  questi  ultimi  anni,  è  giusto  sapere  che  cosa  ha 
detto  questo  morto ,  e  aspettare  a  condannarlo  dopo  d*  averlo 
ascoltato.  È  aforismo  giuridico  :  audietur  et  altera  pars. 

L'  annunzio  dell'  attentato  fu  dato  da  Ruperto  a*  Signori  e  alle 
Repubbliche  italiane  pochi  giorni  dopo  1'  avvenimento  ;  né  tardò 
anche  Giangaleazzo  ad  esserne  avvisato.  Egli  scrisse  subito,  pro- 
testando contro  r  infamia  attribuitagli,  air  arcivescovo  di  Magonza 
suo  amico,  e  poco  dopo  alla  comunità  di  Norimberga,  dove  V  Er- 
manno e  il  valletto  si  trovavano  detenuti,  pregando  di  far  sospen- 
dere ogni  giudizio  fino  a  che  un  opportuno  confronto  delle  de- 
posizioni del  valletto  con  quelle  del  proprio  medico  Piero  di  Tosi- 
gnano  avesse  potuto  far  la  luce  sul  tenebroso  intrigo.  Queste  let- 
tere o  giunsero  troppo  tardi  per  produrre  V  effetto  desiderato ,  o 
giunte  in  tempo  non  se  ne  tenne  alcun  conto.  Che  Giangaleazzo 
le  abbia  scritte  ritraesi  da  un'  altra  lettera  che  egli  mandò  più 
tardi ,  in  forma  di  circolare,  a'  vari  governi ,  in  cui ,  rifacendo  la 
storia  di  quanto  aveva  praticato  per  venire  in  chiaro  della  verità, 
protestò  energicamente  contro  le  voci  calunniose  messe  in  giro 
per  infamarlo  (').  Egli  dice  che  non  solo  mancavano  le  ragioni 
per  commettere  tanta  enormità  contro  un  uomo,  da  cui  fin  allora 
non  aveva  ricevuto  né  danno  né  molestia,  ma  viceversa  esistevano 
tra  la  sua  e  la  casa  di  Baviera  legami  di  parentela  tali  da  esclu- 
dere le  possibilità    di  un    attentato  di  quel    genere  (*).  Al    quale 


(*)  RTA,  IV,  n.  308;  p.  369.  Il  Weizsaecker  trasse  questo  documento  da 
una  copia  del  sec.  XV  esistente  nella  Biblioteca  Vaticana.  É  in  data  del 
13  luglio  140 1  e  direna  ad  un  principe  non  nominato. 

(')  Questa  dichiarazione  non  può  far  meraviglia  in  bocca  al  duca  di  Mi- 
lano. Egli  sapeva  bene  quali  erano  le  intenzioni  di  Ruperto  a  suo  riguardo 
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proposito  egli  ricorda  il  matrimonio  conchiuso  qualche  anno  prima 
tra  Elisabetta  Visconti  ed  Ernesto  di  Baviera  ('),  ed  accenna  a 
più  recenti  trattative  corse  per  un  nuovo  connubio  tra  un  figlio 
suo  ed  una  figliola  di  Ruperto  (*).  Ma,  dato  e  non  concesso  che 
gli  possa  essere  venuta  in  mente  l' idea  di  tanta  scelleraggine, 
Giangaleazzo  fa  osservare  che  non  sarebbe  stato  né  tanto  teme- 
rario da  affidarsi  ad  un  uomo  come  Y  Ermanno,  medico  del  re  e  a 
lui  particolarmente  caro,  né  così  demente  da  servirsi  come  inter- 
mediario di  un  estraneo  di  bassa  condizione  ed  a  lui  affatto  ignoto. 
Quanto  al  Tosignano,  come  avrebbe  potuto  affidargli  un  incarico 
di  quella  natura ,  dal  momento  che  questo  suo  medico  ,  fin  dal- 
l' anno  innanzi ,  aveva  chiesto  ed  ottenuto  licenza  di  passare  al 
servizio  del  re  di  Portogallo,  e  però  aveva  venduto  la  sua  abita- 
zione a  Pavia,  e  mandato  a  Bologna  ,  sua  patria ,  i  figli  e  tutta 
la  servitù  ?  (*)  E  poi,  qual  vantaggio  sarebbe  venuto  a  lui,  Gian- 
galeazzo, da  un  simile  tentativo  ?  Bel  vantaggio,  invero,  macchiare 

e  qual  era  stato  il  significato  della  nuova  elezione  fatta  in  Germania  ;  ma 
aveva  tutto  l'interesse  a  conservare  la  sua  attitudine  difensiva,  e  a  non  ri- 
correre alle  armi  che  costretto  dalla  necessità. 

(*)  Io  credo  che  colle  parole  «  ex  quibus  (parentele)  et  nos  paucis  annis 
exactis  contraximus  unam  >  Giangaleazzo  abbia  alluso  al  matrimonio  di 
Elisabetta  celebrato  nel  1393  e  realmente  effettuato  nel  1396  coli' andata 
di  questa  principessa  in  Baviera  (Cfr.  Giangaleaqp  Visconti  t  gli  eredi  di 
Bernabò  in  Arch.  St.  Lomb.,  anno  1891,  fase.  I  e  II,  pp.  54  seg.  e  292  seg.). 
e  non  a  quello  più  lontano  di  Valentina  con  Luigi  d'Orléans,  come  pare  al 
Weizsaecker  (RTA,  IV,  p.  369,  n.  5),  che  certo  sarebbe  stato  ricordato  poco 
a  proposito. 

(*)  Di  questo  disegno  di  matrimonio  non  si  trova  cenno  in  altri  docu- 
menti. 

(8)  Che  Pietro  di  Tosignano  abbia  insegnato  nello  studio  di  Pavia  oltre 
l'anno  140 1  e  forse  fino  al  1404,  come  suppongono  gli  autori  delle  Me- 
morie e  documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Pavia  (P.  I ,  p.  io 3 ,  Pavia, 
Bizzoni,  1878),  non  è  suffragato  da  nessuna  prova;  né  mi  pare  citata  a 
proposito  una  lettera  ducale  del  23  dicembre  1403  conservata  dal  Paiodi 
nel  suo  ms.  xActa  studii9  perchè  il  Robolini,  che  vide  il  documento,  di- 
chiara (Memorie  di  Tavia,  V,  P.  II,  p.  194)  che  in  esso  il  Tosignano  non 
è  più  ricordato  come  insegnante    deli'  Università  ;  ed  infatti    il  suo  nome  s 
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il  proprio  onore  e  rendere  eternamente  nemica  a  sé  e  a*  propri 
eredi  la  Casa  di  Baviera  !  —  Ma,  si  dice,  maestro  Ermanno  con- 
fessò il  delitto ,  e  però  fu  condannato  a  mòrte.  —  Pur  troppo,  ri- 
batte il  Visconti,  noi  non  sappiamo  come  sieno  procedute  le  cose, 
e  con  quale  arte  e  con  quanto  studio  la  trama  sia  stata  preparata  : 
noi  sappiamo  solo  questo ,  che  del  delitto  appostoci  siamo  inno- 
centi. E  qui  aggiunge  che ,  appena  avute  notizie  dell'  attentato , 
aveva  scritto  all'  arcivescovo  di  Magonza  e  alla  comunità  di  No- 
rimberga ;  e  che  più  tardi  aveva  pregato  lo  stesso  primate  di 
Magonza  non  che  quelli  di  Colonia  e  di  Treviri  per  avere  una 
relazione  particolareggiata  di  tutto  V  accaduto.  Giunta  che  sarà 
questa,  farà  in  modo  che  il  suo  onore  resti  soddisfatto  e  chiarita 
appieno  la  sua  innocenza. 

Chiunque  giudica  senza  preconcetti  deve  riconoscere  Y  impor- 
tanza di  questo  documento  ('),  al  quale  non  solo  altri  documenti 
non  contraddicono ,  ma  non  può  neppure  negarsi  un  certo  ca* 
rattere  di  sincerità.  Ed  invero,  quale  interesse  poteva  avere  Gian- 
galeazzo  di  attentare  alla  vita  di  Ruperto  proprio  alla  vigilia  della 
sua  spedizione  italiana  ?  Lasciando  stare  1'  enorme    difficoltà  della 


cercherebbe  invano  ne'  rogiti  Griffi  della  Bibl.  Universitaria.  É  poi  da  no- 
tarsi che  il  Gataro  (Storia  padovana  presso  Muratori,  XVII,  col.  857) 
accenna  non  più  al  Tosignano  ma  a  Marsilio  da  Santa  Fiora  come  medico 
ducale  nell'agosto  1402,  quello  stesso,  che  da  un  documento  {Cod.  Atnbr. 
E.  S.  VI.  13.  fol.  30)  appare  entrato  al  servizio  del  duca  fin  dal  4  ot- 
tobre 1596.  Viceversa  nel  codicillo  dettato  da  Giangaleazzo  il  25  agosto 
1402  è  ricordato  fra'  testimoni  Guspeito  de  Maltraversi ,  fisico  (Giuli ni, 
VI,  58).  —  Io  credo  che  i  medici  di  corte  dovevano  essere  più  d'uno; 
ma  il  non  vedere  più  ricordato  il  Tosignano  fa  supporre  che  egli  non  fosse 
più  a  Pavia  al  tempo  della  morte  del  duca.  Al  futuro  storico  della  Uni- 
versità di  Pavia  importerà  di  sapere  che  in  un  codice  cartaceo  della  Riccar- 
diana  (n.  1 177)  composto  nel  1453  si  trovano  tre  opere  del  Tosignano,  tra 
cui  un  Tractatus  utilis  de  tnedicinis  simplicibus  mullarum  egritudinum  scritto  • 
nel  1598,  quando  l'autore  insegnava  a  Pavia  (I  manoscritti  della  %  'IHMio- 
teca  Riccar diana  di  Firenze,  voi.  I,  fase.  Ili,,  pp.  228  e  229). 

(*)  L'Helmolt  non  lo  cita  neppure;  il  Wikkelmann si  contenta  di  Scordarlo 
appena  in  una  nota  (op.  cit.,  p.  27,  n.   1). 
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riuscita,  egli  è  chiaro  che  il  vantaggio  che  poteva  aspettarsene 
avrebbe  malamente  compensato  l' infamia  che  ne  sarebbe  venuta 
al  suo  nome,  e  l'odio  inestinguibile  della  Casa  di  Baviera,  allora, 
per  mezzo  d' Isabella  cugina  di  Ruperto  e  di  suo  fratello  Ludo- 
vico, strettamente  legata  agi*  interessi  francesi.  Noi  crediamo  Gian- 
galeazzo  troppo  accorto  per  avventurarsi  in  un'  impresa  cosi  pe- 
ricolosa ,  e  da  cui ,  quale  che  ne  fosse  stato  1'  esito ,  non  poteva 
ricavare  altro  che  danno. 

Ma  io  credo  che  neppure  il  modo  come  fu  ordita  e  condotta 
la  trama  faccia  onore  alla  sua  decantata  scaltrezza.  Quel  Pietro 
di  Tosignano,  che,  per  far  piacere  al  duca,  si  presta  a  subornare 
il  suo  antico  scolaro  maestro  Ermanno,  per  avvelenare  Ruperto 
e  la  sua  famiglia  in  un  clistero  ('),  e  ricorre  a  lui,  sol  perchè  era 
stato,  tre  anni  prima,  suo  scolaro  allo  studio  di  Pavia  ('),  e  spera 
di  guadagnarlo  con  1'  offa  di  30  mila  fiorini  e  di  un  vescovado  ('), 
confesso  che  a  me  pare  una  figura  un  po'  strana,  a  cui  è  asse- 
gnata una  parte  non  troppo  verosimile.  Ma  una  parte  anche  più 
strana  è  attribuita  al  valletto,  all'  intermediario,  cioè,  della  trama, 
quegli  che ,  a  sentir  lui ,  era  stato  più  volte  in  Germania  per 
consegnare  le  lettere  del  Tosignano  al  medico  del  re.  Credete  voi 
che  costui,  custode  di  un  segreto  così  geloso,  procuri  di  non  farsi 
conoscere  e  di  compiere  il  suo  pericoloso  incarico  con  tutta  la 
circospezione  voluta  dalla  circostanza  ?  Ma  nemmeno  per  sogno  ! 
Si  direbbe  anzi  che  egli  faccia  di  tutto  per  essere  scoperto,  e  per 


(')  Questo  particolare  è  ricordato  dal  Pitti,  pag.  63. 

(*)  Nel  Repertorio  de'  Rogiti  Griffi  giacenti  tra'  mss.  della  Biblioteca 
Universitaria  di  Pavia  è  registrato  a  fol.  66  r.,  sotto  l'anno  13 98,  Doctoratus 
in  medicina  magistri  Hermani  de  xAlamania  ;  ma  1'  atto  relativo  è  andato  per- 
duto. Dalle  cronache  tedesche  sappiamo  che  si  chiamava  Ermanno  Polein, 
e  che  era  nativo  di  Vienna. 

(*)  Così  scrìve  Ulman  Stromer  e  conferma  la  HisU  diplom.  Nurtmb.  ;  invece 
il  Pitti  non  parla  del  vescovado ,  e  riduce  la  somma  a  1 5  m.  fiorini ,  di 
cui  5  m.  da  pagani  a  Magonza  e  io  m.  a  Venezia.  Il  Minerbetti,  il  Buo- 
ninsegni  e  l'Ammirato  rincarano  la  dose,  scrivendo  40  m. 
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richiamare  1*  attenzione  sopra  di  sé.  Sentite  come  si  esprime  il 
Pitti ,  testimone  oculare  :  «  Occorse  che  sendo  egli  (il  ré)  a  noi 
continovo  con  lui  andato  a  suo  bello  chastello  presso  da  Amberg 
a  una  piccola  giornata  per  cacciare,  e  usciendo  una  mattina  d'  un 
suo  Palazzo  per  andare  a  udir  messa ,  vide  uno  a  ghuisa  di  cor- 
riere :  fecielo  venire  a  se ,  e  domandollo.  Rispose  che  andava  a 
Vinegia,  e  che  era  venuto  quivi  solo  per  vedere  la  sua  persona 
per  saperne  dire  novelle  a  Vinegia.  Disse  a  uno  suo  cavaliere 
che  lo  menasse  alla  sua  camera,  e  ghuardasselo  tanto  eh*  egli  fosse 
tornato  dalla  messa.  E  quando  fu  tornato,  il  coriere  gli  confessò 
che  venia  da  Pavia  e  che  portava  uno  brieve  al  suo  medico  da 
parte  del  Maestro  Piero  da  Tosignano ,  medico  del  Duca  di  Mi- 
lano, e  che  altre  volte  gliene  avea  portati  »  (*).  Chi  opera  e  parla 
a  questo  modo  (e  badate  :  senza  minaccie,  senza  che  gli  sia  torto 
un  capello  (2)),  evidentemente  non  era  un  emissario  del  Visconti. 
O  che  questi  era  divenuto  ad  un  tratto  così  scemo  di  mente  da 
servirsi  di  siffatto  intermediario  per  Y  esecuzione  di  un  disegno 
tanto  pericoloso  e  delicato  ?  di  un  intermediario  che ,  dopo  aver 
fatto  di  tutto  per  attirare  l'attenzione  del  re,  alle  sue  prime  do- 
mande risponde  in  modo  da  risvegliare  i  più  gravi  sospetti  ?  Il 
Visconti  che  noi  conosciamo  era  assai  diverso  :  egli  non  era  uomo 
da  commettere  simili  errori,  che  tradiscono  Y  inesperienza  di  un 
furfante  che  è  ancora  alle  prime  armi. 

Ciò  che  rende  anche  più  sospetta  la  parte  rappresentata  dall'  e> 
missario  visconteo  è  questo,  che  egli  come  strumento  necessario 
e  naturalmente  conscio  della  trama ,  avrebbe  pur  dovuto  subire 
qualche  pena  ;  e  invece  (le  fonti  almeno  lasciano  supporlo),  di  lì 


(2)  Cronica,  p.  62,  63. 

(3)  RTA,  IV,  n.  503,  p.  363  30  :  «  sine  lormentis  »  Cfr.  Minerbetti,  Cro- 
nica, col.  436.  Scipione  Ammirato,  che,  attingendo  dal  Minerbetti,  lo  frain- 
tende, dice  che  fu  il  medico  che  confessò  «senza  tormenti  >,  ma  questa 
circostanza  è  taciuta  affatto  nella  lettera  del  re  là  dove  parla  della  prima 
confessione  di  maestro  Ermanno,  e  (cosa  significante)  è  taciuta  anche  dal  Pitti. 
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a  qualche  giorno,  fu  lasciato  andare  senza  molestia  (').  V  unico 
processato  e  condannato  fu  il  medico.  Ecco  come  narra  la  cosa 
il  Pitti  :  «  Andamo  di  poi  a  Norimberga,  e  11  venne  l'Arcivescovo 
di  Cologna  e  quello  di  Maghanza,  che  sono  degl'  Elettori,  e  altri 
Baroni  assai,  a' quali  di  prima  giunta  (il  ré)  disse  loro  la  ventura 
eh'  egli  avea  trovato,  e  che  egli  non  ne  volea  esser  Giudicie,  per- 
,ch'  egli  era  parte,  e  che  piacesse  loro  torre  il  Medico  e  esaminarlo, 
e  giudicarlo ,  secondo  che  paresse  a  la  loro  giustizia.  Mandarono 
il  Medico  a  loro  Palagio,  e  dopo  alquanti  di  avendolo  esaminato 
e  veduto  la  verità  essere  che  avelenare  dovea  lomperadore ,  lo 
giudicarono  che  fosse  strascinato  sanza  asse  insino  al  luogho  della 
Giustizia,  e  là  gli  fossono  rotte  le  ghambe  e  le  braccia  e  le  reni, 
e  poi  tessuto  in  su  una  ruota  di  charro,  e  posto  in  su  uno  stelo, 
e  tanto  stesse  a  quel  modo  eh*  egli  si  morisse,  e  così  fu  fatto  »  (*). 
Quando  la  procedura  riveste  forme  sì  spiccie  e  di  così  squisita 
barbarie,  intende  ognuno  quanto  sia  difficile  giungere  all'  acerta- 
mento  della  verità.  Colla  tortura  applicata  come  mezzo  infallibile 
di  prova  1'  esame  diveniva  troppo  spesso  una  irrisione,  e  una  con- 
fessione strappata  tra'  tormenti  può  aver  bastato  a  far  pronunziare 
una  sentenza  crudele,  ma  non  può  bastare,  oggi,  a  fissare  il  giù- 
.  dizio  della  storia  sulla  responsabilità  di  coloro  che  trassero  l'Er- 
manno ad  un  fine  sì  sciagurato. 


Molti  dei  contemporanei  non  ne  ebbero  un*  impressione  diversa. 
Noi  abbiamo  i  verbali  di  due  discussioni  avvenute  in  seno  al  Gran 
Consiglio  di  Venezia,  riunitosi  per  formulare  la  risposta  ad  una 
lettera  di  giustificazione    spedita    dal    duca  di  Milano  in  data  15 


(')  L'autore  della  Kronik  aus  Kaiser  Sigmund' s  Ztìt  bis  14)4  registra  che 
a'  4  maggio  140 1  fu  condotto  prigioniero  a  Norimberga  «  un  medico  accu- 
sato di  aver  voluto  avvelenare  il  re  »,  ma  non  fa  alcun  cenno  del  valletto. 

(2)  Cronica,  p.  63,  nonché  YHistoria  Diplom.  Nuremb.,  loc.  cit.  La  sentenza 
fu  fatta  eseguire  dal  borgomastro  di  Norimberga,  Emich  di  Leiningen. 
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luglio  1401  (*),  e  che  doveva  essere ,  se  non  identica ,  almeno 
molto  simile  a  quella  che  abbiamo  innanzi  riassunta.  Quelle  di- 
scussioni provano  con  quanta  prudenza  il  Senato  veneto  procedesse 
nelle  sue  deliberazioni ,  ma  non  lasciano  alcun  dubbio  sull*  opi- 
nione che  queir  alto  consesso  si  formò  intorno  al  preteso  tenta- 
tivo di  avvelenamento  di  Ruperto. 

Nella  prima  adunanza  del  26  luglio  il  Consiglio  deliberava  di 
rispondere  al  Signore  di  Milano  che ,  maturamente  considerate  e 
ponderate  con  ogni  diligenza  le  ragioni  esposte  nella  sua  lettera, 
indubie  sperandum  est  quod  honor  magnifici  et  excelsi  fraterni- 
tatù  vestre  salvaòitur,  quod  sumtne  gratissimum  nobis  erit  Questa 
deliberazione  fu  presa  con  94  voti  contro  24,  vale  a  dire  a  gran- 
dissima maggioranza. 

Se  non  che,  nello  stesso  giorno,  nell*  animo  di  alcuni  consiglieri 
entrò  il  dubbio  che  la  deliberazione  presa  fosse  troppo  grave ,  e 
tale  da  pregiudicare  in  avvenire  Y  interesse  dello  Stato  :  onde  fu 
proposto  di  sospendersi  il  partito  già  approvato,  e  di  tenersi  una 
nuova  seduta  due  giorni  dopo  per  prendere  sull*  argomento  una 
più  matura  deliberazione.  Questa  nuova  proposta  fu  approvata 
con  89  voti  contro  22,  ma  è  chiaro  che  il  motivo  dell'approva- 
zione non  risiede  già  in  un  mutamento  avvenuto  nell'  apprezza- 
mento del  Senato  veneto  circa  il  fatto  addebitato  al  Conte  di 
Virtù,  ma  in  ben  fondate  considerazioni  di  prudenza  politica ,  a 
cui  il  Governo  della  Repubblica  cercava  di  uniformarsi  in  ogni  caso. 

Queste  considerazioni  appariscono  poi  più  chiaramente  nel  ver- 
bale della  seduta  del  28  luglio,  in  cui  il  doge  Michele  Steno  fece 
osservare  che  qualora  la  lettera  di  risposta,  com'era  stata  formu- 
lata nella  seduta  precedente,  fosse  giunta  a  notizia  dell'  imperatore 
Ruperto,  la  cosa  avrebbe  fatto  sinistra  impressione  sull'  animo  suo, 
e  avrebbe  potuto  turbare  i  buoni  rapporti  esistenti  tra  lui  e  la 
Repubblica.  Laonde    proponeva  che  quella  risposta    venisse  revo- 


(*)  Il  Weizsàcker  ha  pubblicato  (RTA,  IV,  n.  364  e  365,  p.  458)  qualche 
brano  de*  due  verbali,  che,  per  l'importanza  che  hanno  nella  presente  que- 
stione, crediamo  opportuno  riprodurre  integralmente  in  appendice. 
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cata ,  e  che  una  nuova  se  ne  formulasse  più  rispondente  a'  veri 
interessi  dello  stato.  Sulla  quale  proposta  apertasi  la  discussione, 
dopo  qualche  dibattito ,  fu  finalmente  approvata  la  risposta  nella 
redazione  formulata  da  Carlo  Zeno,  per  la  quale  il  Senato  dichia- 
rava di  essere  assai  dolente  dell'  addebito  fatto  al  Conte  di  Virtù, 
ma  che  auguravasi  eh'  egli  potesse  difendere  1'  onor  suo  in  con- 
formità delle  espressioni  contenute  nella  sua  lettera. 

Era,  come  si  vede ,  una  risposta ,  in  cui ,  tolto  ogni  apprezza- 
mento sul  fatto,  tutto  riducevasi  ad  un  augurio ,  diciam  così ,  di 
pura  cortesia  ;  ma ,  nella  sua  forma  più  sbiadita ,  questa  risposta 
non  provava  già  che  l' intimo  sentimento  del  Senato  fosse  mu- 
tato, ma  era  messa  meglio  in  armonia  coli'  abituale  prudenza  della 
politica  veneziana ,  e  colla  linea  di  condotta  che  la  Repubblica 
aveva  seguito  fin  da  quando  la  spedizione  italiana  di  Ruperto 
era  stata  deliberata.  Questa  linea  di  condotta  consisteva  nel  con- 
servare lo  stato  di  cose  stabilito  in  Italia  colla  pace  del  2 1  marzo 
1400  (*),  alla  quale  i  veneziani  avevano  tanto  contribuito  (*),  e 
da  cui  dipendevano  il  riposo  della  penisola  e  la  sicurezza  de'  loro 
possessi  orientali  gravemente  minacciati  da'  turchi  (8).  Anzi,  poiché 


(')  L*  istrumento  fu  pubblicato  dall'  Helmolt,  op.  cit.,  p.  165,  e  fu  rogato 
non  a  Pavia,  come,  sulla  fede  di  Sozomeno,  scrissero  il  Giulini  e  il  Perrens, 
ma  a  Venezia. 

(*)  RTA,  V,  n.  63,  p.  117  e  118;  n.  64,  p.  120  20.  Nelle  discussioni 
avvenute  in  seno  al  Senato  veneto  (28  nov.  1401)  a  proposito  delle  istru- 
zioni da  redigersi  per  Pietro  Emo  e  Carlo  Zeno  destinati  ambasciatori  della 
Repubblica  a  Ruperto  si  rifa  con  molti  particolari  la  storia  di  quella  pace, 
di  cui  il  Senato  stesso  rivendica  a  sé  l' iniziativa. 

(')  La  politica  veneziana  è  esposta  nelle  parole  con  cui  il  Senato  rispon- 
deva il  20  settembre  1401  a  Jacopo  Rossi,  vescovo  di  Novara,  venuto  la 
prima  volta  ambasciatore  a  nome  del  Visconti  :  «  Fundamentum  nostrum 
et  omnes  nostri  motus  facti  a  principio  quo  contraximus  ligam  cura  colligatis 
nostris  usque  ad  pacis  conclusionem  fuerunt,  teste  deo,  puri,  sinceri  et  boni, 
tendentes  solum  ad  pacem,  quietem  et  unitatem  Italie  et  omnium  dominorum 
et  comunitatum  eius  et  non  ad  alium  finem ,  quia  contentissimi  sumus  de 
statu  nostro  et,  quiescente  Italia,  videmus  et  cognoscimus  quod  stare  possu- 
mus  inter  alios  dominos  et  comunitates  eius,  et  una  de  majoribus  consola- 
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quella  pace  era  stata  in  gran  parte  opera  loro,  e,  fino  a  un  certo 
punto ,  ne  avevano  garentita  V  osservanza  anche  in  nome  degli 
alleati ,  i  veneziani  sentivano  quanto  importasse  il  non  dare  al 
Conte  di  Virrù ,  di  cui  conoscevano  T  ambizione  e  temevano  la 
sospettosa  vigilanza,  con  cui  spiava  tutti  i  loro  passi  ('),  alcun 
pretesto  di  sollevare  clamori  e  riversare  su  di  loro  la  responsa- 
bilità di  un  nuovo  conflitto.  Ma,  d'altra  parte,  non  volevano  nep* 
pure  scontentare  Ruperto,  la  cui  venuta  in  Italia,  benché  da  loro 
né  sollecitata  né  desiderata,  poteva  almeno  produrre  il  vantaggio 
d*  infrenare  alquanto  la  potenza  del  duca  di  Milano  (2#*.  È  questa 
duplice  preoccupazione  che  paralizza  costantemente  T  azione  della 
politica  veneziana  per  tutta  la  durata  della  spedizione  di  Ruperto, 
ed  obbliga  il  Senato  ad  un  sistema  di  neutralità  fatto  d' infingi- 
menti, di  paure  e  di  piccole  contraddizioni  :  onde  quel  procedere 
cauto,  circospetto ,  riguardoso  tra  le  parti  contendenti,  e  quello 
studio  di  evitare  ogni  atto  che  potesse  dar  luogo  ad  interpretazioni 
compromettenti  o  sollevare  sospetti  sulla  correttezza  della  propria 


tionibus  quas  diebus  nostris  habere  posscmus  foret  quod  ipsam  quiescere  vi- 
deremus  et  quod  omncs  contenti  forent  stare  in  terminis  suis  ;  et  ab  hoc 
proposito  et  intentione  non  sumus  certe  dispositi  recedere  parte  nostra,  nisi 
prò  conservatone  status  nostri  manifestissima  necessitas  nos  urgeret  *  (RTA, 
V,  n.  40,  p.  87  i0). 

(')  Giangaleazzo  mandò  due  volte  il  suo  ambasciatore  Jacopo  Rossi,  ve- 
scovo di  Novara,  a  querelarsi  presso  il  Senato  Veneto,  come  garante  deli» 
pace  del  1401,  contro  gl'intrighi  de'  Fiorentini  e  del  Carrarese.  Le  risposte 
del  Senato  sono  in  RTA,  V,  n.  40  e  72,  p.  85  e  150. 

(')  Cosi  si  spiega  come  il  Muratori  (annali,  1401),  e  dopo  di  lui,  il 
Giulini  (VI,  38),  il  Sismondi  (II,  263)  e  il  Cittadella  (II,  291),  ingan- 
nati fors'anco  dall'autore  degli  ^Annali  Milanesi  (presso  Muratori,  XVI, 
col.  834)  potettero  credere  che  i  Veneziani  trattassero  segretamente  co* 
fiorentini  e  con  Francesco  de  Carrara  per  chiamare  Ruperto  in  Italia, 
Meglio  colse  nel  segno  il  Cipolla  (Storia  delle  signorie  italiane  dal  15 1) 
al  ifS°'>  Miiaifo,  Vallardi,  1881,  p.  231).  Non  solo  Venezia  rifiutò  di  man- 
dare  a  Ruperto  una  propria  ambasceria,  ma  esortò  anche  i  fiorentini,  che 
la  sollecitavano  a  far  causa  comune  con  essi,  a  non  farsi  perturbatori  della 
pace  stipulata  nel  1400  (RTA,  IV,  260,  p.  306). 

Arc/L  Stor.  Lomb    -  Anno  XXI.  m 
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condotta  (l).  Del  quale  sistema  abbiamo  una  prova  manifesta  nelle 
due  deliberazioni  prese  dal  Senato  veneto  a  proposito  della  qui- 
stione  del  tentato  avvelenamento  di  Ruperto.  Furono  le  ragioni 
politiche  che  indussero  il  Senato  a  modificare  la  forma  della  sua 
risposta  al  duca  di  Milano,  ma  ciò  non  toglie  che  il  suo  vero 
ed  intimo  convincimento  era  espresso  nella  sua  prima  delibera- 
zione ,  e  in  questa  1'  accusa  fatta  al  duca  era  chiaramente  con- 
dannata. 

Ma  se  l'attentato  contro  la  vita  di  Ruperto  da  parte  del  Vi- 
sconti appare  in  sé  stesso  poco  verosimile,  e  tale  lo  considerarono 
anche  quelli  fra'  contemporanei  che  erano  meglio  in  grado  di  giu- 
dicarne con  perfetta  imparzialità;  se,  in  altri  termini,  la  voce  ac- 
cusatrice  che  si  levò  contro  il  duca  di  Milano  non  fu  che  l'effetto 
di  una  calunnia,  è  lecito  domandarsi:  dove  fu  fabbricata?  a  quale 
scopo?  e  come  fu  possibile  trovare  delle  persone  capaci  di  pre- 
starle il  proprio  concorso? 

Giangaleazzo  Visconti,  nella  lettera  innanzi  riferita,  attribuisce 
la  trama  all'odio  de*  suoi  emuli    italiani  (*),  e  non  è  dubbio    che 

(!)  Questo ,  in  poche  parole ,  studiando  a  fondo  i  documenti  pubblicati 
sinora,  sembra  sia  stato  il  vero  carattere  della  neutralità  politica  seguita  da 
Venezia  ne'  suoi  rapporti  colle  parti  belligeranti,  e  però  credo  che  l'argo- 
mento si  presterebbe  ad  una  trattazione  speciale  anche  dopo  i  lavori  del 
Winkelmann  e  dell'  Helmolt,  i  quali  non  mi  pare  abbiano  sufficientemente 
approfondita  questa  parte  della  loro  narrazione.  Giacché  non  basta  riconoscere 
che  Venezia  segui  una  politica  neutrale  e  che  questa  politica  meglio,  che  lo 
scacco  di  Brescia  (la  cui  limitata  importanza  appare  evidente  dagli  ultimi  studi) 
abbia  fortemente  contribuito  a  mandare  a  monte  la  spedizione  di  •  Ruperto  ; 
ma  bisognerebbe  chiarire  meglio  le  ragioni  che  obbligarono  Venezia  a  se- 
guire quella  politica,  nel  qual  caso  tutte  le  più  piccole  oscillazioni  di  questa, 
riuscirebbero  perfettamente  spiegate. 

(8)  €  Cumque  machinacio  illa  per  nonnullos  ut  putamus  Ytalicos  emulos 
nostros  contra  omnem  penitus  veritatem  ad  ignominiam  nostram  sit  contexta 
et  nequiter  fabricata,  qui  forte  cum  aliter  potentes  se  esse  non  existiment,  of- 
fensas  nobis  inferre  semper  conati  fuerunt,  et  per  huiusmodi  falsas  infamias 
honori  nostro  detraxere  >  RTA,  IV,  n.  308,  p.  369  ,0. 
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con  quelle  parole  abbia  voluto  alludere  a'  fiorentini,  suoi  costanti 
nemici,  che  avevano  avuto  non  poca  parte  nella  elezione  di  Ru- 
perto  ('),  ed  ora  s'adojaeravano  con  tutte  le  forze  per  trarlo  in 
Italia  a'  danni  de*  milanesi  (*).  A  dir  vero,  i  fiorentini  si  davano 
volentieri  il  vanto  di  essere,  fra  gì'  italiani  d'allora,  il  popolo  più 
devoto  alla  virtù  e  alla  giustizia  :  questo  vanto  ricorre  assai  spesso 
non  meno  ne*  loro  cronisti  (*)  che  nelle  lettere  della  Signoria,  a  cui 

(')  Cfr.  Romano,  Giangalea^p  Visconti  t  gli  Eredi  di  Bernabò,  in  «  Arch. 
St.  Lomb.  >,  1891,  fase.  II,  p.  703  ;  Wikkelmank,  op.  cit ,  pag.  6  e  seg. 

(*)  Che  pochi  retori  in  ritardo  (RTA ,  IV.  nn.  259  a  261  ,  pp.  303, 
307;  V,  n.  145,  p.  181)  sognassero  nella  venuta  di  Ruperto  un  principio 
di  restaurazione  de'  diritti  imperiali  sull'  Italia  ;  che  i  fiorentini  stessi,  guelfi 
per  eccellenza ,  affettassero  un'  improvvisa  tenerezza  per  l' autorità  cesarea, 
dandosi  1'  appellativo  di  «  uomini  d' imperio  >,  e  provocando  i  giusti  sarcasmi 
del  Sercambi  {Cronaca,  III,  37;  ed.  Bongi  dell'Istituto  Stor.  Italiano),  ciò  non 
toglie  che  il  solo  movente  di  quel  fittizio  entusiasmo  che  chiamò  Ruperto  di  qua 
dalle  Alpi  era  la  paura  della  possanza  milanese,  che  i  nemici  del  Visconti  mi- 
ravano a  distruggere.  «Si  imperator  dictus  transit  in  Italiani, debebit  esse  desolatio 
Comitis  Virtutum  et  salus  nostre  liberatis  >  (Winkelmann  ,  op.  cit.,  p.  1 24 
Beilage).  In  quelle  parole,  pronunziate  in  una  consulta  fiorentina  del  3  gen- 
naio 1401,  si  riassume  il  vero  obbiettivo  della  politica  di  Firenze  e  de' suoi 
collegati,  politica,  che  Ruperto,  nel  suo  innato  ottimismo,  non  comprese,  ignaro 
com*  era  delle  vere  condizioni  della  penisola  italiana.  Egli  s' illuse  fino  al 
punto  da  credere  che,  colla  sua  spedizione  italiana,  potesse  risolvere  due  pro- 
blemi gravissimi  :  l' abbassamento  del  Conte  di  Virtù  come  soddisfazione 
al  patriottismo  tedesco  offeso  e  a*  diritti  conculcati  degli  eredi  di  Bernabò, 
e  l' incoronazione  romana  che  doveva  assicurargli  la  vittoria  definitiva  su 
Vinceslao.  £'  pure  cinquant'  anni  d' esperienza  avrebbero  potuto  insegnargli 
che  nel  conflitto  de'  principi  politici,  tra  cui  dibattevasi  l'Italia  cercante 
faticosamente  in  sé  stessa  la  forma  del  suo  assetto  definitivo ,  un  intervento 
imperiale  non  poteva  essere  che  un  episodio  di  secondaria  importanza.  Ru- 
perto ,  insomma,  non  s' accorse ,  o  s*  accorse  troppo  tardi ,  che  egli  era  un 
mero  strumento  della  politica  interessata  ed  egoistica  della  lega  antimila- 
nese ,  uno  strumento  che  avrebbe  spezzato  il  giorno  che  se  ne  fosse  dimo- 
strata l' inefficacia. 

(s)  «  E  veramente,  se  gente  sono  al  mondo,  dove  queste  virtù  sieno,  sono 
i  Fiorentini,  sicché  intra  loro  si  trovano  l'opera  della  misericordia  e  l'amore 
del  prossimo,  e  de'  poveri,  e  la  giustizia,  e  V  onore  delle  Chiese  di  Dio,  più 
che  in  ciascun'  altre  nazioni.  >  G.  Dati,  p.  56. 
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Coluccio  Salutati  prestava  i  fiorì  di  quella  eloquenza  che  si  dice 
facesse  al  Signor  di  Milano  più  paura  che  non  un  corpo  di  mille 
cavalieri  fiorentini  (l).  Ma  il  Visconti  aveva  la  vista  lunga;  egli 
sapeva  che,  in  fatto  di  moralità  politica,  i  fiorentini  non  valevano 
più  degli  altri  (')  e  se  n'erano  avute  le  prove  in  più  d'una  occasione. 
Con  quale  arte  non  avevano  sfruttato  nel  1391  il  sentimento  caval- 
leresco del  conte  d* Armagnac,  per.  farsene  arma  di  guerra  contro  il 
Visconti  !  (')  e  con  quanta  abilità  non  avevano  saputo,  nel  1396, 
profittare  delle  buone  disposizioni  d' Isabella  di  Valois ,  per  sor- 
prendere la  buona  fede  di  Carlo  VI,  e  strappare  alla  Francia  un 
trattato  d'alleanza,  intorno  a  cui  s'  era  invano  per  molti  anni  tra- 
vagliata la  sua  inframmettente  diplomazia  !  (*)  Che  la  Cancelleria 
fiorentina  sapesse,  poi  all'occorrenza,  fabbricare  di  sana  pianta  un 
documento  apocrifo,  coll'evidente  scopo  di  nuocere  al  Signore  di 
Milano,  se  n'  era  avuto  qualche  esempio  in  passato  (&).  Ora,  qual 
meraviglia  che  a  trascinare  Ruperto  in  Italia,  e  vincere  ogni  dub- 
biezza nell'animo  suo,  gli  uomini  di  stato  fiorentini  ricorressero 
all'espediente  di  un  intrigo  tenebroso,  il  quale,  se  mai  fosse  riu- 
scito (e  il  carattere   del    re   ne  dava    quasi    sicuro  affidamento), 


l1)  Crede  il  Novati  (!'  epistolario  di  C.  Salutati  in  Bulkttino  dell'  Istituto 
Storico  Italiano,  anno  1887,  n.  4,  p.  72».)  che  l' origine  dell'  aneddoto  riferito 
per  la  prima  volta  da  Enea  Silvio  sia  da  ricercarsi  nella  voce  popolare  di 
cui  si  fece  eco  per  il  primo  il  Vergerio,  contemporaneo  di  Coluccio  e  di 
Giangaleazzo  Visconti,  in  una  delle  sue  epistole.  Ma  ho  appena  bisogno  di 
dire  che  tale  aneddoto  pare  a  me ,  come  è  parso  anche  al  Novati ,  molto 
dubbio. 

(*)  Della  fede  e  della  lealtà  de'  fiorentini  parla  ironicamente  il  Sercambi, 
Cronaca,  III,  45  e  46. 

(3)  Cfr.  Giangaleaiio  Visconti  e  gli  eredi  di  'Bernabò  in  Arch.  SU  Lomb., 
1891,  fase.  I,  p.  32  e  seg. 

(<)  Cfr.  Ibid.,  fase.  Il,  p.  296. 

(*)  Cfr.  Ibid.,  fasci,  p.  41-42.  I  nostri  dubbi  sull'autenticità  della  lettera, 
con  cui  Giangaleazzo  partecipava  a  papa  Bonifazio  IX  il  dispetto  provato  da 
Carlo  VI  alla  notizia  della  morte  dell' Armagnac ,  sono  ora  confermati  da 
£.  Jarry  nel  suo  articolo  «  La  voix  de  fait  et  V  alliance  firanco-milanaise, 
1586-95  >  (Extrait  de  la  Bibl.  de  l'École  des  Charles,  Paris,  1892,  p.  52). 
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avrebbe  aggiunto  alle  altre  ragioni  d' indole  generale  un  fortis- 
simo stimolo  personale  per  indurlo  alla  spedizione? 

Diamo  un*  occhiata  a'  documenti,  e  vediamo  come  la  nostra 
supposizione  pigli  corpo  a  poco  a  poco,  fino  a  divenire  un 
fatto  reale. 

Innanzi  tutto  ci  si  presentano  le  istruzioni  che  la  Signoria  di 
Firenze  diede  a*  suoi  quattro  ambasciatori  Tommaso  Sacchetti, 
Filippo  Corsini,  Rinaldo  Gianfigliazzi  e  Maso  degli  Albizzi,  inca- 
ricati di  presentarsi  a  Ruperto  subito  dopo  il  "suo  ingresso  in 
Italia,  per  rallegrarsi  della  sua  elezione  e  raccomandargli  il  po- 
polo fiorentino  (*).  Tra  le  altre  cose,  a*  detti  ambasciatori  era  in- 
giunto di  dire  al  re  «  eh*  havendo  el  crudelo  et  ingiustissimo 
tyranno  Ioan  Galeac  (non  conte  di  Virtù,  come  s'  intitola,  ma 
fonte  d'ogni  vicio  et  di  tradimento)  venuto  tanto  avanti  chon  sua 
malitia  ch'esso  aveva  dato  ordine  fare  morire  lui  et  la  sacratis- 
sima  augusta  donna  sua  et  suoi  gloriosi  figliuoli  chon  crudel  ve- 
leno per  modo  non  doveva  poter  fallare,  la  dextera  dell'onnipo- 
tente dio  lo  difese  da  tanto  tradimento  et  còsi  coverto  et  occulto 
trattato,  che  veramente  le  cose  erano  ordinate  per  modo  che  solo 
dio,  come  fecie,  vi  poteva  porre  rimedio.  Et  aggravando  questo 
perfido  et  crudelissimo  tractato  quanto  si  puote,  venite  in  nome 
della  nostra  signoria  a  rallegrarvi  chon  la  sua  clementia  et  rin- 
gratiare  dio  di  tanto  grande  et  meravigliosa  protectione  et  con- 
servatone della  sua  persona  in  tanto  et  così  inevitabile  periglio. 
Et  qui  venite  a  dolervi  degli  avelenatori  dell'acque  eh'  esso  aveva 
mandato  a  Trento  et  mostrarli  chon  ogni  largheca  li  modi  chelli 
à  tenuti  in  tutti  suoi  servidori  et  gentil  huomini,  li  quali  per  lo 
suo  medico  sotto  specie  di  clementia  mandando  a  curarli  gli  a 
fatti    morire;    nominando    messer    Beltrando    Rosso,   messer    Gu- 


(*)  Pubblicate  la  prima  volta  dal  Weizsaecker  in  RTA,  V,  n.  $2,  p.  66. 
Il  brano  delle  istruzioni,  che  riferiamo  integralmente,  è  anteriore  al  21  ot- 
tobre 1401,  e  leggesi  a  pag.  67 x°-35,  ma  l'ambasceria  non  partì  prima  del 
mese  di  novembre,  come  è  ricordato  anche  dal  Sercambi,  Cronaca,  III, 
pag,  51. 
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glielmo  Bevilaqua,  messer  Nicholò  Palavisino,  messer  Andrea  Gio. 
Cavalcabò,  et  ogni  altro  che  sentiste  essere  morto  per  simile  ma- 
litia  et  crudeltà  ;  supplicando  la  sua  maestà,  che  per  dio  a  queste 
insidie  si  degni  avere  buono  et  cauto  provedimento.  Et  ben  che 
ponga  ogni  sua  sperar^  in  dio,  come  è  debito  di  ciascuno  fedel 
Christiano,  nondimeno  voglia  ancora  egli  in  ciò  diligentissima- 
mente provedere  et  guardarsi  da  lui  in  ogni  atto  et  conversatane, 
né  dare  fede  a  sue  lettere  overo  ambasciate,  ne  volere  udire  di 
lui  alcuna  cosa, 'se  non  fare  et  trarre  a  capo  suo  disfaccimento ; 
dandoli  in  ciò  speranza  at  accendendolo  a  questo  quanto  più  et 
meglio  potrete  et  saprete.  E  qui  direte  come  maestro  Piero  da 
Tosignano  a  posta  del  nimico  vielenò  messer  Antonio  della  Scala, 
e  che  poi  sempre  à  avuto  provisione  fiorini  ioo  al  mese,  e  per 
le  sue  mani  fatto  morire  infiniti  huomini  di  capo  et  di  cui  el 
tyranno  dubitava;  siche  tenga  di  certo  essere  verissimo,  quanto 
contra  lui  esso  aveva  ordinato  ». 

.  Il  brano  riferito,  che  si  potrebbe  definire  un  piccolo  capolavoro 
di  malignità,  darebbe  luogo  a  considerazioni  di  varia  natura:  ma 
mette  conto  d'esser  breve.  Innanzi  tutto  è  notevole  la  premura 
con  cui  la  Signoria  si  giova  dell'attentato,  e  lo  distende,  e  l'ag- 
grava e  ci  ricama  attorno  coli'  intento  manifesto  d' infiammare 
l'animo  del  re  e  rendere  sempre  più  profondo  l'abisso  che  lo  se- 
para dal  Visconti.  Dicendo,  poi,  a'  suoi  ambasciatori:  aggravate 
questo  perfido  et  crudelissimo  tractato  quanto  si  puote,  non  solo  li 
autorizza,  in  certo  modo,  a  dire  il  falso,  ma  ne  dà  essa  stessa 
l'esempio,  ponendo  innanzi  la  fiaba  dell'avvelenamento  de'  pozzi  di 
Trento  (*),  e  asserendo  che  Bertrando  Rossi  (*),  Guglielmo  Bevi- 


(')  Ch'  io  sappia,  in  nessun  altro  documento  del  tempo  è  fatto  cenno  di 
una  simile  imputazione. 

(*)  Bertrando  Rossi,  uno  de'  più  operosi  consiglieri  del  duca  di  Milano, 
era  marchese  di  S.  Secondo  e  conte  di  Barceto  e  di  Corniglio.  Che  egli 
sia  morto  di  veleno,  non  risulta  da  nessun  documento.  Nelle  aggiunte  alla 
Cronaca  di  Parma  del  Cornazano  (Muratori,  XIII,  752)  la  sua  morte  è 
registrata  così  :  «  A    dì    4    di    novembre  (1396)    Beltramo    Rosso  padre  di 
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lacqua  (  l),  Nicolò  Pallavicino  (2),  Andrea  Cavalcabò  (s)  ed  Antonio  della 
Scala  erano  morti  di  veleno,  e  di  veleno  fatto  propinare  da  Pietro 
di  Tosignano  per  mandato  del  duca  di  Milano!  Ora  io  domando: 

Pietro  Rosso  mori  a  Pavia;  ed  alli  io  del  prefato  mese  fu  condotto  sopra 
una  carrozza  in  Parma,  e  fu  seppellito  nella  sua  cappella  in  San  Francesco 
con  solenne  pompa  di  cavalli  covertati  e  stendardi,  »  Cfr.  B.  Angeli  ,  La 
bistorta  detta  Città  di  Tarma,  1591,  p.  205. 

(')  Il  solo  Marz agaia  (De  modernis  gestis  in  Antiche  Cronache  Veronesi 
pubblicate  dal  Cipolla,  T.  J,  p.  219,  Venezia,  1890)  afferma  che  Guglielmo 
Bevilacqua  morì  avvelenato;  ma  l'espressione  di  cui  si  serve  (apud  Comitem 
Virtutum)  non  significa  che  lo  credette  avvelenato  per  mandato  di  costui. 
Il  Frizzi,  che  nelle  Memorie  storiche  della  nobile  famiglia  Bevilacqua  (Parma, 
1779>  P*  37)  s*  mostra  abbastanza  informato  della  mone  di  Guglielmo, 
riferisce  circostanze  che  escluderebbero  il  sospetto  d*  avvelenamento.  Neppure 
il  Cipolla,  che  fece  larghe  ricerche  intorno  a  questo  esule  veronese,  che  fu 
de'  più  intimi  e  fedeli  amici  del  Visconti,  trovò  materia  da  giustificare  tale 
sospetto. 

(*)  Perseguitato  da  Bernabò,  Giangaleazzo  aveva  preso  il  Pallavicino  sotto 
la  sua  protezione,  ascrittolo  tra  i  suoi  consiglieri  ed  onorato  più  volte  d' in- 
carichi delicatissimi.  Il  Pallavicino  rimase  affezionato  al  duca  e  lo  servì 
fedelmente  fino  alla  morte  che  avvenne  a  Tabiano  nel  1401.  Intorno  a 
quella  morte  il  Como  (Storia  di  Milano  ;  Milano,  1857,  voi.  H ,  p.  229)  si 
esprime  cosi  :  «  In  questi  medesimi  giorni  (agosto  1401)  nel  castello  di 
Tabola  morì  Niccolò  marchese  Pallavicino,  lasciando  il  solo  figlio  Rolando,, 
legittimo,  che  dopo  pochi  giorni  fu  dal  duca  accolto  come  un  figlio,  e  gli 
diede  in  moglie  una  figlia  degli  Anguissoli,  emuli  del  Pallavicino.  >  Il  Litta 
{Famiglia  Tallavic'no^v.  XVI)  raccolse  la  voce  che  morisse  di  veleno  in- 
sieme con  la  moglie,  senz'  aggiungere  altro. 

(3)  V  unico  dei  Cavalcabò  ricordato  come  consigliere  ducale  di  Gianga- 
leazzo fu  Andrea  o  Andreasio  Cavalcabò,  il  cui  nome  ricorre  in  molte  carte, 
e  che  nel  1400  fu  governatore  di  Siena.  Ma  questi  sopravvisse  di  molti  anni 
al  primo  duca  di  Milano,  essendo  morto,  come  vuole  il  Litta,  non  prima 
del  1419.  Scrissero  di  lui  T Arisi  (Cremona  Literata;  Parma,  1702,  voi.  I, 
p.  230,  231)  e  G.  C.  Tiraboschi  (La  famiglia  Cavalcabò;  Cremona,  1814, 
P-  1 39)»  attribuendogli,  oltre  a  varie  opere  giuridiche,  un  Compendium  rerum 
a  Jo.  Galealio  Vìctcomite  ZXCediolani  duce  gestarum ,  di  cui  non  m'  è  venuto 
fatto  di  aver  notizia,  O  dunque  il  Cavalcabò,  di  cui  parlarono  i  fiorentini, 
era  una  persona  diversa,  o  abbiamo  qui  una  nuova  prova  della  leggerezza, 
con  cui   foggiavano  o  raccoglievano  contro  il  Visconti  le  accuse  più  atroci, 
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è  possibile  che  la  Signoria,  nel  fare  così  gravi  affermazioni  (tanto 
più  gravi  quando  si  pensi  che  erano  affidate  ad  un  documento 
ufficiale),  fosse  interamente  in  buona  fede?  era  possibile  che  la 
Signoria  ignorasse,  per  esempio,  che  Antonio  della  Scala,  morto 
su'  primi  d'agosto  del  1388  ('),  era  già  malato  fin  da'  primi  di 
maggio,  e  il  14  giugno,  quando  parti  da  Firenze  per  recarsi  a 
Perugia  presso  il  papa,  era  già  tanto  aggravato  di  febbre,  da 
dover  essere  quasi  portato  in  stanghe  ?  (*).  In  fatto  di  bugie,  la 
morale  popolare  in  Firenze  esigeva  che  si  rispettassero  almeno  le 
apparenze:  «  di'  la  bugia  presso  alla  verità,  scrìveva  Giovanni 
Morelli,  per  modo  che  sia  creduta,  e  che  tu  non  sii  scorto  per 
bugiardo  »  (");  ma  si  vede  che  il  governo  era  assai  meno  esigente, 
sopratutto  perchè  sapeva  di  poter  fare  a  fidanza  coli' infinita  cre- 
dulità di  Ruperto!  (4)  Si  osservi   poi    con    quanto   calore    la  Si- 


(*)  Sulle  circostanze  della  morte  di  Antonio  della  Scala  vedi  G.  De  Ste- 
fani, Bartolomeo  ed  Antonio  della  Scala  ;  Drucker  e  Tedeschi,  Veroni-Padova, 
1884,  p.  202,  n.,  e  le  erudite  annotazioni  del  Cipolla  al  Marzagaja  in 
Antiche  Cronache  Veronesi,  pp.  182  e  183.  Il  Marzagaia,  che  conosce  i  più 
minuti  particolari  della  mone  dello  Scaligero  ,  e  ne  parla  in  modo  da  far 
sospettare  che  vi  abbia  assistito,  non  accenna  neppure  al  più  lontano  sospetto 
di  avvelenamento. 

(8)  Cronache,  de'  sec.  XIV  e  XV  in  Documenti  di  Storia  italiana  pubblicati 
*  cura  della  R.  Deputazione  sugli  studi  di  Storia  patria  di  Toscana,  voi.  VI, 
p.  54i. 

(3)  Cronica,  pp.  268  e  269. 

(4)  Con  Giovanni  d'Armagnac  la  Signoria  adottò  lo  stesso  spauracchio 
del  veleno,  per  stimolarlo  a  venire  in  Italia.  A'  2  di  marzo  1391  gli  racco- 
mandava «  quod  omni  cum  diligentia  caveatis  ne  quod  in  vobis  tenptavit 
In an iter  in  vestris  perfìcere  moliatur  ;  et,  quod  summe  cavendum  est,  ne  cui 
resistei  e  non  poterit  gladio,  perdere  cogitet  cum  vencno  »  (Durrieu,  Les  ga- 
scons  en  Italie  ;  Auch,  1885;  p  260).  Non  deve  quindi  meravigliare  se  il 
Minerbetti  {Cronica ,  col.  262)  raccolse  la  notizia  che  il  Conte  era  morto 
avvelenato.  Piuttosto  è  da  meravigliare  che  il  Durrieu,  che  dimostra  falsa 
quella  notizia  (op.  cit„  p.  90),  ritenga  col  Minerbetti  che  il  Conte  di  Virtù 
era  «  fon  capable  de  se  débarrasser  ainsi  d' un  adversaire ,  lui  qni  fit  perir 
par  le  poison  et  sa  /emme  (!)  et  son  beau  frère  et  tant  d'autres  victimes  ! 
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gnoria  insista  sulla  necessità  che  nell'animo  del  re  non  entri  il 
menomo  dubbio  sulla  verità  dell'attentato.  Ma,  col  far  ciò,  e  scon- 
sigliando il  re  di  prestar  fede  ad  ogni  lettera  ed  ambasciata  del 
duca,  e  volendo  che  egli  «  tenga  di  certo  essere  verissimo  quanto 
contra  lui  esso  aveva  ordinato  »,  non  scopriva  anche  troppo  il 
suo  giuoco,  che  consisteva  nel  tener  viva  nell'animo  del  re  una 
persuasione,  che  forse  era  già  scossa,  che  molti  certo  non  ave- 
vano (*),  o  su  cui,  almeno,  si  levavano  già  i  più    gravi  sospetti? 

Adunque  le  istruzioni  dell'ottobre  1401  non  provano  ancora 
che  la  trama  dell'attentato  fu  ordita  a  Firenze,  ma  dimostrano 
che  Firenze  cercò  di  trarne  il  maggior  profitto.  È  poco,  ma  è  già 
qualche  cosa. 

Osserviamo  ora  in  quali  circostanze  l'attentato  fu  scoperto,  e 
sentiamo  quello  che  ne  dice  un  testimone  oculare,  nientemeno  che 
lo  stesso  Bonaccorso  Pitti,  gran  faccendiere  della  Repubblica  fio- 
rentina, nemico  personale  del  Visconti,  e  però  narratore  non  so- 
spetto de'  fatti  a  cui  prese  parte. 

Partito  il  22  febbraio  da  Firenze  insieme  col  Samminiato,  Bo- 
naccorso era  giunto  in  Germania  il  18  marzo  1401  (*).  Per  Mo- 
naco ed  Inglostadt,  arrivò  alla  fine  di  marzo  ad  Amberg,  dove 
trovavasi  Ruperto  venutovi  da  Norimberga  qualche  giorno  innanzi. 

Le  istruzioni  date  dalla  Signoria  a'  suoi  ambasciatori  non  sono 
giunte  fino  a  noi  (6)  ;  dalla  Cronaca  del    Pitti  sappiamo  però  che 

(')  Infatti  nella  lettera  di  giustificazione  del  duca,  da  noi  riassunta,  si  dice 
a  proposito  delle  dicerìe  sparse  sul  conto  suo  «  que  taraen  dei  grada  tandem 
false  reperte  ad  ipsorum  ignominiam  sunt  reverse  >.  Non  si  può  credere  che 
questa  fosse  soltanto  una  vanteria  del  duca,  perchè  anche  la  Cronaca  Bellu- 
nese raccolse  la  notizia  che  il  tentato  avvelenamento  di  Ruperto  era  stato  un 
intrigo  de'  fiorentini. 

(2)  Nella  Cronica  scritta  oltre  dieci  anni  dopo,  il  Pitti  dice  di  essere  par- 
tito da  Firenze  il  15  marzo,  e  a  questa  data  s'attennero  l'Hòfler  e  il  Win- 
kelmann.  lo  sto  alle  notizie  contenute  nella  Relazione  ufficiale  dell'  amba- 
sceria presentata  il  1$  febbraio  1402,  e  stampata  in  RTA,  V,  n.  33  p.  73  30. 
Cfr.  Helmolt,  op.  cit.  p.  29. 

(3)  Abbiamo  bensì  Tatto  procuratorio  che  è  del  21  febbraio  1401  in  RTA, 
IV,  n.  258,  p.  301. 
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essi  dovevano  invitare  Ruperto  a  scendere  in  Italia  per  prendere 
la  corona  a  Roma  e  rivendicare  le  ragioni    dell'  impero   contro  il 
duca  di  Milano  :  ma  la  Signoria  voleva  che  la  spedizione   avesse 
luogo  entro  lo  stesso  anno  1401  ,  e  in  questo  caso  era  pronta  a 
pagare  a   titolo  di   donativo  la  somma  di   100  mila  fiorini.  Il  re 
accolse  Y  ambasciata  onorevolmente ,  e  subito  incominciarono  i  ne- 
goziati. Era    evidente  che  il  successo    delle    trattative   dipendeva 
dalla  misura  de'  sacrifizi ,  a  cui  sarebbesi  sobbarcata    Firenze  per 
aiutare  la  spedizione  ;  ma  il  Pitti,  che  non  per  nulla  era  un  mer- 
cante ,  si  tenne  in  principio  sulle  generali,  e  aspettò    che  le  pro- 
poste venissero  dall'  altra  parte  prima  di  contrapporre  le  sue.  Ben 
presto  però  ebbe  ad  accorgersi  che  egli  aveva  a  fare  con  mercanti 
non  meno  abili  e  tirati  di  lui  :  i  procuratori  del  re  esigevano  che, 
se  la  spedizione  doveva  farsi  in  queir  anno,  Firenze  dovesse  con- 
tribuire con  non  meno   di    500   mila  fiorini.    A    questa   proposta, 
che  oltrepassava    di    molto  i  suoi    poteri ,  rispose  il  Pitti  che  Fi- 
renze era  nell'  impossibilità  di  sostenere    una  spesa  sì  grande  ;  e, 
avendo    soggiunto  che  quello  gli  pareva  da  parte  del  re  un   pre- 
testo per  non  venire  a  nessuna    conchiusione ,  Ruperto  confermò 
che,  per  queir  anno,  infatti,  non  era  in  grado  di  muoversi,  avendo 
speso  quasi  tutto  il  suo  denaro  nelle  guerre  contro  i  Boemi  ;  ma 
che,  se  Firenze    voleva  proprio  che    egli    passasse  in  queir  anno, 
occorreva  che  prendesse  su  di  sé  il  forte  della  spesa.  Il  Pitti  allora 
rivelò  al  re  che  le  sue  istruzioni   non  gli  permettevano  di  offrire 
più  in  là  di  100  mila  fiorini,  e,  consigliato  da  lui,  ne  scrisse  a' 
Signori,  facendo  naturalmente  capire  che  il  re  non  aveva  denaro, 
e  che ,  se  lo  volevano    far  calare  in  Italia ,  occórreva    non  istare 
tanto  in  sul  tirato.  La  risposta  della  Signoria  giunta  di  lì  a  non 
molti  giorni  dimostra  come    oramai  gli  uomini  di  stato  fiorentini 
facessero  della  spedizione   italiana  di  Ruperto  il  pernio  della  loro 
politica  ;  infatti  la  nuova  commissione    incaricava  il  Pitti  d1  incal- 
zare presso  il  re  affinchè  il  passaggio  in  Italia  non  avvenisse  oltre 
queir  anno,  e  Y  autorizzava  ad  offrire  fino  alla  somma  di  200  mila 
fiorini ,  con  promesse    d*  ulteriori  aiuti  durante  la  campagna.  Per 
altro  la  nuova  offerta  non  sembra  soddisfacesse  pienamente  il  re. 
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a  cui  le  difficoltà  dell'  impresa  s'  affacciavano  di  giorno  in  giorno 
più  gravi.  Egli  disse  al  Pitti  che  avrebbe  trattata  la  quistione  in 
una  prossima  dieta  da  tenersi  a  Norimberga ,  e  che  in  seguito 
avrebbe  fatto  conoscere  la  sua  risposta  (*). 

Questa  lentezza  nelle  trattative  dovette  porre  in  qualche  imba- 
razzo il  Pitti,  che  specialmente  dalle  ultime  istruzioni  era  solleci- 
tato a  venire  ad  un  accordo  col  re.  Quanto  alla  Signoria ,  non 
s'  era  essa  oramai  spinta  tropp'  oltre  per  non  temere  le  rappre- 
saglie del  duca  di  Milano  (*) ,  qualora  1*  accordo  fosse  fallito  o 
fosse  stato  soltanto  procrastinato  ?  Erano  le  cose  in  questi  termini 
quando  avvenne  un  fatto  che  ruppe  ogni  indugio,  e  appianò,  come 
per  incanto,  tutte  le  difficoltà  tra  le  due  parti  (8)  :  voglio  dire  la 
scoperta  del  tentato  avvelenamento  di  Ruperto.  Ma  lasciamo  la 
parola  allo  stesso  Pitti  :  «  Occorse  nello  aspettare  che  noi  faciemo 
la  risposta  da  Firenze ,  avendo  noi  cienato  con  lui  a  uno  suo 
giardino  e  avendo  veduto  eh'  egli  non  faciea  alcuna  ghuardia  di 
veleno,  gli  dissi  :  sacra  ecc,  e*  non  pare  che  voi  siate  avisato  della 
malvagità  del  duca  di  Milano ,  però  che  se  voi  ne  foste  avisato, 
voi  fareste  altra  ghuardia  della  vostra  persona  che  voi  non  fate. 


(f)  Nel  riassumere  questa  parte  della  Cronaca  del  Pitti  il  Winkelmann  è 
caduto  in  gravi  inesattezze.  La  tradusse  quasi  a  parola  1' Hófler,  p.  210. 

(*)  Fin  dal  febbraio,  o,  al  più  tardi,  da'  primi  di  marzo  Giangaleazzo  av- 
vertito de*  segreti  maneggi  de'  fiorentini  e  del  Carrarese,  aveva  mandato  una 
ambascerìa  a  Venezia,  composta  del  Vescovo  di  Feltre  e  di  Pietro  Suardi, 
per  richiamare  su  tali  fatti  l'attenzione  del  Senato.  La  risposta  di  questo  è 
in  RTA,  IV,  n.  262,  p.  310. 

(*)  Gli  storici  moderni  sono  concordi  nel  ritenere  che  la  scoperta  dell'at- 
tenuto vinse  le  esitazioni  di  Ruperto  e  lo  spinse  a  trarre  personale  vendetta 
del  Visconti.  «  Dès  ce  moment ,  scrive  il  Perrens  (VI,  89) ,  la  campagne 
d'Italie  etait  résolue  :  elle  devenait  une  vengence.  >  Cfr.  Hòfler,  p.  211  — 
Helmolt,  p.  52  —  Winkelmann,  p.  27.  È  visibile  l'attività  con  cut,  a  da- 
tare dalla  fine  d'aprile,  furono  spinti  innanzi  i  preparativi  della  spedizione, 
ad  agevolare  la  quale  s' intavolarono  numerose  relazioni  con  le  potenze  stra- 
niere, come  la  Savoia,  gli  Svizzeri,  la  Francia  e  l'Aragona.  Le  pratiche  ini- 
ziate co'  fiorentini  condussero  alla  redazione  di  uno  schema  di  trattato,  che 
è  del  23  maggio  1401,  e  che  trovasi  ne'  RTA,  IV,  n.  307,  p.  367. 
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Che  siate  cierto  che  quand'  egli  sentirà  che  voi  siate  diliberato  di 
passare  di  là,  egli  s' ingiegnerà  di  farvi  morire  di  veleno  o  di  col- 
tello. Rispuose  tutto  cambiato  e  segnandosi ,  diciendo  :  sarebbe 
egli  tanto  malvagio  eh1  egli  cierchasse  la  mia  morte,  non  avendolo 
io  sfidato  né  egli  me  ?  forte  mi  pare  a  credere,  ma  non  di  manco 
io  m'  atterrò  al  tuo  consiglio  di  fare  buona  guardia  ;  e  cosi  ordinò 
e  faciea,  e  fra  1'  altre  cose,  per  lo  sospetto  eh'  io  gì'  aveva  messo, 
quand'  egli  vedea  alcuno  eh'  egli  non  conosciesse,  subito  volea  sa- 
pere quello  che  quello  tale  andava  {adendo  ».  Che  cosa  avvenne 
qualche  giorno  dopo,  si  è  detto.  Sorge  quindi  naturalmente  la  do- 
manda :  tra  il  momento  critico,  a  cui  erano  giunte  le  trattative 
de'  fiorentini  e  la  scoperta  dell'  avvelenamento,  che  mutò  ad  un 
tratto  1'  aspetto  delle  cose,  è  possibile  non  si  abbia  a  vedervi  una 
segreta  e  strettissima  relazione?  E  tra  il  salutare  avvertimento 
del  Pitti  che ,  non  richiesto ,  gitta  così  sapientemente  nell'  animo 
del  re  il  sospetto  del  veleno  e  1'  arresto  del  messo  visconteo  se- 
guito poco  dopo,  è  possibile,  ripetiamo,  che  ogni  relazione  ridu- 
casi ad  una  fortuita  coincidenza  ?  Cosi  è  sembrato  al  Perrens  (l), 
e  così  sembra  anche  al  Winkelmann,  il  quale,  fidando  forse  troppo 
nella  insospettabile  onestà  degli  ambasciatori  fiorentini ,  non  ha 
osato  di  spingersi  fino  ad  ammettere  la  loro  complicità  in  un 
intrigo  (a).  Ma  a  noi  che  non  per  nulla  siamo  detti  nipoti  del 
Machiavelli,  a  noi  che  dell'  onestà  del  Pitti ,  dell'  onestà  politica 
di  que'  tempi  in  generale,  abbiamo  un  concetto  alquanto  diverso, 
il  sospetto  che  il  tentato  veneficio  non  sia  stato  che  una  trama 
abilmente  preparata  da  altri,  una  trama,  nella  quale  l'ambascia- 


ti) Op.  cit,  VI,  p.  88. 

(*)  «  Verni  man  in  dieser  den  Florentinem  nicht  gerade  gùnstigen  Zen 
citi  allem  Anscheine  nach  von  Galeazzo  gegen  den  Kònij  gerichtetes  Attentat 
auf  Grund  einer  von  Pitti  kurz  vorher  ausgesprochenen  Warnung  entdeckt 
wurde,  also  zur  politischen  Feindschaft  gegen  diesen  nun  auch  die  persònliche 
sich  gesellte,  so  ist  das  doch  ein  zu  grosser  Glùckzufall,  als  dass  man  nicht 
annehmen  mòchte,  dass  jene  beiden  Gesandten  ihre  Hànde  bei  der  Intrigue 
im  Spiel  gehabt  hàtten.  >  Op.  cit.,  p.  27. 
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tore  fiorentino  abbia  avuto  gran  parte ,  quel  sospetto  ci  sembra 
lecito  non  solo,  ma  avvalorato  anche  da  indizi  molti  e  fortissimi. 
Il  grande  interesse  che  la  Signoria  annetteva  alla  spedizione  di 
Ruperto  ;  il  temuto  pericolo  che  questa  spedizione  non  si  facesse 
entro  1'  anno  ;  la  persona  dell'  ambasciatore  ,  destro  ,  infaticabile^ 
rotto  agi*  intrighi ,  e ,  pel  lungo  soggiorno  in  Germania  ,  pratico 
de*  luoghi  e  in  grado  di  procurarsi  facilmente  de*  complici  (l)  ;  la 
credulità  del  re  eccitata  dal  sospetto  accortamente  risvegliato  nel- 
T  animo  suo;  una  confessione  di  colpevolezza  ottenuta  co'  tormenti  : 
tutte  queste  cose  costituiscono  un  complesso  di  circostanze  accu- 
satóri, che  gittano  suir  avvenimento  una  luce  sinistra,  e  autoriz- 
zano sulla  condotta  del  Pitti  i  sospetti  più  gravi.  Certo  è  che  il 
re  non  dubitò  menomamente  che  il  Pitti  lo  avesse  salvato.  Sotto 
T  impressione  del  pericolo  corso  :  «  voi,  gli  disse,  m'avete  campato 
la  vita  per  lo  sospetto  che  mi  metteste  »  (a),  e  poco  dopo  lo 
ascrisse  tra*  suoi  familiari  e  gli  diede  insegna  di  nobiltà  e  titolo 
di  conte  palatino  (').  Tanta  generosità  da  parte  del  re,  lungi  dal 
dissipare,  aggrava  anche  più  i  nostri  dubbi  sulla  condotta  del- 
l' ambasciatore  fiorentino. 

Tutt'  al  più  è  lecito  domandarsi  se  il  Pitti ,  ponendo  mano  a 
queir  intrigo,  agisse  per  propria  iniziativa  o  dietro  istruzioni  ve- 
nute da  Firenze  :  ora  noi  siamo  in  grado  di  chiarire  anche  questo 
punto,  mediante  un  documento ,  che  non  solo  pone  il  fatto  nella 
sua  vera  luce ,  ma  stabilisce  anche  nettamente  la  responsabilità 
delle  persone  che  in  vario  modo  vi  parteciparono. 

Il  documento  di  cui  si  tratta  è  una  dichiarazione  dettata  da 
Niccolò    da    Uzzano    il    15    settembre  1402,  vale    a    dire  dodici 


(J)  Di  questo  avventuriero  del  secolo  XV  ha  fatto  un  efficace  ritratto 
G.  Biagi  nella  sua  conferenza  sulla  vita  privata  de'  Fiorentini  (La  vita  italiana 
nel  'Rinascimento  [Storia],  Milano,  Treves,  1893 ,  p.  no).  Il  Biagi  lo  dice 
anche  «  prode  e  leal  cavaliere  >.  Prode,  forse,  ma  leale  non  mi  pare. 

(2)  Cronica,  p.  63. 

(8)  Cronica,  Prefazione  —  J.  Chmel,  Regesta  chronologico-diplomatica  Ruperti 
regis  Romanorum  ;  Frankfurt  a.  M„   1834,  n.  ioio. 
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giorni  dopo  la  morte  del  duca  Giangaleazzo.  L'  Uzzano  era  uno 
dei  più  ragguardevoli  cittadini  di  Firenze,  e  in  varie  ambascerìe 
a  principi  ed  a  repubbliche  aveva  dato  prova  di  grande  destrezza, 
e  reso  al  Comune  non  piccoli  servigi.  Gonfaloniere  nel  1393  (*), 
era  stato  uno  de*  Dieci  di  Balia  sul  1401  (•;,  e  aveva  preso  attiva 
parte  alle  consulte,  in  cui  s'  era  trattato  della  spedizione  del  re 
de1  Romani  (8).  Al  tempo  della  battaglia  di  Casalecchio  (26  giu- 
gno 1402)  trova  vasi  a  Bologna  procuratore  della  Repubblica  insieme 
con  Bardo  Bastari,  e,  quando  il  Bentivoglio  fu  ucciso  e  la  città 
fu  occupata  dalle  milizie  viscontee  (29  giugno) ,  egli ,  morto  il 
compagno,  fu  tratto  prigioniero  prima  a  Pavia  e  poi  a  Milano, 
dove  rimase,  pare,  fino  a  tutto  gennaio  del  1403,  allorquando  fu 
liberato  col  pagamento  di  5  m.  fiorini  sborsati  dal  Comune  (4). 
Fu  durante  la  sua  prigionia  a  Milano  che  V  Uzzano  scrisse  la  di- 
chiarazione, che  ha  per  il  nostro  argomento  la  più  alta  impor- 
portanza  (5).  Che  egli  vi  s*  inducesse  a  malincuore  e  costretto,  ben 
sapendo  che  quella  era  la  via  più  spedita  per  ottenere  la  libertà,  è 
facile  comprendere  ;  e  si  comprende  anche  meglio  che  la  duchessa 
vedova  e  i  suoi  consiglieri  ci  tenessero  ad  averla.  L'  episodio  del 
tentato  avvelenamento  di  Ruperto  aveva  avuto  una  parte  troppo 
grande  tra*  motivi  della  spedizione  :  importava  quindi  non  solo 
riabilitare  la  memoria  del  duca,  denunziando  al  mondo  la  perfìdia 
de*  suoi  nemici,  ma  anche,  per  quella  via,  rendere  meno  aspre 
le  relazioni  colla  Casa  di  Baviera,  la  qual  cosa ,  l' indomani  della 


(*)  Perrens,  VI,  pag.  ni. 

(»)  'Deliiu  degli  Eruditi  toscani,  XIV,  291. 

(s)  Winkelmann,  op.  cit.,  Tìeilage,  pp.  128,   133,  135. 

(*)  Giovanni  Morelli,  Cronica,  p.  314;  Buoninsegni,  pag.  771  ;  G.  Mo- 
relli, Ricordi  in  Delizie  degli  Eruditi  toscani,  XIX,  7;  Antonini,  Chron., 
IH,  455  ;  Sozomeno,  col.  1175  ;  L.  Bonicontri,  Annales  presso  Muratori, 
XXI,  87. 

(*)  Trovasi  tra*  i  rogiti  del  notaio  ducale  Giovanni  Bcsozzi  esistenti  nella 
Biblioteca  Trivulziana  Cod.  n.  143,  f.  57.  Nel  riprodurlo  abbiamo  conser- 
vato scrupolosamente  la  grafìa  del  documento  nella  trascrizione  fattane  dal 
notaio  milanese. 
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scomparsa  del  duca ,   pareva    richiesta    da'   più    urgenti    interessi 
dello  Stato  (*). 

Ecco,  dunque,  che  cosa  scrisse  l'Uzzano  nella  sua  dichiarazione. 
Nel  1401  ,  essendo  uno  de*  Dieci  della  Balia ,  due  suoi  colleghi, 
Tommaso  Ruccellai  e  Bartolomeo  Valori  (*) ,  avendo  saputo  che 
il  re  Ruperto  era  in  gran  sospetto  di  veleno  ,  avevano  concepito 
il  disegno  di  scrivere  al  Pitti  e  al  Samminiato  perchè  cercassero 
tutti  i  modi  di  far  credere  al  re  che  Piero  di  Tosignano  ,  per 
mandato  del  duca  di  Milano ,  procurava  di  farlo  avvelenare  per 
mezzo  del  suo  medico  maestro  Ermanno.  Di  questo  disegno  erano 
informati  alcuni  dei  Signori  e  de'  più  ragguardevoli  cittadini,  tra 
cui  Maso  degli  Albizzi,  Rinaldo  Gianfigliazzi,  Cristoforo  Spini  ed 
Antonio  Alessandri,  tutti  de'  più  accaniti  nemici  del  Visconti  (v), 


(')  Infatti  fin  dal  settembre  1402  crasi  accreditata  la  voce  che  la  nuova 
passata  di  Ruperto  in  Italia  fosse  già  stata  stabilita  per  la  primavera  succes- 
siva (RTA,  IV,  nn.  77  a  e  77  e,  pp.  85 5  e  8o15)  ;  ma  è  anche  vero  che  il 
re  de'  Romani  non  era  alieno  da  un  accordo  co'  Visconti,  per  il  quale  gli 
si  era  offerto  come  mediatore  il  duca  Carlo  di  Lorena  (RTA,  V,  n.  353, 
p.  363,  febbraio   1403). 

(')  Il  Ruccellai  era  stato  già  gonfaloniere  nel  1386  e  uno  de'  Dieci 
nel  1389.  Di  Barlolomeo  Valori,  che  fu  più  volte  dei  Dieci  ed  uno  de'  più 
attivi  negli  uffici  della  Repubblica,  scrisse  una  vita  Luca  della  Robbia,  e 
tradotta  in  italiano  la  pubblicò  VArch.  Stor.  ItaL,  T.  IV,  p.  I,  pag.  239. 

C)  Maso  degli  Albizzi  era  il  vero  capo  dell'oligarchia  fiorentina  :  insieme  col 
Gianfigliazzi  partecipò  all'  ambasceria  mandata  a  Ruperto  nel  novembre  1401,  e 
tutti  e  due,  prima  che  il  re  ripartisse  dall'Italia,  furono  insigniti  della  dignità 
di  conti  palatini  (Chmel,  Regesta  chronologica-diplomatica  T&pcrti,  nn.  1144  e 
1380,  pp.  66  e  80).  Si  noti  anche  che  il  Gianfigliazzi  doveva  avere  qualche 
ragione  particolare  di  astio  contro  il  Visconti,  perchè  nel  1391,  essendo  am- 
basciatore presso  l'Armagnac,  era  stato  fatto  prigioniero  da  Jacopo  del  Verme, 
e,  tradotto  a  Milano,  dovè  riscattarsi  col  pagamento  di  2500  fiorini  d'oro 
(S.  Ammirato,  P.  I,  T.  II,  822  e  823).  Cristoforo  Spini,  più  volte  amba- 
sciatore della  Repubblica  al  Papa,  al  re  di  Francia  e  a'  Perugini,  aveva  avuto 
recentemente  un  incarico  anche  più  importante,  quello  di  preparare  un  ac- 
cordo tra  Firenze,  Padova,  Bologna,  Ferrara  e  Venezia  allo  scopo  di  favo- 
rire la  calata  di  Ruperto    in    Italia  (RTA,  IV,  n.  263,  p.  312).  Il    nome 


?4°  GIANGALEAZZO  VISCONTI  AVVELENATORE 


e  consenzienti  alla  proposta.  Benché  1'  Uzzano  si  fosse  mostrato 
contrario  a  quest'  intrigo  e  P  avesse  apertamente  biasimato ,  non- 
dimeno non  potè  impedire  che  al  Pitti  e  al  Samminiato  si  man- 
dassero istruzioni  in  quel  senso  ;  ond'  è  che  quando  più  tardi  giunse 
la  lettera  del  re  notificante  la  scoperta  della  trama ,  non  potè 
trattenersi  dal  dire  ad  uno  di  quelli  che  erano  informati  della  fa- 
cenda  :  se  il  fatto  è  opera  vostra,  vostro  sarà  egualmente  il  pec- 
cato. Maggiori  informazioni  ebbe  più  tardi  da  Maso  degli  Albizzi, 
quando,  nel  gennaio  1402,  tornò  da  Padova,  dov'era  andato  am- 
basciatore nel  novembre  precedente  (').  U Albizzi  era  parente  di 
Bonaccorso  Pitti ,  ed  aveva  avuto  da  lui  preziose  confidenze  sul 
modo  come  la  faccenda  era  stata  condotta.  Stando  all' Albizzi,  la 
sostanza  del  racconto  del  Pitti  era  questa,  che  la  macchina  era  stata 
montata  dagli  oratori  fiorentini  col  concorso  del  duca  Ludovico  di 
Baviera,  implacabile  nemico  del  Visconti  e  gran  fautore  del  Co- 
mune di  Firenze  e  della  passata  del  re  :  erano  stati  essi  che, 
d'accordo,  avevano  trovato  il  falso  messaggiero  del  Tosignano, 
il  quale  dopo  aver  assunto  V  incarico  di  corrompere  il  medico 
del  re ,  lo  aveva  denunziato ,  onde  l' infelice  fu  costretto  a  con- 
fessare in  mezzo  a'  tormenti  un  delitto ,  al  quale  non  è  ben 
chiaro  fino  a  che  punto  abbia  mai  consentito  (*).  Nel  fare  queste 


dell'Alessandri  comparisce  più  volte  insieme  con  quello  degli  altri  tre  nelle 
consulre  fiorentine  degli  anni  140 1  e  1402  pubblicate  dal  Winkelmànn, 
op.  cit.,  Beilage. 

(*)  È  la  stessa  ambasceria  di  cui  si  è  fatto  cenno  a  pag.  329. 

(*)  Maso  degli  Albizzi  avrebbe  dichiarato  all'  Uzzano  di  «  aver  tanto  avuto 
da  Bonacorso  che  cogniosceva  certamente  che  quella  era  stata  fata  a  mano 
malitiatamente  per  gli  nostri  Ambascia  dori  cioè  del  nostro  comune  cioè 
Bonacorso  e  Ser  Piero  e  per  lo  duca  lodovico  de  Baviera  che  avevano 
trovato  chi  aveva  richiesto  del  detto  arenamento  al  ditto  Maestro  Olivano 
per  parte  de  Maistro  piero  da  tossigniano  ed  egli  consentito,  ed  eglino  poi 
fatto  livellare  ed  eglino  gliel  feciono  provare  il  sul  visso  sen^a  richiedtlìo  e 
fatogli  confessare  per  tormento.  >  Su  1'  ultima  parte  di  questo  brano,  che 
trovo  piuttosto  oscura  e  che  m'  ha  dato  molto  da  riflettere,  lascio  giudici  i 
lettori.  Se  e  vero  che  all'  Ermanno  fu  fatta  provare  P  accusa   sul  viso  sen^a 
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rivelazioni  il  Pitti  aveva  confermato  che  la  prima  idea  della  trama 
era  partita  da'  Dieci  della  Balia,  e  aveva  raccomandato  vivamente 
alTAlbizzi  di  non  parlarne  ad  anima  viva,  per  non  comprometterlo 
presso  il  duca  Ludovico,  potentissimo  non  meno  presso  il  re 
che  in  Francia ,  dov'  egli ,  il  Pitti,  era  solito  recarsi  spesso  per 
ragioni  di  traffico. 

Farà  meraviglia  il  vedere  come  Y  Uzzano  abbia  potuto  indursi 
a  rivelazioni  di  questa  natura,  che  colpivano  gravemente  di  discre- 
dito la  sua  patria,  e  denunziato  con  tanta  disinvoltura  i  propri 
colleghi,  co*  quali  aveva  avuto  per  tanto  tempo  comune  la  respon- 
sabilità del  governo.  Ma  V  Uzzano  «  uomo  di  dolce  condizione  e 
di  grossa  pasta  »  come  lo  chiama  Giovanni  Cavalcanti  (*),  era 
tutt' altro  che  uno  spirito  forte;  destro  e  prudente,  poeta,  poli- 
tico e  uomo  cT  affari  f  secondo  i  casi  (2) ,  egli  non  era  di  quelli 
che,  alla  presenza  di  un  pericolo  immediato,  sentano  la  solidarietà 
di  partito  fino  al  punto  da  sfidare  il  martirio.  Questo  non  fa 
molto  onore  al  suo  carattere ,  ma  dobbiamo  riconoscere  che  in 
ciò  non  era  guari  al  di  sotto  degli  altri  membri  dell'  oligarchia 
fiorentina ,  che  era  così  piena  d' indulgenza  per  le  colpe  de*  suoi 
consorti,  e  il  cui  morale  abbassamento  si  rivelava  nel  fatto  stesso 
che  persone  appartenenti  al  partito  dominante  non  si  peritavano 
talvolta  di  vendere  allo  straniero  i  più  gelosi  segreti  del  go- 
verno (s).  In  un  paese  dove  le  virtù  pubbliche  fossero  state  mag- 

richit dello  cioè,  come  io  interpreto,  senza  essere  ammesso  a  dare  spiegazioni 
sul  fatto  addebitatagli,  non  mi  pare  che  la  sua  colpa  risulti  ben  chiara  e 
dimostrata.  Ad  ogni  modo,  come  vittima  del  tranello  tesogli  dagli  amba- 
sciatori fiorentini  e  dal  duca  di  Baviera,  questo  disgraziato  appare  più 
degno  di  compassione  che  di  condanna. 

(*)  Storie  Fiorentine,  opera  citata  dal  Capponi,  Storia  della  Repubblica  di 
Firenze,  voi.  I,  p.  460;  Firenze,  Barbera,   1875. 

(*)  Canestrini  ,  Nota  a'  documenti  in  appendice  alla  Vita  di  Bartolomeo 
Valori  in  ^Archivio  Storico  Italiano,  T.  IV,  p.  I,  pag.  285  e  segg.  L\A.  pub- 
blicò alcuni  versi  composti  dall'  Uzzano  nel  1426  a  pag.  297  e  seg.,  ripor- 
tata anche  in  parte  dal  Flamini,  La  lirica  toscana  del  Rinascimento  anteriore 
a'  tempi  del  Magnifico;  Pisa,  Nistri,  1891,  pp.  84,  85. 

(3)  Perrens,  VI,  98,  99. 
Auk.  Stor.  Lorna.  —  Anno  XXI.  33 
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dormente  apprezzate,  e  dove  si  fosse  fortemente  sentito  Y  obbligo 
di  tutelare  la  dignità  della  patria,  un  uomo  come  l' Uzzano,  non 
ostante  V  indulgenza  che  poteva  meritare  la  sua  condotta,  avrebbe 
chiuso  per  sempre  la  sua  carriera  politica  :  a  Firenze,  invece,  non 
solo  T  Uzzano  continuò  ad  essere  considerato  come  uno  de'  più 
eminenti  personaggi  dello  Stato  (M,  ma  dal  1420  in  poi  divenne 
il  vero  capo  dell'  oligarchia,  e  conservò  questa  posizione  fino  alla 
sua  morte  (1432)  (*). 


La  Corte  viscontea  comprendeva  tutta  Y  importanza  della  depo- 
sizione dell'  Uzzano,  ma  sentiva  nel  tempo  stesso  che,  a  conser- 
varle il  suo  valore,  era  necessario  che  non  potesse  sorgere  alcun 
dubbio,  non  certo  sulla  spontaneità,  ma  almeno  sulla  sincerità  di 
colui  che  l'aveva  dettata.  Perciò  volle  premunirsi  contro  tale  pe- 
ricolo, invitando  1'  Uzzano,  quattro  mesi  dopo,  a  confermare  pub- 
blicamente la  sua  dichiarazione  in  una  seduta  solenne  da  tenersi 
nella  sala  del  palazzo  ducale  di  Milano,  in  presenza  de'  consiglieri 
e  di  molti  testimoni.  Il  giorno  25  gennaio  1403  Niccolò  fu  tratto 
nella  sala  del  Consiglio,  e  11  con  giuramento  confermò  la  verità 
di  quanto  aveva  scritto  nella  dichiarazione,  di  cui  diede  lettura 
alla  presenza  degli  intervenuti  :  indi  di  quell'atto  fu  steso  pubblico 
istrumento  per  mano  di  Giovanni  Besozzi,  notaio  e  segretario  del 
duca.  Erano  presenti  alla  cerimonia  non  meno  di  trenta  persone, 
tra  cui  Pietro  da  Candia  arcivescovo  di  Milano,  Francesco  Gon- 
zaga signore  di  Mantova,  Antonio  conte  di  Montefeltro  e  di  Ur- 
bino, Pandolfo  Malatesta  signore  di    Fano ,  Francesco    Barbavara 


(')  Ricomparisce  fra'  consiglieri  del  Comune  fin  dal  2  agosto  1403  (R. 
Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Registro  di  Consulte  e  ^Pratiche  n.  36  del  1402 
e  1403  a  e.  94  t.),  e  tra' Priori  dell'ottobre  1403  (Id.  T{$gistro  di  Prov- 
visioni n.  93  a  e.   145). 

(*)  Sul  carattere  dell'  Uzzano  e  sulla  parte  da  lui  avuta  nel  reggimento 
di  Firenze,  vedi,  tra  gli  altri,  G.  Thomas,  Lts  revolution*  politiques  de  Flo- 
rence (1177-1530);  Paris,  Hachette,  1887,  pp.  233  segg. 


GIANGALEAZZO  VISCONTI  AVVELENATORE  343 

conte  di  Valsesia,  Luigi  di  Montjoie,  il  conte  Artale  d'Alagogna, 
Giacomo  dal  Verme,  Paolo  Savelli ,  Baldassare  Spinola ,  ecc.  ecc. 
Il  numero  e  la  scelta  di  questi  personaggi  provano  che  la  Corte 
viscontea  volle  dare  a  queir  atto  la  maggiore  pubblicità  e  un 
significato  essenzialmente  politico. 

I  fatti  dimostrarono  che  queste  precauzioni  non  erano  state  su- 
perflue. A  Firenze,  dove  già  prima  s'era  saputa  qualche  cosa  della 
deposizione  dell'  Uzzano,  questa  notizia  aveva  sollevato  un  vivo  fer- 
mento tra*  reggitori  del  Comune.  Di  tale  fermento  troviamo  un 
primo  indizio  nel  verbale  di  un  Consiglio  di  Richiesti  del  18  gen- 
naio 1403,  in  cui  tra  le  altre  altre  cose  si  legge:  «e  Giustifichisi 
il  Chomune  sopra  l'esamina  di  Niccolò  da  Uzzano  per  lettera  al 
Santo  Padre  a  Roma  e  nella  Magna  e  a  Vinegia  e  a  Parigi,  e 
le  lettere  di  Parigi  si  dieno  a  Jacopo  Sassolini.  E  avvisisi  per 
modo  che  di  bocca  sopra  la  materia  possa  parlare  »  (1j.  In  un 
nuovo  Consiglio  tenuto  il  12  marzo  Bonaccorso  Pitti  dice:  «  Quod 
domini  hortentur  decem  balie  et  de  pecunia  subveniatur  eis,  et  prò 
excusatione  Comunis  super  his  quae  Nicholaus  de  Uzano  confes- 
sus  fuit  scribatur  duci  Aurelianensi  et  procuretur  quod  sciatur 
eius  intendo  »  (a).  E  Rinaldo  de'  Gianfigliazzi  :  «  Quod  justifi- 
cetur  Comune  de  infamia  data  comuni  de  confessione  Nicholai  de 
Uzano  mittendo  in  Franciam  oratorem  qui  etiam  sentiat  de  in- 
tentione  ducis  Aurelianensis  »  (3).  E  Cristoforo  degli  Spini  : 
«Justificetur  Comune  in  Franciam  et  in  Alamanniam  et  Venetiis 
prò  examinatione  Nicholai    de  Uzano  »  (*).    Altri    oratori,    come 


(!)  Reg.  }6  di  Consulte  e  Pratiche  della  Repubblica  Fiorentina  del  1402-1401, 
e.  35%  in  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Debbo  la  conoscenza  di  questi  brani 
di  consulte  fiorentine  alfegregio  giovane  dell*  Istituto  Superiore  di  Firenze 
F.  Carabellese,  il  quale  si  prestò  gentilmente  a  trascrivermeli,  per  commis- 
sione del  suo  illustre  maestro  e  mio  ottimo  amico  prof.  Ramorino,  a  cui  ne 
feci  richiesta. 

(»)  Ibid.,  e.  55t. 

O  Ibid,  e.  54. 

(4)  Ibid.,  e.  54  t. 
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Piero  di  Iacopo  Baroncelli  e  Giovanni  Bicci  de1  Medici,  parlarono 
su  per  giù  nello  stesso  senso  (m. 

Le  lettere  mandate  dalla  Signoria  non  sono  giunte  fino  a 
noi  (2),  e  nessuno  saprebbe  dire  se  esse  riuscirono  a  distruggere 
la  cattiva  impressione  prodotta  dalla  deposizione  dell'Uzzano,  che 
dalla  Corte  milanese  era  stata  certamente  comunicata  a'  principi 
e  alle  repubbliche  straniere.  Egli  è  certo  che  di  quanto  fu  detto 
e  deliberato  nelle  consulte  del  18  gennaio  e  del  21  marzo  1403 
nulla  seppe  il  pubblico  (3),  che  altrimenti  non  sapremmo  spiegare 
il  silenzio  che  su  questo  importante  particolare  della  vita  di  un 
uomo  come  l'Uzzano  serbarono  i  cronisti  fiorentini,  tranne,  come 
vedremo,  e  si  capisce  il  perchè,    Bonaccorso    Pitti.  Io  credo    che 


(')  Gli  oratori  fiorentini  insistono  sulla  necessità  di  scrivere  al  duca  d'Or- 
léans e  d' informarsi  delie  sue  intenzioni.  Per  intendere  il  significato  di  tale 
insistenza,  dovremmo  conoscere  il  vero  stato  delle  relazioni  esistenti  nei 
primi  mesi  del  1405  tra  la  duchessa  vedova  Caterina  e  il  duca  d'Orléans. 
Io  mi  restringo  ad  osservare  che  in  quel  tempo  la  rivalità  tra'  duchi  di 
Orléans  e  di  Borgogna  era  giunta  allo  stato  acuto,  e  intanto  la  duchessa 
nominava  (23  febbraio  1403)  suoi  procuratori  in  Francia  Prevedino  di  Mar- 
liano  e  Luigi  di  Montjoie,  per  contrarre  lega  col  re  Carlo  e  col  duca  di 
Borgogna,  più  un  matrimonio  pel  secondogenito  Filippo  Maria  certamente 
con  una  principessa  francese  (Rubrica  degli  atti  ducali  rogati  dal  notaio  Be- 
sozzi  in  Bibl.  Trivulziana).  Se  a  questo  fatto  s'  aggiunge  l'altro  che  il  duca 
di  Borgogna  offerse  la  sua  mediazione  per  la  pace  tra  Firenze  e  Milano 
(Documenti  di  Storia  Italiani!,  Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albizzi  per  ii 
Comune  di  Firenze,  voi.  1,  pag.  20),  saremmo  indotti  a  credere  che  le  re- 
lazioni tra  Milano  e  l'Orléans  fossero  piuttosto  raffreddate,  e  che  il  viaggio 
che  questi  poco  dopo  disegnò  di  fare  in  Italia  (Cfr.:  Jarry,  La  vie  politiqut 
de  Louis  de  Frante,  pag.  288  e  seg.),  non  fosse  ispirato  da  intenzioni  molto 
favorevoli  a'  suoi  cognati  milanesi.  Ma  a  Firenze  erano  informati  di  quel 
raffreddamento? 

(2)  Non  si  trovano  nei  Registri  delie  lettere  missive  della  Repubblica  fio- 
rentina, e  le  ho  invano  cercate  altrove. 

(8)  Ciò  non  può  meravigliare  alcuno.  Gli  appunti  presi  dal  notaio  sulle 
discussioni  delle  Consulte  erano  custoditi  gelosamente,  perchè  niuno  di  fuori 
potesse  sapere  quello  che  s'era  detto.  (Vedi  C.  F alletti  Fossati,  Il  Tu- 
multo dei  Ciompi,  Roma-Firenze,  Loescher,  1882,  pag.  73.) 
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la  Signoria  si  limitò  a  protestare  in  via  diplomatica  contro  le 
accuse  contenute  nella  dichiarazione  dell'  Uzzano ,  perchè  questo 
era  voluto  dall'  onore  della  Repubblica  ;  ma  poi  fu  ben  lieta  di 
phiudere,  come  si  direbbe  oggi,  l'incidente,  stendendovi  sopra  un 
velo  pietoso.  Veri  o  falsi  che  fossero  i  fatti  denunziati  dall' Uzzano, 
1  reggitori  dello  stato  dovevano  sentire  *  tutto  il  disagio  di  una 
difesa,  che  avrebbe  lasciato  molti  increduli,  massime  tra  coloro  che 
apertamente  osteggiavano  i  loro  metodi  di  governo.  D'altra  parte 
in  tutta  quella  faccenda  T  Uzzano  non  ci  faceva  una  bella  figura. 
Ma  ruzzano  era  uno  de'  principali  membri  dell'oligarchia  fiorentina, 
e  questa  non  aveva  nessun  interesse  a  spargere  sullla  persona  di 
lui  un  discredito  che  sarebbe  ricaduto  in  gran  parte  sopra  se  stessa. 
Cosi  non  solo  la  notizia  del  fatto  rimase  circoscritta  a  poche  per- 
sone, ma  potè  anche  accreditarsi  la  voce  che  l'Uzzano,  trovandosi 
prigioniero  de*  milanesi,  avesse  sopportato  con  invitta  costanza  la 
tortura,  senza  trarre  un  lamento,  e  senza  dire  una  parola  sola  che 
potesse  far  onta   alla   sua  patria!  (*). 

Ma  e'  era  un  uomo  che  la  dichiarazione  di  Niccolò  d'  Uzzano 
colpiva  in  pieno  petto ,  e  questi  era  Bonaccorso  Pitti,  l' artefice 
principale  della  macchinazione  ideata  contro  il  duca  di  Milano  ; 
e  però  non  ci  meraviglieremo  se  egli  più  tardi  cercherà  d' in- 
firmarla nella  sua  Cronaca,  dicendo  di  aver  saputo  dall'  Uzzano 
di  essere  «  stato  tormentato  di  molta  colla  »,  e  di  avere  scritto 
unicamente  quello  che  «  gli  fu  insegnato  dire  »  da'  suoi  tor- 
mentatori  (2).    Quest'affermazione,  che   a   prima   vista   può   sem- 

(1)  La  voce  fu  raccolta  dal  Litta,  che  trassela  certamente  da  ricordi  di 
famiglia.  Egli  scrive  che  TU.,  prigioniero  del  Visconti  «  per  ordine  del  Duca 
fu  condottto  a  Pavia  e  posto  ai  tormenti  perchè  palesasse  le  commissioni 
ricevute  dal  suo  Comune  (?);  ma  fra  i  più  barbari  strazii  fu  costantissimo, 
e  dalla  sua  bocca  non  uscì  parola  che  potesse  compromettere  il  decoro  e  la 
sicurezza  della  sua  patria.  Irritato  il  tiranno  per  cotanta  costanza,  lo  fece 
rinchiudere  in  una  prigione,  da  cui  fu  tolto  dalla  doverosa  pietà  de'  suoi 
concittadini,  avendo  la  Signoria  voluto  a  proprie  spese  concorrere  alla  sua 
liberazione.  Tornato  a  Firenze  vi  fu  accolto  come  si  accolgono  i  martiri 
della  patria...  »  Famiglia  da   U^ano,  Tav.  II. 

(2)  Pag-  7*- 
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brare  di  un  certo  valore,  lo  perde  interamente  quando  si  esa- 
minano i  fatti  partitamente  e  nel  loro  complesso ,  e  quando  si 
tien  conto  del  carattere  della  Cronaca"  del  Pitti,  e  delle  relazioni 
personali  di  costui  coir  lizzano.  Che  questi,  nella  dichiarazione, 
abbia  reclamato  per  sé  il  benefìcio  dell' irresponsabilità  ;  che,  tor- 
nato poi  a  Firenze,  abbia  cercato  di  giustificare  la  propria  condotta, 
invocando  in  suo  favore  l'attenuante  della  forza  maggiore,  sono 
tutte  cose  che  si  comprendono  facilmente:  ma  la  sua  confessione 
contiene  troppi  particolari,  e  questi  particolari  sono  troppo  precisi, 
per  essere  inventati  da  uno  che  non  fosse  bene  addentro  alle  cose 
di  Firenze  C1).  E  sarebbe  veramente  strano  che  chi,  senza  essere 
bene  informato,  inventava  le  persone  e  i  fatti  ricordati  in  quella 
dichiarazione,  li  facesse  poi  cosi  perfettamente  combaciare  con 
tutti  gY  indizi  e  i  fatti  precedenti,  che  noi  abbiamo  esaminati,  e 
che  nelle  parole  dell'  Uzzano  trovano  una  piena  conferma  (*). 


(')  Ne'  brani  da  noi  riportati  delle  consulte  fiorentine  del  18  gennaio  e 
12  marzo  1403  si  parla  di  una  confessione  fatta  dall'  Uzzano,  e  nessuno  degli 
oratori  disse  che  quella  confessione  era  falsa.  £  sì  che  coloro  i  quali  presero 
la  parola  in  quella  seduta,  Bonaccorso  Pitti,  Rinaldo  Gianfiliazzi ,  Cristoforo 
Spini,,  ecc.  avevano  tutto  l' interesse  di  dirlo  !  Che  V  Uzzano  abbia  detto  il 
vero  nella  sua  dichiarazione  è  confermato  da  due  fatti: 

i°  Che  egli,  tornato  a  Firenze,  non  solo  non  ebbe  alcuna  molestia,  ma 
continuò  nella  vita  pubblica,  trattato  ed  onorato  come  uno  dei  principali 
cittadini.  Sarebbe  questo  avvenuto,  se  avesse  detto  il  falso? 

20  La  leggenda  formatasi  intorno  all'invitto  intrepidezza  con  cui  l' Uz- 
zano sostenne  a  Milano  la  tortura  prova  che  egli  tornato  a  Firenze,  non 
disse  la  verità  circa  il  modo  come  s'era  condotto  durante  la  prigionia,  e 
neppure  protestò  contro  la  confessione  impostagli  da'  milanesi.  E,  se  non 
protestò,  non  abbiamo  qui  un  fortissimo  indizio  per  ritenere  che  egli  sapesse 
di  aver  detto  e  scritto  unicamente  il  vero  ? 

(*)  É  degna  sopratutto  di  nota  nella  dichiarazione  dell'  Uzzano  la  parte 
attribuita  al  duca  Lodovico  di  Baviera.  L'  apparizione  di  questo  personaggio 
è  uno  sprazzo  di  luce  che  rischiara  perfettamente  l' intrigo  ordito  intorno  a 
Ruperto.  Alla  parte  che  avevano  avuto  Stefano  e  suo  figlio  Ludovico  di 
Baviera  nel  promuovere  la  spedizione  del  1401  avevamo  già  accennato  nel 
lavoro    più  volte  ricordato  su   Giangaliaup  Visconti  e   gli  Eredi  di  'Bernabò. 
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D'altra  parte  il  Pitti  non  cominciò  a  scrivere  la  sua  Cronaca 
che  nel  141 2,  quando  già  per  gravissime  ragioni  cT  interessi  era  ve- 
nuto in  rotta  coli'  Uzzano,  tanto  che  in  più  luoghi  cerca  di  rin- 
focolare contro  lui  l'odio  de*  suoi  parenti,  additandolo  come  uno 
de'  loro  più  pericolosi  nemici  (1).  Perchè  (e  questa  è  cosa  da  non 
dimenticarsi)  la  Cronaca  del  Pitti  appartiene  a  quella  ricca  lette- 
ratura fiorentina  di  Ricordi  famigliari,  non  destinati  alla  pubbli- 
cità, che  serviva  a  conservare  e  trasmettere  il  patrimonio  delle 
tradizioni  domestiche,  in  un  tempo  in  cui  il  sentimento  di  famiglia 
era  ancor  molto  vigoroso  ed  affermavasi  neir  intensità  degli  affetti 
non  meno  che  degli  odi  ereditari:  materiale  prezioso  per  la  co- 
noscenza delle  condizioni  generali  di  quell'età,  ma  che  dev'essere 
adoperato,  ne'  casi  particolari,  con  molta  circospezione,  e  sotto- 
posto al  più  rigoroso  controllo,  se  non  vogliamo  che  la  voce  della 
passione,  che  parla  così  spesso   in    quelle    pagine,    non    ci    faccia 


Noi  pubblicammo,  tra  gli  altri,  un  documento  abbastanza  significativo  (n.  XIX)  : 
una  lettera  della  Signoria  a'  duchi  Stefano  e  Ludovico,  in  cui  dichiara  d'aver 
saputo  da'  propri  ambasciatori  quanto  fervore  quantoque  benevolente  et  cariiatis 
affectu  essi  sostengono  presso  il  re  gli  interessi  della  Repubblica,  e  li  prega 
di  continuare  in  questa  buona  disposizione  fino  al  compimento  de'  comuni 
desideri.  La  lettera  è  dell'  8  aprile,  e  il  desiderio  a  cui  allude  la  Signorìa  è 
quello  della  stipulazione  dell'accordo  col  re.  Ora  qual  meraviglia  che  il  duca 
Ludovico ,  partigiano  ardente  della  spedizione ,  si  sia  messo  d' accordo  col 
Pitti  (non  parliamo  del  Samminiato ,  che  in  tutta  questa  faccenda  dovette 
avere  una  parte  molto  secondaria),  per  spingere  il  re  ad  affrettare  l' alleanza 
con  Firenze  ?  Dato  il  carattere  dell'uomo,  dati  i  suoi  precedenti,  noi  troviamo 
naturalissimo  ciò  che  lo  stesso  Pitti  dichiarò  all'Albizzi,  che  cioè  questa  in- 
ventione  del  veneno  era  stata  trovata  e  fabricata  con  VajUto  del  duca  Ludovico 
de  *Bayvera  che  sen-a  luy  nulla  areme  potuto  fare.  Cosi  il  lato  dinastico  e  per- 
sonale della  politica  seguita  dalla  Casa  bavarese  nella  spedizione  del  140 1, 
già  da  noi  posto  in  rilievo,  riceve  una  nuova  conferma  dal  documento  che 
pubblichiamo.  Occorre  appena  di  soggiungere  che  la  Corte  viscontea  si  sa- 
rebbe ben  guardata  dal  portare  così  grave  accusa  al  duca  Ludovico  di  Baviera, 
se  le  parole  attribuite  al  Pitti  non  fossero  realmente  uscite  dalla  bocca  del- 
l' Uzzano. 

(l)  Cronaca,  pp.  81,  82,  83,  87  e  seg. 
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forviare  nella  ricerca  della  verità.  Ora  qual  valore  può  avere  per 
noi,  contro  fatti,  indizi  e  documenti  in  contrario,  l'affermazione 
di  un  uomo,  che  scrivendo  per  la  propria  famiglia,  sapeva  di  non 
correre  in  nessun  caso  il  rischio  d'una  smentita? 

C  è  poi  tra  le  cose  che  dice  il  cronista  un  errore  di  fatto,  che 
non  può  essere  passato  in  silenzio,  e  che  solleva  de*  dubbi  sul- 
l'autenticità della  ritrattazione  attribuita  all' lizzano.  Secondo  il 
Pitti,  l'Uzzano  avrebbe  detto  ch'egli  era  stato  tradotto  a  Mari- 
gnano,  e  qui,  alla  presenza  del  duca  Giangaleazzo  e  di  molti  consi- 
glieri, era  stato  costretto  a  confermare  ciò  che  aveva  confessato  in 
iscritto.  Ora  quest'affermazione  è  smentita  da'  documenti ,  i  quali 
provano  che  l'Uzzano  fece  la  sua  prima  dichiarazione  scritta  il 
15  settembre  1402,  quando  Giangaleazzo  era  già  morto  e  la  corte 
trovavasi  a  Milano,  e  la  confermò  in  questa  stessa  città  il  25  gen- 
naio 1403  (l).  L'andata  dell' Uzzano  a  Marignano,  oltre  a  non 
essere  provata  è  anche  poco  verosimile,  perchè  si  sa  che  quando 
Giangaleazzo  si  recò  colà,  tra  la  fine  di  luglio  e  i  primi  d'agosto, 
per  sottrarsi  al  pericolo  della  peste,  era  già  malato  o  stette  poco 
ad  ammalarsi  di  quella  infermità  che  dopo  breve  tempo  doveva 
condurlo  alla  tomba  (*).  Ad  ogni  modo,  se  il  Pitti,  subito  dopo 
le  informazioni  avute  dall' Uzzano,  si  affrettò  a  scrivere  una  let- 
tera a  Parigi  per  giustificarsi  presso  il  duca  d'Orléans,  genero  del 
Visconti,  dell'accusa  che  pesava  su  di  lui,  non  dimostrava  egli 
stesso  con  ciò  che  l'accusa  aveva  molta  verosimiglianza,  e  che  la 
parte  da  lui  presa  agli  ultimi  avvenimenti  poteva  dar  luogo  ai 
più  gravi  sospettti  sulla  sua  condotta?  (5) 

(')  Il  documento  che  noi  pubblichiamo  non  ammette  su  di  ciò  il  menomo 
dubbio.  L'  aspressione  che  s' incontra  nel  rogito  25  gennaio  1403  :  Modo 
predictus  Nicholaus  itterato  vclens  exonerarc  et  prò  exonerando  conscientiam  suam,  ecc., 
significa  che  1'  Uzzano  rip  teva  la  sua  dichiarazione  per  la  seconda  volta  in 
atto  pubblico,  avendola  già  fatta  la  prima  volta  in  iscritto  e  privatamente  il 
15  settembre  1402. 

(*)  Annoi.  Mediolan.  presso  Muratori,  XVI,  838  ;  Buoxinsegni,  p.  772; 
A.  Gataro,  857  ;  Corio,  II,  455» 

(s)  A  p.  27,  n.   1   del  suo  citato  lavoro  il  Winkelmann  scrive  queste  strane 
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Ad  attenuare  la  responsabilità  del  Pitti  e  di  quanti  collaborarono 
con  lui  per  affrettare,  con  un  perfido  tranello,  la  calata  di  Ru- 
perto  in  Italia,  meglio  che  una  fallace  'interpretazione  de*  docu- 
menti, giova  tener  conto  delle  condizioni  generali  de'  tempi,  quando, 
nell'attrito  degl'  interessi  politici,  la  passione  trascinava  facilmente 
gli  spiriti,  e  la  politica  non  rifuggiva  dall'  impiego  di  mezzi  che 
a  noi  possono  sembrare,  e  sono  realmente,  vituperevoli.  Che  cosa 
non  doveva  sembrar  lecito  a  Firenze  contro  un  uomo,  che  governo 
e  governati  denunziavano  al  mondo  ogni  giorno  come  il  più  grande 
degli  scellerati,  un  mostro  vomitato  dall'  inferno,  capace  di  qua- 
lunque delitto  e  di  qualunque  infamia?  (*)  Ed  a  quest'uomo,  che 
alla  fervida  fantasia  popolare  appariva  come  l' insidiatore  perpetuo 
della  libertà  fiorentina,  chi  poteva  sentirsi  disposto  ad  usar  riguardi, 
attenendosi,  nel  combatterlo,  a'  soli  mezzi  consentiti   dall'onestà  e 


parole:  «  Hòfler,  1.  e,  p.  212,  spricht  von  einem  Rechtfertigungsschreiben 
Pittis  :  dies  wird  wohl  eine  Verwechslung  mit  einem  Schreiben  Galeazzo* 
sein,  das  denselben  Zweck,  wie  mir  scheint,  mit  grossem  Geschick  verfolgt  >. 
Evidentemente  il  Winkelmann  non  conosce  della  Cronaca  del  Pitti  che  i 
due  brani  pubblicati  dal  Weizsàcker  (RTA,  IV,  n.  302,  p.  360,  e  V,  n.  27, 
p.  57).  L'Hòfler  non  poteva  aver  confuso  la  lettera  giustificatoria  del  Pitti 
con  quella  di  Giangaleazzo ,  per  la  ragione  semplicissima  che  quest'  ultima 
non  fu  resa  di  pubblica  ragione  prima  del  1882,  quando  fu  stampata  nella 
collezione  de'  RTA  dal  Weizsàcker.  Della  lettera  di  giustificazione  mandata 
al  duca  d'Orléans  parla  il  Pitti  a  p.  72  della  sua  Cronaca,  e  di  qui  trasse 
1'  Hòfler  la  notizia.  Il  Winkelmann  t  che  mostra  di  aver  fatto  ricerche  piut- 
tosto larghe  negli  Archivi  fiorentini,  ha  avuto  il  torto  di  non  capire  che  la 
narrazione  del  Pitti  andava  conosciuta  integralmente,  come  pure  avrebbe  fatto 
bene  il  Weizsàcher  d' inserire  nella  sua  raccolta  anche  quella  parte  del  rac- 
conto pittiano  che  si  riferisce  alla  quistione  dell'  avvelenamento,  come  com- 
plemento necessario  delle  altre  parti  che  egli  opportunamente  riprodusse. 

(J)  È  noto  che  a  Firenze  la  vena  satirica  popolare  aveva  trovato  per  Gian- 
galeazzo un  soprannome  odiosamente  dispregiativo  (Inpenàlucarco) ,  col 
quale  certamente  si  voleva  alludere  alla  sua  crudeltà ,  e  che  il  titolo  di 
«  Comes  Virtutum  >  die  orìgine  a  vari  giuochi  di  parole,  che  ricorrono  con- 
tinuamente ne'  documenti  fiorentini,  ed  anche  ne'  cronisti ,  come  G.  Dati, 
pag.  30,  Marzagaja,  pagg.  123,  205,  272;  Sercambi,  I,  247.      * 
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dal  diritto  delle  genti?  Basta  leggere  le  pagine  de*  cronisti  con- 
temporanei per  vedere  fino  a  che  punto  giungesse  l'odio  contro  il 
duca  di  Milano,  intorno  -a  cui  s*  era  venuta  formando  tutta  una 
leggenda  di  delitti.  Questa  leggenda  occupa  un  lungo  capitolo 
nella  Cronaca  del  Minerbetti  (*),  dove  il  Conte  di  Virtù  è  rap- 
presentato come  «  il  più  reo  uomo  del  mondo,  e  quegli  che  seppe 
trovare  e  adoperare  le  più  sottili  malizie  e  reità  che  alcun  al- 
tr*  uomo  a  suo  tempo  ».  Superbo,  lussurioso,  miscredente;  grande 
amico  di  Bajazette  (*)  e  disprezzatore  d'ogni  legge  umana  e  di- 
vina; maestro  di  tradimenti  e  d' inganni,  egli  è  sopratutto  il 
grande  avvelenatore,  al  cui  odio  nulla  si  sottrae,  come  nessuna 
forza  resiste:  specie  di  divinità  inesorabile,  il  suo  potere  malefico 
colpisce  indifferentemente  vicini  e  lontani,  parenti  ed  estranei, 
laici  ed  ecclesiastici,  re  ed  imperatori,  tutti  egualmente  sacrificati 
al  suo  odio,  alla  sua  ambizione,  alle  sue  vendette. 

A  tal  punto,  sotto  la  penna  velenosa  del  più  scalmanato  de*  cro- 
nisti fiorentini,  immiserivasi  la  figura  di  un  uomo,  che,  ad  onta 
de'  suoi  delitti  e  delle  sue  colpe,  fu  pure  il  più  grande  politico 
del  tempo;  di  un  uomo  che  vagheggiò  un  ideale,  irrealizzabile 
forse,  ma  non  privo  di  grandezza  ;  che  mostrò  di  comprendere  la 


(')  Sulle  relazioni  di  Giangaleazzo  Visconti  co'  Turchi  siamo  quasi  al 
buio,  e  bisogna  contentarsi  de' poclti  cenni  e  delle  poche  allusioni  che  vi 
fanno  i  cronisti  del  tempo ,  de'  quali  è  lecito  fidarsi  solo  fino  ad  un  certo 
punto.  Il  Froissart,  ad  es.  (Le s  Chroniques,  ed.  Buchon,  III,  244)  accusa  Gian- 
galeazzo di  aver  tradito  il  segreto  delle  operazioni  militari  de*  cavalieri  fran- 
cesi prima  della  battaglia  di  Nicopoli,  per  vendicarsi  del  re  di  Francia  col 
quale  era  in  rotta  a  causa  di  sua  figlia  Valentina  ;  ma  noi  sappiamo  d'altra 
parte  che  lo  stesso  Giangaleazzo  aveva  promesso  un  contributo  di  30  mila 
fiorini  neir  eventualità  di  un*  azione  generale  contro  gì'  infedeli,  per  cui  Fi- 
lippo di  Mézières  aveva  fondato  un  ordine  detto  Chevaierie  de  la  Passion 
(Jarry,  op.  cit.,  p.  53).  Insomma  allo  stato  attuale  delle  cognizioni,  riusci- 
rebbe presso  che  impossibile  uno  studio  sulla  politica  orientale  del  Conte  di 
Virtù,  come  mi  sono  ingegnato  di  farlo  per  Filippo  Maria  Visconti  (Vedi 
Arch.  Stor.  Lomb.,  anno  1890,  fase.  III). 

(*)  Pag.  309  e  seg. 
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forza  dell'opinione  pubblica,  e  le  professò"  un  ossequio  ignoto  ai 
Signori  e  alle  Repubbliche  del  tempo  ;  che,  non  indifferènte  a*  pia- 
ceri dello  spirito,  lasciò  nell'arte  tracce  incancellabili  di  sua  splen- 
dida munificenza  ;  e ,  che,  unico  in  Italia,  in  mezzo  allo  spettacolo 
di  lotte  fratricide  quotidiane,  procurava  all'orgoglio  nazionale  la 
soddisfazione  di  due  battaglie  vinte  sugli  stranieri. 

A  Firenze  stessa  il  buon  senso  popolare  reagiva  talora  contro 
il  comune  pregiudizio.  Nella  Cronaca  di  Giovanni  Morelli  è  no- 
tevole l' intonazione  ironica  con  cui  l'autore  tratta  i  politicanti 
dell'  oligarchia,  e  il  linguaggio  misurato  e  riguardoso  che  adopera 
verso  il  duca  di  Milano  (*).  Nella  stessa  Cronaca  di  Goro  Dati, 
dove  l'odio  al  biscione  è  rivolto,  direi  quasi,  ad  un  intento  di 
educazione  civile  e  patriottica,  la  figura  del  duca  si  eleva  ad  una 
grandezza  quasi  epica.  «  La  notte  eh*  ei  morì,  scrive  il  cronista, 
fu  in  tutta  la  sua  terra  tanto  terribile  tempo  di  tempesta  d'aria, 
d'acqua  e  di  venti,  con  folgore  e  tremuoti,  che  parea  che  il  mondo 
si  dovesse  disfare;  e  in  quel  punto  il  tiranno  rendè  la  misera 
anima  a  Colui  che  l'avea  guadagnata  ».  (2)  Immagine  grandiosa, 
che  ritrae  al  vivo  la  profonda  impressione  che  aveva  fatto  sui 
contemporanei  l'uomo  che  scompariva  allora  dalla  scena  del  mondo. 
A  ricostruire  la  cui  figura  importa  innanzi  tutto  ridurre  al  suo 
giusto  valore  la  testimonianza  degli  scrittori  fiorentini,  le  cui  ten- 
denze partigiane,  in  grazia  del  primato  intellettuale  della  Toscana, 
hanno  non  poco  contribuito  a  fuorviare  il  giudizio  degli  storici,  e 
quella  testimonianza  bisogna  continuamente  vagliare  col  controllo 
degli  altri  scrittori  contemporanei  e  de'  documenti  d'Archivio,  da 
cui  e'  è  da  attendersi  sempre  nuove  ed  inaspettate  rivelazioni.  Ma 
quello*  che  sopra  tutto  importa  è  il  senso  largo  e  geniale  della 
storia,  il  solo  capace  di  abbracciare,  in  tutte  le  sue  manifestazioni, 
la  ricca  varietà  della  nostra  vita  passata:   esso  farà  sì  che  la  cri- 


(')  Cronaca,  col.  462  e  segg.  Dal  Minerbetti  attinse  S.  Antonino, 
Chron.  Ili,  pp.  456,  457  —  Vedi  il  rovescio  della  medaglia  in  Annales 
Foroliviinses  presso  Murator-,  XX,  201. 

(f)  P*g.  71. 
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tica  storica,  sgombra  di  pregiudizi  partigiani  e  di  tendenze  regio- 
nali, non  sia  più,  come  troppo  spesso  accade  di  vederla,  né  guelfa 
né  ghibellina,  ma  schiettamente  italiana  e  serenamente  obbiettiva, 
una  critica,  insomma,  che  concili  le  voci  discordi  del  passato 
nella  suprema  armonia  della  scienza. 

G.  Romano. 


DOCUMENTI. 


I. 


1401  die  XXVI  Iulii. 

Capta.  (Sapientes  omncs  Consilii) 

Quod  rescribatur  Illustri  domino  duci  mediolani  in  hac  brevi 
forma  videlicet  Illustris  et  Magnifice  frater  carissime  scripsit  nobis 
excelsa  et  magnifica  vestra  fratemitas  per  suas  litteras  datas  XV 
mensis  instantis  esse  conveniens  comunicare  nobiscum  ea  que  in 
displicentiam  vestram  occurrerunt  sicut  successus  prosperos  que  ha- 
betis.  Et  propterea  mittitis  nobis  ipsis  inclusam  copiam  literarum  que 
ut  scribitis  pluribus  in  Italiani  misse  sunt  etc.  Ad  quas  recipientes 
displicentiam  de  his  que  de  novo  occurrerentur  fraternitati  vestre 
molesta  presentibus  respondemus  quod  mature  consideratis  et  dili- 
genter  ponderatis  omnibus  que  in  ipsis  vestris  litteris  pienissime  con- 
tinentur    indubie    sperandum    est    quod    honor    magnifice  et  excelse 
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frateraitatis  vestre  salvabitur  quod  summe  gratissimum  nobis  erit  de 
comunicatione  predictorum  referentibus  multas  grates. 

de  parte  94 

non  24 

non  sinceri     9 

Capta.  (Ser  Antonius  Michael — Ser  Iacobo  dovano-  Consiliarii) 

Quia  negocia  istius  responsionis  sicut  considerare  potestis  sunt 
satis  magne  importantie  et  multum  in  processu  temporis  possent 
esse  preiudicatura  factis  nostris  Vadit  pars  quod  responsio  capta  sus- 
pendatur  usque  ad  diem  iovis,  et  pars  que  nunc  ponitur  et  omnia 
ista  negocia  ut  omnes  possint  cogitare  melius  et  postea  etiam  savius 
deliberare  superinde. 

de  parte  89 

non  22 

non  sinceri     2 

1401  indictione  nona  die  XXVIII  Iulii  (c.c   io  t.°) 

Capta.  (Dominus  dux) 

Quia  mittendo  responsionem  que  pridie  capta  fuit  Illustri  Do- 
mino duci  mediolani  de  levi  continentia  eius  si  aliquo  modo  perve- 
niret  ad  noticiam  novi  Imperatoris  posset  gravare  animum  suumita 
quod  non  haberet  bene  sincerimi  erga  nos  quod  fiendum  non  est 
si  aliter  fieri  per  nos  potest  Vadit  pars  quod  ipsa  responsio  revocetur 
ex  nunc  in  illa  forma  que  votata  est,  et  de  responsione  postea  prò- 
videbitur  ut  nunc  lectum  est  vel  aliter  sicut  melius  videbitur  isti 
Consilio. 

de  parte  83 

non   31 

non  sinceri     6 

die  predicto 

(Dominus  dux)  Quod  revocentur  ex  nunc  littere  que  pridie  capte 
fuerunt,  et  rescribatur  domino  duci  in  bac  forma,  Videlicet; 


354  GIANGALEAZZO  VISCONTI  AVVELENATORE 


Illustris  et  magnifico  frater  carissime.  Scripsit  nobis  Excelsa  vestra 
fratemitas  per  suas  litteras  datas  XV  mensis  instantis  quod  quem  ad 
modum  convenit  comunicare  nobiscum  prosperos  vestros  successus, 
ita  vidctur  vobis  nos  participes  facere  db  his  que  in  displicentiam 
vestram  occurrerunt,  et  propterea  mittitis  nobis  copiam  quarundam 
litterarum  quam  pluribus  ut  scribitis  in  italiam  transmissarum  etc. 
Ad  quas  ipsi  vestre  fraternitati  presentibus  respondemus  quod  de 
comunicatione  vestra  predicta  regraciamus  vobis  habentes  molesta  ea 
que  de  novo  in  vestram  displicentiam  occurrerunt,  sed  examinatis 
omnibus  et  mature  ponderatis  in  dictis  vestris  litteris  seriose  notatis 
sperandum  est  quod  honor  magnifice  fraternitatis  vestre  salvabitur 
quod  quippe  gratum  nobis  erit. 

de  parte  26 

(Ser  'Benedictus  Superando  procurator  Sapiens  Consilii)  Vult  quod 
rescribatur  in  hac  forma.  Illustro  et  magnifico  frar  ($sV)  carissimo  : 
letera  de  excelsa  et  magnifica  vostra  fraternitade  dada  in  pavia  adi 
XV  dicto  mese  instante  nui  recevessimo  per  la  qual  scrive  esser 
conveniente  comunicar  con  nui  quele  cose  che  ve  occurre  si  averse 
come  prospere  dela  qual  cosa  la  excelsa  et  magnifica  vostra  frater- 
nitade asai  nui  regraciemo  in  la  qual  vostra  letera  ve  mandaste  inter- 
clusa una  copia  de  molte  letere  le  qual  vui  ne  scrive  a  molti  esser 
mandade  in  Italia,  la  continentia  de  la  qual  con  displicentia  nui 
vedessemo  et  intendessemo  quanto  in  quela  se  contien  sovra  i  fati 
de  maistro  piero  da  trisignano  etc. 

Etiamdio  iutendessemo  quelo  che  la  illustre  fraternitade  vostra 
ne  scrive  iustificando  et  mostrando  vui  esser  innocente  de  quelo  che 
in  quela  lettera  se  contien,  etiamdio  avemo  inteso  quelo  scrive  vui 
aver  scrito  ali  reverendi  pari  arcivescovi  de  magonza  et  de  trieve, 
et  ala  comunitade  de  norimbergo  che  tegna  vivo  quelo  fameio  azò 
che  meio  se  possa  veder  la  veritade  unde  carissimo  fradello  habiando 
nui  pienamente  inteso  tute  quele  cose  che  la  vostra  fraternitade  ne 
scrive  et  ponderado  et  examinado  tuto  nui  comprehendemo  che  vui 
podé  sperar  chel  vostro  honor  sera  salvo. 

de  parte  2 
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Capta.  (Ser  Karolus  Geno  procurator  Sapiens  Consilii) 

Vult  quod  rescribatur  in  hunc  modum.  Illustris  et  Magnifice  frater 
Carissime  Scripsit  nobis  illustris  et  magnifica  vestra  fraternitas  per 
suas  litteras  datas  XV  instantis  fore  conveniens  quoscumque  pros- 
peros  successos  suos  comunicare  nobiscum  sicque  etiam  de  his  que 
in  suam  displicentiam  occurrerunt  nos  participes  facere,  et  propte- 
reca  mittit  nobis  illis  suis  litteris  interclusam  copiam  quarumdam 
litterarum  que  multis  in  italiam  misse  sunt  etc.  Ad  quas  cognoscentes 
comunicationem  prefatam  a  magna  dilectione  vestre  magnifice  frater- 
nitatis  procedere  eidem  grates  referentes  presentibus  respondemus 
quod  deus  novit  de  ipsis  in  vestris  litteris  contentis  occursis  de  novo 
magnifice  fraternitati  vestre  molestis  magnam  displicentiam  in  animo 
nostro  persensimus  sicque  versavice  non  parvam  complacentiam 
habebimus  occurrentibus  casibus  qui  honorem  magnifice  fratemitatis 
vestre  conservent  quemadmodum  sperat  eadem  per  illas  litteras  ante 
dictas. 

de  parte  69 

non   17 

non  sinceri     7 

Archivio  di  Stato  —  Venezia  —  Deliberazioni  Secrete  —  Senato  — 
Reg.°  1°  c.e  io. 


II. 


In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo 
quadringentesimo  tertio  Jndictione  undecima  secundum  cursum  et 
morem  Civitatis  Mediolani  die  Jovis  vigesimo  quinto  mensis  Ja- 
nuarij.  Cum  hoc  sit  quod  Nicholaus  de  Uzano  Civis  florentinus 
olim  unus  ex  decem  bayllye  comunitatis  Florentie  per  eius  dictum 
confessionem  et  sacramentum  dixerit  protestatus  fuerit  et  scripserit 
veritatem  illius  calumpnie  fictionis  et  machinationis  que  alias  inde- 
bite et  injuste  et  contra  omnem  veritatem  et  contra  omnem  justitiam 
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impoxita  fuit  illustrìssimo  et  exccllentissimo  prìncipi  preclare  et 
semper  recolende  memorie  domino  domino  Johanni  galeaz  duci  Me- 
diolani  ctc.  super  eo  quod  prefatus  illustrissimus  dominus  dux  Medio- 
lani  etc.  debuerat  tractasse  et  procurasse  venenari  facere  ducem 
Rubertum  de  Bavaria,  quod  tamen  non  fuit  nec  est  verum  sicut  per 
dictam  confessionem  attcstationem  ac  iuramentum  dicti  Nicholay 
evidenter  apparet.  Modo  predictus  Nicholaus  itterato  volens  cxonerare 
et  prò  exonerando  conscientiam  suam  et  ad  declarationem  veritatis 
in  presentia  infrascrìptorum  Reverendissimi  in  Christo  patris,  Magni - 
ficorum  dominorum  Principum  et  Nobilium  testium  mei  notarii  dicere 
et  asserere  veritatem  voluntarie  sponte  et  ex  certa  scientia  et  animo 
deliberato  et  non  per  aliquem  errorem  dixit  protcstatus  fuit  et  atte- 
status  et  juravit  ac  dicit  protestatur  attcstatur  et  jurat  ad  sancte  dei 
evangelia  manibus  corporaliter  tactis  scripturis  sacris  super  quodam 
libro  sacrorum  evangeliorum  ibidem  presentialiter  existente,  quod 
veritas  diete  calumpnie  fictionis  et  machinationis  processit  et  facta 
fuit  prout  continetur  in  quadam  scriptura  tenoris  infrascripti  vulgari 
scripta  sermone  manu  propria  ipsius  Nicholay  prout  ibidem  idem 
Nicholaus  dixit  et  protestatus  fuit  et  dicit  et  protestatur,  et  quam 
scripturam  sic  vulgari  sermone  manu  propria  suprascripti  Nicolay 
scriptam  ipse  Nicholaus  ibidem  in  presentia  ipsorum  testium  et 
mei  Notarij  infrascrìptorum  proprio  ore  legit  et  publicavit,  et  quam 
scripturam  eius  manu  scriptam  et  subscriptam  et  ipsius  solita 
corniola  sigillatasi  prout  in  ipsa  infrascripta  scriptura  continetur 
michi  Notario  infrascripto  tradidit  in  publicum  Instrumentum  redi- 
gendam.  Cuius  quidem  scripture  tenor  sequitur  in  hac  forma, 
videlicet: 

Imprima  io  Nicholo  dauzano  da  firenze  per  lo  sacramento  per 
me  fato  di  dire  el  vero  del  modo  e  de  la  inventione  trovata  per 
li  deci  de  la  baylia  del  comune  di  firenze  di  dare  a  intendere  al 
duca  ruberto  da  bayvera  nuovo  Riletto  che  el  duca  da  Milano  voluto 
lavia  fare  avenenare  ben  che  non  fosse  vero  e  per  discarigo  de  la 
mia  anima  dico  che  de  lano  millequattrocento  uno  mintrovay  nel 
palasio  de  Signori  priori  de  firenze  cum  Thomaso  de  incielai  e  con 
Bartholomeo    di    niccolo    dataldo  (*),    due    di   deci  de  la  baylia  del 

•(*)  Niccolò  di  Taldo  Valori 
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comune  di  Firenze    per    quello  anno    e  domandando  de  novelle  del 
nuovo  Elletto  Imperatore  e  risposto  per  loro  frallaltre  cosse  mi  dis- 
sono che  sentiveno  chel  ditto  Nuovo  Elletto  aveva  gran  suspeto  de 
veneno,  e  massimamente  de  verso  el   duca  de  Milano  el  per  che  a 
noi    andava    per    lanimo  che  lufltio  nostro  scrivesse  a  nostri  amba- 
siadori  che    son    la    ciò  e  Bonaccorso  de  piti  e  Ser  Piero  da  Sam- 
miato  che    noi    sentiamo  benché  vero  non  fosse  che  maiestro  piero 
da  tosingnano'a  petitione  de  duca  de  Millano  deba    fare    avenenare 
el  ditto  nuovo  elletto  per  mano  de  suo  medico  o  daltra  persona  ma 
più  tosto  per    mano    de  suo  medico  e  con  quelle  parole  che  a  tio 
si  confarano  perche  lo  metteno  nel  animo  del  ditto  nuovo  elletto  e 
factialo    parere    vero    per  ogny  modo  a  loro  possibile  etiandio  con 
ispendervi  se  bisogna:  che  ne  direste  tu.  Jo  respossi  e  dissi  de  questo 
che  voy  dite  sentitene  voy  alchuna  cossa  de  verità,  dissono  che  non, 
ma  questo  non  poriebe  altro    che  giovare  a  noy  e  nuocere  al  duca 
e  innanimare    el  ditto  nuovo    elletto  contra  luy.  Dissi  alloro  che  a 
me    non    pareva    perche    erano    cosse   vergognose  al  comune  et  de 
gran  caricho  a  chil  fa.  Ed  eglino  allora  dissono  nuy  nabiamo   par- 
lato con  de  Signori  e  con  alchun  altro    citadino  e  confortanci    che 
noi  scriviamo  e  cossi  pensiamo  fare  e  infra  li  altri  con  chui  dissono 
aver  parlato   fu  Miser  Rinaldo  de  gianfigliati  (')  Meser  Masso  degli 
Albizi    Meser    Cristofano    degli  Spini  e  Antonio  degli  alexandri.  Jo 
resposi  voi  sete  savij  fate  come  vi  piace  Jo  voy  ditto  el  mio  parere. 
Sentì  (*)  cheglino  scrissero  e  caldamente  sopra  la  dita  materia  p$r 
dare    a    intendere    al    dito    nuovo  elieto  che  ciò  fosse  vero  benché 
secundo  la  verità  niente  era.  Sechui  (3)  pò  che  el  ditto  nuovo  elieto 
scrisse  a  firenze  secundo  che  udì  (4)  dire  che  le  lettere  non  vidi  chel 
duca  de  Millano  laveva  volluto  fare  avenenare  e  che  quésto  ordinava 
a  petition    del    ditto    duca    Maistro    piero  da  tossigniano  per  mezo 
duno  Maistro  ori  vano  (5)  medico  del  ditto  nuovo  Elletto  per  danari 
che  doverj  '  avere  dal  ditto  duca.  E  questo  medesimo  senti  che  scris- 


(<)  Gianfigliazri. 

(*)  Sentii  e  così  in  seguito. 

O  Segui. 

(*)  Udii. 

(6)  Ermanno. 

Arck.  Stor.  Umb.  -  Anno  XXI. 
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sono  e  nostri  ambasciadori  ciò  e  del  nostro  Comune  che  erano  con 
ditto  nuovo  elleto.  E  udendo  questo  mi  ricordo  che  (sic)  quelli  due  de 
deci  sopraditti  me  aveveno  ditto.  E  ritrovandomi  con  luno  di  loro 
pocho  dì  appresso  domanday  se  questo  aveninamento  de*questo  nuovo 
elleto  era  proceduto  da  quello  che  gli  aveveno  scritto.  Rispose  che 
noi  sapeva  per  che  nostri  Ambassiadori  nonescrivono  se  non  in  su 
la  forma  che  scrive  lo  Imperadore.  Alora  io  gli  dissi  vostro  sera  el 
peccato  e  più  oltra  per  allora  non  sentì  di  questo  fato.  Seguì  pò 
che  Messer  Masso  degli  Albizi  del  mese  di  Novembre  del  dicto  anno 
andò  Ambassiadore  del  comune  de  firenze  in  siema  con  tre  altri  a 
padua  al  ditto  nuovo  elleto  e  tornò  credo  del  mese  de  gienaro  del 
ditto  anno  (')  a  firenze  e  compagni  rimassono  a  padua  e  a  vinegia. 
E  ritrovando  (sic)  io  Nichoio  col  ditto  Messer  Masso  pochi  dì 
apressso  ala  soa  tornata  e  domandando    de  novelle  del  ditto  nuovo 

Elletto,  e  per  luy  risposto,  el  domanday  se  egli  aveva  saputo  niente 
da  Bonacorso  del  ditto  avenenamento  che  esser  dovea  del  Impera- 
dore, dissi  da  Bonacorso  perche  gli  è  congiunto  di  parentado  al 
ditto  Messer  Masso,  e  dissi  io  ve  ne  domando  perchio  sentì  che 
voi  ne  foste  demandato  già  da  altri  de  questa  materia  ed  io  an- 
chora  ne  fu  domandato  e  sconfortagliene.  Messer  Masso  risposie  :  Jo 
ne  domandai  Bonaccorso  a  padua  egli  mi  rispose  che  questa  inven- 
tionc  e  chagione  del  veneno  era  stata  trovata  e  fabricata  per  Ser 
Piero  e  per  luy  con  layuto  del  duca  ludovicho  de  Bayvera  che 
senza  luy  nulla  areme  potuto  fare  ma  io  promesso  al  detto  duca 
lodovico  non  dir  ma  niente  di  questo  fato,  ed  egli  come  voy  sapete 
è  mio  signore  e  qui  e  in  franza  ed  o  affare  e  andare  spesso  a  Parigi 
e  mi  potrebbe  disfare  del  mondo  e  però  non  vy  posso  dire  più 
inanzi.  E  Messer  Masso  stimolando  per  voler  sapere  più  inanze,  la 
concluxion  fu  chegli  mi  disse  aver  tanto  avuto  da  Bonacorso  che 
cognioscieva  certamente  che  quella  era  stata  fata  a  mano  malitiata- 
mente  per  gli  nostri  Ambassiadori  cioè  del  nostro  comune  cioè 
Bonaccorso  e  Ser  Piero  e  per  lo  duca  lodovico  de  Baviera  che 
aveveno  trovato  chi  aveva  richiesto  del  detto  avenenamento  el  ditto 
Maestro  Olivano  per  parte  de  maistro  piero  da  tossigniano  ed  egli 

(')  Stile  fiorentino. 
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consentito  ed  eglino  poi  fatto  livellare  ed  eglino  gliel  feciono  pro- 
vare in  sul  visso  senza  richiedello  e  fatogli  confessare  per  tormento. 
Ma  io  comprendo  piutosto  el  modo  de  prima,  e  che  (')  Bonacorso 
gli  aveva  ditto  che  certamente  el  duca  lodovico  era  molto  amico 
del  nostro  Comune  e  che  niuno  citadino  de  fiorenze  farebe  più  per 
lo  nostro  Comune  che  fa  egli  ed  è  bene  inimico  del  duca  di  Millano 
e  sarebe  utille  e  bene  chel  nostro  Comune  gli  fatiesse  qualche 
honore  perchè  gli  a  fatto  ogni  cossa  allui  possibile  perchè  lo  lm- 
peradore  passi  directo  e  per  indirecto  e  più  partichularmente  disse 
Messer  Masso  che  non  potè  sapere  da  bonacorso  se  non  che  ditiea 
che  deci  de  la  baylia  da  fiorense  avevano  avuta  la  intentione  loro 
de  quel  avevano  loro  scritto  circha  questa  materia.  Po  di  questo 
non  sentì  più  parlare  ne  nanday  cerchando  per  chel  fato  mi  dispia- 
ceva e  venivame  uno  terrore  pure  udendano  parlare  e  anchora  era 
occupato  in  altri  gravi  fati  che  mi  davano  assai  che  pensare  ad 
altro.  Anchora  Messer  Masso  me  lo  misse  in  grandissima  credenza 
quello  detto  maveva  e  che  così  aveva  pregato  Bonacorso  lui,  e 
may  di  questo  fato  più  non  parlay.  Jo  Nicho  (sic)  da  Uzano  cita- 
dino di  fiorenze  ho  scritta  questa  •Scritta  di  mia  propria  mano  per 
testimonio  perpetuo  dela  Verità  e  per  exoneratione  de  mia  Conscienzia 
a  di  quindici  de  setembre  MCCCCII  et  ola  sugiellata  de  la  mia  cor- 
niolla  usata. 


Et  de  predictis  predictus  Nicholaus  rogavit  per  me  Notarium  in- 
frascriptum  publicum  debere  confici  instrumentum  unum  et  plura 
prout  expedierit. 

Actum  in  Civitate  Mediolani  in  curia  Illustrissimi  principis  et 
e x celienti ssimi  domini  domini  Johannis  Marie  Angli  ducis  Mediolani 
etc.  Anglerieque  comitis  ac  bononie  pisarum  senarum  et  perusii  do- 
mini in  quadam  camera  in  qua  fit  et  celebratur  conscilium  per  con- 
sciliarios  prefati  domini.  Presentibus  Reverendissimo  in  Christi  patre 
domino  Archiepiscopo  Mediolanensi ,  Magnifico  domino  Francischo 
de  Gonzaga  Mantue  etc.  Jmperiali  Vicario  generali,  Magnifico  do- 
mino Antonio  Comite  Montisferetri  Urbini  etc,  Magnifico  domino 
Pandulfo  de    Malatestis    Fani  etc,  Magnifico    Francischo  Barbavaria 


(f)  Torna  a  riferire  il  discorso  di  Maso  degli  Albini. 
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de  Vicecomitibus  Valliscicide  et  gemellarum  Comite  primo  came- 
rario etc,  Magnifico  domino  ludovico  domino  Montisgaudij,  Magni  - 
fico  domino  comite  Aitali  de  Alangonia,  Magnifico  domino  Jacobo 
de  Verme  Capitaneo  et  consciliario,  Spectabile  Paullo  de  Sabellis  ex 
principibus  alme  Urbis,  domino  Baldesaro  de  Spinolis,  domino 
Johanne  de  Carnago  canzellario  etc,  domino  Filipino  de  Miliis,  do- 
mino Petro  de  Curte  camerariis  atque  secretariis  et  conscilliariis, 
domino  Ottone  de  Mandili o  millite,  domino  Bernardo  de  Lonate 
millite,  domino  Jacobo  de  la  Cruce  millite,  domino  Antonio  de  Cor- 
nazano  millite,  domino  Jacobo  de  Tertiis,  Luca  a  leone  de  padua 
filio  quondam  domini  Francisci,  domino  Sorono  Marchione  millite, 
domino  Conrado  de  Mathelica  milite,  Petro  de  Scrinieis  de  padua, 
Conrado  de  Sabellis  de  Roma,  Johanne  Gambacurte  de  pisis,  Paulo 
de  Arezio,  Jacobino  de  poris,  Nicholino  de  Becharia,  Bonromeo  de 
Bonromeis,  domino  Antonio  de  Sansonibus  vicario  etc,  et  domino 
Rugerio  de  Antignello  de  perusio,  omnibus  presentialiter  moram 
trahentibus  Mediolani  testibus  premissorum  vocatis  et  rogatis. 

Biblioteca  Trivulziana  —  Cod.  n.°   143;  fol.  57  t. 


Nota  . 


A  pag.  324  n.  3  e  325  n.  1  invece  di  «Jacopo  Rossi»  si  legga  «Pietro 
da  Candia>.  La  svista  è  derivata  dal  Weizsàcker,  RTA ,  pag.  85  n.  1  e 
pag.  136,  che  va  egualmente  rettificato. 


RE    RENATO 

ALLEATO  DEL  DUCA  FRANCESCO  SFORZA  CONTRO  I  VENEZIANL 

(145  3-54-) 

(Cont   e  fine  —    Vedi  Fase.  I,  1894,  pag.  79.) 


'a  partenza  del  Re  da  Pavia  non  fu,  a  quello  che  pare, 
j  cosa  di  facile  momento.  Già  nel  giorno  22  la  duchessa 
I  scriveva  al  suo  consorte  :  «  Hogi  la  sua  M.'a  se  parte 
per  andare  ad  alozare  ad  Binascho ,  dove  li  accompagnaro  et 
«  andaro  poy  ad  alozare  ad  Milano  ».  Ma  un'  altra  lettera  di 
Andrea  da  Foligno,  spedita  da  Milano,  in  data  del  23,  riferisce 
al  Duca  come  il  re  ha  differito  di  venire  a  Binasco  e  quindi  a  Mi- 
lano, per  attendere  in  Pavia  «  alo  spacciamento  deli  suoy  »  e 
questo  nonostante  che  la  Duchessa  avesse  già  licenziato  tutti  i 
suoi  gentiluomini ,  che  ritornarono  a  Milano.  Anche  il  Colleoni 
riferiva  il  25  al  Duca  ,  d*  avere  mandato  a  Renato  «  per  videre 
in  che  termine  sta  la  venuta  sua  «  perchè  quand*  io  vedessi  che 
«  la  non  tardasse  più  che  uno  dì  per  venire  tucti  insieme  l'expec- 
«  teria  ;  come  si  sia  non  perderò  tempo  al  Ticino  et  S.  V.  mi  pò- 
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«  tera  avisare  ad  Pizilione  del  modo  che  havero  a  servare  »  ('). 
Il  re  lasciava  finalmente  Pavia  il  26:  la  Duchessa  lo  accompagnò 
uno  dono  pezo  ;  poi  separatasi  da  lui,  che  tirò  dritto  fino  a  Chia- 
ravalle*  ritornò  a  Milano  (*).  Senonchè  il  Re ,  lasciato  subito 
Chiaravalle ,  dove  era  entrato  nella  Chiesa  a  torre  la  pardo- 
nanza  (8),  era  giunto  lui  pure  a  Milano,  due  ore  dopo  della  Du- 
chessa ,  e  vi  entrava  per  porta  Romana. 

Aveva  egli  dichiarato  ad  Angelo  Simonetta  di  volere  entrare 
in  città  sconosciuto,  di  voler  quivi  fornire  di  tutto  Y  occorrente  i 
suoi  e  albergare  alt osteria)  ma  in  seguito  e  in  forza  dei  reiterati  in- 
viti, accondiscese  ad  essere  ospitato  presso  la  Duchessa  (4),  la  quale 
gli  mosse  incontro  fino  fuori  della  prima  corte  del  suo  palazzo  ed 
introdotto  velo  assegnò  poi  parecchie  stanze  a  lui  ed  ai  suoi  gen- 
tiluomini (6).  Il  dì  dopo  Renato  uscì  a  piedi  ed  in  compagnia  della 
Duchessa  si  recò  a  visitare  i  lavori  del  Castello,  che  si  stava  rico- 
struendo, per  ordine  del  Duca;  ed  espresse  la  sua  meraviglia  nel 
vedere  tanto  innanzi  quei  lavori ,  non  guari  prima  cominciati  (e). 
Avrebbe  egli  voluto  partire  il  28  «  ma  trovando  moltissimi  de 
€  li  soy  non  essere  spassiati  de  le  armi  soe  ;  perchè  li  armaroli 
€  che  hano  tolte  imprese  di  farle ,  non  gli  hano  atteso ,  ha  deli 
«  berato  sospendere  per  oggi  qui  per  sollicitare  et  spingiere 
€  ogniuno  ad  expedirsi,  et  domane  in  ogni  modo  se  partirà  per 
«e  andare  ad  Lodi  »  (7).- 

Milano  però  doveva  essere  fin  d'allora  soggiorno  troppo  gradito 
e  ricco  di  allettative,  se  qui  il  nostro  Re  ebbe  a  fermarsi  più  di 
quello  che  al  Duca  poteva  piacere  e  benché  il  re  andasse  dicendo 
che  €  a  lui  et  a  tucti  li  soy  gli  pare  ogni  hora  mille  anni  di  tro- 
«  varse  in  campo  con  la  S.  V.   (il  duca)  et  se  andassero  per  in- 

(*)  Arch.  Mil.  —  Cart.  generale;  sett.  1453. 

(*)  Vedi  Doc.  26. 

(*)  Vedi  Doc.  27. 

(<)  Vedi  Doc.  28. 

(»)  Vedi  Doc.  99. 

(fl)  Vedi  nell'opera  sullodata:  I  Visconti  e  gli  Sforma,  ecc.    Doc.  CCLXV- 

C7)  Lettera  di  Angelo  Simonetta  al  Duca.  —  Milano,  28  sett.   1453. 
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«  trare  in  Napoli,  non  so  se  li  potessero  venire  di  meglio  voglia  (!). 
«  E  vero  che  di  questa  tardanza,  che  gli  convien  fare  «  per  non 
«  essere  spaziati  li  suoy  »  se  ne  dole  et  cruccia  gravissimamente, 
«  sembrando  a  lui  ed  a  tutti  i  suoi  «  che  subito  gionti  debbiano 
«  essere  casone  dela  ruina  et  sconficta  de  quelli  nri  nemici  (*)  »  ; 
ma  intanto  indugiava  pur  sempre.  I  suoi  soldati  venivano  infatti 
fornendosi  di  tutto  l'occorrente.  Trovo  in  una  lettera,  che  i  mae- 
stri delle  entrate  scrissero  T  8  ottobre  allo  Sforza,  per  annunciargli 
che  gli  hanno  spedito  a  Pavia,  verrettoni,  gavette  di  polvere,  ecc., 
che  «  più  manderebbero,  ma  li  soldati  dela  M*  del  Re  per  li  suy 
«  dinari,  se  ne  sono  forniti  qui,  il  che  varirà  tutto  uno  dinaro 
«  alla  V.  S.,  perchè  essendo  quelli  soldati  ovvero  una  bona  parte 
«  forniti,  ne  sarà  mancho  lo  bisogno  in  campo  »  (*).  Il  dì  30  deli- 
bera di  partire  di  lì  a  due  giorni  «  se  dovesse  venire  con  uno 
«  cavallo  »  ;  coll'esercito  diviso  in  dodici  squadre,  sei  di  uomini 
d'arme  e  sei  di  arceri,  le  prime  di  40  o  45  fino  a  50  uomini  ciascuna, 
le  seconde  di  circa  100,  i  quali  siano  poi  tramezzati  fra  le  squadre 
degli  uomini  d'arme  (*).  Ma  il  dì  2  ottobre  giunge,  ed  egli  è  an- 
cora a  Milano;  né  partirà  per  ogi per  la  combustione  dela  lunai^). 
E  intanto  il  Duca   era  sulle   spine  e  i  suoi  cancellieri    più  di  lui 

•    (!)  Lettera  di  Andrea  da  Foligno  al  Duca.  —  Milano,  28  sett.  1453. 
(*)  Ibidem. 
(8)  Arch.  Mil.  —  Cart.  gener.;  8  ottobre  1453. 

(4)  Lettera  di  Americo  de  Scopeteriis.   —  Milano  ultimo  di  sett.   1453. 

(5)  «  La  Maj.to  del  Re  se  mutata  de  oppinione  circha  el  moversi  cioè  de  non 
€  cavalchare  per  ogi  per  la  combustione  dela  luna  et  domane  andara  fino  a  lode; 
«  così  come  la  M.u  soa  voleva  fare  questa  via  da  qui  a  Lode  in  doe  giornate 

<  farla  in  una  che  facendosse  non  seguirà  a  perdere  più  tempo  come  se  la  se 

<  fosse  levata  ogi  per  non  andare  se  non  a  meza  via. 

<  M.li,  die  II  octobris  1433. 

«  Alexander   de  Setonaz.  » 

In  altra,  datata  da  Milano,  i°  ottobre,  Angelo  Simonetta  scrive  al  duca,  a 

modo  di  post  scriptum  :  <  Post  facta  questa  el  Re  mi  a  mandato  ad  dire  che 

«  non  se  parte  demane  perche  e  la  oppositione  de  la  luna  ;  gle  stata  mettuta 

«  per  li  astrologhi  la  partenza  sia  pericolosa  a  nova  imprexa:  dio  sa  quanto  me 

«  dole,  siche  ne  adviso  la  S.  V.  >. 
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per  «  questa  cossi  longheta  dimora  »  ;  sicché  si  arrabattavano  quanto 
più  potevano  per  vedere  di  far  capire  al  principe  francese  che 
accelerasse  la  venuta  sua  (!). 

Financo  il  Vescovo  di  Marsiglia,  il  quale  doveva  pur  cercare 
di  giustificare  il  suo  re,  cominciava  a  sentire  fastidio  di  questo 
suo  indugio;  onde  parlando  con  Alessandro  d'Ancona,  a  Lodi, 
usciva  a  dire,  non  senza  certa  quale  amarezza  contro  di  Renato, 
perchè  non  si  moveva:  «  Io  ben  sapeva  che  la  Maiestà  soa  an- 
«  daria  a  Milano  contro  la  oppinione  di  molti  ». 

Il  3  ottobre  finalmente  usciva  di  Milano  pel  portone  del  Borgo 
(Porta  Romana),    accompagnato  fin  lì  dalla    Duchessa  e  giunto  a 
Melegnano ,  vi  si  fermò  per  attendere  i  suoi.    Colà    pure    veniva 
con  honesto  modo  sollecitato,  a  nome  del  Duca,  dal  castellano  Gio- 
vanni Bono  ad  affrettare  la  partenza:  ed  egli  rispondevagli   «che 
«e  non  gli  pari  va  mai  vedere  quel  dì  che  la  sua  M.u  fosse  insieme 
«  con  la  S.  V.,  et  feci  (fece)  assai  scuse  per  lo  suo  tardare  »  (*). 
Il  domani  partiva  per  Lodi,  in  ora  da  poter   essere  verso  sera 
in  quella  città.  Era  usanza  del  Re  e  de*  Francesi  di  non  cavalcar 
troppo  di  mattina  (*).  Giuntovi,  alloggiava  entro  la  città  e  il  borgo 
con  tutti  i  suoi,  con  intenzione  di  partire  il  dì  seguente,  per  sof- 
fermarsi a  Camairago ,  lasciare  la    sua  retroguardia  a  Castiglione 
e  spingere  il  resto  delle   sue  genti    innanzi,    sì    da  essere    a  Cre„ 
mona  per  il   6.  Da  lì  poi  sarebbe    stato    difficile  che  egli  facesse, 
come  voleva  il  Duca,  in  una  sola  giornata   tutto  il  cammino  fino 
a  Gambara  e  questo:  «  perchè   la  marina  se  leva  tarde  »  (4).   Ad 
ogni  modo   egli    giungeva,  il  dì  5,   a  Pizzighettone,   con    intendi- 
mento di  passare    l'Adda  il  dì    successivo  e  di  proseguire    fino  a 
che  non  fosse  a   Cremona.    Da  Pizzighettone,    Angelo    Simonetta 

(*)  Vedi  Doc.  30. 

(*)  Vedi  Doc.  31. 

In  una  del  3  ott.,  Americo  de  Santoseverino  scrive  da  Milano  al  Duca  : 
«  Per  questa  mia  aviso  V.  S.  che  hogie  ale  XX  hore  vel  circha  se  partiremo 
«de  qua  et  and  iremo  ad  Melegnano». 

(8)  Vedi  Doc.  32. 

(4)  Ibidem. 
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scriveva  addi  5  ottobre,  al  suo  Duca,  per  dirgli  che  il  Re  non 
vuole  dimostrazioni  clamorose  e  che  non  permette  ad^  alcuno  dei 
suoi  di  ricevere  doni  di  sorta  da  chicchessia;  epperò,  esso  duca 
provveda  perchè  né  i  trombetti  né  altri  del  campo  gli  facciano 
tali  cerimonie  (*). 

Il  commissario  di  questo  borgo  dovette  attendere  a  fare  ogni 
possibile  per  accoglierlo  bene,  se  già  fin  dal  21  settembre  scri- 
veva al  Duca  di  essere  in  pensiero,  perchè  temeva  di  non  avere 
né  da  Piacenza,  né  da  Cremona  le  tappezzerie  per  ornare  la  Ca- 
mera del  Re  come  sarla  necessario. 

Affine  di  potere  ben  provvedere  agli  alloggiamenti  in  Cremona, 
Bartolomeo  Colleone  si  portava  a  Pizzighettone,  per  abboccarsi  col 
Re  e  veniva,  d'accordo,  stabilito  fra  loro  che  tutti  quelli  del  Re 
alloggerebbero  dentro  città,  proprio  come  fecero  a  Lodi  e  quelli 
del  Colleone  e  del  Duca,  nei  dintorni  di  essa  (*;.  Da  parecchie 
lettere,  che  ho  sott*  occhio,  di  Angelo  Simonetta,  appare  Y  accorta 
sollecitudine  di  questo  provetto  ministro  nel  consigliare  il  suo  Duca 
a  fare  ogni  possibile  onore  al  Re  e  a  mostrarsi  contento  della 
sua  venuta.  Non  è  dunque  difficile  intravvedere  da  questa  solle- 
citudine del  cancelliere  ducale  un  certo  qual  dispetto  da  parte 
dello  Sforza,  nel  vedere  che  questo  suo  alleato  provvedeva  anche 
troppo  a*  suoi  commodi.  Egli  infatti  scriveva ,  il  4  ottobre ,  a 
Bartolomeo  Colleone ,  che  una  tale  tardanza  £ra  motivo,  per  cui 
si  perdeva  un  tempo  prezioso;  e  quasi  quasi  metteva  in  canzonella 
il  pretesto ,  addotto  del  suo  ritardo ,  della  combustione  della 
luna  (3J. 

Le  accoglienze,  diremo,  ufficiali,  colle  quali  il  Re  venne  onorato 
in  Cremona,  il  giorno  della  sua  entrata,  che  fu  il  7  d'ottobre,  fu- 
rono le  consuete.  Era  stato  ordinato  di  mandargli  incontro  da  400  a 
a  500  putti  con  banderuole,  con  suwi  in  parte  Tarme  del  Re  e 
in  parte  quella  del  Duca;  i  putti  avrebbero  dovuto  gridare  alter- 


(*)  Vedi  Doc.  33. 

(*)  Lettera  di  Giovanni  Bono  al  Duca.  —  Cremona,  6  ottobre  1453. 

(»)  Vedi  Doc.  34. 
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nativamente  il  nome  del  Re  e  del  Duca:  sarebbero  usciti  il  Podestà, 
officiali  e  gentiluomini  a  cavallo  ;  il  Re  sarebbe  stato  ricevuto  sotto 
il  baldacchino  di  velluto  cilestre  foderato  di  daino,  avente  ricamate 
torno  torno  Tarmi  del  Re,  e  che  sarebbe  stato  sostenuto  dai  dot- 
tori; con  due  cavalieri  o  conti  alla  briglia  del  destriero  e  due  alle 
staffe  ;  finalmente  un  gran  numero  di  gentiluomini  ;  il  clero  in  pro- 
cessione. Madonna  Isotta  gli  sarebbe  poi  venuta  incontro  con  set- 
tanta donne  delle  più  belle  e  meglio  in  assetto.  Durante  la  sua 
dimora  nel  castello  gli  si  sarebbe  offerto  da  mangiare  in  peltro  in 
segno  di  speciale  distinzione;  mentre  alla  sua  famiglia  si  sarebbe 
dato  in  Ugno  (').  Ma  le  erano  cerimonie  senza  spontaneità  da  parte 
della  popolazione;  l'entusiasmo  pel  Re  era  già  venuto  sbollendo, 
e  per  quanto  facessero  Madonna  Isotta  e  Francesco  Visconti,  af- 
fine di  raggranellare  le  donne  e  i  gentiluomini  da  mandare  incontro 
al  Re,  non  vennero  a  capo  di  nulla  ;  e  quando  si  trattò  di  allog- 
giare le  sue  genti  entro  la  città,  alcuni  cittadini,  presso  i  quali  si 
voleva  alloggiarle,  risposero  che  non  era  possibile  «  et  alcuni  usa- 
vano de  extranee  parole,  onde  convenne  alloggiarle  a  discrezione  (*). 

Ve  ne  furono  tuttavia  di  quelli,  che  non  solo  alloggiarono  presso 
di  sé  quel  numero  di  cavalli,  che  era  stato  dapprima  fissato,  ma  ne 
accolsero  otto  o  dieci  volte  tanto  ;  sicché  parve  necessario  ad  An- 
tonio Longo  ed  a  Francesco  Visconti  di  chiedere  per  essi  un 
indennizzo  (*).  m 

Il  capitano  Colleoni  che  gli  stava,  per  dir  cosi,  alle  staffe  per 
ispronarlo  a  trovarsi  il  più  presto  possibile  alla  campagna,  venne 
a  visitarlo  pure  a  Cremona,  e  quivi  lo  esortò  a  partirsi  al  domani, 
8  ottobre,  per  Ottolengo,  donde  poi  potrebbe  in  un  sol  giorno 
arrivare  al  campo  (4).  Ma  al  Re  ed  ai  suoi  pareva  troppo  lungo 
codesto  cammino,  da  farsi  in  un  sol  giorno;  laonde  stavano  que- 
stionando, se  conveniva  aderire  a  questa  proposta  ;  quando  giunse 


(l)  Vedi  Doc.  35. 

(*)  Lettere   di   Francesco  Visconti  al  Duca:   Cremona  7  e  io    ott.  1453. 

(8)  Ibidem. 

(4)  Lettera  di  Giovanni  Bono.  —  Cremona,  8  ott.  1453. 
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una  lettera  del  Duca,  nella  quale  era  detto  che  il  Re  alloggiasse 
ad  Ostiano  e  a  Volungo  e  che  le  genti  del  Colleone  rimanessero 
di  qua  dell' Oglio  (*). 

Veniva  parimenti  Bartolomeo  Zaccaria  a  riferire,  a  voce,  da  parte 
del  Duca,  quanto  conveniva  fare  per  guadagnare  una  giornata;  e, 
sebbene  le  disposizioni  del  Duca  fossero  piaciute  agli  Sforzeschi 
che  erano  in  compagnia  del  Re,  tuttavia  essi  riputavano  neces- 
sario che  non  si  tenesse  subito  parola  colla  Maestà  del  Re  «  per- 
«  che  sei  venisse  agli  orecchi  de  suoi,  per  lo  parer  deli  quali  la 
«  si  governa  in  tuto,  el  non  si  farla  cosa  che  buona  fosse  (2).  Do- 
vette però  sembrare  a  Renato  un  buon  partito  questo  consiglia- 
togli dallo  Sforza,  perchè  lo  si  vede  infatti  il  dì  7  risolvere  di 
avanzarsi  il  dì  seguente  fino  ad  Ostiano  (*),  donde  manderebbe 
con  missione  segreta  al  Duca  Sforza  il  suo  consigliero  Luigi  di 
Beval  (4).  Ad  Ostiano  giunse    infatti    all'ora  ventunesima  (5).  Con 


(*)  Ibidem. 

(a)  Lettera  di  Bartolomeo  Zaccaria  al  Duca.  —  Cremona,  7  ottobre  1453. 

(3)  «  £1  re  delibera  partirsi  domane  de  qui  et  handare  ad  hostiano.  Sono 
€  mille  seicento  cavalli  fra  li  quali  extimemo  sono  mille  homini  armati  :  dicono 
€  che  restano  loro  dreto  ben  cavalli  quattrocento  per  armarsi,  liquali  expectano. 

€  Cremona  VII  Octobris  1453. 

«  Angelus  Azayolis 

«  Abraam    de  Ardiciis.  > 

(4)  «  La  M*  del  Re  domani  manderà  a  la  V.ra  Cels.  mess.  Aluise  de  bievale 

«  quale  e  lo  primo  homo  apresso  ala  pfata  sua  Mu:  vera  cum  circa  cavalli 

«trenta.  Ex  Ustiano  Vili  Oct.   1433. 

«  Lodovico  Marchio  Mantue.  » 

(*)  «  In  questa  hora  la  Mto  del  re  e  zonta  qui  cum  tutte  le  gente  sue. 
«  Lo  111.  Sre  Marchese  gli  è  venuto  incontra  circa  due  miglia.  Lo  zara  qui 
€  hogge,  domane  la  S.a  soa  lo  compagnara  a  Gambara  et  poi  lo  pfato  Src  Mar- 
ie chese  venera  da  lexc.ria  vra.  Io  Angelo  cum  esso.  Abraaham  resterà  cum 
«  la  Mu  sua. 

«Ex  Ostiano,  Vili  Oct.   1453,  hora  XXI 

«  Angelus  Azayolus 

«  Abraaham  de  Ardiciis.  > 
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lui  erano  venuti  il  Colleone,  il  Sacramoro  ed  alto  condottieri,  che 
per  quel  giorno  si  fermavano  di  qua  dell'  Oglio  (r). 

Re  Renato  continuava  al  domani  il  suo  cammino  alla  volta  di 
Gambara ,  Pralboino ,  Isorella  ,  Ottolengo  (*)  ,  ed  arrivava  prima 
del  giorno  1 5  ad  Alfìanello,  dove  fu  alloggiato  nel  castello  presso 
un  Filippo  di  Luzzago  (r).  Perchè  abbia  impiegato  tanto  tempo  nel 
fare  così  corto  viaggio,  non  mi  è  stato  dato  di  rintracciare  :  forse 
ha  dovuto  indugiare  in  qualche  luogo  per  riunirvi  tutti  i  suoi  :  nella 

(')  (Omissis)  «  e  passato  qua  sopra  lo  ponte  quali  dela  Majesta  de  lo  re, 
«  squadre  XVIIIl  e  cariagij  CLVII  e  care  III,  item  questa  mattina  e  pas- 
«  sato  lo  Mag  co  Bartholomeo  e  Sacramoro  e  de  queli  alteri  conducterì  squa- 
«  dre  XXI  et  CCXVI  cariagij. 

<  date  super  pontem  Hostianij  die  Villi  Octobris  1 45  3 

«  Gabriel  de  Collis.  > 

(Altrove)  «  Respondiamo  chome  hieri  circa  bore  19  si  parti  da  Cremona 
«  il  Re  et  bartholomeo  Cliolion  cum  le  gente  danne  et  fantaria  le  quali 
«  erano  venute  dalla  impresa  de  la  de  pò  et  il  Re  e  venuto  ad  aloziare  ad 
«  Epstiano  cum  parte  dele  gentidarme  et  bartho  e  restato  ad  allogiare  di  la 
«  da  Olio  su  quelle  ville  circumstante  al  fiume  cum  el  resto  delle  gente 
'  «  (omissis)  Ex  pontevico  die  Villi  oct.   1453 

«  Leo  de  Crema  commissarius 
«  petrus  palmeris  contest.  » 

(*)  (Omissis).  «La  persona  del  dicto  Re  e  venuta  ad  allogiar  a  Gam- 
ie bara  et  le  gente  sue  et  de  Barth.  Coglione  et  e.  allogiono  hieri  a  pral- 
«  boino  ,  Isorela ,  et  Ottolengo  et  oggi  se  deno  ridure  nel  campo  inimico 
«  per  qnto  se  dice ,  quisquis  siano  si  propinque  al  deto  campo  che  si  pono 
«  riputar  esserve.  Sono  state  vedute  le  dete  gente  per  nre  Spie  qual  ne  di- 
«  cono  essere  squadre  trentado  fra  le  quale  ne  sono  dodece  del  Re  quasi 
«  tutte  armate  de  curaza  con  le  celade  al  mo  suo  et  senza  barde  et  in  suma 
«tute  le  dete  gente  dicono  essere  psone  cerca  ÌILm  computati  fanti  700 
«  in  800  a  piedi  (omissis). 

«Ex  felicibus  castris  prope  porzanura,  X  oct.  145;  hora   18*. 

(A  tergo)  «  Sereniss.mo  principi  et  dno  Francisco  Foscari  duci  inclito. 

«Pasqualis  Maripetro 
«  Jacobus  Ant.  Marceli us.  > 

(3)  Lettera  di  Manfredo  da  Forlì.  —  Alfianello,  15  ott.  1455. 
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lettera ,  scritta  addi  7  ottobre ,  dall'  Acciaioli ,  è  detto  infatti  che 
dietro  ai  mille  uomini  che  il  re  aveva  seco,  restavano  altri  quat- 
trocento cavalli,  i  quali  venivano  man  mano  armandosi.  E  che 
le  difficoltà  di  avanzarsi  più  sollecitamente  fossero  parecchie,  può 
arguirsi  da  questo  solo  fatto ,  che  al  passaggio  dell1  Oglio ,  sul 
ponte  d*  Ostiano,  il  re  aveva  per  sole  19  squadre,  ossia,  per  circa 
1860  cavalli,  a  tirar  dietro  157  carriagi  e  3  carri,  e  il  Colleone 
cogli  altri  capitani,  per  21  squadre,  216  cariaggi.  Comunque 
sia,  col  giorno  15  egli  era  sulle  mosse  pel  campo,  che  si  trovava 
nei  dintorni  di  Verolanuova.  Quivi  giunto ,  fu  tenuto  con  lui  un 
consiglio  di  guerra,  nel  quale  furono  messi  in  discussione  diversi 
partiti;  Lodovico,  marchese  di  Mantova  consigliava  di  andare  ad 
Asola ,  indi  sul  Veronese ,  allegando  che  tutti  i  soldati  arricchi- 
rebbero ;  altri  al  contrario  proponevano  che  si  togliessero  al  ne- 
mico i  passi  sulT  Oglio ,  Orzinovi  e  Roato ,  asserendo  che  con 
ciò  si  procaccerebbe  pace  al  Cremonese  e  le  terre  perdute  ritor- 
nerebbero al  duca ,  e  che  così  farebbero  anche  le  terre  di  Gera- 
dadda  e  il  piano  del  Bergamasco  :  e  "che,  se  n  seguito  avanzasse 
tempo ,  lo  si  spendesse  neir  occupare  Asola  od  altra  terra  del 
Veronese.  Il  duca  di  Milano,  avendo  approvato  quest*  ultimo  di- 
segno ,  si  accinse  ad  eseguirlo.  Era  l' esercito  suo  formato  di 
centoventicinque  squadre  da  1 25  cavalli  per  squadra  (5),  distribuite 
in  cinque  colonne:  la  prima  sceltissima  e  destinata  a  rimanere 
presso  il  duca  ;  la  seconda  sotto  il  marchese  di  Mantova  ;  la  terza 
sotto  il  Colleone;  la  quarta  sotto  il  Brandolino  e  la  quinta  fi- 
nalmente sotto  re  Renato;  il  quale  non  so  quanto  poteva  essere 
lusingato,  vedendosi  costretto  a  tenere  così  1*  ultimo  posto. 

Conformemente  a  quanto  era  stato  stabilito  col  duca,  fin  da 
quando  il  re  era  ad  Alessandria ,  questi  aveva  già  spediti ,  quali 
suoi  ambasciatori ,  ai  Veneziani  un  Vitali  de  Cabanis  ed  un  Da- 
niele Doret  de  Azigri ,  napoletano ,  i  quali   facessero  loro ,  a  suo 


(6)  Opera  di  Johanne  petro  Cagnola  «  castellano    della  rocha    di  Sarti- 
rana  >•   —  Arch,  Stor.  ItaL,  voi.  HI,  serie  I,  p.  150. 
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nome  ,  la  dichiarazione  di  guerra  (*).  Erano  essi  giunti ,  il  4  ot- 
tobre, a  Cremona  e  quivi  venivano  visitati  da  Francesco  Visconti, 
il  quale  scriveva  poi  al  duca  per  dirgli  che  detti  ambasciatori 
temevano  di  non  potere  ,  stante  la  prossima  venuta  di  Sua  Ma- 
està al  campo ,  continuare ,  senza  molestia ,  il  loro  cammino, 
se  non  avessero  ottenuto  dal  duca  un  salvacondotto  ;  onde  lo 
pregavano  a  volerlo  fornir  loro  (2).  Senonchè  il  domani ,  proprio 
mentre  essi  stavano  per  imbarcarsi ,  giunge  una  lettera  del  duca 
che  li  invitava  a  rinunciare  alla  loro  andata  ed  a  mandare  in  loro 
vece  un  araldo,  il  quale  riferisse  o  alla  Signoria  od  ai  provveditori 
della  Serenissima  quanto  avrebbero  essi  medesimi  annunciato. 
Era  naturale  che  i  due  oratori  dovessero  fare  le  più  alte  mera- 
viglie per  un  così  inatteso  contrordine  :  essi  dichiararono  subito  che 
da  parte  del  re  non  avevano  altra  commissione  in  fuori  di  quella 
di  recarsi  a  Venezia  e  che ,  se  propriamente  dovevano ,  in  quella 
vece ,  spedire  al  campo  un  araldo  ,  non  erano  autorizzati  a  rila- 
sciare ,  a  nome  del  re  ,  alcuna  lettera  di  credenza  ;  né  sapevano, 
del  resto,  persuadersi  che  un'  ambasciata  di  tanta  importanza  po- 
tesse essere  affidata  ad  un  araldo  (3).  Tra  lo  scrivere  in  proposito 
al  duca  e  al  re  e  le  altre  pratiche  richieste  dalla  circostanza,  il 
re  era  venuto  a  Cremona  e  di  là  passato  al  campo. 

Aveva  appena  lasciato  Ostiano ,  ed  era  ad  una  giornata  da 
Brescia ,  che ,  come  asserisce  il  La  Marche,  egli  spediva  forse  da 
Gambara,  il  dì  io,  ai  provveditori  dell'  esercito  veneto,  cioè  a  Pa- 
squale Maripetro,  procuratore  di  San  Marco,  e  ad  Antonio  Mar- 
cello ,  cavaliere ,  la  sua  dichiarazione  di  guerra  nella  quale  affer- 
mava «  non  odio  vestro  non  rancore  non  denique  ulla  ambitionis 
«  libidine,  gressus  nostros  in  Italiani  direxisse,  sed  transitum  no- 
«strum  Christianissimam  Francorum  regis  Majestatem,  justis  pe- 
«  titionibus    et    querimoniis    amicorum    communium    benigne    de- 


(')  Lettera  di  Abramo  degli  Ardizi  al  duca.  —  Milano  2  ott.  1453. 
(*)  Lettera  di  Francesco  Visconti  al  duca.  —  Cremona,  5  ott.  1453. 
(3)  Altra  lettera  di  Francesco  Visconti,  —  Cremona,  5  ottobre  14$  j. 
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€  flexam,  proprium  quoque  interesse  nostrum  ;  quod  inibì  versari 
«  dignoscitur,  nos  merito,  impulisse  »  (i). 

Due  giorni  dopo,  i  due  procuratori  gli  mandavano  la  seguente 
risposta  :  «  Sacre  regie  Majestati  :  ....  Si  ea  nobis  esse  auctoritas, 
€  serenissime  rex  ,  quam  fortasse  putavit  vestra  Majestas  ,  libero 
«  animo  et  opportunis  verbis  ac  argumentis  ,  litteris  vestre  Sere- 
«  nitatis  responsionem  faceremus  sed,  cum  jussu  reipublice  nostre 
«  ad  expeditionem  istius  invictissimi  exercitus  missi  simus ,  non 
«  honeste  respondere  posse  cognoscimus  ,  nisi  illustrissima  domi- 
le natio  nostra ,  litterarum  ipsarum  effecta  non  nescia  ,  nobis  edi- 
«xerit  quid  respondendum  faciendumque  fore  sibi  libuerit  ». 

«e  Datum  in  felicibus  castris  prelibati  illustrissimi  dominii  XII  oc- 
«  tobris  1453  »  (*). 

Era  una  lettera  da  cui  appariva  chiaro  che  in  Venezia  si  vo- 
leva fingere  di  ignorare  il  perchè  cotesto  re  fosse  venuto  in  aiuto 
del  duca  e  dei  Fiorentini ,  e  di  non  capire  la  ragione  di  questo 
atto  di  sfida. 

Dopo  questo  scambio  di  rapporti,  il  duca  dal  campo  di  Ghedi, 
4C  ove  all'  arrivo  del  re  aveva  ordinato  di  fare  falò  grandi  e  feste 
trionfali  per  tutte  le  sue  terre  »  (") ,  levava  il  14  le  tende ,  dopo 
più  di  tre  mesi  e  mezzo  di  dimora  quivi,  e  si  recava  tra  Pratal- 
boino  e  Pavone  ;  donde  il  giorno  seguente,  passato  il  Mella,  giun- 
geva a  Bassano ,  che  egli  assediò  quasi  sotto  gli  occhi  del  Picci- 
nino, che  era  a  Manerbio. 

Volendo  poi  esperimentare  il  valore  de*  suoi  alleati  francesi  si 
valse  deir  occasione,  in  cui  codesto  capitano  assaltava,  per  mezzo 
di  Matteo  Capuano ,  il  suo  campo ,  per  mandargli  contro  la  loro 
colonna  ;  ma  i  Francesi,  benché  respingessero  il  nemico  ,  si  mo- 
strarono agli  occhi  sagaci  del  dùca ,  troppo  impetuosi  e  poco  di- 
sciplinati ;  il  perchè  egli  stabilì  di  servirsene  il  meno  possibile  : 
e  cosi  fece. 

(!)  Lecoy  La  Marche:  Le  roi  Reni,  voi.  II,  275. 

(")  Ibidem,  II,  277. 

(?)  Cronaca  bresciana,  da  Soldo.  —  Muratori  :  Rer.  ital.  script.,  XXI 
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Pressato  poi  a  piantare  le  bombarde  a  Pontevico,  nel  saccheggio 
che  egli  permise,  dopo  la  presa  del  castello  da  lui  conquistato  a 
viva  forza  il  19  ;  i  Francesi  quivi  entrati  dopo  i  soldati  ducali, 
non  avendo  trovato  quasi  più  nulla  da  mettere  a  ruba,  si  diedero, 
a  quanto  asseriscono  le  cronache  contemporanee  (!)  ,  ad  ammaz- 
zare uomini,  donne  e  fanciulli,  con  tanta  e  tale  ferocia  e  crudeltà 
che  i  soldati  sforzeschi,  un  po'  perchè  si  vedevano  scannati  tanti 
prigionieri,  che  essi  speravano  di  far  riscattare  a  caro  prezzo,  un 
po'  per  certo  nazionale  sentimento  di  rappresaglia ,  si  scagliarono 
contro  di  essi  ;  sicché  ne  nacque  una  terribile  mischia,  che  avrebbe 
potuto  avere  ben  più  tristi  conseguenze,  se  non  fosse  intervenuto 
il  duca  stesso  a  sedarla.  E  il  nostro  re  ?..  .  Non  aveva,  a  quel 
che  pare ,  bastevole  autorità  presso  i  suoi ,  per  ottenere  che  ri- 
spettassero anche  le  più  imprescendibili  leggi  di  umanità.  «  Per 
«  la  quale  crudelitate  fu  tanta  paura  che  tutte  le  terre  del  Cre- 
7^  «  monese  che  avevano  obedito  a  Veniciani  si  dettero ,  excepto 
«Soncino  e  Romanengo,  et  il  simile  fece  tutto  il  piano  de  Bre- 
€  sciana,  che  fu  in  termine  di  octo  dì,  excepto  Orci  e  Rovado  »  (*). 
E  Sanuto  afferma  :  «  Così  orrida  crudeltà,  usata  dai  Francesi,  la 
«  maggior  parte  Piccardi,  sparse  un  tal  terrore  per  le  terre  ubbi- 
«  dienti  ai  Veneziani,  che  mandavano  innanzi  le  chiavi  senza  vo- 
«c  lere  aspettare  V  arrivo  dell'  esercito  sforzesco  (*).  Ve  havisamo, 
scriveva  il  duca  Francesco  al  duca  di  Piombino,  «  che  noi  havemo 
«  rehauto  tucto  el  cremonese  et  cussi  tucta  Geradadda  da  Crema 
«  in  fora  et  tùcto  el  bergamasco  da  bergamo  in  fora  et  tucto  lo 
«  piano  de  bressa ,  dagli  Orci  in  fora ,  al  quale  siamo  adcampati 
«  con  li  nostri ,  lo  quale  havemo  et  com  bombarde  et  altri  pro- 
«  vedimenti  restricto  et  ceduto  in  termine  che  prestissimo  o  per 
«amor  o  per  forza    gli    sarà    necessario  redurse  ala  volontà  nra. 


(')  Il  Sabcllico  nelle  sue  Deche  mette  in  dubbio  questa  ferocia  dei  Fran- 
cesi a  Pontevico  :  «  Hic  Gallonilo  feritas  in  miseros  oppidanos  crudeliter 
debachatur  dicitura.  Ili,  dee,  lib.  VII. 

(*)  Opera  di  Johanne  Cagnola,  precitata. 

(»)  Sanuto  :  Histom  Vtntl.  —  «  Rer.  itai.  script.  »,  XXII* 
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«  Li  inimici    sono    reducti    della    da    bressa  in  Piemonti  verso  la 
«  rivera  (omissis). 

«e  Date  apud  Urceas  novas  die  23  novembris  1453  »  (A). 

Occupava  in  seguito  anche  questi  due  borghi.  Ma  dopo  la 
presa  di  Orzinuovi,  essendo  la  stagione  divenuta  eccezionalmente 
<c  cruda ,  fu  mestieri  mandare  le  giente  francese  non  assuete  di 
«e incomodi  de  la  guerra  italica  »  {*)  agli  alloggiamenti  invernali 
di  Piacenza  (8)  ;  mentre  Renato  e  il  duca  di  Mantova  si  tra- 
sferivano il  i°  dicembre  con  50  squadre  a  Marcaria ,  per  indi 
andare ,  onde  compiacere  il  duca  di  Mantova ,  per  il  campo  ad 
Asola  :  ma  stato  quivi  «e  per  alcuni  dì  per  Y  asperitate  del  verno 
«e  di  grandi  fredi  fu  forcia  dissolvere  lo  exercito  e  mandarli  ale 
«  stancie  »  (4). 

Già  fin  dal  1 2  dicembre  il  Duca  aveva  fatto  tenere  ordine  alla 
Comunità  ed  al  Capitano  di  Piacenza ,  perchè  facessero  apparec- 
chiare i  quartieri  per  1000  cavalli ,  ai  quali  non  altro  sommini- 
strar dovevano  fuorché  le  case,  qualche  masserizia  grossa  e  della 
legna  (5).  Il  Re  dunque  prendeva  alla  volta  di  Cremona,  per  indi 
passare  alle  sue  stanze.  Alla  notizia  però  che  egli  stava  per  rien- 
trare in  Cremona,  il  capitano  Francesco  Visconti  si  faceva  pre- 
mura di  informarsi  dal  Duca  intorno  al  modo  che  egli  doveva 
tenere  in  questa  circostanza  «  nonobstante  che  fino  adesso  quisti 
«  citadini  diceno  non  voleno    alogiare    più    di    questi    franzesi  in 

(*)  Arch.  di  Mil.  —  Cart.  generale. 

(*)  Opera  di  Johanne  Cagnola. 

(3)  Presso  la  Bibl.  Ambrosiana  ho  trovato  la  seguente  postilla  :  «  Ex  re- 
«gistro  litterarum  pagamento™ m ,  anno  1452-53,  folio  228,  15  feb- 
braio 1454  >•  Ordine  che  siano  pagate  le  diete  e  le  spese  al  segretario 
ducale  Abramo  de  Ardiciis,  che  accompagnò  il  re  Renato.  Da  esso  rilevasi 
che  d.°  le  giunse  alla  terra  di  Gambara ,  in  Bresciana,  Y  8  ottobre  1453, 
donde  il  4  dicembre  passò  a  Piacenza  e  da  questa  città  debb'  essere  partito 
il  4  gennaio  1454,  perchè  a  questo  giorno  finisce  la  commissione  dell'Ardilo. 

(*)  Ibidem. 

(5)  Lettera  del  Duca  —  N.  XVI  —  Registro  Missive,  p.  153. 

Arch.  Stor.  Lorna.     -   Anno  XXI.  a< 
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«  quella  forma  li  alogiarono  quando  passono  per  qua  a  venire   in 
«  campo  »  ('). 

Il  4  dicembre  Renato  usciva  dunque  da  Malagnino  (*),  con  al- 
cuni cavalli  nella  direzione  di  Cremona,  per  indi  traghettare  il  Po, 
mentre    il    nerbo  delle    sue   forze    lo  indirizzava  a  Pizzighettone. 
Giungeva  infatti  a  Cremona  il  giorno  stesso,  ad  ore  20,  e  Fran- 
cesco Visconti  gli  faceva ,  secondo  gli  ordini  avuti  nel   medesimo 
giorno  dal  Duca,  le  spese  (3).  In    Piacenza  egli    entrava    il  7  di- 
cembre «  Die  septima  decembris  Rex  Raynerius  qui  in  subsidium 
«  Principis   nostri    venerat    contra  Venetos    allogiavit    in    civitate 
«  Placentie  in  domo  illorum  de  Roncoveteris  et  ivi  pluribus  stetit 
«  diebus  et  civitas  Placentie  dedit  utensilia    necessaria    prò  se    et 
«  familia  »  (*).  Dai  loro  quartieri  si  scambiavano    tra    loro    i    due 
confederati  frequenti  carteggi  ;    se    non    che    quel    germe  di  fred- 
dezza, che  fin  dalla  venuta  del  Re  a  Milano,  era  apparso  nel  Duca, 
si  manifestava  più  spiccato  e  vivo  adesso.  Il  Re  non  tardò  a  con- 
vincersi che  egli  non  si  trovava  a  posto  :  vedeva  bensì  che  il  Duca 
lo  veniva  colmando  d*  ogni   maniera  di  cortesie  e  carezze;  ma  di 
sotto  ad  esse  egli  fiutava  che  lo  Sforza  tutto  così  faceva  per  mera 
officiosità,  affin  di  tenerlo  avvinto  a  sé.  Assai  interessante  è  la  let- 
tera di  Gandolfo  Bono,  scritta  il  1 4  dicembre  al  Duca,  nella  quale 
è  detto  che,  avendo  il  dì  prima,  alcuni  francesi  chiesta  licenza  al 
Re  di  rimpatriare ,  questi  uscì  a    dire ,  mal    dissimulando  1*  ama- 
rezza del  suo  animo  :  «  Et  fra  pochi  dì  aspecto  qua  el  S.  Duca, 
«  qual  volendo  chio  el  serva ,  el  servirò  corno  un    figlolo   et    tro- 
€  varase  modo  perchio  el  potrò  fare.  Anchora  li  aspecto  li  amba- 

(*)  Lettera  di  Francesco  Visconti  al  Duca.  —  Cremona  addì  13  die.  1455. 
(')  Lettera  di  Abramo  degli  Ardizi.  Maliano,  4  Die.   145  3. 

(3)  <  Oggi  c>rca  ad  hora  XX  giunse  qua  la  M te  del  Re  et  corno  pure 
«me  credeva  che  la  S.  y.  non  scrivisse  il  modo  haveva  a  tenere  »  — 
aggiunge  in  seguito  che  ha  ricevuta  lettera  del  duca  che  gli  dice  di 
fargli  le  spese  e  che  egli  gliele  ha  fatte. 

*  Cremona,  UH  Xbre  1453. 

«  Frane.  Vicecorrìes.  » 

(4)  Annales  piacentini  —  «  Rer.  ital.  script.  XX, 
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«  satori  firentini,  con  li  quali  me  intenderò  talmente  che  da  loro 
€  communità  sero  ben  tractato  et  non  havendo  bixogno  el  duca  qua 
«  di  me  andaro  in  loco  dove  faro  li  facti  dessi  firentini  et  mey  »  (*). 
Egli  aveva  infatti ,  già  fin  dal  9  novembre ,  mandati ,  quali  suoi 
ambasciatori  a  Firenze ,  Monsignor  de  Loe  e  Giovanni  Cossa. 
Oramai  le  cose  erano  giunte  a  tal  punto,  che  così  non  potevano 
durare  più  a  lungo.  Si  lamentavano  vivamente  quei  dello  Sforza 
pel  contegno  dei  Francesi ,  sicché  Y  Acciaioli  in  una  sua  del  23 
dicembre  esclamava  :  «  Questi  francesi  me  ravolgono  el  cervello  ; 
«  non  so  se  sia  el  diffecto  lor  o  la  mia  pocha  intelligenza  »  ;  dal- 
l' altra  parte  il  Re  era  altamente  disgustato ,  perchè  si  andavano 
già  fin  dal  settembre  maneggiando  i  negoziati  di  pace  a  Roma, 
quasi  senza  che  egli  ne  fosse  stato  informato  (*).  Aggiungasi  che 
la  republica  firentina  cominciava  a  patire  difetto  di  danaro  ;  essa  . 
aveva  già  avvertito  lo  Sforza  che,  prima  di  novembre,  se  non  si 
giungeva  ad  un  risultato  definitivo,  essa  sarebbe  stata  costretta 
a  provvedere  ai  fatti  suoi  in  altro  modo  :  e ,  veduto  che  le  cose 
andavano  appunto  troppo  innanzi,  si  era  rivolta  a  papa  Niccolò  V, 
perchè  si  intromettesse  a  stabilire  la  pace  in  Italia.  E  questi,  che 
aveva  già  mandato,  ma  inutilmente  ,  sullo  scoppiare  delle  ostilità, 
dei  Cardinali  suoi  legati  affine  di  appattumare,  sotto  minaccia  di 
scomunica  ed  interdetto  (*),  i  contendenti,  aveva,  sbigottito  più  che 

(*)  Vedi  Doc.  56. 

(2)  Nicodemo  da  Pontremoli  scrive  da  Firenze  il  1 5  sett.  5  3  al  Duca  : 
«  Hogi  terzo  dì  Luyse  de  beavalle  et  Carlo  de  Castiglione  ambasciatori  del 
«  Re  Renato  gionscro  qui:  dicono  che  il  Re  vorria  intendere  il  facto  suo 
«  meglio...  che  la  pace  se  rasona  qui  è  quella  cosa  che  doleria  al  Re  più 
€  che  omne  altra  cosa  >. 

(8)  €  In  quella  hora  Cosimo  ha  lettere  da  Roberto  Martelli,  da  Roma,  che 
«  il  papa  ha  deputati  legati  el  Cardinale  de  Fermo  al  Re  di  ragona  et  el 
«  cardinale  de  Santangelo  a  Vra  111.  Sig.  et  a  Venezia  a  richiedervi  de 
«  pace  et  gravar  vene  in  fino  sotto  pena  di  excomunicatione  etc.  et  per  dare 
<  favore  a  Xpiani  contra  el  Turco.  Et  simile  in  pochi  di  intende  mandare 
«  in  Franza  et  Alemagna  et  per  tutta  Xpianità. 
«  Florentia,  die  XVII  Julii  1455. 

«  Nicodemus.  » 
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mai  per  la  caduta  di  Costantinopoli ,  riallacciato  le  pratiche  ,  allo 
stesso  scopo,  nel  settembre  ;  invitando  le  parti  belligeranti  a  man- 
dare pel  dieci  di  ottobre,  ad  un  congresso  in  Roma,  loro  amba- 
sciatori muniti  dei  poteri  di  fermare  una  pace  definitiva.  Avevano 
i  principi  acconsentito  e  mandavano  i  loro  oratori,  ma  questi  im- 
miserendo in  gelosie  di  primato,  forse  per  ordine  delle  loro  Corti, 
non  avevano  proseguito  il  loro  viaggio  direttamente  a  Roma,  ma 
stettero  temporeggiando  nei  dintorni  della  città,  non  volendo  nes- 
suno di  essi  parere  d'esser  primo  a  ubbidire  all'  invito  del  papa  ; 
cosicché  vi  perdettero  inutilmente  ben  dieci  giorni  ;  non  erano 
questi  certamente  ottimi  indizi  che  si  volesse  maneggiare  con  se- 
rietà di  proposito  per  una  pace  durevole.  «  Questi  ambassatori 
«  vinitiani ,  così  riferivano  Sceva  e  Giacomo  Calcatemi  al  Duca, 
«  sono  stati  in  circho  a  Roma  più  giorni  aspectando  li  ambasia- 
«  tori  fiorentini  per  non  voler  esseri  primi  alo  intrare  dentro  da 
«  Roma,  posso  introno  quello  gno  intrarono  quelli  dei  Fiorentini 
«  che  fu  adì  XXVIII  del  presente  (Novembre  1453)  »  (i). 

Il  27  ottobre  agli  oratori  milanesi ,  che  avevano  domandato  al 
Duca  ,  come  dovessero  condursi  riguardo  air  intavolare  le  pra- 
tiche, se,  cioè,  dovessero  essere  loro  pei  primi  mettere  innanzi  le 
domande,  veniva  risposto  che  :  «  siando  i  Venetiani  promotori  ed 
€  incitatori  dela  guerra  contro  el  debito  et  lhonore  et  la  rasone 
«  et  siando  inferiori  ad  nuy  nela  dieta  guerra ,  loro  siano  quelli 
«  che  debbiano  primi  porgere  le  loro  domande  »  (2).  E  Tu 
dicembre ,  rispondendo  ai  medesimi ,  che  1'  avevano  interpellato 
intorno  al  suo  parere  riguardo  alla  lega,  che  altri  s'  adoperava  a 
stringere  tra  le  potenze  italiane  ,  rispondeva  :  «  pare  che  facendo 
«  la  liga ,  dove  nuy  siamo  superiori  dela  guerra  et  che  mendi- 
«  camo  et  helemosinamo  la  pace  quale  degono    mendicare    li  ini- 

«  mici  et  non  nuy  che  siamo  in  vincere »  ed  aggiungeva  : 

essere  assurdo  chiedere  pace  «  mittendo  nuy  lanimo  et  il  corpo  et 


(')  Archivio  di  Milano  —    Cart.  generale.  Kov.   1453. 
(*)  Lettera  del  Duca  Francesco   a'  suoi  ambasciatori   in  Roma.  —  Apud 
Avcllum,  27  ottobre  1455. 
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«  cioche  havemo  al  mondo  ascotto  per  vincere  et  haver  pace  hono- 
«  revole  et  secura  »  (*). 

Erano ,  come  si  vede ,  puntigli  bizantini  ;  ma  che  lasciavano 
intravvedere  l'esito  infelice  di  queste  pratiche.  Re  Alfonso  voleva 
che  i  Firentini  lo  rifacessero  delle  spese  sostenute  in  questa  lotta; 
questi  pretendevano  di  essere  soddisfatti  alla  loro  volta  ;  i  Vene- 
ziani chiedevano  al  Duca  Cremona  ;  e  il  Duca  a  loro  Bergamo, 
Brescia  e  Crema.  Erano  le  cose*  in  questi  termini  e  Venezia 
maneggiava  secretamente  le  condizioni  di  pace  che  poi  furono 
pubblicate  a  Lodi ,  allorquando  Re  Renato  risolvette  di  abban- 
donare  l'impresa  e  di  ritornare  in  Francia.  Lo  dichiarava  quindi 
subito  a  Firenze  (2),  che  lo  aveva  già  chiarito  nettamente,  per 
mezzo  di  due  ambasciatori,  che  essa  versava  in  grandi  strettezze, 
per  essere  i  suoi  traffici  mercantili  sospesi  e  le  entrate  piccole; 
cosicché  non  poteva  mantenere  i  suoi  soldati ,  né  resistere  al  ne- 
mico (  ).  Il  Duca  Francesco  avrebbe  voluto  che  l'alleato  comune 
fosse  dai  Firentini  trattato  con  più  cortesia,  e  ciò  non  tanto  per 
riguardo  a  lui,  quanto  per  non  eccitare  il  corrucio  di  Re  Carlo  VII, 
senza  il  cui  consenso  non  potevano ,  conforme  ai  patti ,  scendere  * 
alla  pace.  Che  fecero  allora  i  Firentini  ?  Scrissero  al  re  di  Francia 
una  lettera,  nella  quale  encomiavano  il  valore,  la  prudenza  e  la  \ 
diligenza  del  suo  cognato  e  dichiaravano  che  per  esso  era  stato 
grandemente  facilitata  la  via,  tanto  ad  una  vittoria  definitiva,  che 
ad  una  pace  vantaggiosa  ed  onorevole  (4)  ;  epperò  la  riconoscenza 
della  republica  per  lui  sarebbe  stata  eterna. 

Lasciavano  con  ciò  alla  perspicacia  di  quel  re  di  rintracciare  la 
vera  causa  di  questa,  che  essi  dichiaravano  inesplicabile  risoluzione 
di  Renato.  E  mentre  si  governavano  in  tal  modo  col  re  di  Francia, 

(*)  Archivio  Milanese  —  Cart.  generale,  dicembre  1453. 
(*)  Vedi  Doc.  K.  37. 

(3)  In  una  lettera    dell'Acciaioli  al    Duca  —  Firenze ,  24    ott.  è  detto  : 

<  Questa  guerra    ha  tanto    sbatuto   et    disordinato  la  mia  Città    che  non  è 

<  possibile  se  duri  più  dentro.  Et  quando  bene  o  per    ingegno  o  per    forza 
«  se  potesse  obviare,  non  è  possibile  riscottere  li  denari  per  la  guerra  ». 

(4)  Desjardins:  Negoàations  de  la  France  avec  la  Toscana. 
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armeggiavano  con  Renato  in  modo  da  fargli  capire  che  meglio 
sarebbe  stato  per  lui ,  che  aveva  bisogno  di  alloggiamenti  e  di 
danari  pel  verno,  se  fosse,  invece  che  in  Toscana,  come  egli  ne 
li  aveva  richiesti ,  andato  ad  acquartierarsi  in  Lombardia,  dove 
avrebbe  avuto  maggiori  aderenze  ;  perchè  vi  è  dentro  la  riputazione 
maggiore  della  sua  Maestà  insieme  col  nostro  bisogno.  Non  era 
stato  difficile  capire  da  qui  che  la  Toscana  non  era  più  terreno 
per  lui  e  che  del  resto  si  cercava  di  tenerlo  lontano,  per  poter  forse 
con  più  agio  trattare  col  nemico.  Onde  Renato  ordinava  alle  sue 
genti,  che  erano  in  Firenze,  di  essere  preste  a  partire  pel  20  di- 
cembre; ed  egli  stesso  annunciava  alla  republica  fiorentina  la 
prossima  sua  partenza;  mantellando  questa  risoluzione  sotto  il 
pretesto  di  andare  a  chiedere  rinforzi  dal  re  Carlo. 

Francesco  Sforza,  che  avrebbe  voluto  non  partisse  così  subito, 
perchè  la  presenza  di  lui  serviva  a  tenere  in  suggezione  il  nemico 
e  poteva  facilitare  la  conclusione  di  negoziati  vantaggiosi,  fu  scon- 
certato dalla  determinazione  di  Renato;  si  valse  dunque  dell'in- 
fluenza che  l'arcivescovo  d'Aix  aveva  sull'animo  del  re,  per  rimuo- 
verlo dalla  sua  velleità  o  fantasia,  com'  egli  la  chiamava,  di  partire 
d' Italia  ;  ma  il  vescovo  non  vi  riuscì  ;  onde  il  Duca ,  scrivendo 
agli  oratori  firentini,  diceva  loro  che  il  Re  era  ostinato  nella  sua 
fantasia ,  ma  che  egli  sperava  nell*  opera  di  essi ,  che  avrebbero 
detto  ed  operato  tanto  che  la  Maestà  del  Re  avrebbe  infine  rinun- 
ciato al  suo  proposito  (*).  Curiosa  è  poi  la  sua  coincidenza  tra 
due  lettere,  scritte  sotto  la  medesima  data,  15  dicembre:  nella 
prima  delle  quali  il  duca ,  scrivendo  ad  Angelo  Simonetta,  gli  dice 
che  egli  vive  nella  ferma  fiducia  che  egli  sarebbe  di  conserva  cogli 
oratori  fiorentini  Angelo  Acciaioli,  Otto  Niccolino  e  Diotesalvi,  che 
erano  stati  il  13  dicembre  mandati  dal  Duca  stesso  presso  il  Re, 
riuscito  a  levare  dalla  sua  testa  il  capriccio  di  volersene  andare; 
benché  sappia  che  in  ogni  modo  la  sua  Maestà  non  farà  se  non 
quello  fosse  l'onore  suo  e  bene  della  lega;  nell'altra,  quasi  ad 
ammantare  il  suo  dispetto  per  questa    bizzarria   del    Re,  o  forse 

(')  Lettera  del  Duca  agli  oratori  di  Firenze.  Marcarla,  15  die,  1453* 
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a  riguadagnarsela,  manda  a  dire  al  referendario  di  Piacenza  che 
volendo  egli  regalare  al  Re  trenta  carri  di  fieno,  due  di  vino,  qua- 
ranta some  di  biade  da  cavalli,  esso  referendario  provegga  a  tutto. 

«  Li  inimici,  così  scriveva  a  Boccaccino  e  a  Nicodemo  in  Firenze, 

«  sono  passati  el  Menzo  (Mincio),  il  conte  Jacopo,  el  Miser  Carlo 

«  sono  a  Piscerà,  Salò,  Lona  ;  nuy  deliberamo  di  tenere  la  impresa 

.  «  de  Asola  et  benché  il  tempo  sia  crudelissimo  de  venti,  fredi,  brine, 

«  tamen  deliberamo  haverla.  (Presso  Marcaria  il  13  dicembre)  (l). 

Si  era  dunque  alla  vigilia  di  riportare  una  piena  vittoria  ;  e  il 
nostro  Re  poteva,  qualora  avesse  indugiato  la  sua  partenza,  spe- 
rare dal  felice  esito  della  spedizione  non  piccolo  vantaggio  anche 
per  sé.  Ma  egli  persisteva  nella  sua  risoluzione  ;  tanto  più  che 
quelli  del  suo  seguito,  ad  eccezione  del  napoletano  Giovanni  Cossa, 
che  sperava  di  ritornare  in  patria,  lo  incalzavano  a  far  ritorno  in 
Francia.  Facendosi  dunque  forte  dell'eccessivo  rigore  dell'  inverno, 
dell'  inopportunità  della  sua  condotta  al  servizio  del  Duca,  e  dissi- 
mulando il  suo  amaro  corruccio ,  dichiarava  la  sua  mente  ad  An- 
gelo Simonetta,  annunziandogli  che,  ritornato  in  Provenza,  avrebbe 
mandato  in  Italia  il  Duca  di  Calabria  suo  figlio,  e  lasciato  velo  in 
sua  vece;  e  mostrandosi  contento  assai  del  Duca,  aggiungeva  che 
«  se  per  lo  passato  aveva  fatto  in  favore  della  nostra  lega,  per 
«  l'advenire  farebbe  molto  di  più  »  (2).  Il  Duca  volle  però  fare 
'ultimo  tentativo.  Trovandosi  a  passare  il  Natale  a  Mantova  ed 
avendo  notizia  dell'Acciaioli  della  irremovibile  volontà  del  Re,  ve- 
niva ,  il  28  a  Piacenza  (")  a  parlargli  di  presenza  «  et  gionto 
«  trovò  quella  esser  legiera  causa  che  lo  inducieva  perchè  solo  da 
«  muliere  cura  era  commosso.  Meravigliosse  il  duca  che  lui  già 
«  di  etate  grave  et  che  poteva  sperare  recuperare  el  reame  toltoli 
«  da  Alfonso  e  con  le  pecunie  e  favori  de  altri.  Et  il  re  veden- 
te dosi  costringere  da  le  rasone  che  li  assegnava  el  duca,  tolse 
«  termine  de  respondere  la  matina  seguente  et  ragonato  el  suo  con- 


(*)  Arch.  di  Mil.  —  Cart.  generale,  dicembre  1453. 

(2)  Vedi  Doc.  38  e  39. 

(3)  Annales  piacentini.  «  Rev.  hai.  script.  »,  XX  pag.  504.  Vedi  anche  Doc.  40. 
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«e  silio  quali  tuti  desideravano    tornare  in  Francia,  respose  che  al 

«  tutto  deliberava  di  andare El  duca  vedendo  non  poteva  ri- 

«  moverlo,  si  tornò  a  Marcaria  et  il  re  partì  et  tornò  in  Fran- 
«  eia  »  (1).  Da  Marcaria  il  Duca  dava  commissione  ad  Angelo 
Simonetta  di  comperare  quanti  più  cavalli  potesse  dai  Francesi, 
che  partivano  (*;.  Il  giorno  3  o  il  4  di  gennaio  il  re  male  con- 
tentus  recessit  (3)  alla  volta  di  Alessandria,  donde  scrìsse  V  8  allo 
Sforza,  per  ripetergli  le  espressioni  di  sincera  gratitudine  pei  buoni 
trattamenti  da  parte  sua  continuamente  ricevuti  e  per  confermar- 
gli che  avrebbe  di  lui  conservato  perpetuo  ricordo  (4).  Di  sotto 
a  tali  dimostrazioni  di  cortesia  trapelava  però  il  disgusto  del  Re 
di  Sicilia  per  un  esito  così  impreveduto  della  sua  spedizione:  e 
questa  volta  giurava  di  non  mettere  più  piede  in  Italia. 

Né  meno  indispettito  ne  era  lo  Sforza,  il  quale,  mentre  ripeteva, 
il  2  gennaio  1454,  quanto  aveva  già,  in  una  sua  del  1  novem- 
bre 1453,  raccomandato  a' suoi  oratori,  che,  cioè,  i  Firentini 
usassero  ogni  considerazione  e  rispetto  verso  di  Renato  e  proce- 
dessero cauti  nel  mantenere  quanto  avevano  con  esso  lui  concer- 
tato, riguardo  all'assumere  alle  loro  ferme  il  duca  Giovanni  ;  affer- 
mava che,  ove  questo,  per  colpa  loro,  non  avvenisse,  ne  nascerebbero 
gravi  conseguenze,  divenendo  quel  Re  mimicissimo  alla  lega  «  et 
«e  nuy  siamo  li  primi  che  lhabiamo  ad  sentire,  perchè  ci  provocata 
<c  un  altra  volta  la  guerra  adosso  da  quelli  de  Monferra,  che  sera 
«  facilissimo,  perchè  già  lo  Sr'  Guglielmo  ha  mandato  soi  mexi 
<c  ad  Venexia  et  Venetiani  li  preferiscono  fargli  ogni  pacto  che 
«  vole  et  che  sapera  domandare  ;  de  inde  ne  sucedera  per  questo 
«  portamento  verso  lo  dicto  Re  la  inimicitia  de  tucta  la  casa  de 
«  Franza  »  (r>>.  A  provvedere  poi  perchè  il  re  Carlo  VII  non 
movesse  lamento  contro  di  lui  per  l'esito  tanto  inatteso  di  questa 


(*)  Opera  di  Johanne  Cagnola,  precitata. 

(*)  Arch.  di  Mil.  —  Registro  Missive,  N,   16. 

(8)  lAnnales  piacentini,  surriferiti. 

(*)  VedijLECOY  La  Marche.  René,  ecc.  Doc.  37. 

(&)  Archivio  di  Stato  —  Cart.  generale,  nov.  1453   Vedi  anche  Doc.  41. 


ALLEATO   DEL   DUCA   FRANCESCO  SFORZA   CONTRO   I   VENEZIANI.  J$I 


spedizione  francese  in  Italia,  il  Duca  gli  mandava,  1'  8  dello  stesso 
mese ,  una  lettera  piena  di  ringraziamenti  e  spiegazioni  ;  rove- 
sciando su  di  Renato  la  interruzione  de'  suoi  trionfi  ed  affermando 
che,  se  egli  d'altronde  aveva  ricevute  notizie  diverse  e  lamenti 
contro  gli  alleati  suoi,  le  erano  frivole  e  leggere  ;  avere  re  Renato 
ricevuto  sempre  segni  manifesti  di  onori  o  di  distinzioni  ;  essere 
egli  sempre  stato  alloggiato  al  coperto  co'  suoi,  mentre  gli  Italiani 
erano  stati  a  cielo  scoperto  (l). 

Nella  Toscana  non  meno  che  nel  Milanese  fu  grande  lo  scal- 
pore per  questa  partenza  di  Renato  ;  la  quale  si  faceva  provocata 
da  moti  subiti  ed  irragionevoli  del  Re.  Ma  giustamente  osserva 
in  una  sua  lettera  del  21  gennaio,  l'Acciaioli,  che  la  colpa  di  que- 
sta partenza  era  da  attribuirsi  un  po'  a  tutti.  «  Noi  abbiamo 
«  cavato  commodità  di  questi  franciosi  et  se  fossimo  stati  savi  et 
«  loro  et  noi  haremo  facto  meglio  i  facti  nostri.  »  Non  dispiacque,  "• 
asserisce  invece  il  Machiavelli ,  questa  partita  ai  Firentini ,  come 
quelli  che  avendo  ricuperate  tutte  le  terre  loro  e  le  loro  castella, 
non  temevano  più  il  Re  Alfonso  ;  e  dall'  altra  parte  non  deside- 
ravano che  il  Duca  altro  che  le  sue  terre  in  Lombardia  ricupe- 
rasse (*). 

Il  Re  «  vecchio  »,  dice  il  Muratori  (nato  nel  1409,  era  vecchio?) 
valicava,  attraverso  gli  stati  del  Duca  di  Savoia,  che  non  oppone- 
vagli  alcun  ostacolo,  frammezzo  a  cento  stenti  e  pericoli,  in  una 
stagione  oltremodo  cruda,  le  Alpi  e  giungeva  nella  Provenza  verso 
il  9  febbraio. 

In  una  lettera  dello  stesso  Acciaioli,  scritta  al  Duca,  il  17  giu- 
gno successivo ,  è  detto  che  il  re  di  Francia  fu  grandemente 
irritato  contro  di  Renato ,    che    egli    riteneva    la    cagione  vera  e 


(*)  Vedi  Doc.  42. 

(')  Istorie  fiorentine  —  Libro  VI.  —  Cade  però  in  errore,  come  facilmente 
si  rileva,  lo  stesso  Machiavelli ,  quando  afferma  nello  stesso  luogo  :  di  poi 
lu  state  ne  veniva  e  che  si  stimava  per  il  Duca  uscire  alla  campagna  e  spogliare 
i  Veneziani  dello  stato  loro  di  terre,  il  Re  Renato  fece  intendere  al  Duca 
come  egli  era  necessitato  ritornare  in  Francia. 
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principale  della  mala  riuscita  di  questa  spedizione,  da  cui  egli  si 
era  ripromesso  la  rìstaurazione  di  suo  cognato  ;  e  che  nell'  indi- 
gnazione uscì  a  «  maledire  il  dì  che  Renato  naque  et  che  gli  era 
«  quello  che  haveva  disfacto  lo  stato  et  honor  de  Franza  in  Italia  »  (') 
Forse  l'amico  che  aveva  dato  tali  particolari ,  certamente  molto 
tempo  dopo  V  entrata  di  Renato  in  Francia ,  ha  voluto  dipingere 
con  colori  più  foschi  del  vero  la  irritazione  di  Carlo  VII  contro 
il  principe  d'Anjou.  Se  vi  era  uno  a  cui  dovesse  stare  a  cuore  la 
ristaurazione  della  sua  famiglia  nel  reame  di  Napoli ,  era,  senza 
dubbio,  Renato  ;  il  quale  se  per  ora  rinunciava  ai  suoi  sogni  do- 
rati, lo  faceva  per  esservi  indotto  da  forza  maggiore.  A  che  ser- 
viva dunque  Y  indignazione  del  re  di  Francia  contro  di  lui ,  per 
tale  sua  rinuncia  ?  Comunque  sia,  re  Carlo  VII  riconobbe  più  tardi 
i  servizi  da  Renato  e  dal  costui  figlio  resigli  durante  la  loro  dimora 
in  Italia,  col  cedergli  per  questo  unico  motivo  un  credito  di  25  000 
ducati  d'oro  sui  mercatanti  d'Avignone. 

Prof.  Elia  Colombo. 


(*)  Vedi  Doc.  4$. 


ALLEATO   DEL   DUCA  FRANCESCO   SFORZA   CONTRO   I   VENEZIANI  38$ 


DOCUMENTI. 


26. 


Bianca  Maria  al  consorte,  per  dirgli  d'aver  accompagnato  per  un  po' 
di  strada  "Renato  che  partiva  da  'Pavia. 

IU.me  princeps  et  excell.me  domine  consors  mi  precordialissime. 
Perchè  la  111."2*  Signoria  vra  sia  informata  di  nostri  progressi, 
heri  la  M.,a  del  Re  et  io  se  partimo  de  Pavia,  Luy  per  andare  in 
Chieravalle  ed  io  per  venir  qui  :  anday  et  accompagnay  uno  bevo 
pe%p  la  pref.a  May.*  et  poi  li  tochai  la  mano  et  partissemo  :  La  maiesta 
del  re  altramente  mostro  volere  venire  qui  :  et  non  prima  fui  gionta, 
pocho  apresso  la  M.u  Soa,  senza  farne  sapere  cosa  che  fusse  dola 
volunta  sua,  così  occultamente  vene  et  ne  colse  sprovvedutamente  ; 
nondimeno  se  sforzamo  et  il  recevessemo  gratiosamente  et  con  gran 
honore  :  se  ne  fossi  stata  avisata  non  li  saria  manchato  a  compire 
de  lhonore  quanto  se  li  conveniva  ;  pure  secondo  el  caso  non  li  è 
manchato  cosa  alcuna  ad  honorarlo.  Me  recomando  dunque  ala  S.  vra. 


Ex  Mediolano  die  XXVI  Sept.   1453. 


Devot.ma  Consors 
Bianca  Maria 
Galasius. 


17. 

Abramo  de    Ardici    riferisce  al   duca   il  primo  ingresso  di  Renaio  in 
Milano. 

Per  Albertino   da   Cividale  scrisse   alcune  cose  me  accadevanD  — 
credeva   che  la  M.ta  del  re  non  dovesse    fare    tanta  tardità  a  pavia. 
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Heri  si  è  partito  da  pavia,  diretto  a  Campomorto  et  deliberato  de 
stare  tri  o  quatro  di  a  Chiaravalle ,  et  poi  se  avviarse  presso  la 
Exc.  vra.  Entrato  che  fu  nella  Chiesa  et  tolta  la  'perdonarla,  monto 
a  cavallo  et  vene  qui  dicendo  che  non  voleva  che  persona  lo  sapesse; 
credo  acio  che  niuno  gli  venesse  incontra  ;  pur  io  corse  inanze  et 
ne  avisay  la  111.™*  Madona  et  ritornando  indietro  lo  retrovay  a  mezo 
el  Borgo  de  porta  romana  vra  :  se  levara  de  qui  sabbato  et  andara 
a  Loddi,  de  quello  sequira  la  S.  V.  sarà  avisata. 

Mio  die  iovis  XXVII  Sept  1453. 

Servitor  Abram  de  Ardiciis. 


28. 


Angelo  Simonetta  riferisce  al  Duca  che  ha  dovuto  insistere  insieme  con 
altri  per  ottenere  che  Renato ,  giunto  a  Milano,  andasse,  se  non 
voleva  proprio  abitare  alla  Corte,  in  casa  sua. 

Como  per  altre  mie  Ire  ala  S.  V.  el  Re  disponia  venire  ad  Mio, 
sconosuto  per  videre  la  cita  et  le  armerie  et  raxonando  cum  meco 
de  questo  suo  venire  sconosuto ,  gli  dixi  venisse  a  casa  mia  et  fo 
molto  contento  etc.  Se  parti  de  Pavia  per  venir  a  Chiaravalle  et  poy 
domani  venire  a  Mio  comò  o  dicto.  Ma  essendo  venuto  a  Chiara- 
valle,  gli  parse  venire  a  Mio  per  fare  expedire  li  suoi  et  volia  venir 
a  star  a  lo  stana.  Instando  li  mess.  Angelo  Americo,  mess.  Francesco 
di  Landriano  et  io  venisse  in  corte,  may  non  si  potete  obtenire, 
solamente  per  non  fare  dimonstratione  di  sé  et  vidandolo  in  questa 
opinione,  lo  pregay  almancho  venisse  a  casa  mia  et  tanto  feci  che 
fo  contento  et  subito  ne  advisay  la  S.  di  Madona,  la  quale  gli  mando 
a  pregare  vegnisse  a  la  corte  et  conduxemolo  li,  che  non  sapia  dove 
fosse  et  poy  la  S.  Maiestà  tanto  restò,  et  fecegli  quello  honore  se 
convene.  Io  li  darò  da  dexinare  a  casa  mia  domatina  perchè  lavia 
apparechiato ,  con  li  suoi  che  sono  pochi.  Dice  se  partirà  veneri, 
venendo  fino  a  Melegnario  et  sabato   a   Lodi  :  di  quello  se  farà  ne 
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adviserò  la  S.  V.  Benché  se  ademora ,  al  Re  et  a  tucti  reincresce 
perchè  spendono  molti  danari  alostarìa  et  omne  cosa  de  vivere  è 
incanto  la  meta  più  et  non  glie  valono  commandamenti  ne  altro 
ordine  sia  stato  mittuto  de  non  incarire  le  robe.  (Omissis). 

Data  Mli  die  XXVI,  1453. 

Angelus  Symonetta. 


29. 

Andrea  da  Foligno    riferisce  al  Duca   come  la  Duchessa  è  andata  in- 
contro a  Renato  e  l'ha  accolto  alla  Corte. 

La  IlL1»»  Madonna  giunse  qui  oggi  circa  le  XVIIII  hore,  creden- 
dosi per  la  Soa  S.m  et  per  tucti  chella  M.*  del  Re  se  dovesse  fermare 
in  Chiaravalle,  secondo  haveva  deliberato,  ma  desmontata  che  Ma- 
donna fo,  non  stete  per  spatio  de  doy  hore  che  venne  novella  ala. 
Soa  S.m  che  la  pref.tt  Maiestà  veneva  a  desmontare  a  Milano  et  già 
era  entrato  dentro  dal  borgo  et  siando  la  cosa  cosi  subita  et  inopi- 
nata1, non  sebbe  alcuno  spatio  de  posserli  andare  in  contra  ne  farli 
quello  honore  se  condeceva.  Ben  li  andò  subito  per  ordene  de  Ma- 
donna il  Consiglio  a  pede  in  contra  et  ossito  che  fo  fora  dela  corte, 
la  prefata  Mayta  sopravenne  et  madonna  se  fece  inanzi  pure  a  pede 
fora  dela  prima  corte.  Madonna  lha  recevuto  nella  soa  camera  et  las- 
satogli quelli  tre  o  quattro  lochi  lì  in  cercho,  le  quattro  camere  de 
sotto  et  per  la  cucina  dove  stavano  li  camoreri,  et  per  li  altri  gen- 
tilhomini  oltra  le  ostarie  è  provisto  in  casa  de  speciali  citadini. 
Madonna  se  ritirata  nele  altre  camere  dove  stavano  laltre  soe  done: 
domani  d.  Angelo  Symonetta  ha  invitato  a  decinare  ala  sua  casa  la 
pref.*  May*  et  Madonna.  Venerdì  prox.°  se  dice  che  la  pref.tt  May.to 
partirà  de  qui  et  venirà  verso  Lode  et  già  Mad.*  ha  scripto  la  sia 
ordinata  la  casa  dela  S.  V.  per  venerdì  da  sera.  —  (Omissis.) 

Mli  die  Mercurii  XXVI  7bre   1453. 

Serv.  Andreas  de  Fulgineo, 
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30. 

AVprando  di  San  Na\aro  dà  ragguagli  al  Duca  degli  uffici  insistenti 
da  lui  e  <-a  altri  fatti  presso  lunato  perchè  si  risolva  di  par- 
tire da  Milano. 

Essendo  heri  a  Lode  a  mezodi  per  unaltro  advisai  la  S.  V.  de 
quinto  sentivo  dela  M.**  del  Re  et  della  demora  de  Monsignor  de 
Massiglia  a  Lode  —  Herisira  gionse  qui  et  fuy  immediate  cum  Mess. 
Angelo  Azayoli  et  cum  mess.  Anzelo  Simonetta,  quali  intesa  lambas- 
sata  de  la  S.  N.  et  considerato  maxime  laffanno  che  prenderia  la 
S.  V.  per  questa  cossi  longheta  dimora  della  venuta  dela  M*  del  Re 
et  comi  la  S.  V.  crediva  fermamente  che  io  dovesse  trovare  la  pre- 
fata M.**  a  pizgnitoue  o  almancho  che  la  fosse  fin  a  lode  (omissis), 
me  respoxano  che  avevano  caro  la  mia  venuta ,  per  ha  vere  colore 
et  via  de  arecordare  et  stimulare  la  partita  presta  da  qui  dela  M*  dei 
Re  et  che  volevano  che  questa  matina  parlassi  colla  pref.*  M.**  et 
che  me  diriano  quello  che  dovesse  referire  ala  M.u  soa  et  così  questa 
mal  ina  fo  cum  loro.  Inteso  quello  li  pari  va  riavesse  a  dire  Mes.  An- 
zelo Azaj  oli  me  condusse  dala  M.u  soa  ad  la  quale  disse  quelle 
poche  parolle  bone  me  riavevano  dicto  a  stimulare  houestamente 
la  M.to  so.i  che  accelerasse  la  venuta  soa.  —  La  M.u  soa,  voltandose 
veno  Mes.  Anzelo  Azayolo,  li  disse:  et  vuy  lì  diriti  el  tucto  de  nra 
vohintà  <,hu  ben  sapeti  :  de  lì  a  un  pezo  mess.  Anzello  predicto  me 
dissi  :  la  M.to  del  Re  ha  deliberato  del  luto  de  aviarse  domane  a 
questa  honi,  cioè  tra  terza  et  nona,  perchè  mal  voluntera  cavalcha 
la  .natina ,  siche  voglio  che  tu  resti  qui  per  ogi  perchè  tu  possi 
refferiie  al  Signore  havere  veduto  da  qui  la  M.to  soa,  et  cossi  farò 
et  montado  a  cavallo  la  M.u  soa  et  aviata  fora  dela  porta  mene  ve- 
gniro  innante  et  avisarone  el  Sig.  Conrado  lo  locumtenente  a  lode 
et  deirde  irene  andaro  a  pizguitone  et  darò  la  lista  del  commissario 
del  conpartito  facto  per  lo  M.°°  Americho  deli  allogiamenti  del  ve- 
schovato  de  Lodi  de  sotto  per  quelli  dela  M.to  del  Re  et  anche  per 
quelli  del  S.re  Conrado  et  per  quelli  da  .Melzo#et  lordine  per  luy 
dato  et  cossi    laviso  al  commissario    de  quelli  a  chi    savera   a  fare 
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la  spexa  per  la  S.  V.  de  quelli  dela  M.to  del  Re  secundo  che  se 
facto  qui  et  in  altri  luoghi  della  S.  V.  che  è  pero  molto  mancho 
spexa  di  quello  extimava  el  Commissario  perchè  la  M.*"  del  Re  non 
fa  fare  le  spexe  senon  a  certi  ellecti  et  deli  soy  propri  che  sono 
da  circha  LXXV  fin  LXXXX  cavalli  ;  li  altri  provedano  da  loro  et 
vedero,  se  possibile  sera  d'  esser  chiaro  del  dì  certo  che  la  M.to  soa 
dovera  zongere  a  pizguitone  per  certificarne  la  S.  V.  et  deinde  men 
vegniro  detroto  dala  S.  V.  ad  la  quale  me  recomando. 

Med.  p.°  octobris  hon  XVIIII   1453. 

Servit  et  famulus  Alexander 
de  Sanctonazario. 

Iri  altra  di  Andrea  da  Foligno,  sotto  la  stessa  data,  da  Milano  — 
dicesi  :  La  May.  de  Re  se  dice  partirà  domane  depoy  dicenare  et 
andara  domani  da  sera  a  Malignano  laltro  di  a  Lode  et  così  prose- 
guirà suo  cammino. 


31- 

Giovanni  Bono  annuncia  al  Duca  V  arrivo  di  Renato  a  Mele gn ano  e 
lo  ragguaglia  delle  genti  che  il  Re  ha  seco.. 

In  un  altra  mia  avisai  la  S.  V.  che  la  M.*  del  Re  venia  a  lode 
martedì  pasato  secondo  scrisse  Mes.  Angelo  Simonetta ,  onde  quel 
dì  restò  la  sua  venuta  per  la  combustione  dela  luna  per  ritardo  de 
mes.  Lafrancho  da  bardoy.  Vedendo  io  questo  tardare  andai  a  Milano, 
trovay  la  M.u  del  Re  al  porton  del  Borgo  che  veniva  accompagnato 
dala  Illma  Madona  Biancha  quale  se  recomandata  ala  S.  V.  et  è  la 
prefata  Maestà  alozata  a  Marignano  :  hogio  vera  a  lode  (omissis). 

Parlay  con  la  M.u  del  Re  et  disili  quanto  la  S.  V.  me  comandò 
circha  a  solicitare  el  suo  venire  con  honesto  modo.  —  La  sua  M.u  me 
rispose  che  non  lì  pariva  mai  vedere  quel  di  ehe  la  Sun  M.to  fosse 
insieme  con  la  S.  V.  et  feci  assai  scuse  per  lo  suo  tardare..., 
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Circha  a  lo  aloza  mento  che  sa  a  fare  a  Cremona,  se  aspecta  Bar- 
rilo Coglioni  per  dar  hordene.  A  quanto  me  e  omise  la  S.  V.  pure 
ho  conosuto  la  volunta  de  la  M.*  che  che  voria  tuti  li  suoi  insieme. 
Sforzerase  afar  per  modo  che  per  el  dicto  alozamento  la  M.*  soa 
se  contentara  et  però  simile  cosa  è  conferita  a  tuti  dai  Mess.1  An- 
zeli  i  quali  ala  venuta  de  Bartho  del  partito  se  pigliara  la  S.  V.  ne 
sarà  advisata. 

Questa  zente  dela  M.tt  del  Re  sonno  benissimo  impronto  et  bene 
a  cavalo  per  modo  che  piaceranno  ala  S.  V.  et  secundo  ho  avuto 
la  lista,  intendo  che  sonno  cavali  2330  in  tuto,  dove  quasi  se  pos- 
sono mettere  per  utili  perchè  non  hano  cariagi  e  pochi  regazi  (omissis). 

Marignani,  INI  Octobris  1453. 

Iohannes  bonus. 


32. 

Alessandro  d'xAncona  riferisce  al  <Duca  che  it  Re  %pnato  e  giunto  a 
Lodi  e  gli  dà  altri  ragguagli  intorno  al  resto  del  viaggio  di 
detto  re. 

Questa  sera  è  giunto  qui  la  M.te  del  Re  e  aloza  dentro  dela  cita 
et  borgo  tuti  11  soy,  zoe  quelli  che  si  trovarono  apresso  ala  M.*  sua 
pure  se  sono  alozati.  Domatina  è  deliberato  partirse  de  qua  et  se- 
condo ha  hordinato,  delibera  volere  alozare  a  Chamorago  et  lasare 
suo  retroguardo  a  Castiglione  e  le  altre  zente  spingerle  inanti  con 
deliberation  de  andare  Sabato  sera  ali  VI  del  presente  ad  Cremona, 
benché  io  dubito  non  farà  dimora  un  dì  a  pixiguitone  per  aspectare 
deli  soy  che  ancora  non  sonno  venuti  da  Milano  :  pure  io  solicitarò 
quanto  me  sera  possibile  el  venire  presto  (omissis). 

La  M.ta  del  Re  voria  de  continuo  che  tuti  11  soy  alozasero  con 
la  M.to  sua  ;  credo  sera  necessario  meterli  tuti  dentro  da  Cremona, 
che  sera  difficile,  pur  bexognando  se  farà  quelo  sera  possibile. 

La  S.  V.  ha  ordinato  che  quel  dì  che  la  M.to  del  Re  se  partirà 
da  Cremona,  venga  alozare  a  Gambara  :  aloro  pare  grande  zornata  : 
non  so  quel    partito  se  li  possa  pigliare  :  e  questo    procede   perche 
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la  tnatina  se  leva  iarde  :  pure  la  S.  V.  sera  de  passo  in  passo  ad- 
visata  de  quanto  delibererà  la  S.  M.te  ....  Terò  modo  al  passar  dada 
che  serano  numerati  tuti  quanti  cavali  serano,  zoe  li  armati  adciochè 
la  S.  V.  non  sia  inganata. 


Laude  IIII  Octobris  hora  V,   1453. 


Alexander  de  Ancona. 


33- 
Angelo  Simonetta  riferisce  che  re  Renato  è  arrivato  a  Pi%z}ghettone. 

la  questhora  la  M.**  del  Re  è  giunta  qua  —  domattina  passara  Adda 
con  le  sue  gente  et  andara  allogiare  a  Cremona,  secondo  lordene 
dato  da  V.  S.  (omisis). 

Perchè  intendo  et  cognosco  che  la  M.ta  del  Re  ha  molte  exose 
queste  cerimonie  de  trombeti  che  vadano  faciando  matinate  etc.  et 
lo  dimostra  per  experientia  che  mai  non  ha  voluto  nessuno  de  suoi 
toglia  cosa  alcuna  de  quanti  presenti  et  doni  lì  sonno  volsuti  fare 
et  per  la  111.*  Madonna  Bianca  et  per  mi  et  per  molti  altri.  Recordo 
a  la  S.  V.  facia  provvedere  che  ne  li  trombetti  ne  altri  del  campo 
le  siano  facte  tali  ceninone. 

Item  conforto  et  recordo  ala  S.  V.  facij  più  honore  al  Cressente  (') 
ve  donò  la  M.to  del  Re  che  non  laveti  facto  per  lo  passato  et  che 
almancho  lo  portiati  le  feste:  et  ve  sforzati  portarvi  gratamente  et 
humanamente  con  quelli  suoi  baroni  chel  portano:  et  in  tutte  le 
cose  ve  accadeno  fra  essa  M.to  e  voy  ve  intendiate  con  loro. 

Item  recordo  facia  grate  accoglienze  al  Mons.  de  Marseglia. 

ex  Pizleone,  die  V  Octobris,  1453. 

Angelus  Simonetta. 

(')  È  un  ordine  equestre  istituito  nel  1448  dal  nostro  re  Renato.  R ap- 
pi esentavasi  con  una  collana  di  gigli  e  stelle  d'oro,  dalla  quale  pendeva 
una  luna  crescente  col  motto  :  <  Los  en  croissant.  »  Quest'  ordine  cessò  sotto 
papa  Paolo  IL 

Arch.  Star.  Lorna.  —  Anno  XIX.  «6 
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34- 

Francesco   Visconti    descrive    alla    Duchessa  le  feste  fatte  al  Re  Renato 
ntlV  occasione  del  suo  ingresso  in  Cremona. 

111."*  ac  Exc.m*  mea  singularissima 

Aciò  la  S.  V.  sia  avisata  quo  ordene  è  preso  in  reverire  et  hono- 
rare  la  May.1*  del  Re  Renato,  la  prima  cosa  è  deliberato  Che  intra 
overe  per    la    porta    de  pò,  overo    per    la  porta  de  Santo  michele, 
Acio  chel    possa  veder    meglio  el    bello  de    la  cita  et  per  essa  sia 
sia  andare   in    domo    et    dal    domo   al  castello.  Et  prima  fora  dela 
cita  uno  pezzo  quanto    più  sera  securo  se  gli  mandara  incontra  da 
quotrocento    infln    a    cinquecento    putti    et  più  se  si  poterà  et  tuti 
questi  putti  haverano  le   banderole   con  la  arma  parte  dela  M.te  del 
Re  et  parte  con    la  arma  dela  Exc  vra  et  parte  cridavano  ei  nome 
del  Re  et  parte  cridavano  ducha  ducha.  Poso  (post)  questo  andarano 
alchuni  homini  dela  cita  de  comunal  Stato  pure  a  pede.  poy  seguerà 
lo  podestà    et    gli    altri    officiali  a  cavallo  con  più  gentilhomini  se 
poterà,  poy  ala  porta  dela  cita  gli  sera  el  baldachino  de  veluto  ce- 
lestie  foderato  de  panze  de  dayno  con  le  arme  de  la  prefata  mayestà 
del  Re  intorno  intorno.  Et  questo  baldachino    portarano  gli  doctori 
con  le  berrete  fodrate  de   dayno   con   più   ornato  se  poterà.  Et  qui 
serano  duy  homini  notabili  dela  cita  o  cavaleri  o  conti  che  se  tro- 
vavano ala  Briglia    et  duy  altri  ala    staffa  et  anche  qui  serano  uno 
frora  de    gentilhomeni    de    più   notabeli  se  poterà  et  meglio  vestiti 
che  andarano  a  pedi  a  duy  a  duy  inanzi.  Anchora  chi  dice  de  fare 
seguire  alincontro  el  gieregato  in   processione  al  meglio  se  poterà. 
Non  diceno  de  no,  perche   non  è  cosa  clericale  ma  di  layco,  et  in 
questa  forma  se  andara  insin  in  domo  et  dal  domo  verso  el  Castello 
et  quanto  serano  appresso  al  Castello  vegnera  incontra  ala  M.**  del 
Ré  la  vra  madona  Isotta,  con  qualche   LXX  done  dele  più  belle  et 
meglio    vestite    se    retroverano    et   chussi  andarà  la  M.u  del  Re  in 
castello  ove  è  aparegiato  le  camere  de  sopra  le  quale  in  Pavia  sono 
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XIIII,  ove  se  alogiarano  gli  aparirano  alla  Exc.ria  vra  overo  non 
sarvendo  altro  la  S.  V.  quili  che  aparirano  più  notabile  homini. 

La  May.**  del  Re  se  la  vorà  mangiare  sola  mangerà  nela  camera 
<lele  caze  o  nella  sua  et  se  vorà  mangiare  inseme  con  altri  man- 
gerà nela  sala  grande. 

De  fora  del  castello  per  alogiare  gli  altri  gentilhomini  se  appa- 
regia  da  L  infin  a  LX  camere  et  stalle  per  cinquicento  insino  a 
seicenti  cavagli.  Ali  gentilhomini  sarà  dato  mangiare,  salvo  ala  M.te  del 
Re,  in  peltro,  ala  famiglia  in  legno  corno  dicono  questi  citadini  che 
chussi  è  in  usanza  qui.  Et  quando  in  Pavia  la  S.  V.  ha  tuto  lo  or- 
dene  preso  circha  lo  reverire  et  honorare  la  M.to  del  Re,  se  la  S-V. 
pare  de  mutare  più  una  cosa  che  unaltra  prego  se  degna  annun- 
ziarme  et  questi  vri  citadini  et  mi  haveremo  havuto  grande  piacere 
havessemo  hauto  lo  ordene  che  fo  osservato  a  pavia,  perche  have- 
remo meglio  saputo  que  fare  et  anche  del  di  certo  che  la  May.  del 
Re  de  vegnire. 

Ultimamente  è  concluxo  chel  geregato  gli  vada  incontro  corno 
ho  deto  de  sopra  in  processione  con  più  devotione  se  poterà  et  io 
nel  entrata  de  la  porta  che  farà  la  May.u  del  Re  gli  presenta  la 
chiave  dela  cita:  ulterius  quisti  vri  citadini  per  clementia  dela  S.  V. 
ve  regratieno  de  le  tapazerìe  gli  haveti  mandato  per  fare  lo  honore 
a  questa  vra  cita.  Nondimeno  essi  vri  cittadini  et  mi  se  forzaremo 
a  far  quanto  ne  sera  possibile  per  far  lo  honore  dela  S.  V.  et  de 
questa  cita.  Avixandone  che  tuto  el  peltro  bisognara  per  dece  tagole 
le  prime  lo  comprano  tuto  novo  che  pare  argento.  Ala  famiglia 
sarà  dato  mangiare  in  legnio  corno  dito  di  sopra 

Cremone  XXV  Sept.  1453 

Fidelissimus  Servitor 
Franciscus  Vicecomes 
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Landolfo  Bono  riferisce  al  7>uca  della  licenza  chiesta  al  %e  da 
alcuni  suoi  di  ritornare  in  Francia  e  della  risposta  loro  data 
dal  Re. 

Per    altra    avisai    la  S.  V.  dele    parole  uxate  per  la  M.,a  de  Re, 
per  questa  li  ricordo  che  essendoli  heri  sua  Maj.ta  rechesto  licentia 
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per  alcuni  de  soy  de  ritornarsene  in  Franza,  la  M.*  sua  dise  queste 
parole:  Voi  me  stimolate  pur  de  partirvi  et  trovati  molte  ragione, 
ma  per  voi  sento  affani  assay  perche  li  rincresimenti  vri  fano  disor- 
dinare le  gente  dove  andamo.  Ma  questo  vi  dico  poy  che  qui  non 
può  se  non  de  li  vri,  Chi  se  ne  vole  andare  vada  pure,  perchio  ri- 
trovaro  gente  asay  che  me  servìrano.  Et  fra  pochi  di  aspecto  qua 
el  S.  duca,  qual  volendo  chio  el  serva  lo  servirò  corno  un  figliolo 
et  trovarase  modo  perchio  el  potrò  fare.  Anchora  li  aspecto  li  am- 
basatori  firentini  con  li  quali  me  intenderò  talmente  che  da  loro 
comunità  sero  ben  tractato  et  non  havendo  bizogno  el  duca  qua  di 
me  andaro  in  loco  dove  faro  li  facti  dessi  Fiorentini  et  mey  et 
questo  ho  voluto  dire  perche  sapiate  la  intentione  mia  —  dicto 
questo  pur  fo  chi  volia  licentia  et  così  ogi  se  seno  partiti  cavalli  L 
et  afermasi  che  domani  se  parte  filipo  de  Moncort  :  questo  me  stato 
afermato  et  ho  voluto  advixarne  la  S.  V. 

Placentia   14  die.   1453 

Pandulfus  Bonus 


36. 

Cosimo  de  Medici  accusa  ricevuta  d'una  lettera  di  Ottone  De  Nicolini 
e  T>iotisalvi  Nerone,  nella  quale  è  detto  che  Re  Renato  manderà 
suo  figlio  Giovanni  a  Firenze,  intanto  che  egli  ritorna  in  Francia. 

Questa  sera  atardi  ebbi  una  vostra  scripta  a  piacentia  adi  1 7  per 
la  quale  avisate  quanto  havete  seguito  —  Et  come  vedrete  per  una 
vi  scrive  lufficio,  el  Re  ha  scripto  qui  a  questi  suoi,  che  partirono 
adi  XX,  come  have  mandato  per  lo  figliolo  insino  adi  Villi  et 
che  lui  voleva  ire  dal  Re  di  Francia  per  domandare  aiuto  allimpresa 
del  Reame.  Et  questo  medesimo  vegho  avete  sentito  costa.  Ma  lavere 
rimandato  grande  parte  delle  sue  genti  come  private  non  mi  pare 
buono  segno  di  ritornare.  Et  così  credo  sia  tenuto  da  nostri  inimici 
quando  lo  sentiranno;  nonobstante  si  dicha  per  noi  el  contrario  che 
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dubito  non  sconci  el  facto  nostro.  Del  ragionamento  mosse  mess. 
Agnolo  de  ritenere  el  figliuolo  per  capitano  è  chi  fa  dubio  non  sia 
cagione  sconciare  la  pace  —  (omissis) 

In  Firenze  adi  XXII  dicemb.  1453  Cosimus  de  Medicis  etc 
{A  tergo)  Spectabilibus   viris  dno 

Otto  denicholinis  et  Dietisalvi  ne- 
ronis  Oratoribus  Florentinis  maio- 
ribus  non/* 


37. 

Dietisalvi  Nerone  scrive  al  duca  d'aver  avuto  un  abboccamento  con  Renato 
a  Piacenza  e  ne  riferisce  le  particolarità. 
111."*  ac  Exc.me  princecps 

Ne'  di  passati  scrivemo  alla  V.  I.  S.  sotto  brevità  dando  notitia  de 
quanto  insino  a  quellora  avamo  seguito  cola  M.u  del  Re.  Di  poi 
fu  qui  Mes.  Angelo  Symonetta  col  quale  conferimo  quanto  avamo 
avuto  dalla  S.  V.  et  seguitamo  più  innanzi  colla  M.to  del  Re  inten- 
dere quale  era  la  sua  mente  et  trovamo  aveva  deliberato  il  partire 
in  ogni  modo  col  dirci  aveva  mandato  pel  ducha  di  Chalavria  suo 
figliolo  et  volerlo  lassare  qui  in  suo  luogo  monstranda  con  le  sue 
parole  contentarsi  assai  della  vra  S.  et  della  vra  comunità  offerendo 
che  se  per  lo  passato  aveva  fatto  in  favore  della  vra  lega,  per  lad- 
venire  fareste  molto  più  alleghandone  assay  ragioni  per  questa  sua 
andata.  Per  noi  fu  risposto  dopo  molte  parole  rimanere  contenti  alia 
determinatione  della  sua  M.u  confidandoci  nella  benivolentia  et  pru- 
dentia  de  quella.  Ma  b  preghavamo  che  cosi  chome  era  infatti  fussi 
in  oppinione  et  dimostratione  laquale  nella  guerra  giova  assai  cioè 
che  inanzi  la  partita  della  S.  M.u  venissi  il  figliolo  et  ancho  tro- 
vassi le  cose  de  Monferrato.  Le  sue  furono  poche  parole  che  farebe 
cosa  ci  piacerebbe  et  dachanto  da  sua  Maj.*  ci  fu  detto  tutto  as- 
sesterebbe a  vra  intentione.  et  di  ciò  demmo  notitia  a  Mess.  An- 
gelo Symonetta  (omissis) 

Data  in  piacenza  XXIII   Dicembris   1453 

Dietisalvi  di  Nerone. 
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38. 

Angelo  Acciaioli  riferisce  al  Duca  che  la  Comunità  di  Firenze  ha 
assegnato  una  certa  somma  al  re  Renato  ed  una  certa  provisione 
al  suo  figlio,  che  passa  al  servilo   de'  Fiorentini. 

Ill.m#  princeps  et  dne  mi  singul.** 

Poy  che  fu  qui  a  piasenza  ho  scrìtto  doe  Ire  ala  S.  V.  mandate 
per  li  cavallari.  Non  so  se  le  havete  ricevute.  Saperebbemi  male  che 
le  fussero  perdute  poiché  per  quelle  vi  dava  notizia  di  queste  cose 
del  Re.  Quello  che  sé  fatto  dif>poy  che  vi  scrisse  col  Re  è  questo 
che  se  ne  va  in  Franza  di  bona  voglia  et  nostro  amieo  et  per  con- 
fortare a  questo  la  M.*  sua  io  cercho  che  la  Comunità  gli  dia  XXXVI 
mila  fiorini  doro  in  tre  anni ,  ogni  anno  il  terzo.  Item  chel  Duca 
di  Calabria  venga  in  Italia  et  sia  capitaneo  de'  fiorentini  et  habii 
de  provisione  1700  ducati  il  mese  et  la  dieta  provisione  duri  per 
tre  anni.  Non  che  la  Comunità  metta  sotto  luy  1500  cavalli  di  nostri, 
li  quali  siano  al  governo  suo  durante  la  guerra.  Questa  è  limpor- 
tancia  de'  capitoli  che  noy  facciamo  con  luy...  (omissis).  Io  ho 
facto  chel  Re  ha  scritto  a  Roma  a  cardinali  franzesi  significandogli 
questa  sua  andata  et  che  va  per  haver  aiuto  dal  Re  di  Franza  per 
seguitar  la  impresa  sua  del  Reame  et  aiutar  noy.  Et  che  già  man- 
dato poi  lo  figliolo  per  lassarlo  qui  in  suo  loco. 

Anchora  era  suo  penser  far  la  via  per  terra:  hollo  confortato  che 
faci  la  via  da  Zenoa  et  cossi  credo  che  farà.  La  oppinione  loro  è 
chel  duca  di  Callabria  sia  qui  per  tutto  questo  mese  e  potterebe 
molto  ben  essere...  (omissis).  Il  re  so  che  vi  vedrebe  voluntiera,  ma 
io  non  so  come  possiati  lassar  le  cose  di  costa  (omissis),  lo  ho 
lettere  da  Roma  come  li  Venetiani  hano  scritto  ali  ambasadori  loro 
et  al  re  daragona  come  la  Comunità  nra  gli  richiedeva  di  pace  con 
questo  che  lassassero  esso  Re  daragono  indreto. 

Ex  Placentia,  XXI  Xbre   1453   nora  tertia  noctis 

Angelus  Acciayolis. 


ALLEATO   DEL   DUCA   FRANCESCO  SFORZA  CONTRO   I  VENEZIANI  395 


39- 


II  duca  Francesco  Sforma  dà  alcuni  particolari  a*  suoi  oratori  Bocca- 
tino  e  Nicodemo,  che  sono  a  Firenze,  intorno  a  quello  che  intende 
fare  negli  ultimi  giorni  di  dicembre  14$ 3. 

(Omissi).  Siando  cussi  socto  alle  feste  questo  nro  I.  fratello  miss. 
lo  Marchese  ha  voluto  siamo  cum  la  nra  III.01*  consorte  venuti  qui  ad 
far  le  feste  cum  la  S.  sua,  la  quale  cosa  ne  parso  non  negarli  et 
cussi  siamo  venuti  et  ricevuti  qua  da  la  S.  sua  et  da  tucto  questo 
populo  cum  grande  amore  et  benevolentia.  Questa  marina  tornamo 
ad  Marcarla  et  domane  andarìmo  ad  Cremona  e  laltro  dì  ad  pia- 
senza ad  visitare  la  M.ta  del  Re,  perche  intende  andarsene  dala 
M.**  del  re  de  Franza  per  demandare  adiuto  ala  impresa  del  Reame. 
La  facto  conclusione  cum  li  oratori  fiorentini  che  lassara  lo  figliolo 
quale  per  tucto  questo  mese  deba  essere  de  qua  et  venuto  quello 
la  M.*  sua  se  ne  andara  —  ne  parso  debito  visitare  prima  la 
M.**  sua  et  per  far  dare  sentenzia  ancora  delle  cose  di  Monferato, 
primache  se  parte:  veneri  di  deo  dante  sarimo  ad  piasenza,  sabato 
starimo  li  et  domenicha  tornarimo  ad  Cremona,  lune  di  ad  Mar- 
charia,  martedì  farimo  anco  novo  li  a  Marcharia.  Mercoredì  anda- 
rìmo ad  campo  ad  Asola.  In  questo  meze  che  siamo  venuti  qui  et 
andarìmo  et  tornarimo  da  piasenza  non  sera  pero  perduto  tempo, 
perche  serano  redunate  le  gente  et  facti  li  provedimenti  necessari 
ad  quella  impresa  (omissis). 

Franciscus  Sfortia  ('). 
Ex  Mantua  die  26  Decembris   1453 


(J)  In  altra  lettera,  data  2  gennaio   1454»  dice   ai  medesimi    suoi    oratori 
che  è  tornato  a  Marcarla   al   di  che  è  indicato  nella  lettera  qua  riportata.  . 
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40. 

tnstructio  Sceve  de  Curie  et  Iacobi  de  Trivulcio  iturorum  prò  tractatu 
pacis  ad  Exc.  Com.  Florentie. 

....  Come  havemo  dicto  concludemo  che  de  necessita  e  da  inten- 
dere che  questa  pace  sia  talmente  cauta  e  secura  che  non  siamo  in- 
ganati,  perchè  ne  con  loro  (Venezia)  valeno  beneficij  fatti  in  carte 
in  scripture  in  altra  secureza  senon  sminuire  le  forze  loro.  Apresso 
e  da  considerare  et  ponderare  molto  bene  lo  facto  de  questo  Ser.m° 
Re  Renato,  loquale  le  S.lc  loro  hano  facto  venire  in  questa  parte, 
che  questa  pace  se  pratichi  in  modo  et  forma  che  siando  venuta  la 
M.*  soa  tanto  da  longo  et  con  tanto  dispendio  quanto  dice  la  M.te  soa 
che  ben  chel  sia  venuto  tardo ,  che  non  e  stato  pero  soa  casone, 
la  venuta  soa  e  stata  pur  et  e  de  grande  reputatione  ala  liga  nostra. 
Et  siando  venuto  tanto  ben  disposto  corno  e  con  opinione  et  deli- 
berationc  de  fare  tucto  quello  bene  che  gli  sarà  possibile  per  le 
S.lc  loro  et  per  nui,  et  con  desiderio  de  augmentare  et  firmare  la- 
micitia  et  benivolentia  con  la  M.u  de  S.n°  Re  de  Francia  et  de  la 
christianissima  casa  soa,  bisogna  che  se  facia  demonstratione  che  la 
soa  venuta  et  lo  suo  servitio  et  la  soa  bona  -disposinone  ne  sia 
grata  et  accepta  et  che  ne  faciamo  stima  et  capitale  dela  M.u  Soa... 
siche  e  necessario  de  tractare  questa  cosa  in  modo  che  se  satisfacia 
ala  M.u  del  Re  de  Francia  et  desso  Re  Renato  et  questo  ne  bisogna 
molto  ben  considerare  a  nuy  che  lhavemo  in  casa,  perche  dove  chel 
ne  et  amico  et  patre,  vedendo  che  non  fosse  facto  stima  in  reputa- 
tane de  luy,  ne  seria  per  lo  contrario  et  sdignandosse  luy  per  con- 
seguens  se  moveria  a  sdignare  la  M.ta  del  Re  de  Francia  et  restare 
inimica  tuta  la  natione  francese.  Laqual  cosa  non  se  farìa  per  le 
S.lc  loro  et  maxime  per  nuy  che  li  siamo  più  vicini,  et  perche  an- 
cora intervenisse  a  nuy  corno  intervenne  al  duca  Filippo ,  quando 
fece  venire  lo  Imperatore  Sigismondo  per  havere  da  luy  avuto  et 
farselo  amico  et  per  non  avere  facto  capitali  in  stima  de  luy  et  per 
li  stranij  deportamenti  che  li  fece,  sene  retorno  suo  mimicissimo  et 
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fecili  quello  male  che  posseti....  siche  per  evitare  tuti  questi  incon- 
venienti e  da  portarse  prudentemente  inla  dieta    pratica  per  conser- 
varse  la  dieta  masone  de  Franza. 
Mi  21  Ottobre   1453. 


41. 

Instructione  dello  Sforma  a   Tomaso  da  Rieti  che  va  al  re  Renato,  al 
Delfino  ed  al  Re  di  Francia. 

Exponereti  et  advisareti  la  soa  M.to  comò  la  M.to  del  Re  Renato 
prese  per  partito  et  fece  deliberazione  di  ritornare  alla  parte  di  Franza  : 
deche,  quantunque  ad  S.ri  Forentini  et  ad  nuy  fosse  molestissimo  et 
havessimo  facto  instantia  assai  che  volesse  remanere,  tandem  veduto 
lo  appetito  et  volunta  soa,  siamo  rimasti  contenti  de  quello  e  piazuto 
ad  essa  sua  M.to  et  perche  de  qua  quelli  della  M.u  del  Re  Renato 
hanno  pur  facto  alcune  scuse  del  suo  retornare  in  Franza,  allegando 
alcune  lamente  et  facendo  certe  querele  de  nuy,  .lequale  non  sonno 
ne  bone  ne  honeste  ne  iuste  ne  vere,  ymmo  cose  frivole  et  lezere 
et  senza  alcuno  fondamento  substantia  ne  ventate  in  caso  chella  in 
alcuno  loco  ne  sentessi,  che  ne  volessero  dare  alcuno  biasimo,  volimo 
respondiati  honestamente ,  corno  ala  pref.*  M.*  dal  primo  di  intro 
inlo  nostro  tereno  fin  al  ultimo  che  ne  ussito,  gii  havimo  facto 
quello  honore  che  haveressimo  facto  a  dio  se  fusse  venuto  in  terra, 
iuxta  la  possibilitate  nostra....  Et  in  campo  nuy  siamo  stati  cum 
tutti  li  nostri  aiaqua  al  vento  et  ogni  disagio  et  la  M.u  soa  havemo 
facto  stare  al  coperto  havuto  deli  strami  et  de  quello  ad  nuy  e  stato 
possibile ,  he  vero  che  per  le  occupationi  et  peso  del  campo  non 
potevamo  così  spesso  andare  dala  M.u  soa  comò  saria  stato  nostro 
debito*.  . . . 

Mli  8  Gennaio   1454. 


42. 

Angelo  Acciaioli  riferisce  al  Duca  di  Milano  la  cattiva  impressione 
che  il  ritorno  di  Re  Renato  ha  fatto  su  quei  di  Francia  e  special- 
mente sull'animo  di  *Pe  Carlo   VII. 

Ma  so  vi  dire  per  cosa  certa  che  il  re  de.  Franza  se  scorzato  et 
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col  re  Renato  et  con  tutti  i  suoi  che  veneno  con  lui  di  qua,  et 
maledetto  il  di  che  il  re  Renato  naque,  et  che  gì'  era  quello  che 
haveva  disfacto  lo  stato  et  honor  di  Franza  in  Ytalia  et  hora  cerchava 
ricoprire  le  colpe  sue  con  dire  male  di  Fiorentini  et  del  duca.  Et 
questo  advenne  che,  essendo  il  re  Renato  di  costa,  elio  scrisse  una 
lettera  à  monsignor  di  Presigni  pregandolo  che  dovessi  per  quanto 
amore  lui  gli  portava,  trovare  qualche  via  col  re  di  Franza  che  lo 
richiamassi  de  la.  Questa  lettera  capitò  a  le  mani  del  re  di  Franza 
et  per  sentire  novelle  d'Ytalia  la  prese  et  trovò  tale  tenore,  et  cognobe 
la  vilita  del  re  Renato.  Subito  scrìssi  credendo  che  il  re  Renato 
aspettassi  in  Ytalia ,  che  non  si  dovessi  partire  et  che  lo  voleva 
aiutare,  ma  dette  lettere  giunsseno  poi  che  fu  partito  ;  et  come  il  Re 
sentì  questo,  si  scorzo  mirabilmente  contra  al  re  Renato  et  contro 
agli  altri  che  erano  venuti  in  Ytalia  con  lui,  et  maxime  contra  à 
lui  et  abevalle  (?)  chiamandogli  traditori  et  biasimandoli  de  la  trista 
gente  che  era  venuto  con  loro  in  Ytalia  et  comendando  la  S.  V.  e 
che  si  dovevano  vergognare  dire  male  di  tale  S.re  quale  è  la  S.*  vra 
et  a  S.r  Guglmo  si  trova  presente  a  molte  di  queste  parole.  El 
re  Renato  di  questa  sua  partita  ne  injustamente  vituperato  et  in 
Franza  et  in  Ytalia  de  facti  suoi  e  dafar  horamai  pocha  stima.  Quel 
suo  figliolo  e  altro  homo  hami  gravato  che  di  queste  cose  io  non 
parli  con  persona  lequale  lui  sa  che  sono  vere.  Cognosse  il  padre 
il  quale  cercha  quanto  può  che  si  trovi  da  la.  Et  costui  dice  che 
lo  fa  per  ricoprire  lerrore  suo  et  fa  le  cose  sue  saviamente.  Questo 
erroie  del  re  Renato  invilirà  tutti  quelli  S.ri  di  la  et  non  sarà  chi 
ardisca  parlare  col  Re  di  franza  dcle  cose  ditalia  et  se  noi  possiamo 
tanto  fare  che  questo  duca  si  parta  nostro  amico  dele  cose  di  la 
staremo  senza  dispiacere. 

Io  ho  lettere  dai  Seneschalcho  de  Normandia  il  quale  hqnesta- 
mente  se  duole  de'  modi  del  Re  renato  et  recordami  il  far  buona 
compagnia  a  questo  S.re  et  che  si  mandi  qualchuno  ai  re  de  Franza. 
(Omissis). 

Florentie  die  XVII  Iuni   1454- 

Angelo  de  Azaioli. 


GUINIFORTE  BARZIZZA 


MAESTRO    DI    GALEAZZO    MARIA    SFORZA, 


[el  1883  il  Dott.  Mazzatinti,  pubblicando  in  questo  Ar- 
chivio (!)  un  inventario  delle  carte  sforzesche  che  si  con- 
servano nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  ci  diede  in 
nota  quattro  lettere  di  Guiniforte  Barzizza  dirette  alla  duchessa 
di  Milano  negli  anni  1457-58  relative  al  profitto  che  il  Conte 
Galeazzo  Maria  Sforza  suo  discepolo  faceva  negli  studi. 

Da  altre  carte  sullo  stesso  argomento,  che  ci  fu  dato  rinvenire 
neir  Archivio  di  Stato  di  Milano,  noi  potremo  qui  ricavare  alcune 
notizie  sugli  ultimi  anni  di  vita  del  nostro  Guiniforte  e  sulla  gio- 
vinezza e  primi  studi  di  Galeazzo  Maria  Sforza. 

Il  Barzizza,  come  è  noto,  aveva  vissuto  per  più  anni  alla  corte 
di  Filippo  Maria  Visconti  in  qualità  di  suo  segretario  e  poscia 
di  vicario  generale  del  Ducato,  occupando  in   pari  tempo  le   cat- 


(')  Anno  X,  pag.  222  seg. 
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tedre  di  filosofia  morale  e  d*  arte    rettorica  in  Pavia   e   più    tardi 
in  Milano  (I). 

Fu  per  incarico  del  Visconti ,  che  egli  compose  un  commento 
in  volgare  alla  Divina  Commedia,  del  quale  oggi  non  si  conosce 
che  la  sola  prima  parte  ('),  ed  una  esposizione  di  alcuni  sonetti 
del  Petrarca  (3).  Il  Mazzucchelli  nella  sua  opera  sugli  scrittori 
d' Italia  (*)  ci  diede  una  biografia  abbastanza  buona  di  Guiniforte 
Barzizza  seguita  da  un  elenco  dei  suoi  scritti  che  sono  per  lo  più 
orazioni  e  lettere  scritte  in  istile  elegante  e  colto  (6),  e  il  Cardinale 
Furietti  ne  pubblicò  le  opej^e,  assieme  a  quelle  del  padre  Gasparino, 
nel  1727  in  Roma.  Alla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  egli  trovò 
asilo  presso  il  marchese  di  Monferrato  Giovanni  Paleologo,  poi  a 
Ferrara  presso  Borso  d' Este,  e  lo  vediamo  appunto  alla  Corte  di 


(')  V.  Corradi,  Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Pavia, 
Pavia,  1878,  voi.  I,  pag.  155. 

(*)  Fu  pubblicata  nel  1858  con  introduzione  e  nota  dell' Avv.  Giuseppe 
Zaccheroni  col  titolo  :  €  V  Inferno,  col  Commento  di  Messer  Guiniforto  delii 
Bargigi  tratto  da  due  manoscritti  inediti  del  secolo  XV....  »  Marsiglia,  Mossy 
(Firenze,  Molini),  1858,  in- 8  gr. 

Il  commento  del  Barzizza  fu  ricordato  con  lode  da  Martino  Paolo  Nido- 
beato  in  una  sua  lettera  che  precede  la  celebre  edizione  del  Dante  di  Milano, 
1478,  detta  la  Nidobeatina  ;  poscia  dal  Landino,  apologia  di  'Dante;  dal  Marini, 
Storia  del  Decamerone  e -dal  Quadrio. 

Veggasi  anche  :  Fikazzi  Giuseppe,  Di  Gttiniforte  Barbina  e  di  un  suo  com- 
mento sull'Inferno  di  'Dante,  Bergamo,  1845.  —  Delisle,  Le  cabinet  des  mauu- 
scrils  de  la  'Bibliothdque  Nationale,  Paris,  188 1,  tome  III,  pag.  550.  —  Maz- 
zatikti,  Manoscritti  italiani  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  voi.  I,  pag.  cv 
e  evi,  Roma,  1866. 

(3)  L'Argelati  vide  questa  esposizione  del  Petrarca  presso  il  Conte  Donato 
Silva  Cavaliere  Milanese  il  quale  conservava  pure  un  antico  codice  delle 
tragedie  di  Seneca  colle  note  marginali  del  nostro  Barzizza.  'Bibl  script.  Mediai., 
voi.  II,  col.  2065. 

(4)  Voi.  IF,  parte  I,  pag.  504  seg. 

O  V.  anche  Tiraboschi,  Storia  della  letU  Hai,  voi.  VI,  P.  II,  pag.  280; 
Voigt,  Viderbelebung ,  ecc.,  voi.  I,  p.  520;  G.  Romano,  Guiniforte  Barila 
all'  impresa  di  Gerba  del  14)2  e  un  poemetto  inedito  di  Antonio  Canobio  suVc 
stesso  avvenimento,  in  <-4rch.  Storé  siciliano,  N.  seri*,  anno  XVII,   1892. 
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quest'ultimo  nel  novembre  del  1455,  quando  Francesco  Sforza, 
da  pochi  anni  Duca  di  Milano,  faceva  pratiche  per  averlo  presso 
di  sé  come  maestro  del  figlio  primogenito  Galeazzo  Maria  ('). 

Nonostante  il  Duca  gli  facesse  preparar  tosto  la  lettera  di  passo 
pel  suo  trasferimento ,  il  Barzizza ,  forse  per  impegni  assunti  col 
Duca  di  Modena ,  non  potè  recarsi  subito  a  Milano  come  era 
espresso  desiderio  dello  Sforza,  talché  questi  nel  gennaio  dell1  anno 
successivo  gli  mandava  appositamente  un  messo  colla  lettera  se- 
guente assieme  ad  altra  a  tale  scopo  diretta  al  Duca  Borso. 

Domino  Boniforto  Barzigio, 

Ne  siamo  meravigliati  che  non  mandaste  ad  tuore  la  littera  de 
passo  vi  concessimo  fino  a  di  XXVIJJ  de  novembre  proximo  passato, 
et  che  dopo  la  partita  vostra  de  qua  non  habiamo  h avuta  alcuna 
notitia  del  venire  vostro  in  qua  ad  li  nostri  serviti]'  con  Galeazo 
nostro  figliolo  corno  remanesti  d'  accordo  con  noy.  Pertanto  man- 
diamo ad  voy  questo  nostro  messo  ad  posta  el  quale  ve  darà  la 
dieta  lettera  del  passo,  confortandove  ad  venire  de  presente  perchè 
l' haverimo  carissimo,  o  vero  che  ne  avisate  de  la  intentione  vostra 
circa  ciò,  perchè  el  ne  bisogna  essere  chiari  de  presenti  per  questo 
messo.  Ad  quello  illustre  Signore  Duca  nostro  fratello  scripsemo 
più  di  sono  per  la  licentia  vostra  et  mo  etiamdio  gli  replicamo. 
Mediolani  XXII1J  Januarij   1456. 

Christoforus 

Cichus 

Post  data.  —  Ve  mandiamo  la  copia  de  la  littera  che  scrivemo 
ai  duca  de  Modena,  data  ut  supra  inclusa  a  questa.  Data    ut  supra. 

())  In  un  registro  camerale  di  casa  d'Este  del  1449,  f.  19,  che  conser- 
vasi nell'Archivio  di  Stato  di  Modena,  vediamo  il  nostro  Barzizza  a  Ferrara, 
il  27  gennaio  di  detto  anno,  come  Consigliere  di  Alfonso  I  re  di  Napoli, 
per  un  prestito  che  gli  vien  fatto  di  150  fiorini  d'oro.  «  Mandato  III.  Prin- 
cipi? et  Ex  mi  Domini  nostri  Domini  Leon  eli  i  Merchionis  Estensis  etc.  Vos 
factores  generales  prefatii  111.11*1  D.  N.  dari  faciatis  in  mutuum  domino  Gui- 
niforti  Barzizio  Consiliario  Regio  florenos  centumquinquaginta  auri,  faci  end  a 
fieri  prò  his  scripturas  oportunas.  —  Victorinus  de  Panonibus  Can  celi  ari  us 
etc.  XXVIJ  Januari  1449.  » 
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Duci  Mutine  etc. 

Desiderando  noy  de  h avere  uno  apresso  Galeazo  nostro  figlolo 
chi  lo  instituisse  de  costumi  et  virtù  corno  se  con  vene  n'  è  parso 
Domino  Guiniforte  Barzizio  molto  idoneo  et  aptissimo  ad  questo 
servitio,  si  perchè  eli' "è  persona  docta  et  virtuosa  si  etiam  ad  noy 
molto  affectionato  et  usato  in  questa  patria  in  li  servitij  de  lo  Il- 
lustre Sig.™  Duca  Filippo  quondam  nostro  patre  et  socero  honoran- 
dissimo.  Pertanto  preghiamo  caramente  la  Vostra  Illustrìssima  Signorìa 
che  gli  piaccia  essere  contenta  et  dargli  bona  et  grata  licentia  chel 
possa  venire  qua  al  dicto  servicio,  il  che  averemo  ad  singulare 
complacentia  da  essa  Vostra  Signorìa.  Et  questo  in  quanto  non  fosse 
grave  et  incomodo  a  la  Sig/  V.1*  alfi  cui  piaceri  se  offerimo  apa- 
rechiati.  Mediolani  XXV  Januarij   1456 

Io.  Bl. 

Cichus  (') 

Non  sappiamo  se  dietro  a  questo  secondo  invito  il  Barzizza 
sollecitasse  la  sua  partenza  per  Milano,  o  si  trattenesse  a  Ferrara 
ancora  per  qualche  tempo,  poiché,  soltanto  ai  18  di  maggio  del- 
l' anno  seguente,  noi  lo.  vediamo  alla  Corte  degli  Sforza  rivolgersi 
per  lettera  alla  Duchessa  Bianca  Maria,  informandola  dello  studio 
ed  anche  dello  stato  di  salute  del  Conte  Galeazzo  Maria  affidato 
alle  sue  cure. 

Jesus 

Illustrìssima  et  Excel  lentissima  Prìnceps  ac  Domina,  Domina  mea 
colendissima,  El  Conte  Galeazo  figliol  vostro  se  era  metudo  a  scri- 
vere alla  Excellentia  Vostra,  ma  accadendogli  in  lo  scrìvere  alchuno 
intoppo  per  lo  quale  el  seria  venuto  a  perdere  el  studio  de  tuto  ci 
dì  sei  havesse  debuto  tornare  da  capo,  ho  vogliuto  chel  attenda  luy 
al  studiare  et  fare  yo  la  scuxa  sperando  che  vostra  excelsa  pru- 
denza et  benignitade  sia  per  averla  accepta.  De  sua  sanitade  credo 

(l)  Registro  Missive,  N.  29,  f.   120. 
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che  la  Excellentia  Vostra  intenda  da  altri  et  de  Tesser  differita  la 
purgatione  sua  fin  alla  septimana  seguente.  De  li  altri  deportamenti 
soi  et  de  quello  che  a  mia  cura  pertegna  ho  fidanza  in  Dio  che 
nissuno  porà  fare  cum  veritade  reportamento  de  peggioramento  ma 
<le  meglioramento  suo.  Alla  qual  cosa  non  mancherà  ogni  mia 
industria  e  opera  che  yo  cognosca  poder  valere.  Ad  Vostra  Cle- 
mentia  humilmente  me  recomando.  Mediolani  die  XVI IJ°  Maij 
MCCCCLV1J. 

Illustrissime  Ducalis  Dominationis  Vestre 

Servus  humilis 
Guinifortus  Barzizius. 


E  pochi  giorni  dopo,  ai  25  maggio,  scriveva  ancora  alla  Du- 
chessa: 


Jesus 

Illustrissima  Princeps  et  Ex.*  Dna  Dna  mea  metuendissima,  Non 
tegno  che  sia  mancho  officio  mio  referire  del  Conte  Galeazo  quello 
•che  pertene  alli  costumi  corno  è  officio  de  medici  quello  che  per- 
tene  alla  cura  del  corpo.  Il  perchè  facio  noto  alla  Excellentia  Vostra 
•che  lietamente  senza  contrasto  veruno  et  senza  fare  signo  de  stra- 
nezza alchuna,  el  prefato  vostro  figlolo  ha  receputo  quello  che  li 
medici  per  sua  purgatione  gli  havevano  ordinato.  Et  comò  con  buona 
voglia  lo  ha  receputo  luy,  cussi  la  natura  sin  alla  presente  hora  fa 
operatione  benigna  et  utile.  El  deportamento  predicto  credo  iudicarà 
vostra  Excellentia  essere  proceduto  da  animo  regulato  del  quale  se 
«debia  havere  speranza  che  cussi  in  altre  cose,  corno  in  questa,  sia 
per  componerse  et  redrizzarse  continuamente  de  bene  in  meglio.  Ex 
Mediolano  die  XXV  Maij  hora  XIIJ*  MCCCCLVIJ. 

Ill.me  Ducalis  Celsitudinis  Vestre 

Servus  humillimus 

Guinifortus  Barzizius 

cum  devota  commendatone. 
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Galeazzo  Maria  era  allora  in  età  di  soli  13  anni,  e  se  stiamo  ai 
molti  elogi  che  si  facevano  di  lui  dai  suoi  maestri  e  cortigiani, 
dobbiamo  arguirne  che  avesse  sortito  dalla  natura  molta  sveglia- 
tezza d' ingegno  unita  ad  un  certo  amore  allo  studio.  A  Ferrara, 
nel  gennaio  del  1452,  cioè  di  soli  otto  anni,  aveva  fatto  stupire 
T  Imperatore  Federico  III  recitando  in  sua  presenza  un'  orazione 
con  tanta  grazia  e  franchezza,  da  dover  egli  dichiarare  spesse  volte 
che  fra  tante  cose  illustri  e  degne  di  memoria  ammirate  in  Italia, 
considerava  cosa  stupenda  e  miracolosa  1'  orazione  pronunziata  da 
Galeazzo  Maria  ('). 

Suo  primo  maestro  anteriormente  al  Barzizza ,  crediamo  essere 
stato  Baldo  Martorelli  il  quale  insegnava  nello  stesso  tempo  anche 
alla  sorella  di  lui  Ippolita  e  per  essi  compose  una  grammatica 
che  oggi  conservasi  nella  biblioteca  Trivulziana  (9). 

(')  In  una  lettera  di  Giovanni  d'Amelia  diretta  da  Milano  a  Francesco 
Sforza  il  28  Agosto  1452  leggiamo  infatti  :«....  Ceterum  per  dare  piacere 
et  consolatione  a  la  Signoria  Vostra,  è  venuto  qui  uno  gentilhomo  Ungaro 
el  quale  dice  havere  inteso  più  volte  de  bocha  da  lo  Imperatore  che,  quando 
recorda  de  le  cose  illustre  et  degne  de  memoria  ha  veduto  in  Italia  che  tra 
l'altre  cose  li  è  piaciuto  el  sermone  el  Signor  Galeazo,  vostro  inclito  fìglolo, 
recitò  in  Ferrara,  perchè  li  pare  cosa  stupenda  et  miracolosa  et  dice  ne  piglia 
grande  piacere  in  doverlo  recordare .  • . .  >  Federico  ILI,  come  è  noto,  reca- 
vasi in  quell'  anno  a  Roma  per  prendervi  la  corona  imperiale  e  per  unirsi  in 
matrimonio  con  Eleonora  figlia  del  re  di  Portogallo.  L'orazione  pronunziata 
da  Galeazzo  Maria  era  stata  composta  da  Francesco  Filetto.  Ntlla  Storia  di 
Milano  del  Daverio  che  trovasi  manoscritta  nella  Biblioteca  di  Brera,  leggesi 
infatti  una  lettera  del  Duca  di  Milano  del  25  novembre  145 1  diretta  al 
Tilelfo  e  che  gli  dà  incarico  di  comporre  un'  orazione  da  recitarsi  dal  figlio 
Galeazzo  a  Ferrara  innanzi  all'  Imperatore.  —  V.  anche  Sabbadini  R.,  Guarino 
Veronese,  in  Giornale  ligustico,  nov.  e  die.  1891  a  pag.  4 1 4,  e  Perret,  Filelfo» 
in  'Biblioihique  de  IWcole  des  Charles,  189 1,  p.  426. 

(2)  Del  Martorello  trovansi  notizie  ntìV  His torta  typografica  del  Sassi,  p.  cu* 
nel  Comment.  de  vita  Victorini  Feltrensis  del  Platina,  che  lo  cita  come  uno 
dei  buoni  scolari  di  Vittorino  da  Feltre;  in  Vairani,  Monumenta  Crentonens* 
Romae  extantia,  P.  I,  p.  25  ;  in  Rosmini,  Vittorino  da  Feltre,  Bassano,  180 1, 
pag.  427-29;  e  in  Gabotto,  Joviano  Fontano,  lettere  inedite  in  nome  de* 
Reali  di  Napoli,  Bologna  1893,  a  pag.  18    per  la  morte  del  Martorello  av~ 


\ 
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Profitti  egli  dovette  farne  ben  presto  e  grandi  non  ostante  la 
molteplicità  degli  insegnamenti  fra  quali  comprendevasi  anche  il 
canto.  In  una  lettera  del  suo  ajo  Sceramuccia  Balbo,  diretta  da 
Pavia  al  Duca  il  28  marzo  1452,  leggiamo  :  « ....  Lo  Illustre  Conte 
Galeazo^  per  grada  de  l'Altissimo  Dio,  sta  in  bona  convalescentia, 
sano  e.  grasso  e  in  bonissimo  ponto,  e  maraviosamente  atende  a 
imparare  a  la  scolla  in  modo  che  a  la  fin  de  questa  estade  la 
Vostra  Signoria  sentirà  miracolo  del  so  imparase.  Avisando  la 
Vostra  Signoria  che  fino  da  mo  è  entrato  in  latino  et  ancora 
atende  benissimo  ad  imparare  cantare  et  à  imparato  octo  canti 
francesi  e  oni  di  ni  impara  de  li  altri,  e  tute  queste  cose  impara 
cum  suo  grandissimo  piacere »  (*). 

Il  nostro  Guiniforte,  come  vedremo  meglio  in  seguito,  andava 
superbo,  del  suo  allievo  e  non  cessava  di  colmarlo  di  elogi,  scri- 
vendo alla  Duchessa  sua  madre,  e  di  far  buoni  presagi  per 
r  avvenire. 

venuta  poco  prima  del  febbraio  1475.  Fra  i  codici  della  biblioteca  Trivul- 
ziana  trovasi  al  n.  786  una  Grammatica  ad  uso  di  Ippolita  Maria  Sforma» 
(Cod.  membr.,  in  8,  miniato)  composta  dal  Martorello  nel  1454  circa.  In 
fine  del  volume  leggesi  :  «  Anno  ab  incarnatane  Christi  MCCCCLX  (trat- 
tasi di  copia  posteriore).  Baldus  Martorellus  Piceni  has  regulas  composuit 
prò  illustri  Comite  Galeaz  et  inclyta  domina  Hippolita  sorore  ejus  qui  non 
recusat  ut  quantum  de  hoc  libello  tantum  de  sui  parvi  nominis  fama  de- 
trahatur  ».  V.  Porro,  Catalogo  della  Trivulxiana,  pag.  234  e  434. 

Altro  maestro  per  Galeazzo  era  stato  ricercato  fin  dal  1448  dalla  madre 
Bianca  Maria  la  quale  rivolgevasi  per  lettera  alla  Marchesa  di  Mantova, 
dimostrandole  vivo  desiderio  di  avere  presso  di  sé  come  precettore  del  figlio, 
certo  €  Maestro  de  gramatica  nominato  Ognibene  »  che  noi  crediamo  fosse 
il  celebre  Ogniben  Scola.  Ma  siamo  quasi  certi  che  costui  non  accettò  l' in- 
vito non  avendo  trovato  notizie  di  lui  fra  le  moltissime  lettere  dirette  al 
figlio  dalla  Bianca  Maria  o  dal  padre.  V.  L.  Zerbi,  II  Gattello  di  Monqa  e 
i  suoi  forni,  in  questo  Archivio,  fase    II,  del  1892,  pag.  324. 

Non  ritrovammo  alcuna  noitiia  del  famoso  Cola  Montano,  il  quale,  cre- 
diamo, non  fu  mai  precettore  di  Galeazzo  Maria.  V.  Lorenzi,  Cola  Montano, 
Milano,  1875. 

(*)  Potenze  Sovrane.  —  Galeazzo  Maria  Sforza,  vicende  personali.  Ove  tro- 
vansi  pure  gli  altri  documenti  che  citeremo  in  seguito. 

Arch.  Stor.  Tornò    —  Anno  XXI.  »7 
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A  prova  di  questo  noi  seguiremo  Galeazzo  Maria  quando  nel 
luglio  del  1457  recavasi  nel  ferrarese  a  visitarvi  il  Duca  di  Mo- 
dena Borso  d' Este.  Il  Barzizza  dovette  naturalmente  far  parte 
della  comitiva  che  lo  accompagnava,  essendo  intenzione  del  Duca 
che  il  figlio,  fra  i  divertimenti  che  lo  attendevano  a  Ferrara, 
non  tralasciasse  anche  per  poco  tempo  lo  studio. 

Partito  dunque  Galeazzo  Maria  da  Milano  con  molto  seguito  il 
19  luglio,  lo  vediamo  il  giorno  dopo  a  Pavia  scrivere  al  padre 
chiedendogli  la  chiave  dei  libri  francesi,  che  conserva vansi  nella 
biblioteca  del  castello,  onde  toglierne  due  da  leggere  con  la  com- 
pagnia durante  il  viaggio.  «  Benché  più  volentieri  »  egli  dice,  «  io 
lega  libri  latini  che  franciosi ,  nondimancho  perchè  de  franciosi 
poterà  prendere  dilecto  con  tuta  la  compagnia,  prego  la  Ex**  Vostra 
£he  se  quando  giongeranno  queste  gli  parerà  de  potere  mandare, 
ad  hora  che  io  non  sia  partito  de  qui,  le  chiave  de  li  libri  fran- 
ciosi, eh*  ella  si  degna  mandarla  et  essere  contenta  eh*  io  ne  toglia 
duy  per  potere  lezere  et  prendere  piacere  in  nave  »  (!)* 

Da  Pavia  fino  a  Ferrara  il  viaggio  si  compì  tutto  per  nave 
seguendo  il  corso  del  Po,  e  in  due  soli  giorni  giunse  la  comitiva 
presso  Melkra  nel  ferrarese  ove  il  Duca  Borso  era  venuto  ad  in- 
contrarla sul  suo  bucintoro.  Le  grandiose  accoglienze  fatte  allo 
Sforza  e  gli  spettacoli  pubblici  che  furono  dati  in  quell'occasione 
al  Bondeno  ci  sono  narrati  dettagliatamente  in  due  lettere  dirette 
al  Duca  di  Milano ,  una  dello  stesso  Galeazzo  Maria,  Y  altra  del 
medico  Cristoforo  da  Soncino  che  faceva  parte  della  comitiva.  La 
prima,  come  più  importante,  crediamo  utile  riferire  per  intero. 

Illustrìssime  Princeps  et  Excellentissime  Domine  Pater  et  Domine 
honorandissime,  Doveti  heri  per  una  mia  la  Excellentia  vostra  in- 
tendere comò  essendo  andato  io  Illustre  Signore  Marchese  di  Man- 
tova et  Petro  de  Galara*  da  lo  Illustrissimo  Signore  Duca  di  Mo- 
dena per  intendere    quanto    havea   ad  fare,  che  solamente  riportono 


(')  Potenze  Sovrane.    —  Galeazzo    Maria   Sforza  ,  vicende    personali.  Ove 
trovansi  pure  gli  altri  documenti  che  citeremo  in  seguito. 
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che  questa    matina   sua    Signoria    me  ne  avisaria.  Il  che  exequindo 
<juella,  ogghi  ne  l'hora  ch'io  levava  mandò  ad  Revere  li  Magnifici 
-Conte  Francisco  da  la   Mirandola,  Guido  Rangone,  Julio  di  Boiardi 
-et  Marco  di  Pigli  (')>  quali  disnato  alla  tavola  de  lo  Illustre  Signore 
Marchese  Guido  Rangone  et  Julio  di  Boiardi   et  il  Conte  Francisco 
alla  mia  con  Marco  di  Pigli,  parendomi  havere  caro  ch'io  intrasse 
in  Bucintorio  et  me  aviasse,  subito  presi  il  partito  et  intray  in  quello 
-con  essi,  et    imprima    con    io    Illustre  Signor  Marchese,  quale  non 
-obstante  che    io    recusasse    asay,  me  volse  però  fare  compagnia,  et 
•gionto  con  tuti  li  prelibati  vicino  ad  Mellara  me  si  fece  incontra  lo 
llLmo  Signore    di    Modena    nel    suo   Bucintorro  ornato  de  singujare 
lizadria  et  politia    maximamente   de  notabili  nomini  di  quali  gli  ne 
èra  grande  numero  et  accompagnato  con  molte  barche,  nave  et  galea 
armate  et  belle  da  ogni  canto.  Essendo  contiguo  alla  mia  nave  volse 
sua  Signoria  smontare  in  essa,  dove  poy  chel  fu  restato  uno  pezo, 
tolto  però    prima    licentia    et    partito    lo  Illustre  Signore  Marchese 
«olo  con  il  Conte  Lorenzo  et  io  con  Messer  Lanceloto  (2),  Petro  da 
Gallara',  Messer  Guiniforto  (3)  et  Magistro  Christoforo  (*),  •  retracti  ad 
peticione  de  Sua  Signoria  nel  camarino  del  Bucintorro,  essendomi  dato 
il  modo  et    la  commodità    benissimo  de  exporre  le  parole  quale  la 
Excellentia  Vostra  mi  havea  imposto,  con  quello  megliore  modo  sepe 
de  expose  et  tale  che  più  contento  sono  la  Excellentia  Vostra  l'in- 
tenda per  altri  che  per  mi.  La  sua  Signoria  con  mi  tanto  gratiosa- 
mente  amorevolmente    et    cordialmente    parlò    che   in  modo  alcuno 
«on  glil  saperia    exponere.  Levato    dal    camarino   in  sono  de  molti 
anodi  et  piacevoleza    asay,  passando    inanze   continuamente   scontra- 
vamo barche  tra  le    quale    gli   ne  era  una  governata  da  done  sole. 
Rivati  al  Bondeno,  trovassemo   ordinate  vinte  barche  per  correre  al 
palio  che  era  de  molte  braza  de  damaschino  celestro.  Dato  il  palio 
ad  quello  che   più    tosto    ritornò  dal  signo  ordinato  de  trea  miglia 
al  Bucintorro,  più  vicini  ad    questa   cita  scontramo  quatro  triomphi 
de  li  quali  el  primo  fu  uno  mundo    rotante  circa  chi  erano  quatro 
venti  cardinali,  overo  quatro  homini  posti  in  modo  de  quilli  et  alcuni 

(4)  Marco  Pio  Signore  di  Carpi. 
(*)  Del  Maino. 
(3)  Bjrzizza. 
44)  Da  Sondrio. 
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in  modo  de    astrologi    con   sexti  et  libri  in  mano  che  fu  cosa  non 
senza  ingenio  et  piacere.  Non  troppo  lonze  da  quello  se  ne  representò 
el  secundo  che  havea  il    Dio  d'amore  imbindato  con  le  saete,  arco 
et  la  pharetra  sopra  uno  carro  de  focho,  a  piedi  del  quale  era  uno 
paviono  sotto  chi  gli  erano  revestiti  in  modo  de  Signori  et  Madame 
che  ballavano;  la  quale  cosa  benché  altre  volte  consueta  et  trita  sia 
nondimeno  fu  delectevole  et  asay  zentile.  Apreso  in  una  altra  nave 
trovamo    uno    fonte    posto    in  mezo  de  uno  boscho  et  uno  monte: 
ive  era  una  transformata  ne  la  Dea  Diana  con  alcune  altre  nynphe 
quale  in  esso    fonte    honestamente    si   bagnavano,  che  per  certo  fu 
pel^grina  et  asay  gioiosa  cosa.  Il   quarto  fureno  alcune  imagine  de 
Signori    antiqui    che    continuamente    rotavano   che  etiandio  fu  cosa 
digna.  Tochando  già  le  mure  de    la    cita  trovassemo  alcuni  nomini 
vivi  armati  in  nave    diverse  sopra  cavalli  de  Ugno  quali  per  sforza 
de  remi  correndo  rupeno  alcune  lanze,  il  che  non  fu  altro  che  nova 
et  mirabile  cosa.  Disceso  di  nave   non  obstante  che  havesse  veduto 
tante  nave  ne  l'acqua  che  ad  me  parse  gli  dovesse  essere  el  populo 
d'una    cita,  trovay    una    grandissima  multitudine  de  zentilhomini  et 
populo  quale  insieme    con    il   prefacto  Signore  Duca  me  accompa- 
gnono  ne  la  cita  infine  alla  piaza  a  piede,  dove  montato  ad  cavallo 
per  esso  Signore  fuy  accompagnato  alla  camera  ad  allogiare  qui  in 
Belfiore  che  ultra    il    sito    alto    et   mirabile,  talmente  è  ornato  che 
meritamente  se  li  poteria  dire  bellissimo,  et  qui  sono  allogiato  con 
la  compagnia  con    tanta    dignità    et   splendore  che  faticba  sana  de 
exprimerlo.  Veramente    Illustrissimo   Signore  in  ogni  cosa  ho  visto 
tanti  ornamenti    magnifici    et    splendidi  apparati  che  non  solamenti 
ad  farli  ma  ad  pensarli  ad  me  pare  impossibile.  Io  sono  Dio  grati* 
sano,  recommandomi   sempre  alla   Excellentia  Vostra,  la  quale  con- 
tinuamente sforzandomi  de  obedire  sera  avisata  de  quanto  accadarà. 
Ex  Aula  Pulchrifloris  Ferrane  die  XXIIJ  Julij  MCCCCLVIJ 

IU.me  Dom.0*8  Vestre  Devotissimus  et  obsequentissimus  primo- 
genitus 

Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecomes  Comes  etc. 

Johannes  Lucas  (*) 


(*)  Stampa. 
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E  il  Soncino  il  giorno  dopo  così  descrive  le  accoglienze  fette 
dal  Duca  Borso  a  Galeazzo  Maria  : 

....  Lo  111."°  Signore  Duca  de  Modena ,  venendo  cum  el  suo 
Bucentorio  et  fuste  armate,  acostatosi  alla  nave  del  prefato  Signor 
Conte  vostro  figliolo,  volse  omnino  montare  su  quella  cum  tanto 
abraciare  et  basciare  lo  prelibato  vostro  figliolo  che  admiranda  te- 
nereza  parea.  Doppo  reducti  nella  cameretta  della  nave  ior  Excel- 
lentie  cum  lo  Mag.00  Misser  Lancellotto,  Pietro  da  Galera',  Misser 
Guiniforte  et  io  me  trovay  essere,  et  de  quelli  del  Signore  Duca 
non  c'era  altro  chel  Conte  Lorenzo,  che  Sua  Signoria  comandò  si 
serrasse.  Facte  de  novo  le  accoglientie  grandissime,  di  novo  levato 
el  Conte  vostro  figliolo  in  pede  cum  singularissima  reverentia  et 
bonissimi  gesti  movimenti  gravi  et  expedita  lingua  expose  le  amba- 
sciade  de  Vostra  Ex.m*  Signoria,  tochando  succinto  et  breve  quanto 
glie  fosse  da  quella  imposto  di  obedientia,  li  saluti  et  conforti  et 
ultimamente  le  offerte.  El  prelibato  Signore  Duca  più  tosto  obstu- 
pendo  che  maravigliandosi  disse:  Se  vuy  havesti  pur  saputo  far 
questa  ambasciata!  Et  respondendo  al  Signor  Conte  Vostro  figliolo 
•disse:  Se  io  hebbi  may  al  mondo  cosa  che  mi  piacesse,  Signore,  si 
è  in  questo  dì,  vedendo  la  Signoria  vostra  essere  giunta  dove  tanto 
tempo  T  ho  desiderata  per  potergli  dare  qualche  piacere  per  l'amore 
ch'io  vi  porto.  Et  se  io  havessi  piacere  in  paradiso  vi  voria  veder 
li  dove  si  haveria  summo  dilecto  et  contenteza,  ma  non  havendo 
magior  piacere  al  mondo  che  nelle  catie,  a  quelle  vi  ho  richiesto. 
Tra  lo  Ill.mo  Signore  Vostro  Patre  et  mi  sonno  obligi  asai,  ma 
certo  ni  magior  ni  simile  a  questo  di  havervi  mandato  qual  tanto 
ho  desiderato.  Or  vuy  seti  venuto,  io  non  posso  parlare  ni  membro 
ni  spirito  ho  che  non  mi  manchi  per  alegreza.  Ormay  dico,  coman- 
dati che  senti  obedito;  et  così  ho  ordinato  che  per  tutte  le  terre 
mie  sianno  più  obedite  le  littere  de  V.1*  S.a  che  le  mie  proprie. 
Vuy  seti  in  casa  vostra  et  nelle  terre  vostre;  vostre  sono,  io  ve  le 
dono  liberamente  ne  io  gli  ho  più  da  fare  niente.  Se  la  Signoria 
Vostra  comandarà  serra  obedita.  Queste,  111.1110  Signor  mio,  fuorono 
le  parole  formale  se  memoria  si  serva  per  mi  qual  glie  pose  pur 
qualche  cura  parendomi  cum  vero  li  gesti  et  movimenti  de  sua 
Excellentia    essere    non    men    caldi    et  ferventi  cha  le  parole  quan- 
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tunque  exviscerate  fossero.  Varij  ragionamenti  doppo  le  debite  gratie 
et  tutti  cum  buona  continenza,  varij  giochi  et  de  tavola  etc.  fuo- 
rono  tra  lor  Signorìe.  Alfine  circha  le  XX1J  bore  apresamo  a  Fer- 
rara cum  grandissima  multitudine  de  nave,  burgelli  correnti  et  molti 
triumphi .... 

Ed  ogni  giorno  erano  nuovi  e  più  variati  divertimenti:  cacciè, 
spettacoli  pubblici ,  pranzi  sontuosi  con  grandissima  varietà  di 
cibi  (*)  ;  talché  il  Soncino  medesimo,  scrivendo  ancora  ai  5  d'agosto 
al  'Duca  di  Milano  per  dargli  notizie  del  figlio,  aggiungeva: 
«  Questo  111."°  Signore  Duca  tutto  el  suo  tempo  spende  in  dargli 
el  modo  de  avere  piacere,  et  pare  ad  ognuno  cosi  de  suoy  como- 
de nostri  la  sua  Signoria  havere  non  solo  interlasciato  ogni  sua 
facenda  et  di  stato  et  d'ogni  altra  cosa,  ma  scordatosi  anchora  ogni 
sua  dignità,  gravità  consueta  et  inveterata  et  factosi  uno  altra 
homo,  adaptandosi  ad  piaceri  giovenili  in  tutto  et  a  quelli  ponendo 
T  ingegno  et  lo  pensiero,  ni  altro  pare  che  sapia  pensare  sua  Si- 
gnoria cha  di  far  cosa  grata  et  che  porga  piacere  et  dilecto  al 
prelibato  vostro  angelico  figliolo ...»  (*). 

Fra  tante  distrazioni  non  tralasciava  però  Galeazzo  Maria  di 
dedicare  ogni  giorno  qualche  ora  allo  studio  dietro  invito  del  suo 
maestro  Guiniforte  e  sollecitato  anche  per  lettera  del  padre.  Fra 
i  libri  che  egli  aveva  recato  con  sé  a  Ferrara  eravi  una  serie 
di  comandamenti  scritti  di  pugno  di  Francesco  Sforza  che  egli 
spesso  leggeva  e  rileggeva  per  consiglio  del  padre,  al  quale  scri- 
veva in  proposito  il  5  agosto  da  Bellosguardo  :  «  .  .  .  .  Per  sati- 
sfare al  desiderio  de  la  Excellentia  Vostra,  di  che  niuna  cosa  me 


(')  V.  Luigi  Alberto  Gandini,  Tavola,  cantina  e  cucina  mila  Corte  di 
Ferrara  nel  quattrocento,  Saggio  Storico;  Modena,  Società  Tipografica,  1889» 

(*)  V.  G.  Campori,  Um  visita  del  Marchese  di  Mantova  al  Duca  Borso  in 
Sassuolo,  in  Atti  della  %  Deputazione  modenese  di  Storia  'Patria,  Nuova  serie, 
voi.  VI,  parte  I*,  pag.  119  a  125.  Da  poche  lettere  di  Marsilio  Andreas!,  che 
conservatisi  a  Mantova  ne U'  Archivio  Gonzaga,  il  Campori  ci  di  alcuni  par- 
ticolari abbastanza  curiosi  relativamente  alle  costumanze  della  Corte  del  Duca 
Borso  in  campagna.  La  visita  fu  fatta  nel  luglio   1458. 
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sta  più  fissa  ne  l'animo  ne  magiormente  desidero,  benché  per  el 
passato  li  abia  lecti,  nondimanco  di  novo  speso  legerò  li  com- 
mandamenti quali  ho  scripto  di  mano  di  quella,  et  maxime  quilli 
che  per  diete  sue  littere  me  commanda,  et  ulterius  per  exequirli 
gli  mettarò  ogni  mio  sapere  et  industria  corno  può  però  pensare 
la  Excellentia  Vostra  che  debba  fare,  perchè  niuno  magiore  pia- 
cere ne  contenteza  posso  avere  che  ad  fare  cosa  grata  alla  Illu- 
strissima Signoria  Vostra  et  de  Madona  mia  matre.  ...  ». 

Tuttavia  il  Duca,  scrivendo  al  figlio  pochi  giorni  dopo,  insisteva 
ancora  perchè,  fra  tanti  piaceri  non  si  lasciasse  deviare  dallo  studio 
delle  lettere:  «  Perchè  non  voressemo,  egli  scriveva,  che  per  li 
piaceri  te  dà  continuamente  quello  HI.100  Signore  te  deviaste  dal 
studio  de  le  littere  (il  che  però  non  credemo),  volemo  che  adap- 
tato  el  tempo,  ogni  di  da  lavoro  te  retrovi  con  Misser  Guini- 
forte  per  dare  opera  ad  imparare  qualche  cosa,  facendone  tu  re- 
sposta del  modo  hay  servato  et  servaray  circa  ciò.  Mediolani 
VIIIJ  Augusti  1457  ». 

Questa  volta  fu  il  Barzizza  stesso  che  rispose  rivolgendosi  alla 
Duchessa  Bianca  Maria: 


Jesus 

Illustrissima  Princesps  et  Excellentissima  Domina  Domina  mea 
metuendissima,  Heri  sera  gionse  qui  una  littera  de  lo  Illustrissimo  et 
Excellentissimo  Principe  Consorte  Vostro,  Signore  mio,  allo  Illustre 
figlio  Conte  Galeazo,  excitandolo  al  studiare  li  dì  da  lavore.  De  la 
qual  cosa  yo  ne  piglio  uno  singulare  conforto,  conciosia  che  non 
era  cosa  che  circa  li  fatti  soi  me  gravasse,  altro  cha  de  devere  tem- 
perarme  nel  studiare  secundo  el  talento  suo.  Secundo  che  le  cose 
passarano  avisarò  la  Excellentia  Vostra.  Una  cosa  voglio  dire  :  credo 
che  essendo  allo  Illustrìssimo  Signore  fatto  relatione  del  studiare  del 
figlio,  tale  che  habia  mosso  la  Excellentia  sua  a  scrivere  ciò  che  ha 
scripto,  molto  debia  essere  stata  aggravata  la  cosa  appresso  alla 
prefata  Excellentia  ducale,  et  non  mancho  appresso  alla  Excellentia 
Vostra  quasi  se  sia  perduto  molto  tempo  che  se  habia  possuto  gua- 
dagnare. La  qual    cosa    non   esser  vero  spero  può  intendere  la  alta 
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vostra  prudentia  per  quello  che  già  per  altre  mie  ho  scripto,  et  Dio 
sa  che  in  niente  ho  mentito.  Ma  anche  più  espressamente  dico,  che 
de  quanto  tempo  se  ha  may,  da  pò  che  semo  de  qua,  possudo  met- 
tere a  studio  non  ne  havemo  perduto  sey  hore  in  tuto  et  anche  de 
quelle  non  è  mia  culpa  ne  posso  esserne  iustamente  imputato.  Se 
pocho  se  ha  lecto,  nel  resto  del  tempo,  non  è  stato  per  manda- 
mento d'altro  cha  del  tempo,  corno  puotrà  quando  seremo  al  sereno 
conspetto  vostro  intendere  da  quanti  sono  venuti  col  Conte  Galeazo, 
la  Excellentia  Vostra.  Alla  quale,  humile  yo  et  fidele  servo,  devota- 
mente me  recommendo.  Ex  Hostelato  die  XVIJ  Augusti. 

Ill.mc  Ducalis  Dom.nls  Vestre 

Servus  devotissimus 
Guinifortus  Barzizius  (*). 

Ma  un  forte  oppositore  agli  studi  di  Galeazzo  Maria  era  il  buon 
Duca  Borso  il  quale  ogni  giorno  trovava  argomenti  nuovi  per 
persuadere  il  Barzizza  e  gli  altri  della  compagnia  a  non  distogliere 
il  suo  ospite  dai  divertimenti  e  a  non  indurlo  a  studiare  neppur 
nei  momenti  d'intervallo,  essendo  sua  ferma  intenzione  che  nei 
pochi  giorni  che  egli  doveva  ancora  rimanere  alla  sua  Corte,  ad 
altro  non  attendesse  che  a  darsi  piacere. 

E  per  ottener  meglio  il  suo  scopo,  s'indusse  a  scrivere  egli 
stesso  alla  Duchessa  Bianca  Maria,  che  allora  trovavasi  a  Mantova, 
esponendole  tutti  i  motivi  che  l'avevano  condotto  a  vietare  lo 
studio  a  Galeazzo  Maria,  quantunque  potesse  affermare  che  a  dif- 


(')  Altra  lettera  sullo  stesso  argomento  veniva  scrìtta  in  quel  giorno  da 
un  Nicolaus  de  Carissimi*  parmensi*  al  Duca  di  Milano,  avvertendolo  che 
per  insistenza  del  Duca  Borso  il  Conte  Galeazzo  non  aveva  letto  cosa  alcuna 
durante  tre  o  quattro  giorni  <  salvo  ch'el  prefato  Conte  uno  de  li  predicti 
quatto  dì,  voluntariamente  essendo  mi  a  rasonamento  con  la  Signoria  Soa 
de  alcuni  dicti  de  Tulio,  prese  il  Tulio  de  offici js  in  mano  et  domestica- 
mente et  con  gran  piacere  lezeti  più  de  uno  quarto  de  hora  >.  Ed  in  un 
dopo  scritto  aggiunge  :  «  questa  matina  el  Conte  Galeazo  ha  lecto  uno  gran 
pezo  ;  così  hano  deliberato  se  debia  fare  et  continuare  ogni  dì  dummqdo  gli 
sia  la  commodità  del  tempo  >. 
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ferenza  degli  altri  ragazzi  della  sua  età  egli  fosse  cupido  et  intento 
al  legere. 

Illustrìssima  et  Excellentissima  Domina  soror  nostra  honoranda, 
Vedendo  nuy  che  questi  sono  presso  lo  inclito  nostro  commune 
figliolo  Conte  Galeaz  instavano  chel  legesse  qualche  hora  del  giorno 
se  mettessemo  a  pensare  alquanto  circa  de  ciò,  et  considerando  nuj 
che  in  ogni  luoco  et  in  ogni  schola  regularmente  se  fa  vacati o ne 
a  questo  tempo  et  che  anche  siamo  come  nel  autumno,  che  è  da 
riguardo  et  da  rispecto;  giunto  che  come  siamo  fuori  de  letto  la 
matina  andiamo  a  ritrovare  il  prefato  Conte  Galeaz  ni  da  luj  se 
separiamo  per  la  dolceza  sentimo  del  essere  cum  lui,  tanto  che 
desiniamo  insieme,  et  de  poi  mangiare  anche  se  ne  restiamo  insieme 
in  consolatione  et  piacere,  tanto  chel  ni  scorre  el  tempo  che  se  tro- 
viamo fra  le  XVIJ  et  XVI1J  hore ,  il  che  fa  chel  non  ni  resta  pur 
megia  hora  chel  se  conviene  andare  in  campagna  et  quasi  non  ni 
seria  pur  tempo  habile,  chi  non  sollicitasse,  da  mettere  a  puncto  li 
cavalli  et  ucelli  per  montare.  Per  le  ragione  preallegate  et  puoi 
che  anche  havemo  chiesto,  una  volta  il  prefato  Conte  Galeaz  per 
goderlo  et  fruirlo  in  solaci  et  piaceri,  vedendo  anchora  mo  che  ogni 
minimo  intervallo  se  daesse  al  legere,  non  gè  faria  gustare  perfecta- 
mente  il  piacere  come  è  totalmente  la  brama  nostra,  perchè  se 
racordiamo  pure  quando  nuj  eravamo  pur  de  simile  età,  non  lege- 
vamo  tropo  voluntiera  come  se  fa  communamente  per  de  simile  età, 
quantunque  possiamo  ben  dire  et  affirmare  che  in  questo  luj  è  molto 
differente  da  li  altri  perchè  lo  è  cupido  et  intento  al  legere  ;  ultra 
che  ancho  pur  vediamo  li  garzoni  soi  coetanei  darsi  a  li  piaceri  et 
desiderare  molto  quelli,  come  etiamdio  fano  li  altri  maiori  li  quali 
si  per  giochi  da  tavole  et  per  altri  varij  modi  se  dano  a  li  piaceri, 
havemo  pigliato  seguita  et  baldeza  de  imponere  a  questi  soi  et  in 
spetie  a  Messer  Guiniforte,  il  quale  più  el  sollicita  a  legere  cha  altri, 
<che  mentre  el  starà  cum  nuj  de  la  banda  di  qua  el  non  se  attenda 
a  legere,  a  ciò  che  cussi  veniamo  a  compire  il  smisurato  nostro 
desio  chel  ritorni  a  casa  satiato  et  stuffo  di  piaceri  ferraresi .... 

(omissis) 

Medelane  XX  Augusti   1457. 

Borsius  Dux  Mutine  et  Regij 

Marchio  Estensis,  Comesque  Rodigij  etc. 
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E  il  Barzizza  il  giorno  stesso  scriveva  alla  Duchessa: 

Jesus 
Illustrissima  Priaceps  et  Excellentissima  Domina  Domina  mea 
metuendissima.  Già  se  attendeva  al  studiare  quello  pocho  tempo  se 
podeva  havere  nauti  che  yo  recevesse  la  littera  de  la  Excellentia 
Vostra  data  Mantue  a  dì  XVII  del  presente,  la  quale  dechiara  essere 
vostra  intentione  che  accadendo  el  vostro  Illustre  figlio  non  leggere 
voluntera,  yo  tanto  pyu  voglia  vincere  la  prova.  Circa  el  qual  par- 
lare, Illustrissima  Madona,  per  chiarezza  de  Vostra  mente  dico  che 
nel  passato,  havendolo  yo  prima  in  Belreguardo  trovato  non  alieno 
dal  studiare  due  volte  che  gli  havessemo  tempo ,  lo  cognobbi  poi 
in  Porto  due  altre  volte  non  bene  disposto.  Gli  fuoron  poi  anche 
due  o  tre  altre  volte  che  non  legessemo,  non  per  lasciarlo  vincere 
prove ,  ma  per  lo  parlare  de  questo  Illustrissimo  Signore ,  el  quale 
me  parse  tale  che  anche  haveria  mossa  la  Excellentia  Vostra.  Pur 
essendo  noi  da  poi  tornati  al  legere  cum  assay  bona  patientia  sua 
per  la  littera  alluy  scripta  da  lo  IH.1"0  Signore  suo  padre,  de  la  quale 
yo  feci  mentione  in  una  scripta  alla  Excellentia  Vostra  a  di  XVIJ 
del  presente,  heri  da  novo  questo  Illustrissimo  Signore  se  dolse  cum 
mi  che  yo  facia  legere  lo  Conte  Galeazo,  replicando  de  le  caxone 
che  altra  volta  me  disse,  et  tandem  concludendo  chel  non  vole  chel 
legga  fin  chel  starà  de  qua  et  ha  ditto  cose  assai  et  che  anche  scri- 
verà ad  voi  Illustrissimi  Signori  padre  et  madre  ;  ma  ex  nunc  vole 
che  yo  lasci  el  legere.  Ho  ditto  questo  al  Mag.00  Misser  Lancelloto 
essendogli  Magistro  Christoforo  et  alchuni  altri.  Alluy  pare  et  dice 
che  ad  ogni  modo  yo  lo  facia  legere ,  et  cusi  son  apparichiato  a 
fare.  Dio  conceda  che  de  tale  tempo  ne  habiamo  assay,  et  che  ne 
in  questo  ne  in  altra  cosa  mancheno  li  boni  effecti  alli  quali  Dio 
sa  che  son  stato,  et  son,  et  ho  intentione  de  sempre  essere  attento  cum 
bona  fede  et  cum  boni  respecti  et  senza  vane  mostre ,  corno  pyù 
apertamente  puotrà  intendere  tornati  che  siamo ,  la  Ex.tia  Vostra, 
alla  quale  devotamente  me  recomendo.  Ex  Medulana  die  XX°  Au- 
gusti [1457]- 

Illustissime  Ducalis  Dominationis  Vestre 

humillimus  servus 
[Guinifortus  Barzizius]  (l). 

(')  L'originale  è  guasto  in  fine  per  umidità  e  mancante  perciò  della  firma 
e  della  data. 
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Non  sappiamo  che  risposta  facesse  la  Duchessa  a  queste  let- 
tere, ma  nelle  altre  che  ritrovammo,  dirette  dal  figlio  a  lei  o  ai 
Duca  di  Milano,  non  vediamo  più  far  parola  di  studio. 

Era  giunto  frattanto  il  tempo  di  accommiatarsi,  vincendo  le 
insistenze  del  Duca  Borso,  il  quale  con  vari  pretesti  era  riuscita 
a  trattenere  il  suo  ospite  fino  alli  otto  di  settembre. 

Il  giorno  avanti  Galeazzo  Maria  era  stato  presentato  dal  Duca 
di  ricchi  doni  che  furono:  un  bel  fermaglio  con  gemma  di  grande 
valore,  la  divisa  delle  calze  ed  una  grande  quantità  di  anelli  con 
rubini,  diamanti,  smeraldi,  turchine  da  distribuirsi  ad  ognuno  del 
suo  seguito.  Non  sembrandogli  bastare  tutto  questo,  il  Duca  ag- 
giunse che  deliberava  fargli  un  dono  assai  più  degno  e  grande 
onde  gli  rimanesse  più  a  lungo  memoria  di  lui.  E  chiamato  il 
suo  cancelliere  e  quello  dello  Sforza  «  vui  notante  disse  et  farite 
ricordo  et  carta  eh*  io  facio  uno  presente  al  Conte  Galeaz  qui  de 
la  persona,  del  stato,  de  la  roba,  tute  le  mie  facultà  et  donariali 
l'anima  se  la  potesse  cavare  del  corpo,  obligandome  sempre  ad 
quello  in  guerra  in  pace  et  in  ogni  modo  de  fare  de  esso  stato, 
persona,  roba  et  facultà  in  ogni  modo  piacerà  ad  Tantedicta 
Conte  »  (!). 

La  commozione  impedì  questa  volta  a  Galeazzo  Maria  di  ri- 
spondere, ma  prese  tosto  la  parola  in  sua  vece  Lancellotto  del 
Maino,  dicendo  che  ringraziava  il  Duca  per  parte  di  Francesco 
Sforza  e  Bianca  Maria,  delle  amorevoli  e  cortesi  proferte  fatte  al 
figlio  e  che  ancora  lo  stato,  le  persone  e  facoltà  loro  erano  sue  e 
ne  poteva  disporre  a  suo  modo.  Dopo  di  che  partirono  tutti  as- 
sieme al  Duca,  e  passato,  il  Po  trovarono  sulla  riva  Nicolò,  Al- 
berto e  il  Rev.  Protonotario  d'Este  con  notabile  e  fiorita  compa- 
gnia di  gentiluomini  i  quali  tutti  assieme  accompagnarono  la  no- 
stra comitiva  fino  ad  un  buon  miglio  al  di  là  di  Ostellato  ove  li 
attendeva  il  Marchese  di  Mantova. 


(*)  Da  una  lettera  di  Galeazzo  Maria   alla  madre,    data    da    Revere  il  9 
settembre  che  riportiamo  intiera  in  appendice,  doc.  I. 
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Qui  dovettero  finalmente  separarsi  dal  buon  duca  Borso,  il 
quale  rimase  immobile  sulla  strada,  senza  voler  montare  a  ca- 
vallo, finché  potè  scorgere  in  distanza  la  comitiva. 


II. 


Dopo  questa  visita  al  Duca  di  Modena,  Galeazzo  Maria  aveva 
ripreso  con  piacere  i  suoi  studi  sotto  la  disciplina  del  nostro  Bar- 
zizza,  il  quale  mostravasi  sempre  più  contento  del  suo  allievo. 
Alla  Duchessa  che  voleva  essere  continuamente  informata  dell'at- 
tenzione del  figlio  allo  studio  egli  scriveva  da  Parma  ai  9  aprile 
dell'anno  dopo:  «  ....  El  vostro  figliolo,  Illustre  Conte,  recevudo  in 
•questa  cita  con  grande  leticia  tanto  me  ha  contentado  in  specia- 
litade  in  du  parlamenti  che  cum  luy  hano  facto  alchuni  doctori 
et  notabili  citadini  per  parte  de  la  sua  comunità,  che  io  non  so 
se  de  qual  altra  cosa  yo  havesse  possudo  pigliare  altrettanto  con- 
forto de  suo  ingegnio.  Conciosia  che  considerato  el  modo  de  re- 
cogliere cum  industriosa  distinctione  sotto  brevità  con  grande 
chiareza  et  bella  maniera  el  -parlare  de  loro  longo  et  assay  invo- 
lupado,  et  etiam  attente  le  discrete  resposte,  vegho  reuscire  fructo 
•de  la  doctrina  che  Dio  per  mi  gli  ha  sporto.  Et  comò  in  questo 
caso  la  ho  cognosciuta  pyù  che  luy  fin  qui  non  se  n'  è  curado  de 
mostrarla,  cussi  ho  speranza  in  Dio  che  per  avegnire  più  se  de- 
lecterà  de  mettere  in  esperienza  quello  da  que  me  son  studiato 
de  dargli  industria  et  scientia...  »  ('). 

E  ai  22  settembre  le  scriveva  da  Lodi: 

Illustrissima  et  Excellentissima  Princeps  ac  Domina,  Domina  mea 
metuendissima ,  Havendo  continuamente  cognosciuto  nel  tempo  pas- 
sato et  novamente  havendone  anche  havuto  chiareza  per  littera  che 
dignate  se  è  scriverme  la  Excellentia  Vostra,  quanto  piazza  intendere 
de  T  attentione  del  vostro    Illustre    figlio  alli  studij  soy,   molto  vo- 

(!)  V.  Mazzatimti,  Inventario,  ecc.,  pag.  226. 
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luntera  annuncio  et  confirmo  alla  Celsitudine  Vostra  corno  nel  giorno 
presente,  cusi  lo  dietro  disnare  corno  la  matina,  havemo  posto  in- 
tegralmente tuto  lo  tempo  deputato  al  studiare,  et  luy  cum  1'  animo 
attento  et  de  bona  voglia  ne  ha  receputo  buon  fructo.  Sia  gratia 
de  Dio  che  in  qualunche  luocho  se  habiamo  ad  trovare  continue- 
remo per  questo  modo,  perchè  non  dubito  Vostra  Excellentia  lo  ha- 
veria  in  tal  modo  docto  in  sua  adolescentia  che  in  processo  di  etate 
laudaria  in  luy  la  gloria  de  Dio.  Ad  Vostra  Clementia  cum  humilità 
me  recomando.  Ex  Laudensi  Urbe  die  XXIJ  Septembris  MCCCCLV1IJ°. 

Illustrissime  et  Excellen."1*  Ducalis  Dominat.nls  vestrae 

Servus  devotissimus 
Guinifortus  Barzizius. 

Sei  mesi  dopo  questa  data,  cioè  nell'aprile  del  1459,  Galeazzo 
Maria  partiva  per  Firenze  ad  incontrarvi  il  Pontefice  Pio  II  che 
recavasi  alla  famosa  dieta  di  Mantova.  Anche  questa  volta  ve- 
diamo il  Barzizza  far  parte  dell'accompagnamento  del  giovane 
Sforza  che  fu  più  dell'usato  pomposo  di  nobiltà,  guardie  e  fa- 
migliari. 

Partita  la  comitiva  da  Milano  il  6  d'aprile,  giungeva  dopo  tre 
giorni  a  Parma  ricevuta  con  grandi  onori  da  tutta  la  cittadinanza 
la  quale  s'  era  mossa  ad  incontrare  lo  Sforza  fino  al  di  là  di  Ca- 
stel Guelfo.  Giunti  alla  porta  della  città  «  se  trovarono  circa  XV 
zovani  zentilhomeni  et  vestiti  de  zuparelli  de  velluto  con  bastoni 
politi  in  mano,  quali  venuti  destrandolo  [il  Conte  Galeazzo]  per 
tutta  la  città  ornata  de  inumerabile  moltitudine  di  populo  prima, 
poy  de  gentilhomini  et  gentildone  che  tuti  con  uno  volto  iubi- 
landò  et  alegrandosi  fin  da  le  radixe  del  core,  contemplavano  el 
Conte  Galeazo,  non  corno  cosa  humana  ma  mandata  dal  paradixo. 
Gionti  al  palazo  mostrorono  de  volere  togliere  il  cavallo  e  me- 
nonolo  via,  ma  dopoy  il  reduxeno  ala  stalla  de  li  a  uno  pezo 
digando  non  haverlo  facto  per  volere  ne  '1  cavallo  ne  altro  ma 
per  una  gentileza.  Ora  intrato  ne  la  caxa  si  trovò  l'apparechio 
facto  mirabile  per  ricevere  ogniuno  et  per  fare  le  spese  fin  de 
biada  da  cavalli  a  tuta  la  compagnia.  Le  qual    cose    benché  non 
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frissero  a  compimento  de  quello  che  volevano  fare,  perciò  che 
havevano  deliberato,  se  l'aqua  non  li  havesse  impazzati,  quando 
el  fusse  gionto  susso  la  piaza  fare  che  una  grande  multitudine 
de  done  Y  havesseno  tolto  a  quilli  giovani  chel  destravano  et 
I*  havesseno  conducto  fin  in  casa  et  poy  se  fossono  poste  a  ballare. 
Funo  però  grande  e  digne  ma  non  tanto  quanto  monstravano  e 
per  giesti  e  per  parolle  con  tanta  carità  e  amoreveleza  quanto 
«dire  se  potesse.  De  la  qual  cosa  non  essendo  contenti  hanno  de- 
liberato de  donaregli  al  prefato  Conte  questa  matina,  per  signo 
de  argento  che  gli  voglino  donare  di  somma  di  centocinquanta 
ducati  una  bacira  et  uno  bochale  di  soy  in  pontificale  et  poy  per 
Ja  via  mandargli  drieto  el  suo  quale  non  è  ancora  facto...  »  (,). 

Come  si  comportasse  Galeazzo  Maria  in  questa  circostanza  ci  è 
*  narrato  in  un'  altra  lettera  del  medico  Cristoforo  Soncino  diretta 
alla  Duchessa  Bianca  Maria,  ove  dice,  che  gli  «  ha  porto  exulta- 
tione  et  gaudio  1'  haver  veduto  sua  Signoria  continuamente  verso 
loro  usare  Immanità,  gratiosità,  acoglienze,  gratiosissime  profferte 
«t  liberale,  cum  rispondere  acostumatamente  ad  ogni  reverentia 
factagli  sicondo  el  grado  delle  persone,  sempre  servando  la  debita 
gravità  et  continentia  in  modo  che  hogi  mi  habia  facto  non  sol 
credere  ma  certo  et  certissimo  de  quello  soglio  io  dire  de  suo  di- 
vino ingegno,  cioè  che  luy  sa  fare  et  dire  ciò  chel  vuole...  ». 

A  Modena,  ove  la  comitiva  giungeva  il  giorno  n,  il  Duca 
Borso,  avevale  fatto  apparecchiare  in  castello  «  uno  allogiamento 
ornato  de  tapezaria  et  d'ogni  altra  zentileza  sì  che  il  bastarìa  a 
V  Imperatore  »  diceva  lo  stesso  Galeazzo  Maria  scrivendo  alla 
madre,  ed  aggiungeva  che  non  meno  onorevolmente  fu  ricevuto 
da  tutti  i  cittadini  «  quali  havendo  cohoperto  tute  le  strade  per 
le  quale  io  veneva  di  sopra  de  pani  et  frasche,  in  grandissima 
multitudine  mi  stavano  a  vedere  venire,  loro  in  terra    et    le    soe 


(')  Lettera  del  i°  aprile,  da  Parma,  diretta  alla  Duchessa  Bianca  Maria, 
firmata  da  sei  persone  della  compagnia,  cioè  :  Giacomo  Vescovo  di  Modena, 
Tiberto  Brandolino,  Lancellotto  del  Maino,  Filippo  Maria  Visconti,  Pietro 
Fustcrla  e  Pietro  da  Gallante. 


MAESTRO  DI  GALEAZZO   MARIA  SFORZA  4x9 


donne  parte  a  le  fenestre  et  parte   anche   in  terra    con    letissimo 
volto  »   (*). 

In  questo  modo,  di  città  in  città,  sempre  fra  entusiastiche  ac- 
coglienze, la  comitiva  si  approssimava  a  Firenze  ove  pervenne 
finalmente  il  17  aprile  (8).  Il  Pontefice  vi  doveva  giungere  sol- 
tanto ai  25  dello  stesso  mese,  ma  buon  numero  di  Cardinali  tro- 
vavansi  già  in  Firenze  e  Galeazzo  Maria  si  recò  tosto  a  visitarli, 
comportandosi  in  modo  tanto  corretto  da  destare  la  meraviglia  di 
ognuno. 

Da  una  lettera  diretta  al  Duca  di  Milano  dagli  Ambasciatori 
Ottone  del  Carretto  e  Nicodemo  da  Pontremoli  il  24  aprile  leg- 
giamo infatti  :  «  ...  questo  inclito  figliolo  Vostro  tanto  prudente- 
mente et  cum  tanta  modestia  et  dignità  si  •  comporta  in  le  visi- 
tacione  de  questi  Signori  Cardinali  et  in  li  modi  de  Corte  de 
Roma  che  pare  sempre  sia  conversato  et  pratichato  con  ecclesia- 
stici, et  creda  Vostra  Excellentia  che  dicemo  il  vero...  ».  E  par- 
lando dell'entrata  in  Firenze  che  farebbe  il  Pontefice  il  giorno 
dopo,  si  aggiunge:  «  ...  allo  Illustre  vostro  fiolo  Sua  Santità  è 
disposta  fare  ogni  honore  a  sé  possibile  et  aciò  che  Vostra  Excel- 
lentia  intenda  l'ordine  de  l'andare  suo  con  la  Santità  de  Nostro 
Signore  o  il  stare  ala  presentia  sua,  ha  ditto  sua  Beatitudine  a 
mi  Otto,  qual  ho  comunicate  queste  cose  con  sua  Santità,  che 
cavalcando  tegnerà  il  prefato  Conte  Galeazo  inanzi  a  se,  tra  sua 
Beatitudine  et  Cardinali,  et  in  sua  compagnia  tegnerà  alcuni  de 
questi  Signori  come  è  il  Signor  Sigismondo,  quello  de  Faventia, 
quello  de  Forlì,  quello  de  Ymola,  et  non  sera  in  compagnia  de 
ambassiatori  perchè  li  ambassiatori  cavalcando  vano  inanci  a  Car- 
dinali, poy  segue  li  Cardinali  et  poy  il  Papa.  Al  sedere  in  Ca- 
pella  et  omni    altro    loco    publico  il  prefato    vostro    fiolo    sederà 


(')  Lettera  data  «  ex  Mutina  die  XJ  Aprilis  >. 

(*)  Per  l'entrata  e  soggiorno  di  Galeazzo  Maria  in  Firenze,  veggasi  : 
Ammirato,  Storie,  lib.  XXIJ  ;  Simonetta,  Sforyade,  Venezia,  1543, 
lib.  XXVJ,  pag.  373. 
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apresso  li  pedi  del  Papa  et  con  luy  ancora  alcuni  de  predicti  Si- 
gnori in  compagnia  sua...  ». 

Fra  le  molte  lettere  dirette  al  Duca  o  alla  Duchessa  di  Milano 
dalle  persone  che  accompagnavano  Galeazzo  Maria  nel  suo  viag- 
gio (l),  ne  troviamo  finalmente  una  anche  del  Barzizza  scritta  a 
Firenze  il  22  aprile,  nella  quale  informa  la  Duchessa  Bianca  Maria 
di  una  visita  fatta  alla  chiesa  della  SS.  Annunciata  il  giorno- 
prima,  e  ciò  per  incarico  e  devozione  di  lei. 

Jesus 

Illustrissima  et  Excellentissima  Princeps  ac  Domina  Domina  mea 
colendissima.  Al  honore  de  Dio  heri  che  fu  sabado,  cum  quelli  me- 
gliorì  preparatori]  et  cum  quella  humiltade  et  obedientia  et  caritade 
che  fu  possibile  alla  humana  fragilitade  mia ,  visitay  in  executione 
de  vostra  devotione  ad  mi  imposta,  la  benedicta  in  mulieribus  vir- 
gine  purissima  dal  Angelo  nunciada  et  dal  Spirito  Sancto  Dio  obum- 
brada,  madre  facta  del  figliolo  de  Dio  Madona  Sancta  Maria  qui  in 
Fiorenza  et  feci  preghere  ad  uno  religioso  frate  de  li  servi  soi,  ha- 
bitanti  in  quello  luocho,  volesse  celebrare  una  missa  al  altaro  de  la 
principale  sua  devocione,  usando  yo  verso  luy  quello  discreto  par- 
lare che  me  pareva  bastare  ad  movere  el  cuore  suo  ad  celebrare 
cum  pyù  caritade ,  et  non  venendo  cum  luy  ad  pyù  particularìtade 
corno  bisognava  per  pyù  honestade,  et  cum  la  gracia  de  Dio  ad  mi 
parse  che  luy  satisfacesse  bene  al  animo  mio  ;  et  spero  non  in  me- 
riti alchuni  humani  ma  in  la  misericordia  de  Dio ,  la  quale  suppli- 
sce li  manchamenti ,  farà  Dio,  misericordia  cum  voy  in  quello  che 
vostra  humanitade  me  impuose  se  vostra  #  speranza  sera  drizzada  et 
salda  senza  titubare  in  luy,  sotto  fidanza  de  la  intercessione  de  la 
benedicta  sempre  virgine  et  madre  del  suo  figliolo  per  lo  misterio 
de  la  sancta  incarnatione  annunciada  dal  Angelo  Gabriele. 


(')  Una  lettera  dello  stesso  Galeazzo  Maria  al  padre,  dei  23  aprile  1459» 
ove  descrive  una  visita  fatta  al  palazzo  di  Cosimo  a  Carreggio,  leggesi  nel- 
l'opera del  Buser,  Die  hejjéimngen  der  Mediceer  %u  Frankriech  wàhrend  do- 
labre 1 434-1 494  in  ihrem  qusammenhang  tnit  din  àllgemeinen  Verhàltnissen  Ita- 
liens,  Leipzig,   1879  a  pag.  347. 
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Tribuat  tibi  Dominus  secundum  cor  tuum  et  omne  copsilium 
tuum  confirmet,  et  impleat  omnes  petitiones  tuas,  Domina  mea  Illu- 
strissima. Florentie  die  XXIJ0  Aprilis  MCCCCLVIIIJ0. 

111.™*  et  Ex.me  Ducalis  Dominationis  Vestre 

Servus  humillimus 
Guinifortus  Bergigius. 

In  questa  lettera,  di  argomento  tutto  religioso,  il  Barzizza  non 
credette  opportuno  far  parola  degli  studi  di  Galeazzo  Maria,  i 
quali  del  resto,  fra  tante  distrazioni  di  viaggio,  saranno  stati 
senza  dubbio  negletti.  Pochi  giorni  dopo  però,  all'arrivo  del  Pon- 
tefice (*),  il  giovane  Sforza  doveva  dar  prova  del  suo  sapere  pro- 
nunziando r  orazione  composta  appositamente  dal  Barzizza,  e 
questi  riserbavasi  di  darne  allora  notizie  alla  madre.  Così  fece  in- 
fatti il  28  aprile  con  una  lettera  che  qui  riportiamo,  ove  parla 
con  molto  compiacimento  dell'orazione  tanto  correttamente  pro- 
nunziata dal  suo  discepolo  in  presenza  del  Papa  e  dei  Cardinali  (2), 
come  anche  dell'onore  goduto,  per  speciale  concessione,  di  poter 
entrare  in  città  a  cavallo  e  alla  destra  del  Pontefice,  anziché  a 
piedi,  come  era  d'uso  anche  pei  Re  ed  Imperatori. 

Illustrissima  Prìnceps  et  Excellentissima  Domina,  Domina  mea. 
metuendissima.  Non  posso  scrivere  de  mia  saputa  corno  se  sia  de- 
portato lo  Illustre  figliolo  vostro  cussi  in  pronunciare  la  oratione 
heri  matina,  corno  nel  primo  incontrarse  con  la  Sanctità  del  Papa> 
quando  gli  andoe  a  l' incontro  fora  de  Fiorenza,  con  ciò  sia  che  al- 


(')  Per  l'entrata  e  dimora  di  Pio  II  in  Firenze,  veggasi  l'opera  del 
Pastor,  Storia  dei  Papi  dalla  fine  del  Medio  Evo,  Trento,  1891,  voi.  II, 
pag.  39.  V.  anche.  //  viaggio  di  P.o  li  da  Roma  a  Mantova  nel  1459  lTi 
Buonarroti,  serie  III,  voi  IV,  quaderno  VI;  e  P.  Villari,  G.  Savonarola  e 
i  suoi  tempi,  Firenze,  1886,  voi.  I,  pag.  9. 

(*)  Questa  orazione  fu  pubblicata  dal  Furietti  fra  le  opere  del  Barzizza, 
nella  citata  edizione,  P.  II>  a  pag.  57  e  seg. 

Arch   Star.  Lomb   —  Anno  XXI.  *8 
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T  una  cosa  et  all'  altra  me  fa  commandato  secundo  V  ordine  dato 
da  li  deputati  al  consiglio  del  Conte,  che  io  non  gli  approximasse. 
Ma  quanto  al  primo  incontrarse  dico  che  bene  yo  poy  vidi  tanto 
gracioxa  recoglienza  del  papa  verso  luy,  quanta  me  pare  fusse  pos- 
sibile mostrare,  et  specialmente  in  dargli  nel  suo  intrare  luocho  ho- 
noratissimo  appresso  ad  se,  del  quale  so  chel  se  ne  é  facto  non 
piccola  stima  per  lo  grande  honore  alluy  facto ,  et  questo  so  da 
altri  cha  da  nostri  et  da  huomini  pratichi  et  de  grande  reputatone, 
tra  li  quali  ne  sono  che  dicono  havere  veduto  Sigismondo  Re  de 
Romani  andare  da  la  porta  de  la  citade  vostra  de  Lode  fin  al  pa- 
lazzo ad  pie  alla  briglia  del  cavallo  de  Papa  Janni  ('),  ove  el  Conte 
Galeazo  non  gli  è  stato  lasciato  andare  se  non  un  pocho ,  et  poy 
montato  a  cavallo  è  stato  tenuto  al  lato  dextro  del  papa.  Sono  an- 
chora  che  dicono  ad  quelli  del  Conte  Galeazo  esser  stato  assignato 
luocho  honorato  nel  ditto  intrare  che  non  è  assignato  ad  altri.  Unde 
per  commune  parlare  se  tene  chel  Papa  gli  habia  facto  speciali  et 
grandissimi  honori.  Quanto  al  suo  pronunciare  la  oratione,  quantun- 
che  debia  bastare  quello  che  ne  dicono  li  soi  deputati  consiglieri 
che  funo  presenti,  non  di  meno  perchè  tanto  pyù  alegrezza  ne  de' 
pigliare  la  Excellentia  Vostra  quanto  pyù  la  cosa  è  divulgata  intra 
notabili  homini ,  non  ho  vogliuto  scriverne  fin  che  non  ho  saputo 
que  se  ne  dica  da  altri.  Gran  prelati  et  altre  persone  de  auctoritade 
me  hano  ditto  havere  intexo  da  diversi  Cardinali  che  cum  tanto 
bona  manyera  et  lingua  et  voce  et  in  tal  modo  ha  pronunciato  che 
quasi  ne  remagnivano  stupefacti ,  et  chel  Papa  de  ciò  gli  ha  dato 
singulare  laude.  Questo  ho  da  diverse  persone  et  in  specialità  da  al- 
cuni ultramontani  et  citramontani  homini  de  auctoritade,  de  li  quali 
ho  anticha  domestichezza  ;  li  quali  yo  cum  destrezza  ho  conducto  ad 
parlare  de  questo,  senza  expressamente  demandargline ,  et  non  ho 
suspecto  lo  habiano  dicto  per  losingarme.  Supplico  Vostra  Clementia 
me  habia  excusato  de  questo  mio  longho  scrivere  perchè  la  canzone 
mi  piace  et  ne  benedico  Dio ,  et  spero  anche  pyù  piazza  alla  Ex- 
cellentia Vostra  alla  quale  devotamente  me  recommendo.  Florentie, 
die  xxvnj  Aprilis  MCCCCLVIIIJ. 

lìì.mt  Ducalis  Dominationis  Vestre 

Servus  Guinifortus. 

(')  Giovanni  XXITI  nel  14 io. 
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Ma  la  mattina  del  4  maggio  Galeazzo  Maria  colmato  di  ricchi 
•doni  ('),  accommiatavasi  dal  vecchio  Cosimo,  che  giaceva  grave- 
mente ammalato  nella  sua  villa  di  Cafagiolo,  lasciando  al  suo 
letto  il  Rev.  Monsignor  di  Modena  che  aveva  fama  di  valente 
medico. 

La  nostra  comitiva  fu  accompagnata  per  lungo  tratto  di  strada 
da  scelta  compagnia  di  gentiluomini  fiorentini,  e  fra  essi  eravi 
Bernerdeto  de'  Medici  al  quale  Galeazzo  Maria,  richiestone,  con- 
cesse la  propria  divisa  delle  calze  per  un  suo  genero  (*). 

A  Bologna,  ove  si  giunse  in  due  sole  giornate  di  viaggio,  lo 
Sforza  doveva  attendervi  il  Pontefice  desideroso  di  fare  con  lui 
il  viaggio  fino  a  Mantova.  Il  giorno  8  maggio  egli  scriveva 
alla  madre  descrivendole  un  suntuoso  pranzo  dato  per  lui  quel 
giorno  da  Sante  Betivogli  «  ...  ove  per  certo,  egli  dice,  ultra  el 
bonissimo  volto  sono  ricevuto  con  grandissimo  apparato  et  splen- 
didissimi cibi,  de  li  quali  in  vero  uno  ne  avanzò  tuti,  et  questo 
fu  che  susso  el  fornire  del  disnare  uno  suo  figliollo  de  dece  anni 
pronuntiò  una  oratione  et  poy  certi  versi  con  tropo  digno  modo 
in  congratulatione  de  Tessere  mio  qui,  et  prima  in  laude  de  lo 
Ill.n,°  Signore  mio  patre...  ». 

L'entrata  del  Pontefice  in  questa  città,  che  fu  ai  9  maggio,  ci 
è  descritta  brevemente  da  Lancellotto  del  Maino,  il  quale  ne  in- 
formava il  giorno  dopo  la  Duchessa  di  Milano: 

«  La  Santità  de  Nostro  Signore  intrò  heri  circha  le  XX  bore 
in  questa  cita  con  grandissimo  triunfo  e  da  poy  fo  soto  il  balda- 


(f)  Da  Luca  Pitti  aveva  ricevuto  «  sette  belli  livreri  una  cervia  et  uno 
capriollo  vivo  »,  e  dal  Mag.co  Cosimo  ebbe  :  «  prima  uno  sallino  di  Calci  - 
donia  al  fondo  et  ai  choperchio  et  li  pedi  d'argento  sopradorato  con  alcune 
perle  et  robini  attachate,  poy  uno  tavollero  de  osso  con  scachi  et  miei  le 
tucte  intersiate  et  uno  carnero  da  sella  di  damaschino  biancho  recamato,  tute 
cose  polite  et  belle....  uno  cavallo  leardo  portante  con  una  sella  di  veluto 
ricamata  a  scopini  et  il  fornimento  di  drapo  d' oro  pur  anche  morello  fornito 
«d'argento  sopradorato,  bella  cosa  per  cerio  et  digna....  >  Lettera  di  Galeazzo 
-Maria  al  padre  data  da  Cafagiolo  il  4  maggio  1459. 

(*)  V.  Lettera  di  Galeazzo  Maria  al  padre  data  ex  Logliano  die  V  Maij  145 9. 
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chino,  si  mise  il  Conte  dal  canto  drito  a  cavalo  fin  a  la  giesia 
dove  ne  vene  tanto  reverso  d'aqua  che  non  valse  baldachino  ne 
mitra  al  papa  ne  capa  a  nuy  altri  che  non  trabutese,  addando 
ogni  homo:  viva  la  giesia  e  papa  Pio  soa  sanctità...  » 

La  dimora  di  Galeazzo  Maria  in  Bologna  dovette  prolungarsi 
fino  ai  1 6  dello  stesso  mese,  ed  il  giorno  dopo  lo  vediamo  già  a 
Belfiore  presso  Ferrara,  in  casa  del  buon  duca  Borso. 

Non  staremo  a  descrivere  le  feste  che  si  fecero  in  quel  giorno 
nell'ameno  paesetto  di  Belfiore,  onde  onorare  più  degnamente  lo 
Sforza  e  in  special  modo  il  Pontefice  che  vi  giungeva  poche  ore 
dopo.  L*  Estense,  avvezzo  a  far  le  cose  in  grande,  aveva  procu- 
rato quella  volta  di  superare  colla  magnificenza  e  varietà  delle 
feste  ed  apparati  ogni  altra  città  per  dove  era  passato  il  Pontefice^ 
tanto  più  che  gloriavasi  di  esserne  parente  dal  lato  di  madre  (1). 
Noi  riportiamo  in  appendice  la  descrizione  di  quelle  feste  che  in- 
viò quel  giorno  Galeazzo  Maria  al  padre  (*). 

Qui  abbiamo  ancora  una  lettera,  l'ultima  che  potemmo  rinve- 
nire, del  nostro  Barzizza.  È  diretta,  come  le  altre  sue,  alla  Du- 
chessa di  Milano,  avvertendola  che  il  figlio  aveva  ripreso  allegra- 
mente gli  studi  fin  da  quando  trovavansi  a  Bologna. 

Jesus 

Illustrissima  Princeps  et  Excellentissima  Domina  Domina  mea  me- 
tuendissima.  De  la  sanitade  et  altri  deportamenti  del  Illustre  figliolo 
vostro ,  scrivendo  continuamente  altri,  non  me  pare  che  yo  debia 
multiplicare  parole.  Del  studio  suo  tegno  sia  mio  debito  alchune 
volte  avisarne  la  Excellentia  Vostra.  Scripsi  da  Bologna  del  nostro 
havere  cominciado  attendere  al  studiare  ,  et  del  continuare  quanto 
comportava  el  tempo.  El  simigliante  dico  de  Ferara,  si  che  havendo 
questo  Illustrissimo  Signore  Duca  ad  fare  per  modo  che  si  bene  fa 
ogni  pasto  granosissima  compagnia  al  Conte  et  anche  ad  altre  hore> 
nondimeno  non  gli  può  sempre  esser  presente,  ne  attendere  se  può^ 


(*)  V.  Muratori,  Annali  d'Italia,  all'anno  1459, 
(*)  Documento  IV. 
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ad  cavalchare  fuora.  Noy  con  la  gratia  de  Dio  attendemo  bene  al 
studio  et  lo  Conte  se  lo  piglia  alegramente.  Non  altro  per  questa. 
Ad  vostra  Clementia  humilmente  me  recommando.  Ferrariae  die  XXJ° 
Maij  MCCCCLVIHJ. 

Illustrissime  et  Ex.me  Ducalis  Dominationis  Vestre 

servus  humillimus 
Guinifortus  Bergigius. 

La  partenza  da  Ferrara  per  Mantova  del  Pontefice  e  di  Ga- 
leazzo Maria  avvenne  il  25  dello  stesso  mese.  Il  viaggio  doven- 
dosi fare  sul  Po,  1'  Estense  aveva  fatto  adornare  con  lusso  sfar- 
zoso un  bucintoro  nel  quale  entrarono  il  Papa  e  lo  Sforza  con 
parte  del  loro  seguito  :  dietro  venivano  non  meno  di  40  altre  navi, 
tre  di  queste  erano  ancora  pel  Pontefice,  i  Cardinali  che  erano 
undici  ne  avevano  due  per  ciascuno,  poi  venivano  quelle  dei  ve- 
scovi, abati,  protonotari,  segretari  ed  altra  gente,  circa  in  numero 
di  dieci,  ed  infine  altre  quattro  pel  seguito  dei  Duca  Borso  e 
dello  Sforza  «  quale  in  vero,  scriveva  questi  al  padre,  pareano 
un  altra  cita  ne  l'aqua  ».  Postisi  in  viaggio,  nel  bucintoro  ove 
trova  vasi  il  papa  e  Galeazzo  Maria,  fra  l'altre  cose  che  si  fecero, 
uno  scolaro  fiorentino  il  quale  studiava  medicina  in  Ferrara,  lesse 
«  una  lectione  di  Dante  che  non  fu  altro  che  bella  cosa  ». 

Giunti  presso  Ostellato,  fu  annunziato  l'arrivo  del  Marchese  di 
Mantova  che  veniva  ad  incontrarli  con  «  dece  nave,  più  polite 
et  in  ordine  che  se  vedesse  mai,  dui  bucintori,  tre  fuste,  una 
granzerla  et  alcune  nave  grosse  pei  zentilhomeni  ».  Accostatosi 
al  bucintoro  del  papa,  il  Marchese  visitò  Sua  Santità  ed  abbrac- 
ciato Galeazzo  Maria  lo  condusse  nella  sua  nave  «  con  careze  e 
feste  da  ogni  canto  »  (l).  A  Mantova,  ove  si  giunse  il  giorno 
appresso,  lo  Sforza  ritrovava  la  madre  e  la  sorella  Ippolita  venute 
ad  ossequiare  il  Pontefice. 


(')  Dalla  lettera  di  Galeazzo  Maria  al  padre  data  da  Meli  ira  il  25  maggio, 
come  pure  gli  altri  brani  succitati. 
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Qui  ci  piace  riportare  come  finale  del  viaggio,  alcuni  brani  di 
una  lettera  diretta  da  Mantova  alla  Duchessa  Bianca  Myia  ai 
12  giugno  1459  ('),  ove  parlasi  con  grandi  elogi  di  Galeazzo- 
Maria  e  dell'impressione  lasciata  sul  Pontefice  nel  prender  licenza 
da  lui.  Dopo  aver  parlato  delle  visite  che  egli  fece  ai  Cardinali, 
«  lo  Illustre  Conte  »  prosegue  la  lettera  «  si  è  portato  bene,  ma 
senza  comparatone  meglio  puoso  el  disnare  tolendo  licentia  da  la 
Sanctità  del  Papa,  nel  che  come  el  si  facesse  non  ne  passaremo 
più  ultra  che  usare  le  parole  de  la  prefata  Sanctità,  quale  la  prima 
parola  che  gli  rispuose  dixe  :  Nuy  siamo  ormay  cosi  conducti  che 
li  gioveni  dicono  meglio  che  li  vechi,  per  certo  vuy  havcti  si 
ornatamente  dicto  chel  Signore  vostro  padre  non  haveria  potuto 
meglio  dire.  Nuy  siamo  contenti  darve  licentia  et  ringratiamo  el 
Signore  Vostro  Patre  et  vuy  de  V  honore  che  haveti  facto  a  la 
Sede  Apostolica  in  nosrra  persona  in  accompagnarce  da  Fiorenza 
dove  ne  venisti  incontra,  a  Bologna,  a  Ferrara  et  qui  con  quella 
honore  che  havete  facto  et  siamone  obligati  a  la  Ex.ria  del  Signore 
vostro  patre  et  a  vui  sommamente  per  li  quali  in  ogni  tempo  ne 
offeriamo  a  commodo  et  honore  suo  et  vostro  nuy  et  ogni  nostra 
potere.  Certificandovi  che  a  nuy  non  poteva  essere  facto  magiore 
piacere  che  quello  che  ce  haveti  facto,  nel  che  non  solo  non  ha- 
veti commiso  veruno  manchamento  ma  anche  ve  seti  portato  tal- 
mente bene  che  ogni  vostro  acto  m'  è  parso  sopranaturale  tanto 
sono  tuti  stati  degni ,  ne  la  qual  cosa  ve  landiamo  et  commen- 
diamo a  luy.  Il  che  dicto  replicò  el  prefato  Conte  ogni  parte  che 
nostro  Signore  havea  dicto,  per  il  che  sua  Sanctità  una  altra 
volta  con  dignissime  laude  il  commendò  et  poy  gli  dixe  chel  do- 
vesse dire  mille  saluti  et  conforti  al  Signore  suo  patre  et  a  V.m 
Ex.*  per  parte  sua  et  proferirli  ut  supra....  IH."*  Madona,  di 
questo  V.m  Ex.*  ne  ha  a  stare  di  bonissima  voglia  et  ad  restare 
satisfactissima  perchè  ad  essere  commendato  si  factamente  da  uno- 
tanto  homo    non  è   pocho    et    anche   perchè  el  prefato  Conte  ha 

(l)  La  lettera    è    firmata  dj.  Lancellotto  del  Mayno  da  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, dal  Pusterla,  dal  Gallerete  e  da  Franchamo  Caymi. 
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lassato  in  questa  sua  partenza  fra  ognuno  che  è  qui  tanta  opir 
nione  de  la  virtù  sua  che  per  tuti  si  iudica  chel  debba  reuscire 
uno  de  li  grandi  homini  che  gran  tempo  fussero  in  Italia  :  ne  più 
ultra  volemo  dire  perchè  non  ne  pare  potere  dire  el  terzo  di 
quello  che  è » 


III. 

Noi  abbiamo  seguito  Galeazzo  Maria,  per  alcuni  anni  della 
sua  giovinezza  onde  farci  un'  idea  della  educazione  che  ebbe 
come  anche  della  sua  indole  e  del  suo  ingegno.  Meno  qualche 
rara  eccezione ,  lo  vedemmo  sempre  docile,  ubbidiente,  studioso  : 
le  lettere  che  davano  notizie  dei  suoi  portamenti ,  dirette  quasi 
sempre  alla  madre,  non  erano  scritte  soltanto  da  maestri,  medici, 
cortigiani,  gente  assai  facile  all'  adulazione,  ma  per  lo  più  da  Lan- 
cellotto  del  Maino  suo  zio  che  vediamo  sempre  al  suo  fianco. 
Anzi  in  quest*  ultimo  viaggio,  mentre  la  nostra  comitiva  trovavasi 
in  Firenze,  essendo  il  Del  Maino  caduto  ammalato  ed  obbligato* 
al  letto  per  qualche  giorno,  aveva  circondato  il  nipote  di  spie 
che  gli  riferivano  ogni  suo  mancamento  e  scriveva,  appena  risa- 
nato, alla  Duchessa  che  Galeazzo  Maria  aveva  bensì  cercato  quat- 
che  volta  di  mordere  il  freno,  ma  dopo  i  suoi  rimproveri  era  ri- 
tornato docile  ed  ubbediente  (*). 

Ma  ciò  non  ebbe  purtroppo  a  durar  molto.  Fatto  ritorno  a  Mi-- 
lano,  insuperbito  forse  per  tanti  trionfi,  onori  ed  adulazioni,  Ga- 
leazzo Maria  non  tardò  guari  a  dar  prova  di  un  carattere  violenta 
e  ribelle  ad  ogni  disciplina.  (*)  La  duchessa  sua  madre,  alla  quale 


(')  Lettera  del  20  maggio  da  Firenze. 

(')  Leggesi    in    una    lunga    lettera    diretta    da  Agnese  Visconti  a  Bianca 

Maria  sua  figlia  da  Milano  il  22  settembre  1459:  « Rispecto  al  Conte 

Galea*  prego  Vostra  Signorìa  li  voglia  ponere  mente  bene  che  lui  attenda 
a  studiare  et  legere,  chel  non  facia  corno  ha  facto  fin  qui  in  quello  tempo 
è  stato  fora  di  casa  che  may  non  ha  voluto  nec  etiam  volle  guardare  in 
libro,  et  secondo  doverebe  temere  Messere  Guiniforto  [i7  Barbina]  noi  teme 
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giunsero  ben  presto  notizie  dei  cattivi  portamenti  del  figlio ,  ne 
fu  naturalmente  impensierita  e  cercò  provvedervi  mandando  al 
Duca  una  lista  di  parecchi  gentiluomini  perchè  ne  scegliesse  al- 
cuni ai  quali  potere  affidare  1'  educazione  del  figlio. 

Noi  apprendiamo  questo  da  una  lettera  di  Cicco  Simonetta, 
diretta  alla  Duchessa  medesima  il  27  agosto  1460,  e  che  ha  per 
noi  una  speciale  importanza  vedendovi  ancora  ricordato  il  nostro 
Barzizza. 

Illustrissima  et  Excellentissima  Domina  Domina  mea  stagnaris- 
sima. Inteso  quanto  la  Excellentia  Vostra  me  ha  scriptp  de  la  lista 
de  alcuni  Gentilhomini  quale  me  fece  dare  inante  la  partita  soa  de 
qui  perchè  '1  Signore  ne  provedesse  de  alcuni  al  Illustre  Conte  Ga- 
leazo  vostro  figliolo  etc,  dico  respondendo  ch'io  ho  referito  dieta 
lettera  et  facto  intendere  el  facto  d*  esso  Conte  Galeazo  a  la  soa 
Signoria,  qual  me  ha  dicto,  non  piacendoli  alcuno  di  zentilhomini 
annotati  in  la  dieta  lista,  che  li  vole  provedere  ad  ogni  modo,  et 
che  per  le  grande  occupatone  ne  ha  havuto  non  gli  ha  potuto  pro- 
vedere fin  al  presente,  ma  che  li  farà  pensiero  suso  et  farà  qualche 
conclusione  ;  de  la  quale  facendola  Vostra  Signoria  ne  sera  avisata. 

A  la  parte  eh*  esso  Conte  Galeazo  non  tema  persona  facendo 
quello  che  li  venne  in  testa,  dico  eh'  io  1'  ho  dicto  al  prelibato  Si- 
gnore quale  dice  havere  inteso  il  simile   per  più  altre  vie,  scriven- 

poncto  ac  etiam  luy  chel  doverebe  menazare  de  dirlo  a  Vostra  Segnoria 
non  ne  fa  niente.  Siche  bisogna  che  Vostra  Signoria  li  attenda  et  farlo  te- 
nire  a  menti  azò  impara....  et  certo  me  ne  dole  fin  al  core  che  uno  spirito 
cosi  gientili  et  di  bono  ingenio'  si  perda  per  negligentia  di  solidtudine. 
Unde  a  mi  panna  che  Vostra  Segnoria  imponesse  a  Johanne  Francesco  [suo 
ajo] ...  che  li  dica  per  parte  d'essa  (che  corno  l'ode  la  parola  de  la  Segnoria 
Vostra  il  sta  stramito  fin  in  di  pedi)  che  vole  omnino  che  ogni  di  guarda 
nel  libro  perchè  Messere  Giuniforte  dice  si  ben  imparasse  a  menti  et  non 
guardando  in  lo  libro  che  anche  cosi  facilmente  lo  disimpararia,  ma  che 
quello  che  se  vede  et  lege  non  si  domentega  così  presto,  etiam  dicendoli 
et  comandandoli  che  ogni  dì  la  V.*  Sig.*  vorrà  sapere  per  dicti  Messere 
Guiniforto  et  Johanne  Francesco  quello  haverà  lezuto  et  imparato  et  si  ha- 
vera  guardato  nel  libro....  Similiter  questo  poso  disnare  ha  facto  mille 
malli...  etc»  V.  alla  classe:  Famiglie,  Visconti   1459. 
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doli  per  questa  casone  la  soa  Signoria  una  lettera  qual  sta  assai  in 
bona  forma,  corno  la  prefata  Excellentia  Vostra,  per  la  copia  d'essa 
quale  gli  mando  in  questa  inclusa,  potrà  vedere,  et  scrivendo  apresso 
oportunamente  a  misser  Andriotto  (')  et  a  Misser  Guiniforte  [Bar- 
l}\ia\  corno  la  prelibata  Vostra  Signoria  me  ha  scripto,  a  la  quale 
humelmente  me  recommando.    Mediolani  die  XXV IJ  Augusti    1460. 

E.dem  Dom."1*  V.re    fidelissimus  servitor 

Cichus  de  Calabria  etc.  (*). 


Riguardo  al  Barzizza,  noi  non  sappiamo  se  nel  1459  accompa- 
gnasse ancora  alla  dieta  di  Mantova  e  poscia  a  Venezia  (3)  lo 
Sforza  suo  discepolo.  Ci  è  noto  soltanto  che  questi,  mentre  trova- 
vasi  ancora  a  Ferrara,  ricevette  ordine  dal  padre  di  rinviare  a 
Milano  una  buona  parte  del  suo  seguito,  temendo  giustamente 
T  imbarazzo  in  cui  si  sarebbe  trovato  il  Marchese  di  Mantova 
per  dare  un  conveniente  alloggio  a  tante  persone  (*).  Fu  anche 
il  Barzizza  fra  quelli  che  fecero  ritorno  a  Milano  ?  Non  è  del  tutto 
improbabile,  ma  noi  non  lo  crediamo.  Se  è  vero  che  egli  sia  stato 
maestro  anche  della  famosa  Ippolita  Sforza ,  come  vorrebbe  il 
Voigt  (5),  noi  potremmo  essere  certi  che  non  avesse  mancato  di 
recarsi  a  Mantova,  ove  quella  fanciulla  appena  quattordicenne  do- 
veva pronunciare  innanzi  al  Pontefice  un'  orazione  in  tal  caso 
da  lui  stesso  composta.  Ma  noi  non  dividiamo  1'  opinione  del 
Voigt,  avendo  potuto  seguire  il  nostro  Guiniforte  anno  per  anno, 
dal  1456    al   59  e  vedutolo    sempre    senza    eccezione  a  fianco  di 


C)  Del  Maino. 

(s)  Potenze  Sovrane,  Galeazzo  Maria  Sforza. 

(*)  Galeazzo  Maria  si  recò  a  Venezia  nel  luglio  dello  stesso  anno  appena 
terminata  la  dieta  di  Mantova. 

(4)  Lettera  di  Francesco  Sforza  dell' 11  maggio  1459  da  Milano,  in  Potenze 
Sovrane  —  Francesco  Sforza. 

(B)  Widtrbilebung,  ecc.,  voi  1°,  pag.  480.  —  V.  anche:  Villari,  Niccolò 
Machiavelli,  T.   i°,  pag.  166. 
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Galeazzo  Maria ,  come  per  lui  solo  infatti  era  stato  chiamato  dal 
Duca  a  Milano. 

L*  Ippolita  Sforza  non  ebbe  dunque,  noi  crediamo,  per  maestro 
il  Barzizza,  come  forse  non  ebbe  neppure  il  Lascaris  per  quanto 
siasi  detto  e  ripetuto  (').  Trovammo  notizie  soltanto  di  Baldo 
Martorelli ,  il  quale  fu  davvero ,  come  vedemmo ,  maestro  della 
Ippolita  e  che  nel  dicembre  del  1465  accompagnò  a  Napoli  la  sua 
allieva  quando  andò  sposa  ad  Alfonso  II  d'Aragona  e  le  fu  per 
qualche  tempo  segretario. 

Altre  ricerche  abbiamo  fatte  per  sapere  in  quar  anno  e  dove 
morisse  il  nostro  Guiniforte,  e  per  fortuna  non  inutilmente.  Il 
Miizzuchelli  e  con  esso  altri  biografi,  non  rinvennero  più  notizie 
di  lui  dopo  i  primi  mesi  del  1460  (*).  Il  giorno  6  marzo  di  questo 
anno  noi  lo  vediamo  partire  da  Milano ,  ove  lasciava  la  moglie  in- 
ferma, per  recarsi  a  Lodi  con  Galeazzo  Maria  ('),  colà  mandato  dal 
padre  ad  ossequiare  un  ambasciatore  del  re  di  Castiglia  (*).  Ma  un 
giorno  solo  trattenevasi  colà  il  Barzizza  poiché  V  indomani  trovavasi 
di  nuovo  al  letto  della  moglie  agonizzante  la  quale  poco  appresso 
moriva.  Era  questa  una  Caterina  della  nobile  famiglia  dei  Mala- 
barba  di  Milano  (5),  donna  di  elette  virtù  che  il  nostro  Guiniforte 
amava  teneramente.  Ne  fanno  fede  alcune  lettere  di  lui  con  le 
quali  partecipa  al  fratello  Giovanni  Agostino  e  ad  altri  la  grave 
perdita  fatta  ed  ove  parla  a  lungo  delle  rare  doti  dell'  estinta  e 
del  suo  immenso  dolore.  Ed  ebbe  certo  un  triste  presentimento 
della  sua  prossima  fine,  quando  scriveva  al  cognato  Jacomello 
Malabarba  che  tale  sventura  gli  sarebbe    stata  certamente    fatale. 


(J)  V.  Motta,  Demetrio  Calcondila  editor e ,  in  questo  Archivio ,  anno  XX, 
(1893),  fase.  I. 

(*)  Mazzuchelu,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  507. 

(3)  V.  lettera  del  Barzizza  del  giorno  11  marzo  1450  nella  citata  edi- 
zione del  Furietti,  pag.  153. 

(*)  V.  lettera  da  Pavia  di  Galeazzo  Maria  Sforza  alla  madre,  dei  1 3  marzo- 
di  quell'anno,  in  Potenze  Sovrane,  Galeazzo  Maria  vie.  pei 8. 

(s)  Sposata  dal  Barzizza  nel   1438. 
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«  Visitavit  nos  Dominus,   egli   scriveva,    visitatone   mihi   quidem 

misera,  vereor  funesta    certe abstulit   enim    mihi    dìmidium 

animae  meae  Deus »  ('). 

La  più  recente  di  queste  lettere  di  partecipazione  che  sarebbe 
anche  1'  ultima  in  ordine  di  data  fino  ad  oggi  nota,  del  Barzizza,. 
fu  scritta  a  Milano  il  13  marzo  di  detto  anno  ed  è  diretta  a  Pan- 
talone Suardo  (*).  Dopo  quel  giorno  e  dopo  l'accenno  che  ve- 
demmo fatto  di  lui  nella  lettera  del  Simonetta  alla  Duchessa  del 
27  agosto  1460,  noi  non  trovammo  più  sue  notizie  fino,  ai 
25  maggio  1463,  in  una  lettera  del  giureconsulto  Leone  Came- 
reno  (•)  diretta  al  Simonetta,  ove  si  cita  per  incidenza  il  nostra 
Barzizza  come  tutt' ora  vivente;  e  finalmente  quattro  mesi  dopo^ 
cioè  il  2  ottobre  di  detto  anno,  la  duchezza  Bianca  Maria  scri- 
veva da  Melegnano  a  Francesco  Sforza  una  lettera  che  incomin- 
ciava con  queste  parole  :  «  Non  senza  dispiacere  ho  inteso  essere 
stato  destenuto  Francesco  da  Lampugnano  dal  Capitano  nostra 
de  justitia  venendo  da  le  exequie  de  quondam  Messere  Guinoforto 
nostro....  » 

Il  Barzizza  sarebbe  dunque  morto  in  Milano  verso  la  fine  di 
settembre  del  1463.  Noi  riteniamo  come  certa  questa  data,  quan- 
tunque ci  sorgesse  dapprima  il  dubbio  che  in  quel  documento  si 
trattasse  proprio  del  nostro  Guiniforte;  ma  ci  rassicurammo  ben 
presto  pensando  che  di  persone  ragguardevoli  a  Corte  che  por- 
tassero quel  nome  non  eravi  allora,  oltre  il  Barzizza,  che  il  fa- 
moso medico,  ducale  Guiniforte  Arluno  il  quale  troviamo  vivente 
molti  anni  appresso.  Per  di  più  un  altro  documento  che  rinve- 
nimmo ci  permise  di  restringere  entro  un  termine  relativamente 
breve  la  data  della  morte  del  nostro  Barzizza,  cioè  fra  il  maggio  1 463 
e  il  15  ottobre  1464.  Trattasi  di  una  lettera  con  questa  data  di- 
retta   da    Francesco    Sforza    ai    membri    del  Consiglio  segreto  ai 


(*)  V.  lettera  in  data  pure  dell' 11  marzo,  nella  citata  edizione,  pag.  151. 
(*)  Leggesi  a  pag.  154  della  citata  edizione  delle  opere  del  Barzizza* 
(3)  Conservasi    nel   nostro    Archivio    di   Stato,  alla    classe  Autografi  Ca- 
mereno* 
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quali  ordina  che  sia  dato  una  lettura  di  diritto  feudale  o  civile 
a  Giovanni  Paolo  Barzizza  figlio  del  quondam  Messer  Guiniforte. 
«  Reverendi  et  Spectabiles  carissimi  nostri  »  scriveva  il  Duca, 
«  perchè  Johanne  Polo  di  Barzezi  fioio  de  quondam  misser  Guini- 
forte, persona  vertuosa  et  da  bene,  se  possa  fare  docto  et  ymi- 
tare  li  vestigij  paterni,  et  attento  ancora  li  benemeriti  del  dicto 
quondam  suo  padre  verso  nuy,  che  fano  che  meritamente  dobiamo 
recordarse  li  suoi  et  aiutarli  a  ben  fare,  volemo  gli  provedati  de 
la  lectura  de  li  feudi  o  una  de  quelle  de  le  feste  in  jure  civili, 
com  meglio  vi  parerà,  ne  la  quale  se  possa  exercire  com  quello 
sallario  opportuno  hanno  simile  lecture.  Ex  arce  nostra  Papié 
die  XV  octobris  1464  »  (*). 

Adriano  Cappelli. 


(*)  V.  in  Carteggio  generale,  ottobre  1464.  Secondo  il  Corradi,  op.  cit., 
"Giovanni  Paolo  Barzizza  ottenne  una  cattedra  in  diritto  civile  pei  giorni 
festivi  nell'anno  1464.  Noi  rinvenimmo  altro  ordine  ducale  di  Galeazzo 
Maria  da  pochi  mesi  Duca,  in  data  del  15  ottobre  1467  col  quale  accorda 
ancora  allo  stesso  Giovannni  Paolo  Barzizza  «  una  lectura  in  lege  delle 
feste  >. 
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APPENDICE  DI  DOCUMENTI. 


Tartenyi  di  Galeazzo  Maria  Sforma  dal  "Bondeno  V8  Settembre  1457* 

111.™*  Princeps  et  Ex.**  Domina  Mater  et  Dom.Da  mea  precolen- 
dissima. Questa  matina  quando  per  una  altra  mia  scrisse  alla  Ex.*** 
V.w,  io  credeva  che  quella  si  dovesse  ritrovare  qui  ogghi  et  per 
questo  gli  scrisse  cosi  breve:  hora  ch'io  intendo  ch'ella  non  sera  qui 
fin  domane,  ho  deliberato  de  non  restare  più  ad  chiarirla  de  quanto 
in  questa  mia  partita  è  facto  per  lo  IU.mo  Sig.re  Duca  de  Modena  ad 
mi  et  a  tutti  li  mei.  Aviso  adoncha  quella  che  mercore  circa  meza 
hora  di  nocte  essendo  jo  ad  tavola  nel  Bondeno  et  standoli  solamente 
per  oldire  uno  piacevole  homo  che  finge  la  voce  del  Gratioso  (*) 
con  tuti  li  suoy  gesti  et  modi,  gionsero  lì  Petro  Schiaveto,  che  ha 
in  guarda  tute  le  gioie  et  vestiti  de  lo  lll.mo  antedicto  Signore  et 
suo  primo  camarero,  et  Thomaso  di  Cazoli  etiandio  suo  camarero- 
che  continuamente  dorme  in  camera  di  Sua  Sig.ria  et  ingenochiati 
inante  ad  mi  cominciorono  ad  dire  corno  lo  Ill.mo  suo  Sig.ro  per 
supplimento  de  li  manchamenti  se  alcuno  gli  n'  era  stato  dopoy  el 
giongere  mio  ne  le  sue  terre  dal  canto  di  Sua  Sig.ria  in  non  hono- 
rarme  asay  dignamente,  havea  deliberato  de  presentarme,  et  aprindo 
una  cassetina  prise  in  mano  uno  fermaglio  esso  Petro  et  dixe  :  questo 
presente  vi  facio  io  per  parte  del  prefato  Ill.mo  Sig.re  mio  con 
alcune  bone  parole.  Dopoy  dicto  Thomaso  tolse  una  lista  in  mano 
et  dixe  comò  el  predicto  Sig.ro  Suo  havea  mandato  lì  Petro  Schia- 
veto et  luy  et  Petro  havea  facto  una  memoria  de  quanto  gli 
havea  commisso  Suo  Sig.re  per  non  scordarselo  quale  era  la  lista 
eh'  el  havea  in  mano  et  legendo  cominciò  ad  dire  cosi  :  Lo  Ill.m0 
Sig.re  mio  ha  voluto  che  io  Pedro  Schiaveto  perchè  ho  la  guarda  de- 
le  robe  et  gioie  de  Sua  Sig.ria  presenta  alla  Sig.ria  V.1*  questo  fer- 
maglio per  supplimento  de  quello  che  è  manchato  ad  honorare  fin 
qui  quella,  deliberando  domattina  fargli  uno  molto  più  digno  presente 

(*)  Antico  personaggio  comico. 
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per  supplimento  de  questo  altro,  quale  veramente  è  una  degna  gioia 
et  di  grande  valore.  Item  eh'  el  prefato  Signore  prega  quella  che 
vogli  acceptare  la  divisa  de  le  calze  sue  in  dono,  et  cosi  gli  la  dona, 
poy  prisi  una  altra  lista  con  una  grande  quantità  de  annelle  conze 
in  uno  papero  longo  et  grosso  ad  modo  d'uno  dito  et  dixe  che  dicto 
suo  Sig.r*  havea  deliberato  de  presentare  tutti  li  zentilhomini  che 
erano  in  mia  compagnia,  et  levandone  duy  ne  porsi  uno  ad  M.r  Lan- 
cialoto  et  l'altro  ad  Petro  d.i  Gal  ara'  quali  oltra  le  parole  ch'io  havea 
dicto  cioè  che  dal  canto  de  Sua  Sig.1**  non  era  stato  manchamento 
ne  poteva  essere,  ma  ringratiava  la  111."*  Sua  Sig.*  infinitamente  et 
acceptava  la  bona  voluntà  sua  et  la  divisa  solamente  de  le  calze 
pregando  essi  Petro  et  Thomaso  che  volessero  riportare  le  gioie  al 
dicto  Sig.rc  et  cosi  anche  loro  ringratiare  Sua  Sig.ria  per  pane  mia  ; 
cominciorono  ad  dire  ad  quisti  che  lo  ìli.90  Sig."  suo  havea  usato 
tanta  Immanità  et  liberalità  verso  mi  et  loro  che  continue  gli  erano 
tutti  obligatissimi  et  che  may  non  seria  possibile  vivendo  mille  anni 
per  homo  de  satisfare  ad  tanto  obligo  et  che  ad  dare  questo  adeso 
era  uno  farce  parire  tuti  villani  et  che  rìngratiavano  Sua  Ex.tì*  per 
parte  mia  et  sua  acceptando  Li  divisa  de  la  calza  ad  mio  nome  et 
la  bona  voluntà  ad  mio  et  ad  suo,  con  questo  che  in  modo  alcuno 
non  deliberavano  de  acceptare  dicti  presenti  ne  io  anche  in  modo 
alcuno  acceptasse  dicto  fermaglio  et  che  gli  riportasseno  al  prefiato 
Sig.re  Suo  ringratiandolo  infinitamente  per  mia  et  sua  parte.  Ad  che 
rispondendo  loro  dixeno  che  ogni  cosa  si  dovea  pensare  se  non 
questo  per  chi  prima  andarìano  in  Ungaria  che  ritornare  dal  Suo 
Sig.re  senza  exequire  suoy  commandamenti  che  erano  de  non  partirsi 
fin  che  non  «ivea  acceptato  io  et  loro  con  tuti  li  zentilhomini  essi 
presente  et  che  li  volessemo  tuti  acceptare  ad  ogni  modo,  maxime 
digando  ch'io  era  tenuto  de  obedire  la  Sua  Ex.da  fin  che  era  ne  le 
terre  di  quella  et  che  mi  commandavano  per  parte  di  essa  Sua  Ex.6* 
eh'  io  acceptasse  et  comandasse  ad  tuti  li  mei  che  facesseno  per  el 
simile,  maxime  non  volendo  che  tornando  in  dreto  senza  exequire 
loro  quanto  Suo  Sig.re  gli  havea  imposto  non  havesse  casone  de 
mettergli  uno  sogheto  alla  gola.  Ad  che  breviter  rispondendo  con 
molte  rasone  et  che  li  riportasseno  ad  ogni  modo  dicti  presenti  in- 
dreto,  et  maxime  però  che  io  la  matina  seguente  seria  poy  insieme 
con  la  Ill.m*  Sua  Sig.ria  et  faria  quanto  eh'  ella  mi  commandasse,  ol- 
•dito  ch'ella  avesse  el  parire  mio  non  fu  may  possibile   de  farli  le- 
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vare  de  li  in  modo  alcuno,  fin  che  replicando  molte  et  molte  volte 
non  gli  dixe  che  gli  comandava  si  levasseno  de  U  et   così    demum 
si  levono  de  lì .  Heri  matina  oidito  missa  dicto  lll.mo  Sig.re  si  ritrasse 
ne  la  mia  camera  et  tolse  dicto  fermaglio  in  mano  dicandome  mille 
bone  parole  et  tante    cb'el  me  fu  necessario  de  acceptarlo,    et  così 
l'acceptay ,    con  'quello  modo  che    Dio  et  la  summa  affectione   mia 
verso  Sua  Ex.'*   monstrando    tanta    gratiosità  et  amorevoleza  verso 
tuti,  che  saria  impossibile  ad  scriverlo,  avisando  la  V.™  Ex.ti*  che  diete 
zoie  erano  tute  belle  et  in  specialità  el  mio  fermaglio  quale  da  ognuno 
che  s'intende  è  exstimato  una  digna  cosa  et  de  grande  valore  corno 
quella  domane  poterà  poy  vedere.  Post  el  disinare  non  troppo,  ritracto 
ne  la  camera  mia  con  el  Conte  Lorenzo,  M.r  Lancialotto,  Petro  da 
Galara'  poy  et  el  suo  et  el  mio  cancellerò,  et  ive  assetato  insieme 
con  Sua  Sig.1"1*  comincio  ad  dire:  Conte  Galeaz,  bene  che  siate  grande 
misso  vuy  mi  ricomandariti  alli  111.11"  Sig.re  vostro  patre  et  Madona 
vostra  Madre  et  gli  direti  per  parte  mia  che    l'amicitia  tra  la  casa 
da  Este  et  la  Sforzescha  sempre  è  stata  grandissima  et  firmata  con 
innumerabili  beneficij  et  comodi  facti  da  l'uno  canto  et  da    l'altro, 
et  per  certo  è  stata  tanta  essa  che  con  cento  lingue  jo  may  non  la 
potrei  narrare  se  tante  ne  avesse  et  questo  dal  canto  de  lo  Ill.mo  Sig." 
vostro    patre  ,  dal    canto  mo  de    la    111."*  Madona  vostra   matre  io 
lassando  l'altre  cose  più  antique   so  certo    havere    havuto   si   degni 
et  si  singulari  beneficy  da  lo  111.'10  et  Ex.*0  Sig.re  suo  patre  che  ad 
mi  non  saria  may  possibile  de  satisfare  ad  una  parte  di  quilli,  etiam 
s'io  ponesse  la  bocha  dove  che  li  pedi,  le  quale  cose  fano  l'amicitia 
tra  Sue  Sig.rie  et  mi  firma  et  grandissima,  ma  che  sopra  tute  le  cose 
del  mundo  l'havermevi  concesso  quisti  di  con  tanta  liberalità  et  amo- 
revole fede  l'ha  accresciuto  et  firmato  con  tale  catena  che  may  più 
non  è  possibile  de  disoglierla  in  modo  alcuno  con   sue    Sig.rìe   vuy 
et  mi,  et  così  ne  ringratiarite  mille  volte  Sue  Ill.mc  Sig.rie  per  parte 
mia  quale  per  continuarve  la  memoria  de  mi,  delibero  farve  uno  pre- 
sente più  digno  et  magno  ch'io  vi  possa  fare,  et  adimandato  el  suo 
et  mio  cancellerò  dixe  vuy  notarite  et  farite   ricordo  et  carta  ch'io 
facio  uno  presente  al  Conte  Galeaz  qui  de  la  persona  del    stato  de 
la  roba  tute  le  mie  facultà,  et  donariali  l'anima  se  la  potesse  cavare 
del  corpo,  obligandome  sempre  ad  quello  in  guerra  in    pace    ed  in 
ogni  modo  de    fare  de  esso  stato    persona  roba  et  facultà    in   ogni 
modo  piacerà  ad  l'antedicto  Conte,  et  così  esso  cancellerò  suo  et  mio 
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rogati  ne  tengono  T  instrumento  per  facto  et  questo  tanto  amorevel- 
mente  sinceramente  et  cordialmente  diceva  che  ad  mi  non  saria  pos- 
sibile in  modo  alcuno  s'io  havesse  tuta  la  eloquentia  de  li  summi 
oratori  passati  exprimerlo.  Ad  che  non  potendo  io  rispondere  per 
casone  quale  meglio  poterà  intendere  V.1*  Ex.tla  da  altri  che  da  mi, 
rispuose  M.  Lancialoto  dicendo  ch'el  ringratiava  Sua  HL*1*  Sig.ria  per 
parte  de  le  Ex  del  Sig.re  mio  patre  et  vostra  de  si  amorevele,  umane 
et  cortese  proferte  usate  verso  di  me,  et  che  etiandio  lo  stato,  le  per- 
sone et  facultate  di  quilli  erano  sue  et  ne  poteva  disponere  al  modo 
suo  adgiungendo  eh'  io  non  havea  già  stato  da  offerirgli  ma  che  per 
la  persona  et  l'animo  me  li  offeriva  et  tuto  me  li  daseva,  et  cosi 
che  Sua  111.01*  Sig.1**  ne  poteria  fare  et  disponere  al  modo  suo  et 
che  ad  quella  stava  de  comandare,  et  così  oramay  el  dovea  fare 
corno  ad  figlio  che  mi  l'obediria  sempre  corno  h  onore velissimo  patre 
et  veramente  con  molte  bone  et  digna  altre  parole  gli  rispuose,  post 
le  quale  ne  levassemo  de  camera  tuti  et  insieme  con  Sua  111."11*  Sig.ria 
passato  Po  per  aviarse  in  qua,  trovassemo  lì  in  suso  la  ripa  li  Ma- 
gnifici Messere  Nicolò  et  Meser  Alberto  con  el  Rev.010  Protonotario 
da  Este  con  una  notabile  et  fiorita  compagnia  de  zentilhomini  quali 
tuti  insieme  con  el  predicto  111.100  Sig."  me  accompagnono  fin  de  qua 
da  la  Stellata  uno  bono  miglio,  dove  trovato  questo  111.1*  Sig.re  M.  lo 
Marchese,  tolto  prima  licentia  da  Sua  IH."1*  Sig.rift,  li  Mag.d  M.  Ni- 
colò et  M.  Alberto  con  esso  Rev.mo  Protonotario,  lassay  Sua  Sig."* 
quale  non  volse  may  montare  ad  cavallo  fin  eh'  ella  mi  puotè 
vedere,  et  venendo  con  el  dicto  Ill.re  Sig.re  M.  lo  Marchese  me  ne 
gionse  qui  sano,  Dio  gratia,  dove  sono  acceptato  molto  honoratamente 
et  in  quello  modo  che  sa  V.1*  Ex.tì*  è  uso  de  fare  lo  antedicto  Sig.1* 
Me  ricomando  alla  Ex.ti*  V.ra  Ex  Revero  die  vinj°  Septembris 
MCCCCLVIJ. 

Ill.m*  Dom.ni»  Vestre  Devotissimus  et  obsequentissimus 
Primogenitus  Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecomes 
Comes  etc. 

Johannes  Lucas 

A  tergo  :  Illustrissime  Principi  et  Excell.mc  Domine  Matri  et  Domine 
mee  precolendissime  Domine  Ducisse  Mediolani  etc. 
Mantue,  cito,  cito,  cito. 
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II. 

Galea\\o  Maria  pronuncia  innanzi  al  Pontefice  ed  ai  Cardinali  l'ora- 
zione composta  dal  'Barzizxa. 

Illustrissime  Princeps  et  excellentissime  domine  pater  et  domine 
mi  precolendissime.  Di  quello  che  beri  si  accadesse,  non  mi  affati- 
care tropo  a  scrivere,  però  che  non  altro  si  fece  se  non  che  la  ma- 
rina el  Cardinale  Andegavense  havendo  visitato  il  Magnifico  Cosmo, 
monstre  volere  visitare  anchora  mi  ;  ma  esso  Cosmo  il  seppe  tenire 
con  bono  modo  tanto  in  tempo  che  io  che  lavava  la  testa  fuy  or- 
dinato et  cosi  alla  camera  di  Cosmo  l'anday  a  visitare  luy,  et  stato 
uno  pezo  con  esso  et  dicto  tuto  quelo  meglio  che  seppi,  el  lassay 
et  cosi  per  dicto  giorno  non  succedete  altro.  Ma  hogi  havendo  visto 
missa  per  seguire  l'ordine  che  la  Sanctità  del  Papa  me  haveva  facto 
dare  heri  da  Messer  Otto,  ordinata  tutta  la  mia  compagnia  a  pede 
me  sono  stato  da  quella  che  con  octo  o  vero  dece  Cardinali  ho  tro- 
vata apparata  in  una  camera,  et  lì  in  presentia  de  tuti  loro  et  de" 
alcuni  pochi  de  la  compagnia,  che  ultra  quilli  con  chi  per  com- 
mandamento di  Vostra  Excellentia  mi  debbo  stringere,  non  erano 
però  altri  cha  Messer  Otto  et  Nycodemo,  posto  ogni  mio  cervello  et 
ingenio  a  campo,  dixe  l'oratione,  quale  secundo  el  iudicio  mio  fu 
oldita  voluntera  per  non  dire  più  ultra,  dico  et  da  Papa  ejt  da 
Cardinali  però,  da  li  quali  tuti  fureno  diete  de  molte  parole  che  sono 
più  contento  che  siano  diete  per  altri  che  per  mi,  se  una  sola  parte 
haverò  tochato,  cioè  che  la  San.**  del  Papa,  respondendo  a  le  parte 
de  la  mia  oratione  et  per  littere  sempre,  dixe  che  la  devotione  di 
V.m  Ex.**,  de  la  111.10*  Madona  mia  matre  et  nuy  altri  figliolli  d'essi 
verso  la  Sede  apostolica  et  Sancta  Matre  Chiesa,  quale  per  varij  et 
inumerabili  signi  haveva  cognosciuto  essere  grandissima,  acceptava 
voluntera  et  con  bono  animo,  confortando  V.**  Ex.da,  la  prefata  111.01* 
Madona  mia  Matre  et  nuy  altri  tuti  in  quella,  perchè  prima  così  fa- 
cendo monstravano  amore  a  quella  che  ne  è  et  debbe  essere  Matre, 
poy  perchè  sempre  da  essa  in  ogni  nostro  caso  ne  poteriamo  spe- 
rare adiuto  et  favore  grandissimo.  È  vero  che  Sua  Sanctità  dixe 
molte  altre  parole  in  respondere  a  l'altre  parte,  quale  deliberatamente 
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passo  per  honore  mio,  et  circa  questo  niente  altro  dico  se  non  che 
secundo  el  judicio  mio  et  Papa  et  Cardinali  me  hanno  visto  si  vo- 
luntera  et  di  bono  animo  che  non  mi  pare  che  altra  persona  per 
singulare  et  grande  dimostracione  di  amorevoleza  potesse  essere  vista 
più  voluntera. 

Or  dieta  l'oratione,  con  quanta  Immanità  et  gratiosità  il  si  las- 
sasse basare  il  pede,  non  solamente  da  zentilhomini  che  sono  in 
compagnia  con  mi  quali  alora  fece  venire  entro,  ma  da  tuti  li  fa- 
migli d'essi,  non  il  potrìa  dire,  ma  sia  certa  quella  ch'el  pari  va  tuto 
goldere  vedendo  tale  cosa.  La  quale  facta  per  dare  luocho  a  Car- 
dinali che  si  partisseno  et  potesseno  dire  facti  suoy,  usci  di  fuora 
la  camera  et  aspectato  uno  pezo  tanto  che  fureno  tuti  partiti,  ritornay 
ne  la  dieta  camera  da  esso  Papa  et  con  debita  reverentia  gli  dixe 
quello  che  V.w  Ex.rift  mi  commissi  che  dicesse  in  recommandatione 
del  Sig.re  Messer  Sigismundo,  el  che  Sua  Sanctità  dixe  acceptare  vo- 
luntera, et  quanto  con  rasone  potesse  fare  offerirse  di  fare  per  com- 
piacere a  V.n  Ex.da  ;  et  puoso  questo  divenuto  quella  in  rasonamento 
dil  partirsi  suo  de  qui  et  de  le  cose  di  Bolognia,  de  le  quale  non 
ne  scrivo  a  V.w  Ex.*1*  perdi'  io  so  che  a  compimento  la  ne  è  avi- 
sata  da  li  R.**  Monsignore  di  Modena  et  gli  altri  compagni,  puoso 
molte  parole  mi  dixe  che  dopo  cena  mi  voleva  parlare.  Siche  basa- 
toli una  altra  volta  il  pede,  perchè  prima  anche  gli  V  haveva  basato, 
me  ne  parti  et  venuto  a  casa  ho  disnato.  Deliberando  mo  da  qui 
uno  pezo  andare  a  visitare  quilli  più  cardinali  che  poterò  et  fare  in 
modo  che  fra  hogi  et  domane  potendo  si  ritrovano  visitati  tuti  da 
mi ,  quale  non  dubiti  V.w  Ex.tia ,  a  la  quale  sempre  mi  riccomando, 
non  facia  quanto  poterò  et  saperò  per  farli  tuti  contenti  de  mi  et 
confirmarli  ne  l'amore  di  V.™  Ex.tift  et  de  la  111."1*  Madona  mia  Matre. 

Florentie,  die  XXVIJ  Aprilis  MCCCC°LVIIIJ°. 

E.dem  mme  Dom>  V.re  Devotissimus  Filius  et  Servus 

Galeaz  Maria  Sfortia 
Vicecomes  etc. 

Johannes  Lucas. 

A  tergo:   111.»°    Principi    et    excellen.010  Domino,  Patri    et    Domino 
meo  precolendissimo,  Domino  Duci  Mediolani  etc. 
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III. 

Entrata  a  'Belfiore  presso  Ferrara  di  Galea%&o  Maria  Sforma  e  poscia 
di  Tapa  Pio  II  il  ij  Maggio  14  $9. 

111.""  Princeps  et  Ex.me  Dom.e  Pater  e  Domine  mi  precolendissime. 
Servando    questa    marina    l'ordine  che  beri  scripsi  a  V.**  Ex.da  nel 
partire  mio  da  Sancto  Prospero,  lassato  adietro  tuti  quelli  bolognesi 
che  fin  li  me  haveano  facto  compagnia,  se  non  M.r  Giohanne  Fran- 
cesco poeta  et  Egano  Lambertino,  quale  heri  me  scorday  scrivere  a 
V.m  Ex.6*  fusse  anchor  iuy  venuto  meco,  a  le  octo  hore  ne  montay 
a  cavallo  et  cavalchando  pur  asay  forte  per  la  via  lonze  de  qui  non 
più  de  sette    miglia,  attrovay    uno    castelleto  de    M.r  Galeaz  Mari- 
scotto  ('),  posto  proprio  a  le  confine  di  bolognese,  chiamato  Luselino, 
nel  quale  facto  una  collatione  in  freta  di  confecti  pero  (*)  sallato  et 
certi  caponi,  proseguite  el  camino  mio  ne  altramente  più  per  la  via 
mi  demoray  se  non  a  dare  licentia   ad  Egano,  quale  volse  pur  pas- 
sare uno    bon    pezo  esso  castelleto  di  M.r  Galeaz  fin   che  non  fuy 
vicino  qui  a  doa  miglia,  ove  a  certe  case  me  ritrovay  essere  venuto 
incontra    questo    IU.mo  Sig.re  Duca    con    una   grande  compagnia  de 
Signori    Cortesani    et    zentilhomini    con    una    incredibile  pompa  de 
vestiti,  el    nome    di    quali   ad  in  tuto    racontare    seria  impossibile, 
ma  tra  l'altri  vi  notai  el  Sig.re  M.r  Sigismundo,  el  Sig.re  da    Forlì 
che  era    a    Fiorenza,  el  R.do  Protonotario,  M.r  Gurono,  M.r  Nicolo 
et  M.r  Alberto    da  Est,    el   Conte  Lorenzo,  el  Conte  Bernardo,  uno 
figliollo  del  Conte  Giohan  Francesco  da  la  Mirandola,  uno  quondam 
di  Ugucione  di  Contrary,  Rullo  et  inumerabili  altri,  quali  comò  di 
sopra  sana  impossibile  di  nominare.  Quivi  mo  arrivato  al  conspecto 
del    prefato    IH.010  Sig.re  ne  smontay    con    alcuni    di    mei  et  per  il 
simile    Sua    Ex.1*  con  alcuno  di  suoi,  quale  tochatome  la  mano  et 
abrazatome  con    summa    humanità  et  amorevoleza  con  quanto  lieto 
volto  mi  ricevesse    non   me    saria    possibile  exprimere,  ma  fingasse 
V.m  Ex.**  el    più    jucundo    che    ad    alcuno  o  figliollo  o  fratello  o 
patre  ch'el  se  sia  si  possa  fare  et  dica  quello  de  esso  Sig.re  essere 
stato  tale.  Or  montati  a  cavallo,  havendo  quello  tochato  la  mano  ad 

(*)  Neil'  originale  leggesi  :  Mariscosto, 
(2)  Neil'  originale  :  per  o, 
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alcuni  di  mei  et  io  ad  alcuni  di  suoy,  volendo  sempre  ch'io  stesi  a 
la  parte  drita,  ne  vene  sempre  rasonando  di  parole  piene  di  cordiale 
amore  et  dolceza  fin  a  la  cita  con  trombeti  et  pifari,  con  tanta 
pompa  che  in  vero  era  pur  uno  grande  triompho  a  vederla  et  lì 
attrovay  tuti  li  citadini,  donne  et  populo  de  infinito  numero  turi 
concorsi  per  vederme  et  honorare  la  venuta  mia,  et  cosi  procedendo 
fin  a  la  porta  de  la  cita  per  la  quale  si  vene  qui  et  facto  ponta 
con  sua  Ex.ti*  che  11.  me  lassasse,  corno  però  prima  havea  facto 
anche  di  molte  volte,  ne  valendome  cosa  alcuna,  mi  fu  necessario 
lassarme  accompagnare  fin  a  la  camera,  ove  poy  che  uno  poco  fuy 
dimorato  mi  tolse  sotto  brazo  et  fece  aviare  inanze  el  Sig/  M.r  Si- 
gismundo  et  cosi  venuti  in  compagnia  con  luy  fin  a  la  porta  de  la 
casa  gii  dedi  licentia,  ne  li  restò  altri  se  non  Meser  Nicolò,  Meser 
Alberto  et  imprima  Sua  Ex.***  quale  ritornatome  a  la  camera  et  las- 
satone uno  picolo  pezo  a  cavare  i  stivali  con  li  predicti  Messer  Ni- 
colò, Messer  Alberto  et  anche  il  Conte  Lorenzo,  quale  me  era  scor- 
dato, disnò  con  mi,  et  ivi  con  quanta  Immanità  el  si  stesse,  quante 
piacevole,  grate  et  domestiche  parole  con  quella  manera  proprio  che 
sei  mi  havesse  generato  el  usasse,  niuno  per  certo  ha  sì  grande  in- 
genio ne  lingua  tanto  diserta  ch'el  potesse  dire.  Disnato  de  cibi 
delicatissimi  pur  a  sua  consuetudine  et  stati  uno  pocho  a  la  camera, 
ne  volse  vedere  Sua  Ex.tia  li  mei  cavalli,  et  montato  a  cavallo  si  ne 
andò  al  castelo  vechio  dove  allogia  et  a  le  XV1IJ  hore  con  una 
bellissima  compagnia  mi  vene  a  togliere  per  andare  incontra  a  la 
San.*  del  papa,  quale  a  Sancto  Antonio  nel  borgo  lonze  però  uno 
bono  pezo  da  la  porta,  dove  il  logiamento  suo  era,  attrovassemo  non 
essere  anchor  mosto.  Lì,  brevimenti  ordinata  la  processione  in  questo 
modo,  cioè  tuti  li  famigli  de, non  istima  inanze,  dreto  tute  l'arte, 
poy  doctori,  artiste  cioè  e  legisti  con  loro  rectori  et  scolari  quali 
però  a  octo  a  octo  si  demoravano,  ma  con  li  bavari  tuti  foderati 
de  panzi  per  la  via  in  diversi  luochi  per  portare  la  San.*  di  nostro 
Sig."  Seguivano  quisti  al  quarto  luocho  li  chierici  tutti  aparati 'et 
dignamente ,  inde  li  famigli  et  zentilhomini  di  nostro  Sig.™  ,  puoso 
li  cavali  de  Sua  San.tt  ornati  et  a  numero,  corno  altre  volte  V.™  Ex.11* 
ha  inteso,  puoy  piffari  a  pede  et  asay.  Successive  li  scuderi  di  essa 
Sanctità,  a  li  quali  dreto  erano  posti  quatro  gioveni  chiamati  l'uno 
Thomaso  Cantalmero,  l'altro  Bonifacio  di  Ariosti,  el  terzo  Ludovico 
dal  Sarento  et  l'ultimo  Ludovico  Piatexi,  quali  portavano  uno  capello 
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de  la  Beat.ne  del  Papa  per  uno  in  mano  sopra  uno  bastone.   L'om- 
brella portata  da  M.r  Alberto  Boscheto  andava  dreto  a  quisti,  puoso 
li  stendardi  portati,  quello  da  l'insegna  del  papa  per  M.r  Nicolò  di 
Contnirij,  quondam  di  Ugutione,  el  secundo  da  le  chiave  per  M.r  Julio 
Boiardo,  l'ultimo  et  più  digno  per  il  M.00  M.r  Antonio  da  Correzo 
et  questo  era  la  Crosata.  Al  duodecimo  luoco  erano  ambassatori  et 
segnori,  a  li  quali  dreto  stavano  lo  Ill.mo  Sig.r  Duca  di  Modena  et 
mi,  Sua  Ex.tla  però  a  la  drita  et  io  a  la  sinistra  parte;  puoso  a  nuy 
erano  a  pede  de  molti  trombeti ,    poi  la  croce  del  papa  a  la  quale 
seguivuno  li  cubiculari.  Al  sexto  decimo  loco  el  corpo  di  Cristo  sopra 
uno  cavallo  con  uno  balduchino  di  brochato    d'  oro  portato  per  al- 
cuni doctori  pur  con  li  bavari,  circa  il  quale  erano  ben  più  di  cento 
giovani    tuti   con  le  torze  in  mano  accese.    Puoso  el  Colegio  de  li 
R.™1  Sig.ri  cardinali,  li  quali  immediate    seguiva  la  San.tà  de  nostro 
Sig.**  ornata  in  una  catedra  in  pontificale  et  levata  prima  da  li  pre- 
dicti  M.p  Gurono ,  M.r  Nicolò   et    M.T  Alberto  da    Est  et  da  alcuni 
altri  quali  non  cognosco  et  poy  portata  da  li  doctori,  comò  di  sopra, 
de  passo  in  passo.  Nel  ultimo  luocho  stavano  li  ambassatori  chierici 
però  che  quilli  denanze  dicti  erano  layci,  et  con  loro  vescovi  abbati 
et  altra  turba.    Con    tale  modo  per  la  via  quale    era  "cohoperta  de 
panni  tuta  di  sopra  et  meglip  che  in  alcuno  altro  luocho  da  Sancto 
Antonio  fin  a  la  piaza,  compitamente  si  è  proceduto  con  bonissimo 
modo  et  senza  alcuno   strepito  per   tuto  se  non    ala  piaza  dove  gli 
fu  tolto  el  balduchino  che  a  Sua  San.tì  si  porta  di  sopra,  quantunche 
al  luocho  suo  non  1'  habia  dicfo  ;  e  perchè    de  la  piaza  già  ho  in- 
comenzo  di  parlare  brevimente,  me  pare  da  tochare  l'ornamento  che 
gli  era.  Stava  tra  la  casa  del  Sig.™  Duca,  ne  la  quale  el  papa  allogia 
et  la  Chiesa  uno  locho  di  asse  facto    eminente  uno  pocho,  proprio 
in  modo  d'  una  croce,  da  l' uno  canto  del  quale  venendo  da  la  piaza, 
o  meglio  da  la  via  che  si  faceva  col  papa,  se  intrava,  da  1'  altra  se 
andava  in  la  Chiesa,  da  l'altra,  che  era  per  scontro  a  quella,  ne  la 
casa,  1'  altra  mo  che  guarda  a  quella  de  la  piaza  era  chiusa  et  emi- 
nente più  che  1'  altre,  ma  non  si  sporgeva  tanto    fuora.  Questa  era 
cohoperta    di    sotto    et  di  sopra    de    panni  et   ornata    asay,  ma  tra 
F  altre  cose  de  sette  pute  poste  sopra    sette  colonne    per  le  virtute 
morale    et    theologice    che    non    erano    se   no  digna    cosa.    Nostro 
Sig."  per  questo    luocho  fu  portato   in  Chiesa    dove    diete  la  bene- 
dizione   et    poy    in    casa,  essendo  la  via,  incomenzando  a  l'aitai  e 
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grande  fin  a  la  camera  de  Sua  Sanctità  dove  se  metti  li  pedi,  tuta 
cohoperta  de  panni,  la  quale  cosa  non  fu  picola.  Fin  qui  la  vostra 
Ex.*»  ha  inteso  l'ordine  tuto  servato  per  questo  IH.1110  Sig.re  ne  V  intrare 
del  papa,  quale  perciò  eh'  el  mi  è  parso  el  più  degno  che  per  anche  ha- 
bia  visto  et  me  è  anchora  accaduto  di  poterlo  meglio  intendere,  mi 
è  parso  particularmente  de  descriverlo,  quantunche  ad  altri  forsi  el  pa- 
resse superfluo  per  essere  scripto  in  altri  luochi,  che  in  vero  non  é 
cosi,  perchè  de  molte  cose  et  quasi  in  tuto  se  discorda  da    V  altri. 
Non    ho    voluto  dire    altro   del  concorso  del  populo  et  de  done, 
perchè  sono  certo  che  V.1*  Ex.tia  da  si  stesa  si  debia  persuadere  che 
tuta  la  cita  gli    fusse    corno  in  vero  era.  Similmente  ho  taciuto  et 
tacio    molte    cose    per    non  essere  tropo  longo  et  non   mandare  la 
cosa  in  infinito.  La  quale  aciò  che  non  si  prolunga,  più  cosi    con- 
cludirò.  Ad    mi    pare   che  la  San.1*  del  papa  in  questa   sua   venuta 
tanto  sia  honorata  che  possibile  non  fusse  di  honorare  più,  persona 
alcuna,  nel    che    di  bocha  sua  lo  Ill.mo  Sig/  Duca  per  non  lassarli 
manchare  cosa,  ha  più  volte  cridato  et  facto  cridare  viva  la  Chiesa 
et  Papa  Pio,  et    lassando  eh'  el  facia  le  spese  a  Sua   San.*  et  tuti 
cardinali,  che  è  per  certo  uno  grande  facto,  et  ch'el  se  dica  che   gli 
voglia  fare  uno  presente  dignissimo  de  argento  et  tapezarie,  tornare 
a    li    facti    mei.    El    predicto    IU.mo  Sig.    Duca    ha  vendo   lassato  la 
San.*  del  Papa  a  la  camera,  quale  iu  vero  tante  careze    li  fece  te- 
nendoli uno    bono    pezo    la    mano  con  la  sua  strecta,  mi  volse  ad 
ogni  modo,  volesse  o  non,  accompagnare  fin  a  Belfiore  donde  may 
non  s'è  voluto    partire    fin   quasi  sira,  havendo  cenato  con  mi  con 
tuti  quilli  che  la  matina  gli  disnono,  facendome  in  fine  tante  careze 
et  si  singulare  honore  che  non  so  dire  altro,  se  non  che  Sua  Ex.** 
mi  fa  tanto  che  non  trovare  may  via  de  renderli  la  mità  ne  in  facti 
ne  in  parole.  Me  ricomando  a  V.1*  IU.™*  Sig.ria  di  continuo  humil- 
mente,  quale  di  quanto  nel  avenire  accadarà  a  compimento  avisarò. 

Ex  aula  Belfloris  apud  Ferrariam  die  XVIJ  Maij   1459. 

E.dcm  IH."0  Dom.1*  V.re  Devotissimus  filius  et  Servus 
Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecomes  etc. 

Johannes  Lucas. 

*A  tergo  :    lll.mo  Principi  et  Ex.mo  Domino  patri  et  Domino   meo 
precolendissimo  Domino  Duci  Mediolani  etc. 


VARIETÀ. 


GL'IMPERATORI    DIOCLESIANO    E   MASSIMIANO 
SALUTATI    DAI    PANEGIRICI. 

(Da  Storia  inedita  della  città  di  Milano.) 


PJB?1ELL'  anno  di  Cristo  282  è  fatto  imperatore  M.  Aurelio  Caro, 
Ijlsfl  di  cui  il  luogo  natale  non  è  ben  noto;  ma  v'ebbe  chi  ha 
faffgaS  creduto  fosse  Milano  (*)  ;  e  mi  piacerebbe,  che  si  acquistò 
nome  di  prode  e  virtuoso.  Ma  ben  altro  devesi  dire  di  Carino 
suo  figlio  e  successore,  un  tristo  voluttuoso,  che  solo  nominiamo 
perchè  si  faceva  spargere  triclini  e  letti  di  rose  di  Milano  (*), 
ch'erano  in  pregio  di  più  dilicata  fragranza.  Ma  non  andò  guari 
(nell'anno  284)  che  le  Romane  legioni  in  Oriente  gli  elevarono 
contro  Dioclesiano,  combattendo  il  quale  perì. 


(*)  €  In  effemeride  quadam  legisse  memini,  Carum  mediolanensem  fuisse  » 
Vopisco. 
(f)  «  Rosis  mediolanensibus  et  triclinia  et  cubicula  stravit  >  Vopisco- 
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Era  quel  Dioclesiano  un  dalmata,  nato  di  oscura  stirpe  in  Dioclea, 
dalla  quale  nominossi.  Entrato  giovinetto  nella  milizia,  vi  acquisto 
presto  buon  nome  e  promozioni ,  infino  a  che  col  valore  e  la  for- 
tuna pervenne  a  farsi  credere  degno  della  maggior  altezza;  e  su- 
perati gli  ostacoli,  diedesi  tutto  alle  gravi  cure  che  lo  Stato  re- 
clamava. Solcato  era  l' Impero  da  irruzioni  barbariche  ;  troppe 
fortezze  giacevano  disfatte;  deserte  erano  le  campagne,  e  poco 
meno  una  gran  parte  delle  città;  le  frontiere  mal  guarnite.  A  una 
sì  vasta  ruina  e  a  tanti  pericoli  un  solo  imperatore  più  non  poteva 
riparare;  ond'è  ch'egli  si  risolvesse  di  spartire  l'autorità  in  più 
mani,  serbando  però  tuttavia  l'unità  dell'Impero  nella  onorifica 
prevalenza  che  a  se  medesimo  destinava. 

Cominciò  dal  creare  secondo   Imperatore,  od   Augusto,   il  suo 
comilitone  e  fidato  amico  Massimiano,  valente  capitano  e  che  già 
come  tale  aveva  reso  insigni  servigi  ;  associandoselo  a  quella  guisa 
che  già  con  Lucio  Vero  aveva  fatto  l'imperatore  Marco  Aurelio- 
quantunque  allora  la  prova  fallisse  ;    indi  volle ,  con  molto  accor 
gimento,  due  Cesari,  coadiutori  degli  Augusti  e  destinati  a  suo 
cedere  a  questi,  per  togliere  i  disordini  funestissimi  delle  elezioni 
Furono   i  Cesari,   Galerio  e  Costanzo  Cloro  \    e  affinchè  vi    fosa 
maggior  coerenza  fra  i  quattro  potenti,  li  vincolò  con  parentadi; 
obbligando  i  Cesari  a  ripudiare   le  mogli   che  già  avevano  (cosi 
facilissima  a  quei  pagani),  per  unirsi  Costanzo  a  Teodora  figliastri 
di  Massimiano,  e  Galerio  alla  figlia  di  Dioclesiano,  Valeria. 

Ai  Cesari  vennero  affidate  provincie  europee,  ove  posero  lor* 
sedi,  in  Augusta  dei  Treveri  (  Treves),  e  in  Sirmio,  capoluogo  delU 
Pannonia.  Dioclesiano  che  amava  di  coprirsi  d'oro  e  di  gemme, 
comecché  avesse  nome  di  tirato  nel  resto,  scelse  per  sé  i  paesi 
orientali,  dal  Bosforo  in  là,  ove  meglio  piaceva  quella  pompa;  ed 
anche  l'Egitto,  allora  però  in  mano  di  un  usurpatore;  e  fece  sia 
reggia  Nicomedia.  Restava  pertanto  a  Massimiano  la  porzione  più 
cospicua,  l'Italia;  colla  quale  si  ebbe  anche  buon  tratto  di  Afrca; 
e  determinato  egli  a  farla  finita,  come  si  confidava,  colle  scorrerie 
dei  Nordici,  si  scelse  dimora  a  pie  dell'Alpi,  e. fu  la  nostra  Milano; 
alla  quale  nulladimeno  questa  sorte  non  alterò  punto  il  reggimento 
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municipale.  —  Ma ,  e  la  gran  Roma  che  diveniva  dopo  di  ciò  ? 
Che  le  rimaneva  ?  —  I  Consoli,  onorati  si  al  loro  primo  entrar  in 
carica,  ma  che  non  contavano  più  nulla;  ed  un'ombra  di  Senato, 
al  quale  il  Prefetto  della  città,  fino  dai  giorni  di  Augusto,  aveva 
carpito  ogni  criminale  giurisdizione  ;  a  cui  le  riforme  di  Adriano, 
dando  valore  di  leggi  agli  editti  imperiali,  strapparono  quel  poco 
di  legislativa  autorità  della  quale  fino  allora  aveva  potuto  credere 
di  essere  investito,  e  tolsero  altresì  la  tutela  immediata  dell'Italia; 
un  Senato  che  ora  gl'istituiti  Cesari  virtualmente  spogliavano  anche 
di  ogni  prerogativa  nella  elezione  degli  Imperatori,  e  del  tutto 
così  pareggiavano  ai  corpi  Decurionali  degli  altri  municipi.  La  città 
di  Roma  non  era  mai  andata  molto  a  versi  agli  imperatori  (')  ; 
per  quanto  si  fosse  fatta  venale,  per  quanto  corrotta,  non  era  covo 
da  despoti  ;  e  se  credettero  doversi  da  lei  allontanare  per  la  difesa 
delle  frontiere,  possiamo  credere  che  non  vi  si  indussero  a  ma- 
lincuore. 

Fra  gli  scarsi  documenti  da  cui  poter  dedurre  la  storia  di  questi 
anni,  è  da  tener  conto  anche  dei  Panegirici,  che  nel  Romano  im- 
pero, come  già  nella  Grecia,  frondeggiarono  sulle  ruine  dell'elo- 
quenza, e  che  a'  giorni  di  Dioclesiano  ebbero  la  maggiore  espan- 
sione per  l'uso  prevalente  di  mandare  ai  principi  chi  ne  traesse 
favori  pubblici  a  forza  di  encomi  ;  od  anche  solo  per  il  servile 
piacere  di  lisciarli.  Dalla  Gallia  transalpina  segnatamente,  ov'erano 
più  numerose  e  fiorenti  le  scuole  da  ciò,  fioccarono  in  povero  la- 
tino i  panegirici  ;  e  noi,  usandone  per  quel  che  valgono,  come  di 
materiale  storico,  ne  daremo,  con  fedele  interpretazione ,  qualche 
brano  testuale,  acciocché  il  lettore  abbia  saggio  della   incredibile 


(')  Già  si  era  temuto  che  Augusto  pensasse  di  ricostruire  1*  antica  Troia, 
da  cui  dicevano  trar  origine  i  Romani,  per  farne  la  capitale  del  nuovo  Im- 
pero ;  e  il  Poeta  Orazio  aveva  alzato  la  voce  a  difesa  di  Roma  colla  più 
eloquente  delle  sue  odi  (la  terza  del  libro  III).  Ma  ben  il  disegno  allora 
'abbandonato,  venne  dopo  tre  secoli  ripreso  e  condotto  a  termine  da  Costan- 
tino Magno ,  quando  trasportò  la  sede  imperiale  a  Bisanzio ,  sotto  il  cielo 
Troiano, 
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viltà  di  quelle  dicerie.  Strizzi  poi  egli  da  codeste  ampolle  il  nudo 
fatto  che  si  vuole  ricordare. 

Noi  abbiamo  creduto  spediente  di  accennare  innanzi  tratto  qual 
fosse  il  disegno  di  Dioclesiano;  ma  ora  per  le  fila  del  racconto 
ne  conviene  rifarci  indietro.  Nell'inverno  dell'anno  291  vi  fu  con- 
ferenza dei  due  Augusti  nella  città  di  Milano;  venuti  Massimiano 
dalle  Gallie,  e  Dioclesiano  dalla  Pannonia.  Pare  che  sia  questo  il 
loro  primo  abboccomento  fra  noi  tenuto;  e  certo  non  aveva  ancora 
Massimiano  qui  fermata  la  sua  sede.  —  QuelTaccorrere  dei  due  so- 
lenni personaggi  da  punti  cosi  discosti,  e  in  tale  stagione  dell'anno, 
fu  così  rapido,  al  dire  di  un  panegirista  ('),  che  non  é  da  attri- 
buirsi a  quei  soliti  mezzi  di  locomozione  che  allora  si  potevano 
usare  :  quando  mai  un  cavallo,  benché  spinto  a  tutta  forza,  quando 
una  velìvola  nave  fecero  tal  progresso?  (*).  E  in  quale  stagione 
si  compiva  un  siffatto  viaggio?  Nel  cuore  di  fierissimo  inverno, 
che  il  fiato  medesimo  degli  uomini  vedevasi  rappreso  biancheggiare 
alle  loro  labbra  (*).  Ma  intorno  agli  Augusti  i  rigori  della  stagione 
non  avevano  luogo;  per  essi  invece  spiravano  scherzose  aurette, 
lievi  brezzoline  primaverili  ;  e  il  sole  fendeva  le  nubi  sulle  loro 
teste,  e  ne  seguiva  i  passi  con  raggi  perpendicolari  (*). 

Come  prima  da  opposti  gioghi  delle  Alpi  sfolgoreggiarono  le 
persone  dei  due  numi,  corse  diffusa  per  tutta  Italia  una  luce  più 
viva  del  consueto  (5)  ;  indi  Milano  li  accolse  nel  suo  imperiale 
palazzo. 

Ad  adorare  i  sacri  aspetti   degli  Augusti   nel  milanese   palazzo 

(*)  Vedi  Panegiricus  geiuthìiacus  in  lode  dell'Imperatore  Massimiano,  at- 
tribuito al  Gallo  Claudio  Mamertino. 

(*)  <  Neque  illud  progreisio  fuit,  nec  itinerìs  confectio,  nec  solitis  admint- 
colis  usa  properatio.  Quid  simile  concitus  equus,  aut  velìvola  navis  ?  > 

(3)  «  Hieme  saevissima . . .  ipsi  anelitus  hominum  circa  sua  ora  concreti 
rigore  canescerent.  > 

(4)  «  Vos  solos  aurae  leves,  vernique  flatus,  et  deductis  nubilibus  ad  iti- 
nera  vestra  directi  solis  radii  sequerentur.  » 

(B)  €  Ut  primum  ex  utrisque  Alpium  iugis  vestrum  numen  erlulsit ,  tota 
Italia  darìor  lux  diffusa.  > 
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non  furono  ammessi  che  i  maggiori  ufficiali  ;  e  questi  ben  non 
sapevano  a  quale  dei  due  offrir  prima  il  loro  omaggio  ;  turbata 
essendo  da  quel  doppio  nume  la  consuetudine  di  adorare  una  sola 
divinità  alla  volta  (J).  Ma  poco  è  ciò  se  si  ragguagli  all'  apparire 
che  i  due  quindi  fecero  per  le  pubbliche  vie  della  città;  che  al- 
lora i  tetti  medesimi  parvero  commoversi,  a  quanto  il  Panegirista 
aveva  inteso  dire  (8).  I  cittadini  tutti  nella  loro  contentezza  fatti 
audaci  a  contemplare  tanta  gloria  (8),  se  li  additavano  l'un  l'altro 
esclamando:  —  Vedi,  quello  è  Diocleziano,  e  l'altro  Massimiano;  — 
e  mentre  così  ammiravano  con  alterna  curiosità,  nessuno  potè  sod- 
disfarsi quanto  avrebbe  voluto  della  vista  dell'uno  e  dell'altro  (*). 

Roma  spedì  ad  ossequiare  questi  Augusti  i  maggiori  lumi  del 
suo  Senato,  liberalmente  impartendo  a  Milano,  beatissima  in  quei 
giorni,  una  qualche  imagine  della  propria  maestà  ;  affinchè  si  ve- 
desse che  dove  trova vansi  i  due  Imperatori,  ivi  era  la  sede  del- 
l' Impero  (5). 

L'amore  poi  che  si  portavano  gl'imperiali  amici,  era  piuttosto 
un  soggetto  di  inesauribile  ammirazione,  di  quello  che,  per  la  su- 
blimità sua  inarrivabile,  esser  potesse  un  morale  insegnamento.  A 
quel  paragone  ben  si  chiariva  che  le  anime  degli  altri  uomini 
erano  umili  e  caduche;  celesti  ed  eterne  quelle  dei  due  regnanti  (e)* 

Ma  il  panegirista  che  stimò  degne  di  essere  tramandate  ai  po- 
steri tante  e  tali  notizie  di  codesto   famoso  abboccamento  di  Mi- 


(*)  €  Quale  pietas  vestra  specuculum  dedit,  cum  in  Mediolanensi  palatio, 
admissis  qui  sacros  vultus  adoraturi  erant,  conspecti  estis  ambo,  et  consue- 
tudinem  simplicis  venerationis  geminato  numine  repente  turbastis  !  > 

(*)  «  Tecta  ipsa  se,  ut  audio,  pene  commoverunt.  » 

(8)  «  Prae  gaudio  iam  sine  metu  vestri.  » 

(4)  «  Dumque  vos  alterna  cupiditate  mirantur ,  neutrum  satis  videre  po- 
tuerunt.  > 

(*)  €  Lumina  Senatus  sui  misit ,  beatissimae  illi  per  eos  dies  Mediolanen- 
sium  civitati  similitudinem  maiestatis  suae  libenter  impartiens  ;  ut  ibi  tunc 
esse  sedes  Imperli  videretur,  quo  uterque  venerat  Imperator.  > 

(6)  <  .  . . .  ceterorum  hominum  animas  esse  humiles  et  caducas ,  vestras 
vero  coelestes  et  sempite  mas.  » 
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lano,  dimenticossi  poi  di  dirci  quale  ne  fosse  stato  l'oggetto  ;  ne 
altri  ha  supplito  alla  sua  svista.  È  però  facile  indovinarlo ,  ve- 
dendo le  novità  che  gli  tenner  dietro;  lo  scompartimento  cioè 
deir  Impero. 

Dioclesiano  poi  volle  che  l'amico  suo  si  nominasse  Marco  Aurelio 
Massimiano  Erculeo  ;  mentre  a  sé  stesso  decretava  il  titolo  mo- 
desto di  Giovio  !  —  quasi  a  significare  che  dessi  erano  incarnazioni 
delle  due  olimpiche  divinità  di  Giove  e  del  figlio  suo  Ercole. 

Di  questi  appellativi  Milano  ebbe  lunga  memoria,  avendoli  posti 
fin  d'allora  a  due  delle  sue  porte,  che  li  serbarono  per  secoli.  Se 
poi  Dioclesiano  fosse  degno  di  quell'epiteto  di  Giovio,  non  ci  è 
detto;  ma  che  a  Massimiano  convenisse  il  suo,  lo  canta  a  chiare 
note  un  altro  di  quei  panegirici,  ove  ci  si  assicura  ch'era  sangue 
di  Ercole  ;  —  divina  origine  della  quale  facevan  fede  le  gesta  im- 
mortali dell'uomo  ().  Quindi  ne  informa  esser  l'Erculeo  venuto 
alla  luce  in  mezzo  ad  un  fioritissimo  esercito,  che  collo  strepito 
dell'armi  copriva  i  suoi  vagiti  ;  cosa  che  narrasi  favolosamente  di 
Giove,  mentre  solo  era  vero  di  costui  (8).  Ma  chi  potuto  avrebbe 
tutte  esprimere  le  lodi  convenienti  a  sì  nobile  soggetto  ?  Non  certo 
il  povero  panegirista,  che  dopo  lunghissima  papolata  perde  final- 
mente la  lena,  e  si  dà  vinto  ;  confessando  che  sarebbe  stato  d'uopo 
di  spendervi  anni  infiniti,  quanti  appunto  Massimiano  Erculeo  me- 
ritava di  viverne  (*). 

Questo  Massimiano  Erculeo  tanto  incensato,  era  un  nativo  di 
Sirmio  nella  Pannonia  ;  contrada  che  allora  dava  all' Impero  i  sol- 
dati più  forti  ed  avventurosi.  Uscito  di  oscura  e  poverissima  fa- 
miglia, si  rese  noto  militando  in  servigio  di  tre  successivi   Impe- 


(*)  «  Principem  illuni  tui  generis  ac  nominis . . . .  An  divinam  generis  tui 
originem  recensebo,  quam  tu  non  modo  factis  immortalibus ,  sed  etiam  no- 
minis successione  testaris  ?  » 

(*)  «  Fingitur  haec  de  Jove,  sed  de  te  vera  sunt,  Imperator.  > 
(3)  €  Sed  qui  velit  omnia  ista  compietti,  saecula  sibi  optare  debet,  et  in- 
numerabiles  annos,  et  quantam  tu  mereris  aetatem.  » 
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ratori,  dall'  Eufrate  all'Oceano;  e  fu  terribile  ai  Barbari,  non  meno 
che  agli  insorti  agricoltori  della  Gallia  (i  Bacaudi).  Ma  nella  storia, 
malgrado  il  liscio  dei  panegirici,  lo  vediamo  essere  un  rozzo  vio- 
lento soldato;  poco  meno  destituito  di  civiltà  di  quei  Barbari  ai 
quali  faceva  guerra  (');  e  la  dura  inculta  sua  effigie  nelle  medaglie 
riscontra  con  questo  giudizio. 

Pietro  Rotondi. 


(')  «  Vir  ad  omnem  asperitatem  saevitiamque  proclivus  ;  infidus ,  incom- 
modus,  civitatis  pcnitus  expers ....  Asperitatem  suam  etiam  vultus  horrore 
significans.  >  —  Cosi  Eutropio. 
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SOGGIORNO    DEL    PETRARCA    PRESSO    MILANO    NEL    1357. 


Jli  è  fuori  di  P.  Magenta,  a  circa  4  chilometri  sulla  via  di 
Baggio,  fra  i  borghetti  di  Sellanuova  e  di  Quarto  Cagnino, 
che  un  cascinale  dal  nome  di  Linterno  o  meglio  d' Interno 
vantò  per  molti  anni  V  onore  di  aver  dato  ricetto  a  Gian  Fran- 
cesco Petrarca  nel  XIV  secolo. 

Nel  rustico  edificio,  all'  infuori  d' un  portichetto  con  colonne 
del  XV  secolo,  nulla  però  che  accenni  ad  un  antico  edificio 
preesistente  del  secolo  precedente,  benché  i  castaidi  del  luogo  non 
manchino  di  mostrare  ai  visitatori  la  camera  stessa  in  cui  ebbe 
ad  abitare  l' insigne  poeta.  E  in  queir  umile  soggiorno  che  la 
tradizione  vuole  avesse  l'insigne  poeta  a  dettare  il  suo  Trattato 
dei  rimedii  filosofici  dell'una  e  dell'altra  fortuna,  nell*  intento  di 
arrecare  qualche  conforto  all'animo  di  Azzo  Correggio. 

Anche  la  chiesetta  od  oratorio  del  luogo,  svisata  da  molte  ri- 
costruzioni, nulla  offre  di  veramente    antico,  ma  la  memoria  del 
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precursore  degli  Umanisti,  e  di  chi  ebbe  primo  in  cuore  la  gran- 
dezza dei  destini  italiani,  vi  è  religiosamente  conservata  da  una 
lapide,  su  cui  sta  effigiata  la  sua  testa  di  profilo,  colla  seguente 
epigrafe: 

AL   CANTORE 

DI     LAURA    E     DI    RIENZI 

FRANCESCO    PETRARCA 

QUI 

DOV'  EBBE     LUNGO     ELETTO 

SOGGIORNO 

LIETO     DEL   'PREZIOSO     POSSESSO 

ENRICO    VENEGONI 

RINNOVA 

LA   NON   PERITURA   MEMORIA 

MDCCCLIII  (J). 

Nonostante  la  vetusta  tradizione  e  l'evidenza  di  questa  lapide, 
una  monografia  del  Bellani,  apparsa  sulla  Rivista  Europea  fino 
dal  1845  intorno  al  vero  sito  della  villa  del  Petrarca  presso  Mi- 
lano, ebbe  a  sfatare  quella  leggenda. 

Fu  nel  1357  che  il  Petrarca  soggiornò  alla  Certosa  di  Care- 
guano,  che  abbandonò  poi  colla  peste  del  136 1,  ma  in  una  sua 
lettera,  di  quell'anno  accennando  alla  Villa  in  cui  abitava,  dice 
testualmente:  Est  hlc  Cartusiae  domus,  cosicché  devesi  arguire, 
risiedesse,  se  non  nella  Certosa  stessa,  nel  piccolo  borghetto  attiguo 
quod  Gragnanum  vocant,  come  scrive  egli  stesso. 


(')  Vicino  a  questa  lapide,  vedesi  infissa  nella  parete  della  chiesetta  d'In- 
terno una  pàtera  marmorea  col  crisma  radiante  di  Bernardino  da  Siena  e  la 
scritta  di  PAX  DOMVI.  Fu  tolta  dalla  via  dei  Ratti,  N.  6,  ed  ivi  posta 
nell'agosto  1880. 
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L'  hic  non  può  riferirsi  che  a  quella  località,  giacché  altrimenti 
avrebbe  fatto  ricorso  siila  parola  prope,  e  notisi  che  anche  il  prope 
sarebbe  stato  usato  male  a  proposito  per  l'attuale  Cascina  Lin- 
terno,  discosta  dalla  Certosa  ben  quattro  chilometri,  e  cioè  quanto 
Milano. 

È  questo  nome  di  Linterno,  dato  dal  Petrarca  ad  una  Villa  di 
Scipione  nel  suo  poema  dell'Africa,  che  trasse  in  inganno  gli  eru- 
diti, fra  cui  il  card.  Durini  ed  il  Marsand,  ma  va  qui  notato  che 
nel  suburbio  milanese,  i  nomi  di  Inverno,  Interno^  Inferno  ven- 
nero dati  a  più  d'un  cascinale  indipendentemente  affatto  dai  ri- 
cordi petrarcheschi. 

Quanto  al  monogramma  riprodotto  sui  due  capitelli  e  che 
fu  interpretato  erroneamente  Canonicus  Petrarca  fieri  fecit,  va 
osservato  come  riesca  inammissibile  si  possa  leggere  il  p  col  e  alla 
rovescia,  mentre  poi  la  croce  issata  fra  le  due  F  dinota  chiara- 
mente come  si  tratti  di  monogramma  religioso  da  leggersi  presu- 
mibilmente quale   Carthusiani  fratres  fecerunL 

Trovandosi  quella  località  a  poca  distanza  dalla  Certosa  di  Ca- 
regnano ,  riesce  facilmente  spiegabile  come  i  frati  del  Cenobio  vi 
abbiano  istituito  una  Casa  sussidiaria ,  vuoi  pei  novizii ,  vuoi  pei 
frati  degenti  per  malattia  o  vecchiaia,  noto  essendo  che  la  dona- 
zione tra  vivi  per  1'  erigenda  Certosa ,  fatta  dall'  arcivescovo  Gio- 
vanni Visconti  nel  settembre  1349,  comprendeva,  oltre  ai  fondi 
di  Caregnano,  anche  beni  e  ragioni  d'acque  in  pieve  di  Trenno; 
ma  va  qui  notato  che  le  traccie  attuali  del  fabbricato  rivelano 
una  costruzione  non  già  del  secolo  XIV  ma  sibbene  del  XV  secolo, 
portando  i  capitelli  targhette  araldiche  a  testa  di  cavallo  quali 
non  furono  usate  fra  di  noi  che  dal  Rinascimento  in  poi. 

Ciò  vale  ad  escludere  1'  argomento  che  si  potrebbe  dedurne  es- 
sere anche  il  cascinale  d' Interno  o  Linterno  una  Carthusiae  do- 
mus ,  e  precisamente  quella  citata  dal  poeta  di  Valchiusa ,  non 
senza  osservare  che  benché  il  C  del  monogramma  sormonti  la 
croce  adottata  dai  Certosini  per  loro  emblema,  e  che  ponevano 
d'  ordinario  su  una  sfera  fasciata  raffigurante  il  globo ,  può  na- 
scere il  dubbio  si  riferisse  la  costruzione  ad  opera  di  altra  congre- 
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gazione   religiosa   dall'  eguale  lettera  iniziale  e  cioè  di  quella   dei 
Carmelitani  che  avevano  essi  pure  case  e  chiostri  in  Milano. 

Devesi  per  altro  tener  presente  a  questo  riguardo  che  anche  sulla 
famosa  porta  dell'  Omodeo  del  1460  fra  il  piccolo  chiostro  e  la 
navata  trasversale  della  Certosa  di  Pavia,  la  sigla  dei  Certosini  è 
inscritta  in  una  targhetta  a  testa  di  cavallo  coli*  egual  segno  di 
Linterno  d'  una  croce  ad  asta  lunga  sormontata  da  un  C  e ,  ana- 
loga in  tutto  a  quella  scolpita  sui  capitelli  di  Linterno. 

Diego  Sant'Ambrogio. 


Arch   Ster   Lotnb    —  Anno  XXI.  30 


UNA  VISITA  DELL'  IMPERATORE  GIUSEPPE  II 


ALLA   CITTÀ   DI    LODI. 


[ella  sua  storia  d' Italia  il  Botta  giudica  che  Giuseppe  II 
imperatore  austriaco  —  «  fu  uno  dei  primi  e  più  princi- 
pali benefattori  che  abbia  avuto  il  mondo.  Molto  viaggiò, 
non  per  pompa,  ma  per  conoscere  le  istituzioni  utili  e  i  bisogni 
dei  popoli  ;  i  casolari  dei  poveri  avea  più  in  cale  che  gli  edilìzi 
dei  ricchi  ;  né  mai  visitava  il  bisognoso  che  noi  consolasse  •  di 
parole,  ed  ancor  più  di  fatti  ». 

Una  delle  prove  di  tal  giudizio  T  abbiamo  nella  seguente  cro- 
nichetta,  che  narra  la  visita  di  queir  imperatore  filosofo  e  benefico 
alla  città  di  Lodi  allora  capitale  di  una  provincia  del  Ducato  di 
Milano. 


a  Lodi  4.  Marzo   1784. 

Alle  ore  dieciotto,  e  mezzo  gionse  jeri  da  Cremona  in  questa 
Città  l'Augusto  nostro  Imperadore  Giuseppe  secondo  smuntando  nel- 
l'Osteria del  Sole  ove  avea  destinato  il  suo  albergo. 

1.  Appena  arrivato,  di  Compagnia  dell'Arciduca  Ferdinando  suo 
Fratello,  del  Principe  Albano,  e  Generale  Kinschj  si  portò  a  piedi 
all'Ospitale  de  boni  Fratelli  seguitto  da  due  Calessi  di  Posta  disposti 
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per  il  comodo  degli  nomati  Personaggi  dopo  breve  Visita  nel  detto 
Ospitale  rilevò  S.  M.  essere  quel  Luogo  troppo  freddo  per  gli  Am- 
malati sogìognendò  che  in  questi  tempi  si  dovrebbe  usare  una  stuffa 
per  riscaldare  un  qualche  poco  il  Lambiente.  Gli  piacque  il  governo 
degli  Ammalati,  e  nel  partire  lasciò  l'Elemosina  di  dieci  Ungari  di- 
visibili a  prò'  di  quelli  ch'erano  in  numero  di   17. 

2.  S'Avviò  all'Ospitai  Maggiore  dove  osservò  prima  di  tutto  certe 
ricette  che  trovavansi  esposte  a  qualche  Letto  delle  quali  la  M.  S. 
volse  sentirne  il  scioglimento,  e  l'operativo,  quale  gli  fu  spiegato 
dal  Praticante  maggiore,  mostrandosene  S.  M.  assai  paga  della  ri- 
sposta ;  dopo  un  attento  Esame  per  tutto  l'Ospedale  ha  lasciato  non 
dubbj  contrasegni  della  maggior  contentezza  per  il  buon  governo 
dell'istesso  Ospitale  lodando  sommamente  li  Individui  che  possie- 
dono alla  direzione  di  quello  (alla  sera  mandò  S.  M.  al  detto  Ospi- 
tale l'Elemosina  da  ripartirsi  a  prò'  di  quelli  Infermi,  di  Zechini  60Ì. 

3.  Sortita  S.  M.  dal  preaccenato  Ospitale,  e  passò  a  quello  de 
Militari  da  dove  dopo  brevissima  revista  ne  ritornò  lasciando  l'ele- 
mosina a  prò'  di  quelli  Ammalati  di   io.  Ungari. 

4.  Portòssi  immediatamente  alle  Orfane  ove  stette  per  circa  otto 
minuti  lasciandole  Ungari  22.  divisibili  sopra  le  stesse.  Ordinò  al 
Direttore  del  Luogo  di  far  sortire  a  diporto  almeno  una  volta  per 
settimana  quelle  Fanciulle  per  prender  aria. 

5.  S'Introduce  nel  Ritiro  delle  Femine  ove  stette  per  pochi  mi- 
nuti, ed  interpellato  avendo  la  Superiora  del  Luogo  sopra  il  governo 
dello  stesso  la  regalò  di  2  Zecchini. 

6.  Passò  immantinente  nella  Casa  poco  discosta  di  recente  disposta 
per  il  ricovero  di  quelle  Figlie  alle  quali  occore  di  sgravarsi  de 
Pegni  ricevuti  nel  fare  ad  altri  copia  di  loro  stesse. 

("Non  si  può    penetrare  cosa  abbia  S.  M.    lasciato   d'Elemosina 
al  Prete  direttore  degli  detti  due  Luoghi.) 

7.  Passò  al  Coleggio  di  S.  Leonardo  da  dove  dopo  breve  visita, 
ed  interpellazione  a  quelle  Vergini  stabilite  sopra  il  loro  Governo 
se  ne  parti. 

8.  Avviandosi  al  Colleggio  delle  Orsole  alle  quali  ha  suggerito 
la  M.  S.  che  sarebbe  quello  Luogo  opportuno  per  l' Educazione  delle 
Figlie,  e  rispondendo  le  stesse  Orsole  essere  loro  per  F  Ettà  avvan- 
xata  sempre  mal  disposte,  soggionse  S.  M.  che  le  Figlie  avrebbero 
loro  fatto  serviggio,  e  dato  ajuto, 
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9.  Si  portò  agfi  Orfani,  quali  fetti  schierare,  e  trovati  avendoli 
S.  M.  monturati  di  nuovo  con  sopraveste  vinata,  e  rivolte  rosse  li 
piacque  quell'Abito,  e  li  regalò  di  7  Ungari  divisibili  sopra  tredici 
Fanciulli. 

io.  Passò  immediatamente  nel  Colleggio  de  Somaschi  per  la  strada 
sotteranea,  e  fatti  radunnare  que  Convitorì  chiese  a  ciascuno  del  loro 
studio  ;  esortòli  airUbidienza  de  Superiori  ;  dimandò  poscia  se  ve  ne 
fossero  de  Forestieri,  e  dettoli  che  v'erano  5.  Bresciani,  gli  volse 
vedere  S.  M.  separati  dagli  altri.  Diede  tutti  i  segni  di  contentezza 
sopra  il  governo  di  quel  Colleggio. 

Per  li  Convitorì  de  Somaschi  farà  dispore  S.  M.  il  sopresso 
Colleggio  di  S.  Chiara. 

Agli  Orfani  ha  assegnato  il  presenta neo  Colleggio  di  detti  So- 
maschi. 

Nella  presentanea  Abitazione  degli  Orfani  si  faranno  costruere 
varie  Boteghe  servibili  per  l'impiego  degli  Orfani  stessi  non  volendo 
permetere  S.  Maestà  che  vadano  soli  per  la  Città,  e  per  cosi  to- 
gliere a  que  Fanciulli  il  modo  di  decampare  da  un'esatta  disciplina. 

1 1 .  Sortendo  la  M.  S.  dal  menzionato  Colleggio  si  pronto  ivi  la 
Carozza  del  Cavagliere  Somari  va,  quale  veduta  da  S.  M.  ordinò  al 
Cochiere  di  passar  avanti  volendo  montare  sul  Calesse  di  Posta  già 
disposto,  e  salito  in  Calesse  di  compagnia  del  Fratello  Arciduca  or- 
dinò al  Postiglione  di  andare  moderatamente  alla  Piazza  degli  Eser- 
cizj  ove  esisteva  schierata  la  Trupa  quale  alPArivo  di  S.  M.  co- 
minciò l'Esercizio  del  quale  mostrandosene  assai  contenta  la  M.  S. 
volse  unirsi  per  compiacenza  allo  stesso  Bataglione  esercitando  as- 
sieme per  qualche  minuto,  e  dopo  circa  tre  quarti  d'ora  desercizio 
licenziò  l'Infanterìa  commettendo  S.  M.  al  General  Brigadiere  di  rin- 
graziare in  suo  nome  il  Bataglione  del  perfetto  Esercizio. 

Passò  immediatamente  alla  revista  di  tutti  i  Dragoni  a  Cavallo 
ad  uno  per  uno  chiedendo  a  ciascuno  di  qual  regimento  fossero  di 
prima,  e  la  loro  rispettiva  ettà,  ciò  fatto  gli  lasciò  in  libertà. 

12.  Montata  S.  M.  in  Calesse  se  n'andò  all'Albergo  circa  l'ore 
ventuna  ed  un  quarto,  ivi  sedè  a  Tavola,  e  dopo  al  Pranzo  che  durò 
poco  più  di  un  ora  ricevette  per  la  prima  Visita  Monsignor  Vescovo 
col  quale  ebbe  conferenza  di  circa  mezz'ora  dopo  la  quale  ricevette 
tutte  le  suppliche  con  l' informa  di  ciascheduno  che  si  presentava 
ordinato  avendo  la  S.  M.  libero  l'accesso  a  chi  si  sia,  e  fu  incomo- 
data dagli  riccorenti  fino  alle  due  e  tre  quarti. 
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Prese  riposo  la  M.  S.  alle  quatro,  e  mezzo.  Alle  undici  si  è  alzata 
ordinando  che  fosse  ammesso  all'udienza  chiunque  si  fosse  presentato. 
Ricevette  suppliche,  ed  informe  fino  alle  tredici. 
De  Poveri  nessuno  si  è  presentato  che  non  sia  stato  generosa- 
mente soccorso,  e  nessuno  capiva  in  se  stesso  per  la  Paterna  amo- 
revolissima accoglienza. 

Chiese    la    M.  S.    sotto  qual    Parochia  avesse    habitato   quella 
Notte,  e  dettogli  di  S.  Lorenzo    fece    chiamare    il    Paroco  al  quale 
consegnò   50.  Zecchini  da  convertirsi  in  Elemosina  a  prò'  delle  po- 
vere Famiglie  di  quella  Parochia  preferendo  gli  infermi. 
Lo  abbiamo  come  Imperatore,  e  lo  proviamo  come  Padre. 
Alle  ore  13.  1/2  ci  ha  lasciati  partendo  per  Milano  ». 

Né  solo  ei  voleva  riformare  i  suoi  dominii  con  leggi  e  isti- 
tuzioni benefiche ,  togliendo  i  feudi ,  abbassando  la  superbia  dei 
nobili ,  proteggendo  gli  studi ,  togliendo  privilegi ,  sollevando  le 
plebi ,  soccorrendo  i  miseri  e  gli  oppressi  ;  ma  anche  si  volse  ri- 
soluto a  reprimere  la  trapotenza  del  clero,  alla  riforma  ecclesiastica. 
Resistette  alle  richieste  di  papa  Pio  VI,  il  quale  andò  a  Vienna  colla 
speranza  di  rimuoverlo  da'  suoi  propositi,  e  una  pasquinata  di  quel 
tempo  dimostra  chfe  codesta  riforma  non  era  invisa  a  tutti. 

Ben  venuto  Ser  Braschi  !  come   sta  ? 

Sto  come  un  Papa  dopo  un  lungo  viaggio. 
Posso  far  qualche  cosa  in  suo  vantaggio  ? 
Rendermi  la  mia  prisca  autorità. 

Berrebbe  del  Tockai  Sua  Santità? 
Non  ho  voglia  di  bere  in  tal  disaggio. 
Ne  prenda  almeno  un  poco  per  assaggio. 
Cogliona  forse  Vostra  Maestà  ! 

Sarà  lungo  in  Lamagna  il  suo  soggiorno  ? 
Finché  il  cuore  del  figlio  avrò  canato. 
Può  far  quando  Le  piace  il  suo  "ritorno. 

Sia  salvo  almen  V  onore  del  Papato. 
Caschi  tutt'  altro  in  cosi  lieto  giorno  ; 
Abbia  dunque  il  Nipote  un  principato. 

X. 


BIBLIOGRAFIA 


Prof.  Giuseppe  Merzario,  Deputato  al  Parlamento.  —  /  Maestri 
Comacini,  Storia  artistica  di  milk  duecento  anni  (600-1800). 
—  Milano,  Ditta  Giacomo  Agnelli,  1893. 


I  Toscani  vantano,  e  a  ragione,  il  loro  Vasari,  che  in  una 
lunga  serie  di  Vite  dei  più  eccellenti  pittori,  scultori  e  architetti, 
per  lo  più  della  Toscana,  narrò  la  storia  delle  Arti  belle,  dal  se- 
colo XIV  al  XVII;  e  narrò  con  dettato  così  elegante,  che  man- 
tenne sempre  vivo  e  celebrato  il  libro,  malgrado  non  poche  sue 
mende.  Ma  d'ora  in  avanti  anche  noi  Lombardi  potremo  vantare 
uno  storico  speciale  per  gli  artisti  della  Comacina,  che  ne  pro- 
dusse, e  ancora  non  ha  smesso,  tanto  numero,  non  di  raro  co- 
spicui, per  ben  dodici  secoli. 

Questo  storico,  professore  Giuseppe  Merzario,  dà  il  nome  di 
Comacina,  anzi  di  Territorio  artistico  Comacino,  a  quel  tratto  di 
terre  che,  si  può  dire,  abbiano  per  centro  la  città  di  Como;  e 
sono  comprese  «  nella  regione  superiore  dell'Adda,  del  Lambr, 
del  Ticino,  ove  si  stendono  uno  dopo  l'altro  con  ineguale,  non 
mai  eccessiva  altezza,  e  non  mai  troppo  erte  pendenze,  gli  ameni 
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colli  della  Brìanza,  i  graziosi  poggi  Varesini,  i  monti  di  Vali*  In- 
telvi,  Valsolda,  Valesia  e  del  Ceneri,  e  hanno  sede  ampli  laghi, 
il  Verbano,  il  Lario,  il  Ceresio,  e  alcuni  piccoli,  l'Eupili,  di  Varese 
e  d'Orta  ». 

Prima  del  Merzario,  non  solevansi  dire  Comacini  che  gli  anti- 
chi Maestri  dell'arte  edilizia,  tra  loro  associati  (i  Magistri,  come 
anche  oggidì  il  dialetto  milanese  persiste  a  nominare  la  classe 
più  numerosa  di  quelli  edificatori),  i  quali  provenivano  da  meno 
estesi  confini,  intorno  ai  tre  maggiori  laghi  di  Como,  Ceresio  e 
Verbano  ;  e  a  questi  si  credette  che  tassativamente  provvedessero 
le  leggi  longobardiche  di  Rothari  e  Liutprando;  ma  il  nostro 
Autore,  e  gliene  dobbiamo  grazie  infinite,  trovando  che  le  fami- 
glie di  quei  laghisti  col  tempo  si  erano  allargate  sopra  maggior 
paese,  e  con  prodigiosa  eredità  avevano  posseduto  sempre  il  genio 
dell'Arte;  non  si  curò  della  tradizione  (la  quale  non  riconosceva 
Maestri  Comacini  oltre  il  secolo  XIV;;  e  ne  risuscitò  per  mille 
duecento  anni,  e  più,  di  seguito;  accompagnandoli  passo  passo 
con  amoroso  studio  ed  incomparabile  erudizione. 

E  generale,  ed  oggimai  da  tutti  approvata,  l'opinione  che  il 
Maestro  Comacino  fosse  un  artista  della  regione  Comasca;  ma 
non  fu  sempre  così  universalmente  interpretato  il  nome;  e  se  il 
nostro  Autore  non  volle  impacciarsi  di  tale  questione,  che  si  tro- 
vava innanzi  opera  di  tanta  mole,  da  non  doversi  indugiare  per 
via;  a  me  che  solo  pochi  periodi  dovrò  schiccherare,  a  me  piace 
ch'egli  offra  occasione  di  sfoggiare  questa  erudizioncella.  Nelle 
Origines,  o  Etimologie,  libro  raro  di  S.  Isidoro  di  Siviglia,  si 
legge:  Machiones  die  ti  a  macàinis,  quibus  instarti.  —  Machione s 
sono  i  Muratori,  i  Macons  della  lingua  francese;  e  Machinae  i  Ponti 
sui  quali  stanno  a  lavorare:  ora,  l'illustre  storico  Troia,  che  si 
diiettava  di  andare  in  traccia  di  novità,  inclinò  a  credere  che 
Comacini  non  sia  nome  regionale',  ma  venga  da  Co-machine , 
sincope  di  Collegae  machinae,  Compagni  di  ponte;  e  sulle  prime 
persuase  molti  :  oggi  però  sono  pochini ,  seppure  non  è  re- 
stato solo. 

Ciò  di  cui  non  si  può  dubitare  si  è,  che  la  setta  filosofica  dei 
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Framassoni,  per  bizzarra  fortuna  subentrata  alle  antiche  Mae- 
stranze dei  muratori,  e  simbolicamente  impadronitasi  delle  loro 
loggie,  onde  ricostruire  l'umana  società;  fu  cosi  detta  primiera- 
mente fuori  d'Italia,  in  parte  dove  i  Muratori  erano  Macons.  In- 
fatti da  noi  porta  sì  il  nome  di  Massoneria,  che  dovunque  ri- 
tiene, ma  i  suoi  addetti  sono  Franchi  Muratori,  come  anche  i 
primi  Maestri  comacini  amarono  di  nominarsi;  per  rammemorare, 
io  credo,  ch'essi  soli,  fra  tutti  i  volghi  degli  assoggettati  Latini, 
erano  stati  dalle  leggi  dei  Re  lomgobardi  affrancati, 

I  due  massicci  volumi  dell'onorevole  Merzario,  mentre  svelano 
i  fasti  poco  noti  finora  della  ingegnosa  dinastia  dei  Comacini, 
rivedono  le  buccie  a  Messer  Giorgio  Vasari;  ne  rettificano  molte 
notizie,  ed  esportano  parecchi  nomi,  restituendoli  alla  patria  lom- 
barda, alla  quale  egli  li  aveva  tolti;  oltre  che  danno  principio 
alla  storia  delle  Arti  belle  molto  prima  di  lui.  Così,  a  cagion 
d'esempio,  vi  leggiamo  che  solo  adesso  incominciasi  a  riconoscere 
le  opere  e  a  glorificare  il  nome  di  Giorgio  da  Como,  insigne 
maestro  che  operò  «  prima  che  fossero  nati  Giotto  e  il  Margari- 
tone,  i  più  antichi  e  acclamati  maestri  della  Scuola  Toscana  ». 
Questo  Comacino  visse  poco  dopo  il  mille,  e  lasciò  opere  memo- 
rabili di  architettura  e  di  scoltura  a  Jesi,  Fermo,  Penna  e  Osimo. 

Altro  maestro  che  meritava  di  essere  tolto  dall'oscurità  è  «  Lan- 
francus  magister  de  Livorno  »  (Ligorno),  il  quale  così  notò  il 
proprio  nome  tra  i  fregi  di  un  capitello  del  romantico  chiostro 
di  Voltorre,  sul  lago  di  Varese;  dove  «  si  fa  manifesto  quasi  il 
primo  connubio  dello  stile  lombardo  col  gotico  ».  Questo  bel  chio- 
stro, costruito  verso  il  mille,  conservasi  ancora  in  buono  stato  ; 
e  maestro  Lanfranco,  probabilmente  suo  architetto,  non  trovò  fino 
al  nostro  Autore,  chi  lo  ricordasse  in  una  storia,  malgrado  il 
desiderio  che  ne  aveva  espresso. 

Anche  di  un  Maestro  grandissimo  devesi  far  rimprovero  al  Va- 
sari di  non  aver  tenuto  il  debito  conto:  fu  costui  Andrea  Rizzo 
di  Milano  (è  città,  compresa  nel  territorio  artistico  Comacino),  il 
quale  sul  principio  del  secolo  XVI  lavorò  molto  in  Padova,  nella 
basilica   di    S.  Antonio;  e  fra  parecchie    altre  opere  mirabili,  vi 
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lasciò  un  candelabro  in  bronzo  per  il  cero  pasquale,  che  ha  fama 
d'essere  il  più  bello  e  il  più  ricco  d'ornamenti  che  esista:  ma  il 
Vasari  non  ne  fece  alcuna  menzione.  Non  cosi  il  Cicognara,  esimio 
storico  della  scultura,  che  lo  descrive  accuratamente  ed  eguaglia 
l'autore  al  greco  Lisippo.  Questo  candelabro  segnatamente,  fece 
dire  che  Andrea  Rizzo  superò  nella  fusione  e  cesellatura  dei  bronzi, 
i  famosi  toscani  Ghiberti,  Donatello  e  lo  stesso  Benvenuto  Cellini. 

Ma  basti  delle  negligenze  del  Vasari,  il  quale  d'altronde  negli 
ultimi  suoi  editori,  trovò  chi  dottamente  lo  ha  rassettato;  ed  ora 
piassiamo,  col  nostro  Autore,  a  considerare  qualche  poco  l'impor- 
tanza delle  pellegrinazioni  fatte  nel  medio  evo  dalle  disciplinate 
compagnie  dei  Comacini  fuori  d'Italia. 

Si  crede  che  fino  dai  tempi  di  Carlo  Magno,  per  lo  meno,  av- 
venissero di  tali  viaggi,  che  si  intraprendevano  in  compagnia  dei 
missionari  spediti  a  propagare  il  Cristianesimo;  cosi  che  non  ap- 
pena si  fosse  aggregato  un  nuovo  nucleo  di  credenti,  potesse  aver 
subito  una  propria  chiesa.  Queste  gite  furono  causa  di  ottimi  ef- 
fetti anche  per  l'arte,  che  dove  andavano  gli  artisti  —  in  quei 
tempi,  che  al  di  là  dell'Alpi  in  Europa,  toltane  la  Spagna  degli 
Arabi,  non  era  che  barbarie  —,  non  solo  erigevano,  ma  anche 
istruivano;  del  che  abbiamo  sott'occhio  prove  che  durano  da  se- 
coli, nella  uniformità  di  stile  delle  antiche  chiese  sparse  dovunque  ; 
giacché  i  modelli  primi  sempre,  ed  unici  osiamo  dire,  li  offrirono 
i  maestri  Comacini.  Si  può  considerare  come  tipo  dei  sacri  edifizi 
di  costoro  il  S.  Michele  di  Pavia.  Questo  stile  fu  primieramente, 
e  con  tutta  giustizia,  nominato  lombardo:  ma  in  seguito,  modi- 
ficandosi e  trasformato  coll'innesto  dell'arte  bizantina  e  moresca, 
venne  detto,  dove  bizantino,  dove  gotico,  dall'arco  acuto,  dove 
normanno,  ed  .anche  diversamente. 

È  narrato  di  un  vero  esodo  di  maestri  Comacini  passati  in 
Francia,  verso  il  mille,  dietro  la  guida  di  S.  Guglielmo  d'Orta. 
Questo  sacerdote  architetto  nacque  di  nobile  schiatta  nelT  isoletta 
di  S.  Giulio  del  lago  d'Orta;  e  andato  in  Francia,  vi  eresse  molti 
santuari,  pei  quali  dovette  colà  attirare  numero  grandissimo  di 
uomini  della  sua  patria,  dice  una  cronaca  francese,  cioè  di  maestri 
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Comacini.  —  Invitato  di  poi  dal  Duca  di  Normandia,  trovò  che 
molto  bene  poteva  fare  in  quel  paese;  e  vi  stette,  circondato  dai 
suoi  artefici,  bene  venti  anni  ,  fondandovi  quaranta  monasteri,  la 
fisonomia  dei  quali  si  ripetè  per  tutto  il  settentrione  europeo. 

I  Maestri  oriundi  del  territorio  artistico  Comacino,  dissemina- 
rono opere  nei  dodici  secoli  della  loro  esistenza,  dall'Italia  al  Bo- 
sforo e  al  mar  Baltico.  Il  Duomo  di  Milano,  per  nominare  primo 
il  più  stupendo  e  colossale  edifizio  intorno  a  cui  hanno  lavorato, 
è  tutta  loro  fattura;  l'onorevole  Merzario  dà  compiutamente  la 
storia  di  questa  fabbrica;  e  sono  sempre  Comacini  che  ci  addita 
a  quell'impresa,  e  dimostra  che  «  se  valgono  a  qualche  cosa  i  do- 
te cumenti  contemporanei  ed  autentici,  il  merito  di  aver  iniziata  e 
«  su  tiratala  dalle  fondamenta  la  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  di 
€  aver  calcolato  su  di  un  disegno  prestabilito  e  juxta  mensuram 
€datamì  tutto  quanto  riguarda  le  leggi  della  statica  e  della 
€  meccanica,  e  di  aver  contemperato  lo  stile  baricefalo  teutonico 
«  colla  italica  agilità  e  laggiadrìa,  questo  merito  è  dovuto  intera- 
«  mente  agli  ingegneri  e  architetti  lombardi,  e  in  prima  linea,  ai 
«  tre  maestri  Comacini  :  Simone  da  Orsenigo,  Marco  Frixone  e 
«Jacopo  Fusina  da  Campione  ». 

Interviene  si,  a  questa  grande  fabbrica,  anche  qualche  raro  fo- 
restiere, ma  non  operano  molto,  né  sempre  bene. 

Assai  altre  fabbriche  sono  dovute  in  Milano  ai  Comacini;  ma 
per  non  avere  a  scrivere  un  volume,  accenneremo  solo  all'atrio  di 
S.  Ambrogio,  dove  quelli  antichi,  come  allora  usavano,  si  firma- 
rono, per  cosi  dire,  intagliando  emblemi  della  loro  Maestranza  ;  e 
possono  anche  vantarsi  di  essere  stati  i  più  attivi  e  ingegnosi  edi- 
ficatori della  Certosa  di  Pavia,  lo  splendido  monumento,  che,  sorto 
a  poca  distanza  dal  Duomo  di  Milano,  si  fa  non  meno  di  questo 
ammirare. 

Ed  anche  altre  città  non  poche  devono  celebrati  loro  edifizi  od 
altre  opere  insigni  ai  nostri  Maestri  ;  né  solo,  come  già  si  è  detto, 
in  Lombardia  o  in  Italia  ;  ma  in  Austria  ;  a  Pietroburgo,  che  il 
suo  fondatore  volle  iniziata  dall'architetto  Trezzini  di  Astano  ;  a 
Mosca,    dove  il  milanese  Pietro  Antonio    Solari  lavorò  intorno  al 
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Kremlino  nel  secolo  XV,  ed  altri  Lombardi  accorsero  a  riedifi- 
carla, dopo  T  incendio  che  ne  cacciò  Napoleone  ;  e  sul  Bosforo, 
dai  nostri  artisti  nobilitato  con  palazzi  che  fanno  superbi  i  Sultani, 

Questa  sola  magrissima  enumerazione  è  quanto  mi  è  dato  di 
fare;  e  mi  rimarrebbe,  pure  restringendomi,  da  percorrere  la  serie 
di  quei  pittori  e  degli  scultori  che  in  generale  non  attesero  all'edi- 
ficare; tra  i  quali  nominando  Gaudenzio  Ferrari,  Bernardino  Luino, 
il  Caradosso,  Michelangelo  da  Caravaggio,  non  dovrei  limitarmi 
a  ricordare  solo  il  nome. 

Ma  hp  scritto  già  quante  pagine  mi  erano  conceduta:  e  a  voler 
non  indegnamente  preconizzare  un'  opera  quale  è  quella  dell'illustre 
professore  Merzario,  tanto  ricca  di  nuova  storia  e  piena  di  sa- 
pienza, ci  vorrebbe  assai  più  che  io  non  posso. 

Non  voglio  però  deporre  la  penna  senza  raccomandare  ai  solerti 
editori,  che  dovranno  pure  ristampare  questi  volumi  (se  il  nostro 
tempo  non  è  proprio  indegno  che  altri  si  curi  di  istruirlo)  di  ag- 
giungervi indici  più  copiosi  di  nomi  e  di  cose,  essendo  questa  una 
enciclopedia  artistica  che  dovrà  essere  molto  consultata. 

Pietro  Rotondi. 


Reinhardt  (Heinrich).  —  Die  Correspondenz  von  Alfonso  und 
Girolamo  Casali,  spanischen  Gesandlen  in  der  Schweizerischen 
Eidgenossenschafl  mit  Erzherzog  Leopold  V  von  Oeslerreich, 
1620-1623.  Ein  Beilrag  zur  schweizer.  und  allgemeinen  Ge- 
sckichle  im  Zeitalter  des  dreissigjàhrigen  Krieges.  —  Friburgi 
Helvetiorum,  apud  bibliopolam  Universìtatis,  1894,  in-4  gr., 
pagg.  LXXXVii-214.  («  Collectanea  Friburgensia  »,  fase.  I.) 

L'autore  di  questo  volume,  che  da  bel  principio  affermiamo' un 
contributo  notevole  per  la  intricata  storia  dei  torbidi  valtellinesi 
del  seicento,  nonché  per  Y  illustrazione  di  insigni  diplomatici  appar- 
tenuti alla  patrizia  famiglia  dei  Casati  di  Milano,  non  è  alle  prime 
armi  su  tal    terreno.    Conosciamo  già  due  suoi  precedenti   lavori 
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«  Beitràge  zur  Geschichte  der  BQndner  Wirren,  1618-1620  »  (Lu- 
cerna, 1881)  e  «  Der  Veltliner  Mord  1620  in  seinen  unmittelbaren 
Folgen  fùr  die  Eidgenossenschaft  »  (Ivi,  1885):  quest'ultimo  già 
segnalato  nel  nostro  Archivio,  cfr.   1886,  p.   187. 

La  corrispondenza  dell'arciduca  Leopoldo  V  d'Austria  con  Al- 
fonso e  Girolamo  Casati,  ambasciatori  di  Spagna  residenti  in  Sviz- 
zera, che  qui  si  pubblica,  è  copiata  negli  archivi  di  Innsbruck. 
L'edizione  integrale  vien  giustificata  dall'essere  finora  poco  noti  i 
materiali  diplomatici  di  fonte  spagnola.  Quanto  si  ha  alle  stampe 
intorno  alle  quistioni  grigione  e  valtellinese,  che  misero  sossopra 
per  quasi  mezzo  secolo  i  gabinetti  di  Europa  tutta,  non  è  gran 
che  copioso  —  intendiamo  documenti,  non  le  solite  relazioni  die 
abbondano  in  ogni  biblioteca.  Altre  eccellenti  fonti,  come  quelle 
del  Ceresole  e  del  Rott,  riguardano  piuttosto  il  periodo  di  En- 
rico IV  che  non  quello  ora  illuminato  dal  carteggio  dei  Casati. 
Giusto  quindi  che  alle  relazioni  di  Francia  e  Venezia  siano  con- 
trapposte quelle  di  Spagna:  audiatur  et  altera  pars.  Ben  inteso, 
nell'uno  e  nell'altro  campo  la  politica  era  condotta  con  mezzi  che 
non  peccavano  sicuramente  di  troppa  lealtà. 

Il  punto  sagliente  del  carteggio  è  da  cercarsi  nel  nuovo  che 
ci  offre  sul  trattato  di  Madrid  (25  aprile  1625)  e  sulla  posizione 
"assunta  dall'arciduca  Leopoldo  di  fronte  al  medesimo  trattato.  Gli 
aggiunti  documenti,  tratti  dalla  corrispondenza  del  duca  di  Feria 
coll'arciduca  e  di  questi  cogli  agenti  imperiali  Vattielli  e  Savelli 
in  Milano  ed  in  Roma,  provano  che  col  lavoro  del  Reinhardt  la 
istoriografia  progredisce  notevolmente,  a  partire  dallo  Sprecher 
e  dallo  Siri,  giù  venendo  a  Corradino  Mohr  e  suoi  colleghi. 

Il  carteggio  è  preceduto  da  una  chiara  ed  esauriente  introdu- 
zione che  lo  illustra  in  ogni  suo  dettaglio.  Né  è  da  rimproverare 
VA.  di  prolissità  eccessiva  :  non  si  sono  mai  spiegati  a  sufficienza 
i  moti  e  gli  intrighi  franco  -  spagnuoli-  veneziani  nei  Grigioni.  La 
storia  dell'ambasciata  spagnuola  in  Svizzera  poi,  troppo  trascurata 
fin  qui,  vi  è  ben  lumeggiata  con  particolari  sulla  famiglia  e  sul 
personale  degli  ambasciatori,  sui  segretari  e  sugli  interpreti  d'am- 
basciata, cariche  quest'ultime  ben  delicate.  A  tutto  aggiungi  quanto 
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di  più  importante  in  linea  genealogica  si  sa  dei  Casati,  per  l'opera 
già  a  stampa  del  Calvi,  e  per  nuovi  atti  degli   archivi   lucernesi. 

Alfonso  Casati  succedeva  nel  1594  a  Pompeo  della  Croce  come 
ambasciatore  di  Spagna  a  Lucerna  e  per  27  anni,  in  tempi  diffici- 
lissimi, vi  soggiornò  alternando  la  dimora  di  Lucerna  con  quella 
di  Altdorf,  a  seconda  delle  esigenze  degli  avvenimenti.  Ebbe 
come  primo  segretario  il  friborghese  Francesco  Guillimann,  salito 
in  seguito  in  fama  di  storico  provetto  e  autore  del  «  De  Rebus 
Helvetiorum  »  (1598,)  e  d'altre  opere  •(*);  poscia  un  G.  B.  Nin~ 
guarda,  forse  stretto  parente  dello  zelante  vescovo  di  Como,  Fe- 
liciano  Ninguarda,  indi  Massimiliano  Afohr,  grigione,  astutissimo 
agente  politico.  Gl'interpreti,  comechè  destinati  ad  esporre  dinanzi 
alle  Diete  elvetiche  gl'interessi  dell'ambasciatore,  sceglievansi  tra 
i  nazionali,  e  per  ragioni  di  topografìa,  si  prendevano  nel  cantone 
di  Uri,  cantone  anche  sempre  devoto  alla  causa  spagnuola. 

Qui  il  Reinhardt  ci  informa  largamente  degli  interpreti  Ber- 
nardo e  Filippo  von  Mentlen,  Gio*  Gioachino  Bùntcner  e  Seba- 
stiano  Enrico  Crivelli,  quest'ultimo  più  d'ogni  altro  adoperato  nei 
difficili  momenti.  E  si  danno  dal  R.  dilucidazioni  sul  casato  Cri- 
velli immigrato  da  Milano  in  Lugano  e  oltrlAlpe.  Tombe  fregiate 
degli  stemmi  Crivelli  si  osservano  tuttora  nel  cimitero  di  Lucerna. 

Noi  non  entreremo  nell'esame  degli  avvenimenti  succedutisi  du- 
rante la  presenza  del  Casati  in  Svizzera.  Li  svolge  il  R.  che  non 
dimentica  di  ricordare  la  parte  da  lui  avuta  nella  congiura  del 
maresciallo  di  Biron.  Allato  al  Casati,  nelle  grandi  battaglie  di- 
plomatiche datesi  negli  anni  1602- 1604  dagli  ambasciatori  delle 
diverse  potenze  nei  Grigioni,  figura  come  agente  del  Fuentes  il 
prevosto  di  S.  M.  della  Scala  di  Milano  Giulio  Della  Torre,  per- 
sonaggio che  per  l'attività  da  lui  spiegata  in  quelle  politiche  con- 
tingenze ci  richiama  tosto  alla  mente  la  figura  del  pére  Joseph 
del  Richelieu.  Sul  della  Torre  non  sono  scarse  le  notizie  biogra- 
fiche offerte  a  pag.  xxxiv  e  segg. 

(l)  Se  nel  1605  il  Guillimann  stampa  in  Milano  i  suoi  €  Habsburgica  » 
sussidiati  dal  re  di  Spagna,  lo  si  deve  evidentemente  all'appoggio  del  Casati. 
Al  Casati  medesimo  egli  dedicava  delle  Odi  stampate  a  Porrentruv  nel  1505. 
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L'arciduca  Leopoldo,  reggente  del  Tirolo,  entra  in  scena  ed  in 
stretta  relazione  col  Casati,  allorquando  questi  e  Gueffier,  Francia 
e  Spagna  curiosamente  alleate,  sono  d'accordo  per  tentare  un  colpo 
di  mano  decisivo  onde  strappare  il  Grigione  all'anarchia  che  lo 
ammazza.  Leopoldo  doveva  agire,  ed  agì  dal  Tirolo  sul  Pràttigau. 

Alfonso  Casati  moriva  ai  7  agosto  1621,  sfiduciato  degli  insuc- 
cessi della  politica  spagnuola,  non  senza  però  ricevere,  pochi  mesi 
prima  della  sua  morte,  il  meritato  guiderdone  per  lo  zelo  posto 
alla  difesa  della  sua  causa:  ai  28  maggio  1621  otteneva  per  sé  e 
famiglia  il  feudo  di  Borgo  Lavezzaro  e  il  titolo  comitale.  Nel  posto 
di  Lucerna,  non  senza  rivalità  da  parte  dell'aspirante  Giovanni  di 
Wattenwyl,  vescovo  di  Losanna,  gli  succedeva  il  figlio  Girolamo. 
Il  R.  aggiunge  dei  particolari  sulla  malattia  del  Casati,  nonché 
sulle  rendite  della  carica  di  ambasciatore  che  non  fu  mai  lucra- 
tiva in  Svizzera,  per  cui  supplivano  alle  finanze  disorganizzate 
della  famiglia  le  cariche  abbondanti  elargite  in  compenso  nel  Mi- 
lanese. 

Si  potrà,  essere  di  un  parere  diverso  sulla  politica  egoista  e 
senza  scrupoli  di  quel  turbinoso  periodo,  ina  la  figura  del  Casati 
rimane  e  Dine  di  una  di  fedele  e  forte  difensore  degli  interessi  della 
potenza  absburgica  e  della  chiesa  cattolica.  Lavorò  con  sacrihei, 
lottò  con  molti  insuccessi.  Ma  è  splendido  lo  stato  di  suo  servizio: 
servì  sotto  tre  re,  Filippo  II,  III  e  IV  di  Spagna  e  sotto  cinque 
governatori  di  Milano,  Velasco,  Fuentes,  Mendoza,  Toledo  e  Feria. 
Cinque  nunzi  pontifici  gli  sfilarono  dinanzi:  Porcia,  Della  Torre, 
Verallo,  D'Aquino,  Sarego,  e  trattò  con  sette  ambasciatori  di  Sa- 
voia e  con  una  squadra  intiera  di  diplomatici  abilissimi  della  co- 
rona di  Francia  e  della  Serenissima  di  Venezia:  con  quali  arti  il 
lettore  ben  comprenderà! 

Abbiamo  avvertito  che  il  figlio  del  Casati  Girolamo  era  riuscito 
successore  nel  posto  del  padre,  non  senza  lottare  col  rivale  suo 
di  Wjattenwyl,  appoggiato  da  parte  degli  Svizzeri  e  dallo  stesso 
duca  di  Feria.  Ad  ottenergli  la  vittoria  ebbe  parte  preponderante 
l'arciduca  d'Austria,  sicché  nel  seguito  della  corrispondenza  edita 
dal  Reinhardt,  noi  vediamo  il  giovine  Casati  diventare  dipendente 
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per  non  dire  creatura  della  politica  sua:  ciò  risulta  in  particolar 
modo  dalla  lotta  pel  trattato  di  Madrid,  dove  Casati  agisce  nel- 
T  interesse  di  Leopoldo  contro  le  intenzioni  della  corte  spagnuola. 
È  a  domandarsi,  sfogliando  quella  corrispondenza,  se  realmente 
Casati  fosse  il  rappresentante  di  Milano  o  piuttosto  quello  del- 
l'arciduca. 

E  sorpassiamo  nuovamente  agli  avvenimenti  politici,  che  il  let- 
tore deve  conoscerli  nell'ingenere,  o  li  potrà  studiare  nel  libro  del  R. 
Intrighi  sopra  intrighi,  pretese  di  Leopoldo  sul  Pràttigau  e  la 
bassa  Engadina,  campagna  dei  Grigioni  contro  Worms,  attacchi  del 
duca  di  Feria,  ribellione  grigione,  maneggi  di  Francia  e  dei  cantoni 
protestanti,  abbandono  dell'accordo  di  Aranjuez,  seconda  invasione 
austriaca,  capitolazione  di  Lindau,  maneggi  del  Trivulzio  in  Me- 
solcina,  proteste  di  Francia,  lega  di  Avignone,  fortezze  di  Valtel- 
lina date  nelle  mani  del1  papa...  un  caleidoscopio  dei  più  variopinti 
nel  quale  danza  il  Casati  una  ridda  vertiginosa,  non  meno  di  quella 
del  padre,  ma  la  dura  prova  è  per  solo  pochi  anni,  che  trentenne 
appena,  muore  nella  notte  dal  7  all'8  aprile  1624.  Essendo  senza 
fìgliuolanza,  il  titolo  di  conte  passava  al  fratello  Carlo,  che  dopo 
cinque  anni  di  ambascieria  ad  interim  del  marchese  di  Dogliani 
(  1 624-1 629 )  riuscì  coll'appoggio  degli  Svizzeri  cattolici  ad  occu- 
pare il  posto  avito  di  sua  famiglia  in  Lucerna.  Entrava  in  carica 
quando  dalla  politica  del  cardinale  Richelieu  si  preparavano  nuovi 
triboli  alla  Valtellina;  è  nota  la  seconda  invasione  francese  sotto  il 
comando  del  duca  di  Rohan,  e  la  reazione  suscitata  dal  Jenatsch, 
tolte  di  mezzo  finalmente  colla  pace  definitiva  del  1639.  —  Nelle 
contingenze  grigioni  Carlo  Casati  era  aiutato  dal  fratello  minore 
Francesco  che  gli  succedeva  nel  1645,  per  morire  a  sua  volta  e 
in  Lucerna  nel  1667. 

Per  molti  anni  ancora  durò  costante  la  carica  di  ambasciatore 
nella  famiglia  dei  Casati,  e  più  propriamente  sotto  Alfonso  I,  con 
residenza  alternativa  tra  Lucerna  e  Coirà,  nella  qual'  ultima  città 
morì  nel  1681,  e  vi  ha  tuttora  tomba  nel  duomo,  a  Carlo  IL 
Sempre,  e  malgrado  la  preponderanza  massima  della  politica  fran- 
cese in  Svizzera,  mantennero  i   patrizi    milanesi    cordiali    rapporti 
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coi  Cantoni  Elvetici,  e  forse  vi  contribuiva  la  perfetta  conoscenza 
del  paese  e  Tesservi  cresciuti,  educati,  e  l'avervi  ottenuta  la  cit- 
tadinanza lucernese. 

Con  Carlo  morto  nel  1730  scende  nel  sepolcro  l'ultimo  amba- 
sciatore di  casa  Casati.  La  linea  dei  signori  di  Borgo  Lavezzaro 
si  estingueva  nel  1762  con  Alfonso,  morto  rettore  dei  Gesuiti  a 
Brera;  e  nella  contea  subentrava  per  diploma  imperiale  del  1771 
l'altro  ramo  dei  Casati,  discendente  da  Giovanni  Battista,  figlio 
maggiore  del  «  tesoriere  generale  »  padre  ad  Alfonso,  dal  quale 
poi  vennero  negli  ultimi  tempi  il  conte  Gabrio,  l'illustre  patriota 
e  podestà  di  Milano  nel  1848,  ed  i  viventi  conti  Alfonso  e  Giorgio 
ai  quali  il  Reinhardt  si  professa  debitore  di  molti  schiarimenti, 
nonché  del  ritratto  di  Alfonso  (di  Gir  Diarno  non  esiste)  e  dello 
stemma  di  famiglia  che  fregiano  il  libro  suo. 

In  numero  di  177  sono  le  lettere  scambiatesi  tra  i  due  Casati 
e  l'arciduca  Leopoldo  d'Austria,  alle  quali  fanno  utile  corollario 
più  altri  scritti  dei  Cantoni  svizzeri  e  dei  personaggi  principali  che 
presero  parte  a  quegli  avvenimenti  (').  Noteremo  con  ispecial  inte- 
resse quelli  che  riflettono  il  tentativo  del  cardinale  Trivulzio,  di 
riavere,  nel  1623,  nonché  il  titolo,  anche  il  dominio  della  Mesolcina 
(cfr.  p.  lxxi  e  p.  158  segg.).  Si  chiude  il  volume  col  cifrario 
della  corrispondenza  Casati  e  con  un  «  Discorso  del  passo  d'Italia 
in  Allemagna  per  genti  da  guerra  »  scritto  nel  1620  da  Alfonso 
e  che  conchiude  per  il  migliore  attraverso  la  Valtellina  ("). 

E.  M. 

(*)  Non  rileveremo  talune  inesattezze  nella  riproduzione  di  nomi  propri 
italiani,  cosa  scusabile  in  autori  tedeschi.  —  lì  però  da  correggere  laddove 
(pag.  197)  si  citano  le  diverse  opere  del  buon  padre  Morigia,  cui  il  Hfìnhardt 
dà  troppa  autorità.  La  sua  «  Historia  di  Milano  »  e  la  «  Historia  dell'anti- 
chità di  Milano  >  due  polpettoni,  sono  opere  diverse  non  soltanto  nel  titolo, 
sebbene  molto  eguale  ne  sia  il  contenuto.  Nella  prefazione  del  Reinhardt 
avremmo  poi  desiderato  una  migliore  collocazione  delle  note,  fuor  di  testo. 

(*)  La  lista  delle  spese  pel  pranzo  dato  in  Lucerna  agli  Svizzeri  da  Al- 
fonso Casati,  in  occasione  della  Dieta  dei  30  luglio  1614,  curioso  documento 
culinario,  è  riportata  in  Bell  sicr.  Svi\\.  Itah,  1881,  p.   167. 
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Biblioteca  Manzoniana,  —  Catalogo  ragionato  dei  manoscritti  ap- 
partenuti al  fu  conte  Giacomo  Manzoni,  redatto  da  Anni- 
bale Tenneroni.  Con  1 2  facsimili.  —  Città  di  Castello, 
Stab.  S.  Lapi,  1894,  in-8,  [Vendite  Sangiorgi  in  Roma,  23- 
25  aprile  1894.] 

Numero  188  manoscritti,  esattamente  registrati  in  un  catalogo 
che  oltrepassa  i  limiti  di  una  pubblicazione  fatta  con  speciale  ri- 
guardo ad  esigenze  commerciali.  La  preziosa  raccolta  dell'insigne 
bibliografo  Manzoni  è  ora  già  andata  dispersa,  ed  a  noi  non  ri- 
mane che  il  magro  soddisfacimento  di  segnalare  nel  volume  favo- 
ritoci dall'  impresa  di  vendita  quei  mss.  —  per  buona  fortuna  po- 
chi e  non  di  grande  valore  —  attinenti  alla  nostra  regione. 

Boezio.  De  consolatone  philosophiae,  sec.  XI-XII  [cfr.  pag.  2-3]  ; 
Innario  sec.  XIII  [anche  di  S.  Ambrogio,  cfr.  pag.  5];  «  Com- 
pemptus  sublimatis  »  sec.  XIV  [il  «  Dialogus  creaturum  »  del  Rajna 
da  lui  anziché  al  monaco  Nicolao  Pergamenus,  attribuito  ad  un 
laico  di  Lombardia,  cfr.  p.  21];  Leggendario  di  Santi ',  sec.  XIV 
[appartenne  alla  Biblioteca  Archinto,  cfr.  p.  25];  Sallustio.  Con 
giura  di  Catilina  e  Guerra  Giugurtina,  sec.  XV.  [Codice  posseduto 
da  Sallustius  Andree  de  Cremona  quem  emit  a  Ludovico  de  monte 
cavalario  (de  Mantua),  indi  da  Gerolamo  de  Martinelli  (liber  est 
qui  ad  ludum  preceptoris  Fioravanti  de  Mantua  pergit)  cfr.  p.  54]; 
Miscellanea  umanistica,  sec.  XV  [cfr.  p.  68.  Sfortiae  Fr.,  comitis 
Responsio  ad  Collegium  Physicorum],  Cicerone  sec.  XV  [cfr.  p.  84. 
Nella  2*  parte  del  codice  miscellaneo  trovasi  a  e.  1-132  un  For- 
mulario di  lettere,  patenti  e  di  atti  pubblici  in  latino,  intestati 
per  lo  più  Dux  Mediolani,  ed  alcuni  Loysius  de  Sancto  Severino]  ; 
Silloge  d'antiche  iscrizioni  latine  e  greche,  sec.  XV  [fra  i  vari 
luoghi  figurano  Milano  e  Brescia,  cfr.  pag.  85  ]  ;  Eusebio  (S.)  Cre- 
monese. «De  morte  b.  Hieronymi  »  sec.  XV  [cfr.  p.  95];  Co- 
lami Abramo,  ebreo  mantovano:  <c  Nova  Chirofìsionomia  e  censura 
contro  tutte  le  superstiziose  vanità  che  in  tali  soggetti  sono  state 
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da  molti  trattate»,  sec.  XVI  [cfr.  p.  127.  Esemplare  di  dedica 
al  duca  Vincenzo  I  Gonzaga,  di  cui  l'A.  era  ingegnere];  Poesie 
italiane  e  latine  di  vari  autori,  sec.  XVI  [cfr.  p.  135,  fra  le 
elegie  latine  una  al  Card.  Carlo  Borromeo];  Castel  Arquato, 
sec.  XVII  [Privilegi  viscontei  1416  per  quella  terra,  cfr.  p.  137]; 
Miscellanea  storica,  sec.  XVII  [Sovvenzioni  date  dai  cittadini 
fiorentini  per  la  guerra  contro  il  Conte  di  Virtù  a  fol.  30;  F  im- 
prestito  grato  ascese  a  ducati  834060,  cfr.  p.  146];  Este  (d') 
Card.  Ippolito,  Lettere,  sec.  XVII  [cfr.  p.  147,  Lettere  a  Pio  IV 
ed  al  Card.  Borromeo  concernenti  il  Concilio  di  Trento  e  le  cose 
di  Francia,  a.  1562];  Scritture  riguardanti  S.  Remo,  la  Cor- 
sica,  ecc.,  sec.  XVIII  [appartenne  il  codice  ai  sig.ri  Bruni  di 
Milano,  come  denoterebbe  la  loro  arma,  cfr.  p.  157];  Del  fiume 
Po  et  delti  molti  rami  chyegli  ebbe  anticamente,  sec.  XVII  [cfr. 
p.  148.  A  p.  80-90:  «  Misura  quanto  volge  la  Città  di  Ferrara 
dentro  le  mura  et  di  fuori  a  saxata  per  mi  Magistro  Bartolino 
da  Novara  ingegniero.  Adì  XV  Marzo  MCCCLXXIII  »]. 

Per  i  Plinl,    cfr.  i    Codici  72,  91,   103  e    112;    per    Virgilio  i 
Codd.  58,   no  e  114  (*). 


Fumagalli  (Giuseppe).  —  Bibliografia  storica  del  giornalismo 
italiano,  compilata  in  occasione  della  Mostra  internazionale 
giornalistica.  Milano,  1894.  —  Estr.  dalla  Rivista  delle  Biblio- 
teca, A.  V.,  N.  50-52.  —  Firenze,  Carnesecchi,  1894,  in-4, 
pag.  25. 

E  un  saggio  bibliografico  eccellente;  ma,  dobbiamo  confessarlo, 
non  è  fatto  con  quella  esattezza  che  è  dote  consueta  nei  lavori 
del  Fumagalli  :  forse  ne  va  data  colpa  al  bisogno  di   dover  uscir 

(')  Per  la  ricca  collezione  degli  stampati  della  Biblioteca  Manzoniana,  pur 
colpita  dal  martello  del  venditore,  agg.  i  tre  volumi  di  catalogo,  con  pre- 
fazione di  Ernesto  Monaci,  stampati  nel  1892  e  nel  1895  (Città  di  Castello, 
Lapi).  Opere  preziose  anche  per  edizioni  dei  Sonano, 
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il  lavoro  suo  per  l'apertura  delle  Esposizioni  Riunite,  altrimenti 
certi  titoli,  non  difficili,  non  gli  sarebbero  sfuggiti;  per  esempio: 
non  avrebbe  omesso  di  citare  la  Bibliografia  milanese  del  Predar] 
(Milano,  1857)  che.  a  pagg.  403-420  offre  un  intiero  elenco,  tut- 
toché incompleto,  del  giornalismo  milanese,  ed  il  Medio lanum  edito 
dal  Vallardi  nel  1881,  dove  è  contenuto  l'articolo  di  Dario  Papa 
sui  «  Giornali  e  Giornalisti  »  di  Milano  (voi.  I). 

Per  la  stampa  storica  milanese,  il  Fumagalli  ricorda  (')  1  lavori 
del  Corio.  La  «  Gazzetta  enciclopedica  »  di  Milano  e  «  I  giornali 
della  Repubblica  Cisalpina  »  [n.  15  e  57]  (s;  ;  del  BertolotH  «Scrit- 
tori di  avvisi  antesignani  del  giornalismo  » ,  documenti  intorno  a 
menanti  fa\  secolo  XVII  in  relazione  colla  corte  di  Mantova  [n.  18]; 
del  Cantit  «  Il  Conciliatore  [n.  36-38]  (3j  ;  del  Carlini  «  Storia 
del  giornale  La  Biblioteca  italiana  »  [n.  40]  ;  del  Cesana  «  Ricordi 
di  un  giornalista  »  [n.  48]  (  *),  del  Giare  Ili  «  La  stampa  a  Mi- 
lano »  [n.  8 1  e  84]  ;  del  Piergili  «e  Il  foglio  azzurro  »  ed  i  primi 
romantici  [n.  152];  del  Por  Uzza  «  Storia  del  giornalismo  in  Como  » 


(')  Per  il  primo  giornale  a  stampa  milanese  pubblicato  dal  1668  in  avanti, 
cfr.  il  n.   181   a  pag.  20. 

(*)  Il  Roberti  nel  suo  studio  sull'abate  Ranza  (p.  1 30),  ricorda,  nella  pro- 
luvie degli  opuscoletti  cisalpini,  uno  che  contiene  l'elenco  di  tutti  i  giornali 
che  si  sono  pubblicati  in  Milano  dall'arrivo  dei  francesi  al  1798.  É:  «  Gli 
almanacchisi  al  tribunal  del  critico  colla  risposta  al  famoso  taccuino  intito- 
lato <  Milano  all'ospitai  dei  pazzi  >  che  serve  di  chiusa  al  trattenimento  degli 
almanacchisi  pel  1798  in  Italia  ».  Fors'anche  da  aggiungersi:  «Giornali  mi- 
lanesi nel   1800»  in  Curiosità  dell'erudizione  di  Milano,   1891,  p.  33. 

(s)  Aggiungi  il  n.  47. 

(4)  Pel  periodo  del  risorgimento  notiamo  i  numeri:  15,  89,  101,  119-121, 
146.  Il  F.  farà  bene  in  una  eventuale  ristampa  del  suo  catalogo  di  ag- 
giungervi :  Ausonio  Franchi,  <  La  stampa  lombarda  »  e  «  La  presse  italienne 
et  la  critique  étrangère  »  1859,  ristampati  nei  suoi  Saggi  di  critica  e  pole- 
mica, volume  3*,  Milano,  Salvi,  1872,  pagg.  356,  394;  Cima  (C.),  La  cari- 
catura a  Milano,  Appendici  zWUomo  di  Pietra,  n.  426,  430-433;  1886,  dove 
si  ricordano  i  principali  giornali  caricaturisti    della    Milano  austriaca  (1848- 
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[n.  154.  Agg.  Un.  136  per  il  C.  Ticino]  (*);  di  F.  Salveraglio 
«Il  Parini  giornalista»  [n.  165  bis]  e  dello  Sforza  «  Il  Manzoni 
giornalista  »  [n.   171]. 

Aggiungansi  per  la  parte  unicamente  bibliografica  i  numeri  195- 
198  che  riflettono  la  bibliografia  dell'impero  austriaco  negli  anni 
1856-59.  Degni  da  segnalarsi  per  il  rigoroso  spoglio  contenutovi 
di  cose  lombardo-venete,  e  finora  trascurato  (*). 

Per  vero,  spuntato  che  sia  quest'utile  saggio  del  Fumagalli  (\ 
si  rileva  tosto  che  la  storia  delle  gazzette  di  Lombardia  è  tutta 
da  farsi.  A  chi  ne  tentasse  l'impresa,  non  certo  facile,  vogliamo 
suggerire  di  accoppiarvi  anche  quella  degli  almanacchi. 

E.  M. 


(>)  Per  Como  e  a  notarsi  ancora:  Odi  scalchi  (A.),  Della  <  Gazzetta  pro- 
vinciale »  e  del  <  Corriere  del  Lario  »,  giornali  di  Como,  in  ^Almanacco 
provinciale  di  Como,   1853,  pag.  121. 

(*)  Forse  può  figurare  nel  lavoro  del  F.,  per  la  parte  generale:  Adorki 
(Giovanni),  Intorno  all'italiana  bibliografia  e  sulla  «  Bibliografia  italiana  » 
in  Un  buon  libro.  Raccolta  di  articoli  scelti,  ecc.,  tomo  I,  dispensa  3*.  Bo- 
logna, 1838. 

(3)  Se  non  fosse  che  la  bibliografia  deve  prendere  tutto,  il  buono  ed  il 
cattivo  (e  specialmente  il  cattivo  del  così  detto  quarto  potere)  non  avrebbe 
nociuta  l'omissione  di  certi  bozzetti  sul  giornalismo  e  sui  giornalisti  contem- 
poranei, articoli  che  dello  storico  non  hanno  proprio  nulla! 


/ 


BOLLETTINO  DI  BIBLIOGRAFIA  STORICA  LOMBARDA. 
(fXCar%p-  Giugno  1894.) 

Le  opere  segnate  con  Asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  Sociale. 


1.  Acerbi.  Aus  Klopstock's  letzten  Iahren,  Aufzeichnungen    eines 
Jtalieners.  —  Deutsche  "Rundschau,  XX,  7. 

L' italiano  è  Giuseppe  Acerbi,  il  direttore  della  Biblioteca  Italiana,  che 
in  una  serie  di  prose,  scrìtte  in  cattivo  francese,  riferisce  i  suoi  colloqui 
col  vecchio  Klopstock,  che  ebbero  luogo  in  Amburgo  nel  1798.  Il  Luzio, 
cui  è  dovuto  questo  materiale,  studiato  nella  Biblioteca  comunale  di 
Mantova,  prepara  un  ampio  studio  biografico  sull'Acerbi  [cfr.  Gior- 
nale Storico,  fascicolo  69,  p.  472]. 

Agiografia.  Vedi  N.  2,  21*,  25,  28,   33. 

2.  Ambrogio  (S.).  Bainvel  (I.  V.).  Les  hymnes  de  saint  Ambroise  ; 
à  propos  d'un  livre  récent.  —  Éfudes  religieuses,  aprile    1894. 

Vedi  N.  68. 

3.  Amoretti.  Una  donna  laureata  in  Pavia  nel  1777  (Maria  Pelle- 

grina Amoretti4.  —   Corriere   Ticinese,  N.   18,   1893. 
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4.  *  Annuario  della  R.  Università  di  Pavia.  Anno  scolastico 

1893-94.  —  Pavia,  succ.  Bizzoni,  1894,  in-8  gr. 

A  pp.  87  e  segg.  necrologie  dei  proff.  Carlo  Magenta,  Iginio  Gentile, 
•Adolfo  'Borgognoni  e  Felice  Casoratù 

Araldica  e  Genealogia.   Vedi  N.  7,   12,  28,   56,  79,  80,  113, 
172,  183  e  Gonzaga  e  Sforza. 

5.  Arbib  Ed.  Vittorie  e  sconfitte.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli  edit., 

1894,  in- 16.  . 

Legnano  e  la  Lega  Lombarda.  —  Ravenna,  Marignano,  Pavia.  — 
Campagna  del  1848-49.  —  Custoza  e  Sadowa. 

Archeologia.  Vedi  N.   11,  66,  162,  163. 

6.  Archivio  storico  dell'arte.  Anno  VII.  —  Roma,   1894. 

Fase.  I.  —  Frizzonì  (Gustavo).  Capolavori  nuovamente  illustrati  (I 
disegni  delle  teste  degli  Apostoli  nel  Cena:olo  di  Leonardo  da  Vinci). 
Con  ili.  —  Venturi  (A).  Nuovi  documenti  :  Andata  del  Verrocchio  a 
Venezia  per  eseguire  il  monumento  di  'Bartolomeo  Colleoni  (148 1);  //  Bac- 
caccino a  Ferrara  (1497-99);  Antonio  Lombardi  a  Ferrara  nel  ifoó;  Com- 
penso a  Cristoforo  Solari  per  il  gruppo  di  Ercole  e  Caco  (15 17).  — 
Beltrami  (Luca).  Antonello  da  Messina  chiamato  alla  corte  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  (Documenti  inediti).  —  Recensioni  ;  G.  F.  di  Motta  E.  Am- 
brogio Preda  e  L.  da  Vinci,  con  tavola  ;  R.  d'A.  L'arte  lombarda  e  i 
maestri  Comacini  [del  Merzario].  —  G.  F.  Appunti  del  senatore  Gio- 
vanni Morelli  a  proposito  della  Galleria  del  Prado  e  dell'arte  spagnuola. 

Fase.  IL  —  Barbier  de  Montault  (X.).  Il  calice  {li  Gian  Galeazzo 
Visconti  a  Monza.  Con  ili.  —  Venturi  (A.).  L'arie  emiliana  [con  disegni 
di  Santo  Vescovo  di  Cosmé  Tura,  nel  Museo  Poldi-Pezzoli ,  e  di  San- 
t'Antonio di  Padova,  di  G.  B.  Benvenuti,  detto  l'Ortolano,  nella  raccolta 
Visconti- Venosta,  Milano.] 

7.  *  Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario 
di  Lodi.  Anno  XII,  disp.  4*.  —  Lodi,  Tip.  Quirico  e  Ca- 
magni,  1893. 

Agnelli.  Necrologio  [del  sac.  Timolati].  —  Lodi  (Defendente).  Chiese 
della  città  e  dei  sobborghi  di  Lodi  [Coni.  :  Cattedrale],  —  Commentario 
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alla  famiglia  Vistarmi  [Cont.:  Lodovico  Vistarino  il  grande],  —  Giovanni 
Vignati,  Signore  di  Lodi  e  di  Piacenza.  [Continuai.].  —  Bollettino  bi- 
bliografico. 

8.  Art  Note-Book  for    Northern  Italy.   By    D.    R.    M.  With 
Map.  —  London,   1894,  in-18. 

Arte.  Vedi  N.  6,  8,  12-141*,  18,  22,  23"%  27,  28,  30bU,  35, 
43,  45,  46,  47,  57,  58,  72,  74,  ioo-i02bis,  105,  no,  nob,'«, 
117,  121,  122,  i25b%  125-127,  i28bl»,  i29bis,  142,  145-46, 
161,  173,   179,   184-861*. 

9.  *Bahlmann  (P.).  Die  lateinischen  Dramen  der  Italiener  im  14 

u.  15  Jahrhundert.  —  Centralblatt  fùr  Itibliotbekswesen,  N.  4, 
aprile  1894. 

Vi  si  elencano  bibliograficamente  V  Ecerinis  del  Mussato  (13 14),  il 
Paulus  di  Pier  Paolo  Vergerio  (1 349-1419).  [Codice  all'Ambrosiana^,  il 
de  falso  hypocrita,  commedia  di  Mercurio  Ranza  di  Vercelli  «  anno  1437, 
studiis  Papiensibus  acta  >  e  inedita  nella  biblioteca  di  Monaco  di  Ba- 
viera ;  VtÀphrodisia  del  Decembrio  ;  la  Cauteriaria  di  Antonio  Bar  zi  zza, 
inedita  in  Vienna  ;  la  tragedia  De  captivitate  Ducis  Jacobi,  Piccinino,  di 
Laudivio  Saccaria  da  Vezzano  (1464).  Elenco  tutt'altro  che  completo. 

io.  Bailliencourt.  Italie,  1852-1862.  Feuillets  militaires.  Souvenirs, 
notes  et  correspóndances  du  general  de  Bailliencourt.  —  In-8, 
Paris. 

n.  Bazetta  (Giulio;.  Le  tombe  romane  di  Masera.  Con  2  tavole.' 
—  Os cella,  N.   12,  dicembre  1893. 

12.  Beltrami  (Luca).  Il  castello  di  Milano  (Castrum  Porta;  Jovis) 
sotto  il  dominio  dei  Visconti  e  degli  Sforza,  MCCCLXVIII- 
MDXXXV.  Con  178  incisioni  e  5  tavole.  —  Milano,  Ulrico 
Hoepli,  MDCCCXCIV,  in-8  gr.,  pag.-  740. 

Parte  i\  —  Storia  del  castello  di  Porta  Giovia  dal  1368  al  1$}$  :  I.  Il 
castello  durante  il  dominio  visconteo.  —  II.  I  primi  due  anni  della 
costruzione:  1430-51.  —  III.  La  torre  del  Filarete.  —  IV.  La  gestione 
amministrativa,  e  la  custodia  del  castello.  —  V.  Bartolomeo  Gadio,  com- 
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missino  generale  dei  lavori.  —  VI.  Il  giardino  del  castello.  -  Filippo 
d'Ancona  in  prigione.  —  VII.  I  lavori  al  castello,  sino  alla  morte  di 
Francesco  Sforza.  —  Vili.  I  primi  lavori  di  Galeazzo  Maria  Sforza.  — 
IX.  Il  castello  sino  alla  morte  di  Galeazzo  Maria  Sforza.  —  X.  La 
reggenza  di  Bona  di  Savoja.  —  XI.  La  tutela  di  Lodovico  il  Moro.  — 
XII.  Bramante  e  Leonardo  nel  castello  di  Milano.  —  XIII.  Il  dominio 
di  Lodovico  il  Moro.  —  XIV.  La  dominazione  francese  e  Massimiliano 
Sfòrza. 

Parte  2*.  —  Descrittone  del  Castello  di  Parta  Giovi*  :  I.  Le  disposi 
zioni  e  traccie  viscontee.  —  II.  Il  concetto  generale  del  castello  sfor- 
zesco. —  III.  La  torre  del  Filarete  ed  il  battiponte.  —  IV.  Le  due 
torri  rotonde.  —  V.  Le  cortine,  gli  accessi  laterali,  i  rivellini  ed  il 
fossato,  la  strada  coperta  e  la  ghirlanda.  —  VI.  La  rocchetti  —  VII.  La 
torre  di  Bona  di  Savoja.  —  Vili.  La  corte  ducale.  —  IX.  U  giardino. 
—  X.  Le  pitture.  —  XI.  La  scoltura.  —  XII.  L'araldica. 

13.  Beltrami  (arch.  Luca).  Guida    storica  del  castello  di   Milano, 

1 368-1894.  Con  37  illustrazioni,  12  tavole,  e  una  pianta  a  co- 
lori del  nuovo  Parco. —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1894,  in-16, 
pag..   136. 

14.  Beltrami  (L.).  I  torrioni  del  castello  di  Milano.  -  La  torre  di 
Bona  di  Savoja. —  Illustrazione  Italiana,  N.   18  e  22;   1894. 

Beltrami.  Vedi  N.  6,  28  e   117. 

I4bis  Bergamo.  Porta  meridionale  di  S.  Maria  Maggiore.  —  Ricordi 
di  architettura  di  Firenze,  a.  XIII,  fase.  V,  tav.  XV. 

Bergamo.  Vedi  N.  6,  22,  51,  68,    71,   72,   77,   109,   113,   125 
e  Tasso. 

15.  Beroldus.  —  Corriere  della  domenica,  N.  17,  1894,  [A  pro- 
posito dell'edizione  Magistretti.] 

16.  Bertelli  (p.  Timoteo).  Studi  storici  intorno  alla  bussola  nau- 
tica. —  Memorie  della  pontificia  Accademia  dei  Nuovi  Lincei, 
voi.  IX.  —  Roma,  1893. 
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Cfr.  il  cap.  I.  TH  alcuni  documenti  medioevali  riguardanti  la  Uosa  dei 
Venti  ove  è  comunicato,  fra  l'altro  che  il  piccolo  trattato  cosmografico 
latino  che  si  legge  nel  ms.  lat.  6556  della  Nazionale  di  Parigi  com- 
bina quasi  per  intiero  col  testo  francese  del  Tesoro  di  Brunetto  Li- 
tini.  Il  ms.  parigino  proviene  dalla  biblioteca  dei  duchi  di  Milano  [cfr. 
Giornale  storico,  fase.  67-68,  p.  302]. 

17.  Bertoldi  (A.).    Il  Duranti  e    il    Parini.    —    Nuova    Antologìa, 

XLVIII,  23. 

18.  Bertolotti  (A.).  La  piazza  Virgiliana  a  Mantova.  (111.)-  —  Na- 
tura ed  Arte,  N.  4,   1894. 

19.  Bevilacqua  (Enrico).    Giambattista  Andreini   e   la  Compagnia 
dei   «  Fedeli  ».  —   Giornale  storico,  fase.  67-68  (1894). 

Giambattista  recossi  a  Milano  per  la  prima  volta  nel  1601,  e  vi  ri- 
tornò più  volte  in  seguito,  facendovi  lunghe  fermate  :  ivi  i  suoi  genitori 
avevano  dimorato  assai  festeggiati  sulle  scene,  e  lo  stesso  accadde  a  lui, 
che  in  Milano  diede  alla  luce  e  mise  sul  teatro  molti,  ami  i  più  im- 
portanti de'  suoi  lavori  scenici,  sicché  anche  più  tardi  soleva  riguardare 
questa  città  quasi  una  seconda  patria.  In  Milano  appunto,  e  nell'anno  160J, 
prendeva  in  moglie  quella  Virginia  Ramponi,  milanese,  più  nota  sotto  il 
grazioso  soprannome  scenico  di  Florinda.  Cfr.  pp.  97  e  segg. ,  ed  i 
capitoli  :  IV.  Primi  lavori  poetici  dell' Andreini.  Florinda,  Saggia  Egiziana, 
Divina  visione  in  soggetto  del  Beato  Carlo  Borromeo.  —  V.  Giambat- 
tista entra  al  servigio  dei  Gonzaga.  Compagnia  dei  Fedeli.  -  VI.  Soggiorno 
a  Milano  del  1606.  —  VII.  Florinda  alle  feste  di  Mantova  del  1608. 

Bibliografia.  V.  N.  21,  28,  45,  46,  78,   108,  157,  168. 

20.  *  Biblioteca  nazionale  di  Brera  in  Milano.  Bollettino  delle 

opere  italiane  e  straniere  entrate  nella  Biblioteca    nel    mese  di 
marzo  [a  maggio]   1894.  —  Milano,  Lombardi,   1894. 

21.  *  Biblioteca  Valsèsiana  ossia  Raccolta  di  opere  edite  ed  ine- 

dite e  scritture  antiche  e  moderne  di  autori  valsesiani  o  riguar- 
danti la  Valsesia,  pubblicate  per  cura  di  Federico  Tonetti.  Voi.  I, 
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fase.  Ili  :  Supplemento  alla  bibliografia  Valsesiana.  —  Vara  Ilo» 
tip.  Camaschella  e  Zanfa,   1894,  in- 16,  da  p.   147  a  p.  208. 

Precedono  due  articoli  che  si  trovano  ricordati  più  innanzi  sotto 
Giano*. 

Biblioteche  e  musei.  V.  N.  6,   16,  20,  29**,  108,  115,  121,  122, 
m     129*    135,  147,   177,   190- 

2iMa  Bibliothéque  de  la  Compagnie  de  Jesus.  I.1*  panie: 
Bibliograpbie,  par  les  RR.  PP.  Augustin  et  Aloys  de  Backer. 
2*  partie:  Histoire,  par  le  P.  Augustin  Casayon.  Nouvelle  édition 
par  Carlos  Sommervogel  S.  J.  Tome  V  [Lorini  -  Ostrozanski]. 

—  Paris,  A.   Picard,   1894,  in-4. 

Cfr.  in  ispecie  i  titoli  Mantoue,  pag.  509  seg.  —  Milan,  pag.  1082 
Mg.  —  Nevate,  pag.  183 1,  collegi  dei  Gesuiti,  e  catalogo  delle  pub- 
blicazioni. —  Per  Brescia,  Cremona,  cfr.,  voi.  LI,  1891,  pag.  115  e  165 o. 

Biografie.  Vedi  N.  1.  3,  4,  17,  21**,  26,  36,  42,  47,  49,  55, 
63,  67,  68,  72,  74,  75,  76,  81,  84,  -100-102,  106,  107, 
123,  124,  131-133,  J37,  HO,  168,  172,  178,  182,  192,  196, 
203,  205,  207. 

22.  Bi ragni  tavv.  Giuseppe).  Fondazioni  e  lasciti  in  prò  delle  Belle 
Arti.  —  Roma,  tip.  Elzeviriana,  r893,  in-8  gr.  [«  Ministero 
dell'Istruzione  pubblica  »]. 

Provincia  di  'Bergamo,  pag.  5^-58.  —  Provincia  di  Brescia,  pag.  67-72. 

—  'Provincia  di  Cotno,  pag.  77-78.  —  Provincia  di  Cremona,  pag.  79-81. 

—  Provincia  di  Mantova ,  pag.  105- 1  io.  —  Provincia    di    Novara,  pa- 
gine 133-146.  —  Provincia- di  Tavia,  pag.  155-158. 

23.  Boccacci  no  (Fr.)  e  Caucino  (A.).  La  Confraternita  dello  Scu- 
rolo  e  del  Suffragio  e  la  Chiesa  parrocchiale  di  Stradella  ed  il 
loro  Diritto  all'adempimento  del  legato  pio  Vinadi-Leva.  — 
Torino,  tip.  Subalpina,   1893. 

23"*  Boeheim  (Wendelin).  Album  hervorragender  Gegenstànde  aus 
der    Waffensammlung   des  allerhòchsten    Kaiserhauses.    Fùnfzig 
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Tafeln  in  Lichtdruck  und  Tcxt  111.  —  FoL  Wien,  I.  Lòwy,  K. 
u.  K.  Hofphotograph,  1894. 

Album  di  armature  nell'  armeria  imperiale  di  Vienna.  50  tavole  in 
eliotipia,  con  testo. 

Vi  figurano  lavori  del  Corninolo,  del  Franano,  del  Ghisi,  dei  "Pkcv- 
nino,  dei  SCissaglia,  dei  Negroli  e  di  molti  altri  celebri  armajuoli  lom- 
bardi* Il  volume  è  anche  fregiato  del  disegno  del  capitello  della  casa 
dei  Missaglia  in  via  Spadari  a  Milano.  —  Per  i  Negroli,  ma  senta  al- 
cuni nuovi  particolari  agg.;  Maindron  (Maurice).  A  propos  des  armures 
de  parement,  in  L'Art  pour  tous,  marzo  1894,  con  1  tav. 

24.  Bonfadini  (R.).  Milano.  Passeggiata  storica  [attraverso  i  secoli]. 

—  Natura  ed  Arte,  N.   io,   15  aprile  1894  e  seg. 

25.  Borromeo.  Fanuccbi  can.  Dom.  La  moderna  predicazione  con- 
frontata colle  istruzioni  di  san  Carlo  Borromeo.  Seconda  edi- 
zione.—  Milano,  Giuseppe  Palma  edit.,   1894,  in- 16,  p.  46. 

Vedi  K.  68,  154,  160. 

26.  Bosdari  (Lodovico).  Caterina   Sforza.    —    Rassegna    naTJonale, 

i°  aprile,   16  aprile,  i°  maggio  1894. 

27.  *  Bollettino  storico  della  Svizzera    Italiana.    Anno    XVI, 

1894.  —   Bellinzona,  editore  C.  Colombi. 

N.  1-2,  gennaio-febbraio.  Bokrani  (sac.  Siro).  1  Tarlili  da  Cureglia  ed 
un  Notiziario  inedito  [del  secolo  XVI,  coni,  nel  N.  j-4].  —  Pietro  Franca 
da  Mergoscia,  fonditore  di  campane  [secondo  un  msm  di  proprietà  del- 
l'aw.  E.  SeletH  in  Milano'].  —  La  battaglia  d'Arbedo  (1422)  secondo 
un  cronista  lucchese  [il  Sercambi],  —  Una  lettera  di  Emilio  Morosini 
[28  luglio  1848,  diretta  dal  campo  di  Commessaggio  a  sua  madre].  — -  L'in- 
gegnere Bertola  da  Novate  a  Bellinzona  ?  [del  I4$4*  Documento  comuni- 
cato dall'  arch.  Luca  <Beltramt].  —  Lettera  di  Luisa  di  Hertenstein  alla 
duchessa  di  Milano ,  Bona  di  Savoja  [io  ottobre  1480.  Le  invia  dono 
da  Lucerna  dei  gatti],  —  Torriani  (abate  Ed.).  Dall'Archivio  dei  Tor- 
narli in  Mendrisio.  [Omicidj  e  banditi  nel  Mendrisiotlo  nel  cinquecento,  coni, 
nel  N.  j-4].  —  Per  la  storia  della  viticoltura  nel  Ticino.  —  Simona  (G.). 
I  monumenti  artistici  del  Medio  Evo  nel  Cantone  Ticino,  del  prof.  Rahn. 
—  Varietà  :  Un  Pongelli  di  Rivera  poeta  [suo  poema  inedito  //  Lario 
alla  *Braidense]  ;  Per  il  IV  centenario  della  Madonna  di  Re  [bibliografia 
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di  quel  rinomato  santuario];  Bando  di  monete  basileesi  nel  1 4 7>  [a  Mi- 
lano]. —  Cronaca.  —   Bibliografia. 

N.  5-4  marzo-aprile.  Edizioni  italiane  di  Losanna  [sul  risorgimento 
italiano],  —  Tagliabue  (E.)  Disgrazie  nel  Ticino  nel  1584.  —  Fartela: 
Un  celebre  musico  [Franchino  Gaffurio]  canonico  di  Tesserete;  II  primo 
giornale  di  Lugano  e  la  fabbrica  di  vetri  in  Porlezza.  —  Cronaca.  — 
Bollettino  bibliografico. 

28.  *  Bollettino  storico  pavese.  Anno  I,  1893,  fase.  IIMV.  — 
Pavia,  Fusi,  in-8  gr.  ili. 

Rcmako  (G.).  Suor  Maria  Dominila  d'Acqui,  cappuccina  in  Pavia 
[Coni,  e  fine],  —  Dell' Acq.ua  (Siro).  Sul  restauro  della  parte  superiore 
della  facciata  di  S.  Francesco  di  Pavia.  Con  tav.  —  Pavesi  (P.).  Or- 
dini e  statuti  del  Paratico  dei  pescatori  di  Pavia,  pubblicati  ed  annotati. 
Con  a  tav.  [Continua],  —  Mar  ozi  1  (Carlo).  Sul  vero  luogo  d'origine 
della  famiglia  di  mastro  Giorgio  Andreoli.  —  Recensioni  :  Cavagna- 
Sangiuliani  (A.)  di  Bianca  Visconti  di  Savoja  in  Pavia,  del  Dell'Acqua. 

—  Moiraghi  (P.)  delle  Bùchermarchen  del  d.r  Kristeller  [con  notizie 
speciali  sui  tipografi  pavesi].  —  Dell'Acqua  (G.)  e  Moiraghi  (P.). 
Spicilegio  bibliografico  storico  pavese  [abbondante  elenco],  —  Spoglio 
d'archimi  :  Sangiuliani-Cavagma  (A.).  Pietro  e  Riccardo,  figli  di  Bon- 
signore  Isembardi,  colle  rispettive  mogli  e  coi  proprii  zìi,  donano  all'o- 
spedale di  S.  Maria  in  Betlem ,  nel  borgo  Ticino  di  Pavia ,  una  vigna 
ed  un  fondo  aratorio  nel  territorio  di  Casei  presso  Voghera  lungo  il 
Po,  ove  dicesi  Oltre  il  Ligo  (1152,  5  gennaio). —  Moiraghi  (P.).  Il 
duca  Francesco  Sforza  esime  dalle  imposte  alcuni  beni  legati  da  Gio- 
vanni Antonio  degli  Astolfi  ai  Monasteri  di  S.  Spirito  e  di  S.  Apolli- 
nare presso  Pavia  (145 1,  16  ottobre).  —  Cavagna-Svngiuliani  (A.). 
Il  duca  Francesco  Sforza  chiede  un  corsiero  a  Manfredino  Beccaria  per 
farne  dono  all'imperatore  Federico  III  (1452,  15  gennaio).  —  Dell'Acqua 
(G.).  Il  Ministro  della  Polizia  generale  della  Repubblica  Cisalpina  ordina 
che  si  dia  alle  fiamme  l'opuscolo  di  Vincenzo  Rosa  :  <  L' insurrezione 
ed  il  sacco  di  Pavia  dell'anno  1796  ».  —  Necrologio  :  Moiraghi  (P.)- 
Carlo  Magenta.  —  Notizie:  Dell'Acqua  (G.).  Il  ricordo  al  prof.  Antonio 
Buccellati  all'Università.  — Beltrami  (L.).  I  monumenti  d'arte  pavesi 
e  la  prima  Relazione  annuale  dell'  Ufficio  regionale  per  la  conservazione 
dei  Monumenti  in  Lombardia  (1892-93).  —  Elenco  provvisorio  dei 
Nobili  e  Titolati  della  Provincia  di  Pavia.  —  Greppi  (E.).  II  Decurio- 
nato  di  Pavia.  —  Monografie  storiche  pavesi  in  corso  di  pubblicazione. 

—  L'arte  in  Pavia  [pubblicatone  preavvisata^.  —  Le  fotografie  della 
Lapide  sepolcrale  di  Pasino  degli  Eustachi. 
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29.  Brescia.  —  Frontero  (A.).  Costumanze  nella  Bresciana.  —  Ri- 
vista delle  tradizioni  popolari  italiane,  N.  6,   1894,  p.  455. 

Brescia.  Vedi  N.  2ib*s,  22,  23"*,  32,  77,   192  e  Lago  di  Garda. 

29w>  Bricqueville  (Eugène  de).  Les  collections  d' instruments  de 
musique  aux  XVIe,  XVI1C  et  XVIIIe  siècles.  —  L'Art,  i°  gen- 
naio 1894.   • 

A  p.  31-32,  esame  del  catalogo  del  Museo  Settata,  di  Milano  (1664). 

30.  Briòre  (L.  de).  Ferry  de  Carondelet,  ambassadeur  [de  Charles - 

Quini]  à  Rome  (15 io).  Evreux    imp.    de  l'Eure,   1894,    in-8, 
pag.  64. 

30"*  Broggi  (arch.  Luigi).  Lo  svolgimento  edilizio  ed  architettonico 
di  Milano.  —  L'Italia  artistica  e  industriale,  di  Roma.  Anno  I, 
fase.  IV. 

La  piazza  del  Duomo  e  la  Galleria  Vittorio  Emanuele. 

31.  Browning  (O.).  Guelphs,  and  Ghibellines,  a  short  history  of 

Mediaeval  Italy  from  125 0-140 9.  —  London,  Methuen,  1893, 
in-8,  pag.  ix-213. 

32.  Buffoni-Zappa  (C.).  Brescia  la  forte.  (111.).  —  Natura  ed  Arte, 

N.  7,   i°  marzo   1894. 

33.  Buzzetti  (Pietro).  Note  sloriche  circa  San  Guglielmo  d'Orange, 
cavaliere,  confessore,  eremita,  e  la  Valle  del  Liro.  —  Chia- 
venna,  Aroldi  e  Barini,  in- 16,  pag.   100,  con  tavola. 

Contributo  alla  storia  del  Contado  di  Chiavenna.  Vi  troviamo  la  de- 
scrizione, accompagnata  da  tavola  illustrativa,  di  due  sigilli  della  comu- 
nità di  Valle  San  Giacomo,  nonché  della  bandiera  conservata  nella  casa 
parrocchiale  di  Campodolcino,  in  cui  figurano  i  colori  delle  Tre  Leghe. 
«  La  partie  hagiographique  présente  un  certain  nombre  de  détails  nou- 
veaux  sur  le  eulte  du  saint  ;  quant  à  son  histoire,  M.  Buzzetti  n'a  rien 
de  plus  à  nous  apprendre  que  ce  qu'écrivait  Papebroch,  il  y  a  deux  cent 
ans.  (Act.  SS.  Mai,  t.  VI,  p.  830)  [cfr.  Analecta  Bollandiana,  fase.  20, 

1894,  P**  l8/J- 
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34.  Cairoli.  Bettini  (Pompeo).  I  Cairoli,  azione  drammatica.  —  Vita 

Moderna,  N.   13  e  14,   1894. 

35.  *Calvi  (Felice).  II  castello  visconteo-sforzesco  nella  Storia  di  Mi- 
lano dalla  sua  fondazione  al  dì  22  marzo  1848.  —  Governi, 
sollevazioni,  feste,  costumanze ,  aneddoti.  —  Seconda  edizione 
riveduta  e  notevolmente  arricchita.  —  Milano,  Antonio  Val- 
lardi  editore,  1894,  in-8,  pag.  xxxvn-551,  con  ili. 

I  Visconti.  —  Gli  Sforza -Visconti.  —  Francesi,  Spagnuoli,  ultimi 
Sforza-Visconti.  —  Signoria  Spagnola.  —  Filippo  V  e  Carlo  III  ;  Lom- 
bardia austrìaca.  —  Repubbliche  ;  Regno  Italico  ;  Risuurazxone  ;  Cinque 
Giorni.  —  Elenco  dei  Castellani  [1 401- 17  50]. 

36.  Cameroni  (Ag.).  Uno  scrittore  avventuriero  del   secolo  XVII, 

Gregorio  Leti:  appunti  critici.  —  Milano,  casa  edit.  Galli  di 
C.  Chiesa  e  F.  Guindani  {tip.  Boniardi-Pogllani  di  G.  Giova- 
nola  e  C),   1893,  in- 16,  pag.   174. 

37.  Campagna  del  1859  (La).  Con  ili.  —  Illustratone  militare 

italiana,  anno  Vili,   1894. 

Tuttavia  in  corso  di  pubblicazione,  e  fin  dal  1893,  nei  diversi  nu- 
meri di  questo  simpatico  periodico  militare. 

38.  *  Campagne  del  principe  Eugenio  di  Savoja  :  opera  pubblicata 

dalla  divisione  storica  dell'  i.  e  r.  archivio  di  guerra  in  base  a 
documenti  officiali  e  ad  altre  fonti  autentiche  [fatta  tradurre  e 
stampare  da  S.  M.  Umberto  I,  re  d' Italia],  Serie  I,  volume  V 
(Guerra  per  la  successione  di  Spagna,  campagna  del  1704).  — 
Torino,  tip.  L.  Roux  e  C,   1894,  in-8,  p.  xxvij-863,  286. 

Campagna  d'Italia.  —  In  Lombardia.  —  Note  biografiche. 
Agg.:  Fea  (Pietro).  Le  campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoja.  in 
Rassegna  nazionale,  16  aprile  1894.  —  Vedi  anche  il  K.  6$. 

39.  Campagne  d'Italie,  1796,  notes  d'un  sergent-major.  —  Revue 

retrospective,   i°  aprile   1894. 
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40.  Cantù  (Cesare).  Il  giorno  d'oggi,  visione  e  processo  di  Tom- 

maso Grossi  ed  altri  poeti  vernacoli.  —  Nuova  Antologia,  15 
maggio  1894. 

41.  Cantù  (Cesare).  Storia  degli  italiani.  Quarta  edizione    riveduta 

dall'autore.  Disp.  20-23.  • —  Torino,    Unione  tipografico-edi- 
trice,   1894,  in-8,  pag.  641-91 1. 
Vedi  N.  68. 

42.  Carcano  (Giulio).  Opere  complete,    pubblicate    per  cura  della 

famiglia    dell'autore.  Volume  V.  —  Milano,    tip.  L.    F.  Co- 
gnati, 1894,  in-16,  pag.   $2. 
Memorie  di  grandi.  —  Memorie  d'amici. 

43.  Carotti  (Giulio).    Ornamenti    di    guanciali    nei    monumenti  di 

Lodovico  il  Moro  e  di  Gian  Galeazzo  Visconti  nella  Certosa  di 
Pavia.  —  Arte  italiana  decorativa,  anno  III,   1894,  N.   1. 

44.  Carreri  (dott.  F.  C).  Alcune  memorie  d'Isola  Dovarese  attinte 

all'Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  —  Giorn.  araldico,  N.  3;  1894. 

45.  *  Catalogo  della  Collezione  Induno  cav.  Gerolamo  di  Milano. 
Quadri,  disegni,  stampe,  libri,  oggetti  diversi.  [Vendite  Genolini, 
4  giugno  1894  e  successivi.]  —  Milano,  Pirola,  1894,  in-8, 
pag.  23. 

46.  "Catalogue  de  la  Collection   O.  Ulrich  de  Milan.    Miniatures 

sur  ivoire,  sur  parchemin  etc.  Montres,  Bonbonuières,  Taba- 
tières,  Eventails,  Porcelaines,  etc.  [Entreprise  des  ventes  en  Italie 
de  Jules  Sambon,  9  aprii  1894  et  jours  suivants.]  —  Milan, 
Pirola,   1894,  pag.  45,  in-8. 

46bia  *  Cavagna  Sangiuliani  (conte  Antonio).  Proposta  di  esten- 
dere a  tutta  la  Provincia  di  Pavia  lo  studio  delle  condizioni 
idrografiche  della  Lomellina  in  rapporto  all'  Igiene  pubblica  in- 
dicato dal  consigliere  provinciale  avv.   Boldrini.    Relazione.  — 
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Pavia,  Fusi,  1894,  in-foL,  pag.  18.  [«Consiglio  provinciale  di 
Pavia  ».] 

Con  accenni  storici. 

Vedi  N.  28,  55. 

47.  'Cerasoli  (F.).    11  monumento  di  Paolo  IV   nella  chiesa  della 

Minerva. —  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  XV,  fase.  l-II, 
gennaio-giugno  1894. 

Un  inedito  documento  che  pubblica  il  C.  ci  fa  sapere,  particolare 
nuovo,  che  le  due  statue  della  Fede  e  delia  Carità  furono  eseguite  da 
Tommaso  delia  Porta,  di  Porlezza,  contro  il  pagamento  di  300  scudi,  e 
che  i  lavori  di  scalpellino  furono  affidati,  per  la  somma  di  scudi  1800, 
ai  maestri  Gio.  Pietro  Annone  di  Como  e  Hocco  di  Montefiascone.  (Con- 
tratto del  9  aprile  1566.) 

48.  Chiara  (Bernardo).    Un   romanzo  di  Torquato  Tasso.  —    Vita 

moderna,  N.  9,   1894. 

I  casi  d'amore. 

49.  Cian  (Vittorio).  Del  significato  dei  colori  e  dei  fiori  nei  Rina- 

scimento italiano.  —   Gaietta  letteraria,  N.    13   e   14,   1894. 

Notizie  sull'operetta,  andata  perduta,  di  Lodovico  Gonzaga,  sul  signi- 
ficato dei  colori,  e  su  quella,  più  nota,  di  Fulvio  Pellegrino  Morato» 
mantovano  [pel  Morato  cfr.  anche  Odor  solva,  Trissino,  Cap.  XXV],  sul 
Libro  di  natura  d'amore,  di  Mario  Equicola  nonché  dei  sonetti  di  Se- 
rafino Aquilano. 

50.  Cimegotto  (Cesare).  Lettere  di  cinquecentisti.  —  Giornale  sto- 

rico,  fase.  69,   1894,  pag.  467. 

Due  inedite  di  Bernardo  Tasso  da  Mantova  (30  gennaio  e  14  mar- 
zo 1566)  nella  biblioteca  del  palazzo  Albani  in  Urbino. 

51.  "Cipolla  (Carlo).  Un  diploma  di  Corrado  IL  Stumpf,  1911). 
—  Atti  della  R.  ^Accademia  delle  sciente  di  Torino,  voi.  XXIX, 
fase.  IX,   1894. 

Diploma  in  favore  della  chiesa  di  S.  Vincenzo  martire,  di  Bergamo, 
oggetto  di  tante  dispute  paleografiche  e  che  il  Cipolla  riconosce  per 
documento  originale. 
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52.  Cipolla  (C).  Alle  rive  del    lago  di  Garda.    —    Arte  e  storia, 

N.  9,   1894. 

Agg.  del  C.  <  Una  iscrizione  medioevale  a  Cisano  sul  Lago  di  Garda  >, 
in  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze,  di  Toiino,  XXIX,  disp.  io*,  1894. 

53.  Codara  (Antonio).  La  tradizione  di  Cristoforo  Colombo  in  Pavia 
e  Nicolò  Scillaccio.  —  Tre  viglio,  stab.  tip.  sociale,   1894. 

Agg.  Cavagna-Sangiuliani  (co.  A  ).  La  questione  Colombiana  — 
prime  impressioni  di  un  lettore  dell'opuscolo  del  dott.  Antonio  Codara 
sugli  studj  di  Cristoforo  Colombo  in  Pavia.  (Estr.  dal  Corriere  Ticinese, 
N.  120,  21  maggio  1894)  —  Pavia,  1894,  tip.  del*  Corriere  Tici- 
nese »,  in-8,  pag.  16. 

54.  Como.  Episodio  epico  eseguito  dagli  alunni  e  dalle  alunne  delle 

civiche  scuole  il  giorno  27  maggio  1894,  XXXV  anniversario 
della  liberazione  di  Como.  —  Como,  Ostinelli,  1894,  in-8, 
pag.   io. 

Como  liberata  dagli  Austriaci .  nel  2j  maggio  iSf?.  [Autore  della  scena 
musicale  il  d.r  F.  Fossati] 

Como  e  Valtellina.  Vedi  N.  22,    27,    33,    47,  68,  79,   I02bls, 
156,   1 59-161,   172,   173,    i84bl»,   200,  209. 

55.  CorrentL  Barbiera  (Raffaello).  Cesare  Correnti  e  i  suoi  scritti 

inediti.  —  Illustrazione  italiana,  N.    16,   1894. 

Agg.  le  recensioni  di  E.  Masi  in  N.  Antologia,  1 5  maggio  1 894  ;  di 
G.  Sangiorgio  in  Pensiero  italiano,  aprile  1894;  di  O.  Grandi  in  Gaietta 
letteraria,  N.  22,  1894  e  la  comunicazione  del  Massarani  in  Tlendiconti 
dell'Accademia  dei  Lincei,  fase    ILI,   1894. 

56.  *  Corti  (Giampiero).  Armoriale  italiano  (Addizioni  e  rettifiche  al 

Dizionario    Storico- Blasonico    delle    Famiglie  Italiane  del  com- 
mendatore G.  B.  di  Crollalanza)  :  Famiglie  Milanesi.  —    Gior- 
nale Araldico,  N.   3,   1894. 
Disposto  in  ordine  alfabetico  di  famiglie. 
Areh,  Shr.  Lotni   —  Anno  XXI.  $* 
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56w*  Corti  «Siro).  Le  provincic  d'Italia  descritte  sotto  l'aspetto 
geografico  e  storico.  N.  25.  Trovinola  di  Pavia.  2*  edizione.  — 
Torino,  Paravia,    1894,  in- 16,  111.,  pag.  72. 

57.  Crema.  Santa  Maria  della  Croce  a  Crema.  Con  veduta.  —  // 

Pellegrinante,  N.   5-6,   1894. 

58.  Cremona.  Pitture  pavesi  scoperte  a  Cremona.  —   Corriere  Ti- 

cinese, N.  242,   1893. 

Cremona.  Vedi  N.  6,  21»  ,  22,  65,  68,   125. 

59.  *  Croce  (B.).  Napoli  dal  1508  al  15 12  (da  un  antico  romanzo 

spagnuolo).    —  Archivio  storico  napoletano,    anno  XIX,   1894, 
fase.  I. 

Trattasi  della  QuesUon  de  amor  che  ebbe  moltissime  edizioni  nel  corso 
del  secolo  XVI,  a  principiare  dall'edizione  dell'anno  1515,  venendo  a 
quella  del  1598.  L'argomento  principale  del  libro  è  l'amore  cavalle- 
resco di  un  gentiluomo  spagnuolo  per  Bona  Sforza,  la  giovinetta  figliuola 
d' Isabella  d'Aragona,  duchessa  di  Milano,  tornata  nel  Reame  nel  1499. 
Il  C.  analizza  il  romanzo  spagnuolo  e  si  diffonde  sulla  biografia  di  Bona. 

60.  De  Castro  (G.).  Cronistoria  pavese.  Divieto  Balneario.  —  Cor- 

riere ticinese,  N.   158,   1893. 

61.  De  Castro  (G.).  La  morte  di  Teresa  Gonfalonieri  (versi  inediti 

di  Giuseppe  Barbieri).  Con  ritratto.  —  Natura  ed  Arte,  N.   io, 
15   aprile  1894. 

62.  De  Castro  (G.).  Napoleoneide.  —  Pensiero  italiano,  maggio  1894. 

63.  De  Castro  (G.).    Balzac  in    Milano  (1837-38).    —    Giovanni 

Berchet  e  Pasquale  Stanislao  Mancini.  —  Giulio    Bossi   e  Ugo 
Foscolo.  —  Nuova  Rassegna,   18  e  25   marzo  1894. 

64.  De  Leva  (Giuseppe).  Storia  documentata  di  Carlo  V  in  corre- 

lazione all'  Italia.  Libro  quinto,  dall'interim  di  Augusta  sino  alla 
Convenzione  di  Passavia,  —  Bologna,  Zanichelli,  1894,  in-8  gr. 
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65.  Delmati  (prof.  Luigi).  Le  cronache  di  Carlo  Stefanoni,  e  la 
«  sorpresa  »  di  Cremona.  —  La  Provincia,  di  Cremona,  N.  35 
del  15  febbraio   1894. 

Cioè  la  sorpresa  tentata  dal  principe  Eugenio  di  Savoja  il  i°  feb- 
braio 1702.  Le  cronache  dello  Stefanoni,  che  fu  curato  di  S.  Sepolcro 
dal   1720  al  1724,  sono  possedute  dal  prof.  Berenzi. 

66.  *De-Marchi  (prof.  Attilio).  I  monumenti  epigrafici  milanesi 
dell'antichità  classica.  Illustrazione.  I.  L' iscrizione  al  pantomino 
Pilade.  —  Milano,  editore  Arturo  Demarchi,  1894,  in-8  gr., 
pag.   19,  con  tavola. 

67.  Depretis.  Brigante  (Luigi).  Agostino  Depretis  e  i  suoi  tempi. 

—  Verona- Padova,  Drucker,   1894,  in-8,  pag.  298. 

Dialettologia.  Vedi  N.  40,   136,   197. 

68.  Dizionario  di  pedagogia,  diretto  dai  professori  A,  Martinanoli 
e  L.  Credaro.  Volume  I,  fase.  I-VIII.  —  Milano,  stab.  tip. 
della  casa  edit.  dott.  Francesco  Vallardi,   1894,  in-8,  p.  1-3 12. 

Ambrogio  (S.).  [Mapelli  Leonida].  —  Aporti  (Ferrante).  [Soldi  Cri- 
stoforo]. —  hrdigò  (Roberto)  mantovano.  [Friso  L.J.  — Balestra  (abate 
Serafino).  [Perini  G.l.  —  ^Barnabiti  (scuole  dei)  in  Lombardia.  [Bara- 
valli  A.].  —  Barbina  (Gasp.uino).  [Sabbadini  Remigio].  —  Boezio  (Se- 
verino). [Nigra  Pietro],  —  Borromeo  (S.  Carlo).  [Mapelli  Leonida].  — 
Cantoni  (Carlo).  [Martinazzolij.  —  Cantù  (Cesare).  [E.  De  Marchi].  — 
Cardano  (Gerolamo).  [Tarozzi  Giu^eppej.  —  Carrara-Spinelli  (G.  B). 
j  Nigra  Pietro].  Castellino  da  Castello.  [Zerbi  1  uigi].  —  Cattaneo  (Carlo). 
A.  GhisleriJ.  —  Collegio  Calchi  Taeggi.  [MminazzoliL  —  Collegio  della 
Guastalla.  [Bianca  Piazzi],  —  Collegio  reale  delle  fanciulle.  L  Mari  a  Giaele 
Giovannini], 

69.  D'Ovidio  (Francesco;.  Di  un'antica  testimonianza  circa  la  con- 
troversia della  Crusca  col  Tasso.  —  Napoli,  tip.  della  Regia 
Università,   1894,  in-8,  pag.   11. 

70.  D'Ovidio  (F.).    Due  parole    sull'  Innominato.    —    Illustratone 

italiana,  N.  21,   1894. 
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Ecclesiastica.  Vedi  N.  2,  7,   15,  21"*,  23,  25,  28,   51,   57,71, 

84,   105,   106,   119,   I25bu,   126-128"»,   130,   142,    145,   146, 
154,   189. 

71.  Eubel  fp.  K.).  Die  provisiones  Praelatorum  vahrend  des  grossen 

Schismas.  —   Ròmische  Quartalschrifi,  N.  4,   1893. 

A  pag.  442  accenni  ai  vescovi  di  Vercelli  e  di  Bergamo. 

72.  Fabriczy  (C.  von).  Bergamasco  Guglielmo.  —   'Repertorium  fùr 

Kunshuissenscbaft,  XVIII,  fase.  I,   1894,  pag.   79. 

73.  Fanti  (avv.  Innocenzo).  11  monumento  di  Giovanni  Visconti  da 

Oleggio,    nel    Duomo    di    Fermo.    —    Nuova  Rivista    SCisena, 
anno  VII,  N.   1-2,   1894. 

Epoca  della  sepoltura:  MCCCLXVl  Vili  Oct.  —  Maestro  scultore: 
Magister   Tura  de  Imola. 

74.  *  Ferrari  (Gaudenzio).  Appunti  biografici.  Con  ili.  —  In  Vcr- 
celli-Omegna.  Albo  nuziale  per  le  nozze  Bollati-Ugo.  —  Ver- 
celli, tip.  Gallardi  e  Ugo,  ifol.  ili.),   1894,   17-18  aprile. 

75.  Feliciangeli  (Bernardino).  Notiza  sulla  vita  e  sugli    scritti    di 

Costanza  Varano-Sforza  (1 420-1 447).    —  Giornale  storico,  fasci- 
colo 67. 
Filologia  e  storia  letteraria.  Vedi  N.   1,  9,   19,  36,   40,  48, 
49,   53>  75,  76,   104,   109,   124,   131,   134-36,   155,   182,    205 
e  Manzoni,   Tasso. 

Folk-lore.  Vedi  N.   29,  77,  85,   150,   157,  200. 

76.  Foscolo  (Ugo).  Carme  dei  Sepolcri ,  con  prolegomeni ,  note 
varie  e  appendice  filologica  del  prof.  S.  Cassarà.  —  Palermo, 
in- 16. 

Pel  Foscolo  agg.  :  Campani  (A.).  Giuseppe  Mazzini  e  l'edizione  fo- 
scoliana della  Divina  Commedia,  con  nuovi  documenti  [<  Natura  ed 
Arte  »,  N.  8,  15  marzo  1894]  ;  Carbonara  (P.).  La  mente  politica  di 
Ugo  Foscolo  [<  Rassegna  Pugliese  >,  N.  4,  1894]  ;  Taormina  (G.).  la 
morte  dei  Foscolo  [<  Fanfulla  della  domenica  >,  N.  15-16,   1894]. 
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Foscolo.  Vedi  N.  63,  114,  167,   176. 

76Ws  Frascani  (F.).  Osservazioni  storico-letterarie  sul  j  maggio  di 
A.  Manzoni.  —  Lanciano,  R.  Carabba,   1894,  in-i6>  pag.  32. 

77.  Frontero  (A.).  Come  i  Bergamaschi  tentarono  di  rubar  la  luna 

ai  Bresciani.  —  Rivista  delle  tradizioni  popolari  italiane,  fasci- 
colo V,   1894. 

78.  *  Fumagalli  (Giuseppe).  Bibliografia  storica  del  giornalismo  ita- 

liano, compilata  in  occasione  della  mostra  internazionale  gior- 
nalistica, Milano  1894.  —  Firenze,  tip.  di  G.  Carnesecchi  e 
figli,   1894. 

Estr.  della  Rivista  delle  BiblioUehe,  Anno  V,  N.  50-52. 
Cfr.  i  Cenni  bibliografici. 

79.  *Gabiani  (Niccola).    Intorno  alla  chiesa  di    San    Francesco    in 

Asti.  —  Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  di  Torino, 
voi.  V,  fase.  VI,   1894. 

A  pag.  591  lapide  della  nobile  famiglia  Passalacqu*,^  originaria  di 
Como  (1724). 

80.  Gabotto  (Ferdinando).  Ricerche  e   studi    sulla    storia    di    Brà. 

Volume  II.  —  Brà,  tip.  Stefano  Racca,   1894,  in-8,  pag.   313. 

Le  nozze  di  Violante  Visconti.  —  Fine  della  lega  antiviscontea.  — 
Tra  guerra  e  pace.  —  Ricostituzione  della  «  patria  astese  ».  —  Antonio 
Porro,  conte  di  Pollenzo  e  S.  Vittoria.  —  Trapasso  agli  Orléans. 

81.  Gabrielli  (Annibale).  Due  dame  del  Cinquecento.  Isabella  d'Este 

ed  Elisabetta  Gonzaga.  —  Fanfulla  della  domenica ,  N.  io- 11, 
1894. 

82.  *Gasparolo  (F.).  I  documenti  dell'Archivio  capitolare  metropo- 
litano di  Vercelli.  —  Rivista  di  storia,  arte  e  archeologia  di  Ales- 
sandria, gennaio-marzo   1894. 

Il  G.  pubblica  un  documento  dell'a.  1157  che  interessa  gli  studj  cri- 
tici intorno  alla  fondazione  di  Alessandria. 
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S3.  Gazzaniga  (prevosto  Giovanni)-  Storia  di  Sannazzaro  de'  Buf- 
gondi.  —  M or tara,  tip.  Cortelezzt 

Il  Boll  sierico  pavese,  fase.  III-IV,  pag.  577,  ne  annuncia  P  inizio 
della  stampa. 

84.  *Geoffroy  de  Grandmaison  (C).  Les  cardinaux  noirs  (1810- 

18 14).  —  Revue  des  qtustions  bistoriques,   i°  aprile   1S94. 
A  pag.  52X  notizie  per  i  cardinali  della  Semaglia,  Lilia  e  Oppr\om. 

85.  Gervasi  (P.).  Origine  del  lago  di  Garda.   —  Rivista  delle  tra- 

dizioni popolari  italiane,  fase.  V,   1894. 

86.  Giannini  (Giovanni).  Tasso  e  Manzoni.  —  Giornale  storico* 
fase.  67-68,   1894. 

Dimostra  «  che  la  famosa  antipatia  del  Manzoni  pel  Tasso  —  se  vi 
fu  —  fu  un'antipatia  curiosa,  un'antipatia  che  gli  permetteva  di  am- 
mirarne le  più  riposte  bellezze,  fino  al  punto  di  appropriarsele  e  ingem- 
marne i  suoi  versi  ». 

87.  *Gianoli  (Carlo-Alberto).  —  Due  memorie  storiche  sulla  Val- 
sesia,  1500-1700.  —  Varallo-Sesia,  tip.  Camaschella  e  Zanfa, 
marzo  1894,  in-8,  pag.  43.  [Estr.  dalla  Biblioteca  Valsesiana* 
voi.  I,  parte  IL] 

Emigrazione  valsestana.  —  Della  carestìa  e  pestilenza  nell'Italia  set- 
tentrionale propagatasi  anche  in  Valsesia  negli  anni  16 12,  1628  e  1630. 

88.  Giarelli  (¥.).  La  vedetta  nel  cimitero.  —  Arte    della    stampa, 

N.  60,  dicembre   1893. 
Giornalismo  milanese  dal  1848  al  1859. 

89.  Giornale  di  erudizione.  Corrispondenza  letteraria,  artistica  e 

scientifica  raccolta  da   Filippo  Orlando.   Voi.   V,    1894.  —   Fi- 
renze, Bocca,  N.   n-12. 

Gherardi  del   Tesla  poeta  [stornello  patriottico  Alle  donne  di  Mantova  . 

90.  Gonzaga.  1  palazzi  dei  Gonzaga  a  Sabbioneta  e  a  Luzzara.  Con 
tavole.  —  u4rte  decorativa  italiana,  anno  III,   1894,  N.   2. 
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Gonzaga.  Vedi  N.  19,  44,  49,  81,  90,  97,   131,  132,   175,  182. 

91.  Gorce  (P.  de  la).  Les  origines  de  l'unite    italienne  ;    2a  parte. 

—  Le  Correspondant,  25  febbraio  e   io  marzo   1894. 
Negoziazioni  dei  mesi  di  marzo-maggio  1859  Per  *a  guerra  d'Italia 

92.  Gotran  (Pio).  La  battaglia  di  Legnano  :  scene  tragiche  in  due 

atti.  —  Firenze,  tip.  R.  Baroni  e  C,   1894,  in-ié,  pag.  47. 

93.  Graf  (Arturo).  Perchè  si  ravvede    l'Innominato  del    Manzoni? 

—  Nuova  Antologia,  i°  maggio   1894. 

94.  Haarhaus  (Julius  R.).  Auf  Goethes'  Spuren  im  Sùden.  Reise- 
skizzen.  I.  Von  Innsbruck  bis  zum  Gardasee.  —  Wissenschaftliche 
Beilage  der  Leiptfger  Zeitung,  N.   17,   1894. 

Sulle  traccie  di  Goethe  in  Italia    Schizzi  di  viaggio.   —   I.  Da  Inn- 
sbruck al  lago  di  Garda. 

95.  He3  (G.).  O  pùsobeni  Jana  Viteae  ze  Zredna  a  li«iho   z   Pode- 

brad  ve  volbu  MatyàSe  Korvina ,  za  kràle  Uherského.  Na 
zàklade  archivalnim  [Dell'influenza  esercitata  da  Giovanni  Vitez 
di  Zredno  e  da  Giorgio  di  Podiebrad  sull'elezione  di  Mattia 
Corvino  a  re  d'Ungheria].  Programma  1893  del  Ginnasio  di 
Neuhaus. 

L'A.  si  vale    di    documenti   dell'Archivio  di    Stato   di    Milano    [cfr. 
Mittheilungen  dell'  Istituto  austriaco,  XV,  2,  pag.  395]. 

96.  "Iacqueton  (G.).  Le  trésor  de  l'Épargne  sous  Francois  Ir  (1523- 

1547).  Premier  article.  —  Hevue  hishrique,  maggio-giugno  1894. 

96"*   *  Imperiale  di  Sant'Angelo  (Cesare).  CarTaro  e  i  suoi  tempi. 

—  Torino,  L.  Roux  e  C.  editori,   1894,  in-8  gr. 

Cfr.  a  pag.  235-278  il  cap.  VI.  Federico  Barbarossa  (1154-1J62)  e  le 
note  documentate,  N.  31-35  in  Appendice  a  pag.  411-428. 

97.  Intra  (G.  B.).  Margherita  di  Savoja  duchessa  di  Mantova.  Con 

ritratto.  —  Illustratone  italiana,  N.   13,   1894. 
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98.  Koeppel  \E.)  [trad.  A.  Solerti],  Le  traduzioni  inglesi  del  Tasso 
nel  secolo  decimosesto  (jCont.  e  fine).  —  //  ^Propugnatore,  vo- 
lume VI,  fase.   36,  1893. 

Lago  di  Garda.  Vedi  N.   52,  85,  94,  191. 

99.  Lasserre  (P.).  Lionard  de  Vinci  artiste  et  savant.  —  %evue 
bleue,   i°  luglio   1893. 

99Ws  Lattes  (Elia  e  Alessandro).  Un  precorsore  milanese  della  corte 
di  cassazione.  —  divista  italiana  per  le  sciente  giuridiche,  vo- 
lume XVII,  fase.  MI,   1894,  pag.  200-216. 

L'  exgravator  milanese  negli  statuti  del   x  $96.  —  Curioso  ed  impor 
tante  documento. 

Legnano.  Vedi  N.   5,  92,  96H*. 

100.  Léonard  de  Vinci.  Les  nianuscrits  de  Léonard  de  Vinci.  — 
Répertoire  des  ventes,  24  aprile   1894. 

101.  Léonard  de  Vinci  et  le  voi  des  oiseaux.  —  *Revue  bleue,  17 
marzo  1894. 

Cfr.  anche  la  recensione    del  Renier    in  Giornale  storico,  fase.  67-68, 
pag.  284  (1894). 

ioibis  Leonardo  da  Vinci.  Il  Genacolo.  Riproduzione  dell'inci- 
sione di  R.  Morghen.  43  !'2  \  89  era.  —  Heidelberg,  Edm. 
von  Kònig,   1893. 

102.  Leonardo  da  Vinci.  A  New  Reading  of  Leonardo  da  Vinci. 
—  Atlantic  Montbly,  di  Boston,  marzo  1894. 

Leonardo  da  Vinci.  Vedi  N.  6,  99,   129,  164,  198,    199,  208. 

io2Ws  Lessi ng  (Otto).  Schloss  Ansbach.  Barock  und  Rokoko  —  De- 
korationen  aus  dem  XVIII  Jahrhundert.  100  Lichtdrucktafeln  in 
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folio  mit  «rlàuterndem  Vorwort  vom  Herausgeber.  —  Berlin, 
Verlag  von  Schultz-Engelhard,   1893.  . 

11  Real  castello  bavarese  di  Ansbach.  Se  ne  cominciò  la  fabbrica  nel  1 7 1 3, 
affidata  all'arch.  Gabriele  de9  Gabrieli,  di  Rovereto.  Ricostruzione  parziale 
nel  1732,  diretta  da  Leopoldo  Retti.  Nella  grandiosa  sala  delle  feste, 
vòlta  dipinta  da  Carlo  Cartoni  con  stucchi  del  fratello  suo  Diego. 

103.  Liebenau  (d.r  Th.  von).  Die  Abtretung  des  Eschenthals  an 
Frankreich  im  Jahre  151 5.  —  Anzeiger  fùr  schweizerische  Ge- 
schichte,  1894,  N.   1-2,  pag.   16-25. 

La  cessione  dell'Ossola  alla  Francia  nell' a.  15 15.  —  Brezze  articolo 
documentato.  . 

104.  Lizier  (d.r  A.).  Marcello  Filosseno  poeta  trivigiano  dell'ultimo 
Quattrocento.  —  Pisa,  Marini,   1893. 

In  un  suo  sonetto  compiange  Lodovico  il  Moro.  [Cfr.  Gabotto,  Giorgio 
Morula,  parte  II,  pag.  8,  nota.j 

105.  Lodi.  Croce  d'argento  nel  tempio  dell'  Incoronata  a  Lodi.  Primi 
anni  del  secolo  XVI.  —  Arte  decorativa  italiana,  III,  N.  1,  1894. 

Lodi.  Vedi  N.  7. 

106.  Lombardo  (Pietro).  Ferrei  (abbé  F.).  La  faculté  de  théologie 
de  Paris  et  ses  docteurs  les  plus  celèbres.  Tome  i*".  —  Paris, 
Picard,   1894. 

Cfr.  il  lib.  Ili  per  Piero  Lombardo. 

107.  *Majnoni  (Muzio).  Antonio  Gazzoletti,  poeta  e  patriota.  (Con 
documenti  e  scritti  inediti.)  —  Milano,  Bortolotti-Rivara,  1894, 
in-16,  pag.   146. 

Biografia  che  interessa  la  storia  del  nostro  risorgimento  nazionale. 
Il  G.  fu  giornalista  in  Milano  nel  1859-62,  poi  a  Brescia  sostituto 
procuratore  generale  a  quella  Corte  d'Appello,  1862  e  1865.  f  1866  in 
Milano. 
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!o8.  Majocchi  (sac.  dott.  Rodolfo).  I  manoscritti  della  R.  Biblio- 
teca Universitaria  di  Pavia.  — La  Scuola  Cattolica,  aprile  1844 
e  seg. 

109.  Malamani  (Vittorio).  Frammenti  di  vita  veneziana.  —  Roma, 
tip.  Bontempelli,   1893. 

Temistocle  Solerà  plagiario  [nell'opera  del  libretto  /  Lombardi].  —  Contro 
il  Leopardi  Lcon  i  giudizi  della  censura  sulla  Canzone  al  Mai,  edita 
nel  1820  in  Bologna]. 

no.  Mantegna.  Franche  (Kuno).  Mantegna's  Triumph  of  Caesar 
in  the  second  part  of  Faust  [voi.  I,  1892.  Studi  dell'Harvard 
University  di  Boston]. 

Mantova.  Vedi  N.   1,   18,   19,  2ibii,  22,  44,  49,  50,  68,  89,  90, 
97,   no,   iiobb,   131,   147,   166,  205  e  Gonzaga. 

uow*  Mantovani  (Dino).  Colloredo  [il  castello].  —  L'Italia  arti- 
stica e  industriale  di  Roma,  anno  I,  fase.  VI. 

I  sci  quadretti,  dipinti  a  tempera  sul  legno  dei  Trionfi  di  Tetrarca  (con 
tavola  separata)  conservati  nel  castello  di  Colloredo  provengono  dal 
palazzo  Gonzaga  in  Mantova,  e  una  tradizione  famigliare  li  dice  del 
Mantegna.  —  Notizie  ripetute  da  precedente  articolo  del  fVasiler  nella 
Zeitschrift  fur  bildende  Kùnste,  voi.  XV,  fase.  III. 

in.  Manzoni.  *B[onghi]  Manzoui  e  la  lingua.  —  La  Cultura, 
N.   11,    1894. 

Manzoni.  Vedi  N.  70,  76"%  86,  93,   141,   i6ibi%   194,  201. 

i!2.  Marcotti  (G.).  Un  nuovo  libro  ed  un  vecchio  uomo  del  qua- 
rantotto. —  Gaietta  Letteraria,  N.  22,  1894. 

Trattasi  del  libro  del  Giacomelli.  Reminiscenze  della  sua  vita  politica 
negli  anni  1848-49. 

113.  Marenzi.    Auszug    aus    der  Geschichte  der    Familie    Marenzi 
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(frùher  Marenzi  dei  Federici  und  Marenzi  dei  Capitanai  di  So- 
vere).  —  Gòrz,  G.  Paternolli,  in-8,  pag.  8  e  tav. 

La  discendenza  dei  Marenzi  di  Marenzfeld  dai  Capitanei  di  Sovere  e 
marchesi  di  Valcamonica,  conti  di  Tagliuno  e  Talgate,  è  ivi  provata 
in  modo  da  togliere  ogni  dubbio.  [Cfr.  Giornale  Araldico ,  N.  3,  1894, 
pag.  84.] 

114.  Martinetti  (G.  A.).  Ugo  Foscolo  a  Mombello  [1797].  — 
Gaietta  Letteraria,  N.  22,   1894. 

Agg.  del  M.  *  Sul  testo  delle  tragedie  di  Ugo  Foscolo  >  in  Gior- 
nale storico,  fase.  67-68»  1894. 

115.  * Martini.  Supplementum  ad  Acta  S.  Lucae  iunioris,  edidit 
Empgéms  Martini,  bibliothecae  Mediolanensi  Braydensi  praefectus. 
—  Analecta  BollandiaitOy  frac  I  e  II,  1894. 

116.  Matilde  (R.  de).  Chroniques  de  Louis  XII,  par  Jean  d'Auton 
[1502-1505],  tome  III.  —  Paris,   1894. 

Appunti  in  Reiue  historique,  maggio-giugno  1894,  pag.    114-15. 

117.  Mayno  (Luchino  del).  Vicende  militari  del  castello  di  Milano 
dal  1706  al  1848  e  cenni  sulle  trasformazioni  edilizie  del  ca- 
stello dalla  caduta  degli  Sforza  ai  nostri  giorni  di  Luca  Beltrame 
Con  31  incisioni  e  6  tavole. —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1894, 
in-8  gr.,  pag.  241. 

1.  Le  costruzioni  spagnuole  intorno  al  castello  di  Milano  dal  1548 
alla  fine  del  secolo  XVII.  2.  Gli  austro-sardi  espugnano  il  castello  nel- 
T  inverno  1706-1707.  3.  I  franco-sardi  prendono  il  castello  nel  1733. 
4.  L'infante  di  Spagna  don  Filippo  blocca  il  castello  nel  1746.  5.  I 
francesi  attaccano  il  castello  nel  1796.  6.  Gli  austro-russi  assediano  il 
castello  nel  1799.  7.  Il  primo  console  in  Milano  ed  il  blocco  del  ca- 
stello nel  1800.  8.  Il  castello  nelle  cinque  giornate.  9.  Le  vicende  edilizie 
del  castello  dal  1800  al    1893. 

118.  Mazzatinti  (G.).  Al  Fate  d'armi  dal  fiume  Tare  de  li  Fran- 
zoxe.  —  Forlì,  Borlandini,  1894.  [Nozze  Marcello-Grimani 
Giustiniani.] 
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Dalla  Cronaca  in  vernacolo  forlivese  del  Novacula  ;  narrazione  sin- 
crona, senza  particolari  nuovi ,  ma  curiosa  anche  per  l' ingenuità  popo- 
lare del  narratore.  [Cfr.  Rassegna  bibliogr.  dilla  letter.  ital.,  N.  5,  1894, 
Pag-  97.] 

119.  Mazzini  (prev.  d.  Lorenzo;.  Vigevano  ed  i  suoi  vescovi.  — 
Mortara,  Cortelezzi,   1893,  in-16,  274. 

120.  Medin  (A.).  La  caduta  e  la  morte  di  Napoleone  nella  poesia 
contemporanea.  —  Nuova  Antologia,   15  maggio   1894. 

Cfr.  pag.  288  e  seg.  per  gli  imitatori  del  Cinque  Maggio. 

121.  Metani  (Alfredo).  Courrier  d'Italie.  —  L'Art,  N.  717,  1894. 

Di  alcuni  quadri  nelle  chiese  di  Lombardia  destinati  a  Brera. 

122.  Metani  (A.).  Stoffa  e  ricami  del  rinascimento  (Museo  Poldi- 
Pezzoli,  collezione  Cantoni  in  Milano).  —  Arte  decorativa  ita- 
liana, anno  III,   1894,  N.  2  e  4,  con  tav. 

123.  Mellerio.  Il  conte  Giacomo  Mellerio.  Con  ritratto. —  Oscella, 
N.   12,  dicembre   1893. 

124.  *  Menila.  Gabotto  (F.)  e  Badini-Confalonieri  (A.).  Vita  di 
Giorgio  Merula.  Parte  II  :  Gli  ultimi  anni  alla  corte  di  Lodo- 
vico il  Moro.  —  "Rjvista  di  storia  e  arte  di  Alessandria,  III, 
fase.  V,  gennaio-marzo  1894. 

Una  lapide  in  onore  del  Merula  venne  posta  ai  18  marzo  1894  sullo 
scalone  del  Palazzo  Municipale  di  Alessandria,  [divista  cit. ,  pag.  102  ] 

125.  Meyer  (Alfred  Gotthold).  Studien  zur  Geschichte  der  oberita- 
lienischen  Plastik  im  Trecento.  —  Repertoriunt  fùr  Kunsturisseti- 
sebaft,  XVII,  fase.  I,   1894. 

Studi  per  la  storia  della  plastica  dell'Alta  Italia  nel  trecento  :  /  basso- 
rilievi  di  Ti^ighettone  —  Le  porte  di  5.  Maria  Maggiore  di  Bergamo  — 
Bonino  da  Campione  in  Cremona  ed  in  Dalmazia. 
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I2  5bis  Milano.  Sedia  episcopale  e  Lavabo  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
presso  S.  Celso.  —  Ricordi  di  architettura  di  Firenze,  a.  XIII, 
1892-93,  tav.  Vili  e  XXI. 

126.  Milano.  La  chiesa  evangelica  cristiana  in  Milano,  già  San  Gio- 
vanni in  Conca,  ora  tempio  valdese.  Note  ed  abbozzi.  Con  i 
ili.  —  L'Italia  Evangelica,  di  Firenze,  N.  14,  7  aprile  1894. 

127.  Milano.  S.  Eustorgio.  —  La  torre  di  S.  Gottardo.  —  Il  mau- 
soleo di  Barnabò  Visconti.  Con  ili.  —  Illustrazione  popolare, 
N.  20,  21   e  23,   1894. 

Milano.  Vedi  N.  6,  12-14,  I9>  20,  2iw%  231»8,  24,  29**,  301*,  35, 
45,  46,  56,  63,  66,  68,  88,  99Ws,  117,  121,  122,  125"% 
126,  127,  i29Ws,  131,  132,  i39Ws,  163,  175,  179,  180,  182, 
i86Ws,  203. 

128.'  Moiraghi  (Pietro).  Aneddoti  Ticinesi:  Le  nostre  antiche  litanie 
de'  Santi.  —  ^Almanacco  sacro  pavese,  anno  1893  ;  appendice 
pag.   1-25. 

1281*  Molinier  (E.).  Une  reliure  du  trésor  de  la  Basilique  Royale 
de  Monza.  L'Art,  N.  707,   i°  novembre  1893. 

129.  Monaci  (Ernesto).  Notizia  letteraria.  I  mss.  di  Leonardo  da 
Vinci  :  Codice  sul  volo  degli  uccelli.  —  Nuova  Antologia,  1 5 
aprile   1894. 

1 2 9Ws Montagna  (Bartolomeo)  (144 5-1523).  Pala  di  Maria  (Brera, 
Milano.  —  Klassischer  Bilderschat\,  —  Monaco,  Bruckmann, 
fase.  XI  (781),  1894. 

Monza.  Vedi  N.  6,  i28b». 

130.  *Mor purgo  (prof.  Alessandro).  Un  nuovo  libro  su  Pier  Paolo 
Vergerio  vescovo  di  Capodistria  [dell'  Hubert].  —  Archeografo 
triestino,  XIX,  fase.  II,   1893. 
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131.  Morsolin  (Bern.).  Giangiorgio  Trìssino  :  monografìa  d'un  gen- 
tiluomo letterato  nel  secolo  XVI.  Seconda  edizione  corretta  e 
ampliata.  —  Firenze,  succ.  Le  Monnier  edit.  (stab.  tip.  Fio- 
rentino),  1894,  in-8,  pag.  xiiij,  491. 

Cap.  2°.  Soggiorno  del  T.  a  Brescia  e  relazioni  colla  famiglia  Gam- 
bara.  Cap.  50.  Soggiorno  a  Milano  e  relazioni  col  Calcondila  e  col 
Partasi o.  Amicizia  del  T.  con  Cecilia  Gallerani ,  Ippoliu  Bentivoglio 
Sforza  (1306-15 09)  [anche  il  cap.  4^.  Cap.  6°.  Relazioni  con  Isabella 
di  Mantova.  Cap.  90.  Relazioni  con  Isabella  d'Aragona,  duchessa  di  Mi- 
lano, a  Napoli  (15 18).  Cap.  io*.  II  Trìssino  a  Mantova.  —  Tra  i  do- 
cumenti illustrativi  lettere  di  gentildonne  di  casa  Gambara,  di  Ippoliu 
Sforza  Bentivoglio,  di  Margherita  Pia  Sanseverino,  di  Margherita  (Dan- 
te Imo,  di  Isabella  d'Este  Gonzaga,  nonché  una  di  Isabella  d'Aragona, 
duchessa  di  Milano  ed  una  di  Cecilia  Gal I erari i,  però  riprodotte  *  dalla 
traduzione  del  Bossi  della  Vita  di  Leone  X  del  Roscoe  (Milano,  18 17). 
--  Cfr.  la  recensione  del  Renier  in  Giornale  storico,  fase.  69,  1894, 
pag.  455-442,  con  aggiunte  documentate  per  le  relazioni  del  Trìssino 
coi  signori  di  Mantova. 

132.  *  Motta  (Emilio).  Nozze  principesche  nel  quattrocento.  Corredi, 
inventari  e  descrizioni ,  con  una  canzone  di  Claudio  Trivulzio 
in  lode  del  Duomo  di  Milano.  —  Milano,  tip.  fratelli  Rivara, 
1894,  in-8  gr.,  pag.   101. 

Convito  nuziale  di  Gian  Giacomo  Trivulzio  —  Festa  dal  medesimo  data 
a  re  Luigi  XII  di  Francia.  —  Corredo  nuziale  di  Paola  Gonzaga,  sposa 
di  Gian  Niccolò  Trivulzio.  —  Arazzi  e  mobiglio  di  Gian  Francesco 
Trivulzio.  —  Gioje  e  vasellami  di  Bona  di  Savoja.  —  Nozze  di  Tri- 
stano Sforza  e  Beatrice  d' Este.  —  Corredo  nuziale  ed  entrata  d' Ippolita 
Sforza  in  Napoli  —  Canzone  di  Claudio  Trivulzio  in  lode  del  Duomo 
di  Milano. 

133.  Muoni  Damiano,  nato  in  Antignate  il  14  agosto  1820, 
morto  in  Milano  il  22  febbraio  1894  [In  memoriam].  —  Mi- 
lano, tip.  Pirola  e  Cella,   1894,  in-4,  pag.  82. 

Cfr.  anche  i  cenni  necrologici  in  Rivista  numismatica,  l,  1894,  pag.  127, 
ed  in  Giurnate  araldico,  N.  3,  1894. 


Musica  e  tkatrica.  Vedi  N.  2,   19,   109,   139J 


bis 
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Napoleonica.  Vedi  N.  39,  62,  84,   117,   120,   170,   195. 

134.  *Neri  (Achille).  Una  barzelletta  intorno  agli  avvenimenti  del 
MDXXVII.  —  Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria,  voi.  XXV, 
fase.  I. 

Stampa  tratta  dalla  Biblioteca  colombina  di  Siviglia  che  viene  ad  ac- 
crescere il  numero  di  quelli  d' argomento  genovese  messi  in  luce  negli 
anni  passati.  —  Per  il  fortunoso  perìodo  del  conquisto  francese  di  Lom- 
bardia, consultare  anche  V  edizione  Cian  e  Sahioni  delie  «  Rime  di 
Bartolomeo  Cavassico  >  (Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua,  1893-94, 
2  voi.),  fra  le  ^Appendici  il  N.  2  «  Poesie  in  lode  di  Bartolomeo  Al- 
viano  >. 

135.  Nottola  (Umberto).  Sul  testo  della  Gerusalemme  Liberata.  — 
Un  antico  sonetto  minore  affatto  sconosciuto  [dal  Cod.  della 
Braidense  A.  G.  XI.   5].  —   V Istruzione,  VI,   io  e  VII,  8. 

-Cfr.  Giornale  storico,  fase.  67-68,  pag.  304. 

136.  Nottola  (U.).  Un  verso  di  Dante  interpretato  con  nuovi  raf- 
fronti.  —  V  Istruzione,  VII,   io. 

Il  N.  ritiene  che  Dante  conoscesse  il  sermone  del  Bescapè  e  istituisce 
dei  raffronti  fra  quel  componimento  dialettale  ed  alcuni  passi  della  Com- 
media. [Cfr.  Giornale  storico,  fase.  69,  pag.  470.] 

137.  *  Novara.  Borsari  (prof.  Ferdinando).  Domenico  Maria  Novara. 
Memoria  postuma.  —  Bollettino  Società  geografica  italiana, 
fase.  I-li,   1894. 

Cfr.  il  cap.  I  :  La  patria  del  Novara,  dove  si  combatte  per  la  ferraresità 
dell'insigne  astronomo  Novara  (145 4- 1504). 
Vedi  N.  21"»,  22,  106,  148,  162,   189. 

Numismatica.  Vedi  N.   162,   166,   175. 

138-  *  Nunziante  (E.).  I  primi  anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e 
l'invasione  di  Giovanni  d'Angiò.  —  VI.  La  politica  di  Napoli 
e  "di  Milano  contro  Genova  e  contro  la  Francia  dall'  innalza- 
mento di  Ferdinando  al  trono,  alla  partenza  di  Giovanni  d'Angiò 
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per  invadere    il    Regno  (1458-59).    —  Archivio  storico  napole- 
tano, fase.  I,  anno  XIX,   1894.   [Continua.] 

139.  Ossola.  La  peste  nell'Ossola  Superiore  nei  secoli  XVI  e  XVII. 
—   Oscclla,  N.   12,  dicembre   1893. 

Vfdi  K  11,  105,  123. 

139*»»  *   Paglicci  Brozzi  (dott.  Antonio;.  Il  Regio  ducal  teatro  di 
Milano  nel  secolo  XVIII.  Notizie  aneddotiche  1701-1776.  (Con 
illustrazioni).  —   Milano,  Ricordi,   1894,  in-16,  pag.   129. 
Estr.  dalla  Gaietta  Musica/e,  anno  1895-94 

140.  Parini.  Vinassa  (d.r  Ag.).  Giuseppe  Parini:  discorso  letto  il 
17  gennaio  1894  nella  distribuzione  dei- premi  agli  alunni  delle 
scuole  di  Asti  e  parole  dette  nella  stessa  occasione  dall'avvo- 
cato Giuseppe  Bocca.  —  Asti,  tip.  Paglieri  e  Raspi,  1884, 
in-8,  pag.   50. 

Vedi  N.  17,  167. 

141.  Parri  (prof.  Fedele).  La  grammatica  e  la  lingua  nelle  due 
edizioni  dei  Promessi  Sposi.  —  Pinerolo,  tip.  Carlo  Fer- 
rerò,  1894. 

142.  *  Pavia.  Duomo.  Cattedrale.  Facciata,  Avanzi  delle  Basiliche  di 
S.  Stefano  e  S.  Maria  del  Popolo.  Demolizioni.  Lavori.  Patro- 
nato del  Comune  di  Pavia. 

Il  Bollettino  storico  pavese,  fase.  III-IV,  pag.  307  e  seg.,  dà  una  lunga 
serie  di  titoli  bibliografici  in  proposito. 

143.  Pavia.  Una  canzone  patriottica  di  Mameli  musicata  da  Verdi 
e  dedicata  a  Pavia.  —  Ticino,  N.  141,  1893  e  Corriere  Tici- 
nese, N.   55,   1893. 

144.  Pavia.  Gli  immortali  del  Famedio  Pavese.  —  Ticino,  N.  155 
e  159,   1893. 
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145.  Pavia.  La  Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro.  —  Corriere 
Ticinese,  N.  273,   1893. 

146.  Pavia.  La  porta  della  Certosa  di  Pavia,  con  ili.  —  Illustra- 
\ione  Popolare,  N.   13,   1894. 

Pavia.  Vedi  N.   3,  4,  9,  22,  23,  28,  43,  461*,  53,  56*%  58,  60, 
67,  68,  83,   108,   128,   162,   181,   184,   185,  201,  206. 

147.  Pélissier  (L.  G.).  Prét  et  perte  de  rnanuscrits  de  la  Bibliothèquc 
de  Louis  XII.   —   Revue  des  bibliotbèques,  III,   8-9. 

Documento  16  dicembre  1505,  nel  quale  si  parla  di  un  codice  pre- 
stato a  Mario  Equicola  dalla  Libreria  del  Re  di  Francia.  [Cfr.  Giornale 
storico,  fase.  67-68,  pag.  307.] 

148.  Pélissier  (Leon  G.ì.  Notes  italienues  d'histoire  de  France. 
VII.  Une  lettre  politique  de  G.  Bri^onnet,  cardinal  de  Sainte 
Malo,  1495.  —  Paris-Rennes,  imp,  Oberthùr  (1894), 
in-8,  pag.  7. 

Lettera  da  Torino  degli  11  settembre  1495  che  interessa  in  particolar 
modo  l'episodio  volgarmente  chiamato  guerra  di  Novara.  Testo  che  se- 
gnala i  movimenti  dell'armata  francese  in  viaggio  per  soccorrere  Novara, 
la  situazione  critica  di  Luigi  d'Orléans  in  Novara,  il  numero  e  la  forza 
de'  nemici.  Lettera  rimasta  sconosciuta  finora  agli  storici  della  calata  di 
Carlo  VILT  in  Italia. 

149.  *  Pélissier  (Leon  G.).  Note  italiane  sulla  storia  di  Francia.  — 
I.  Una  lettera  di    Luigi   di   Montpensier  e  altri  documenti  che 
vi  si  riferiscono  (1 496-1 499).   —   IL  Proposta  e  disegno  di  un 
trattato  fra  Carlo  Vili  e    Ludovico  Sforza  (14971.  —  Archivio' 
storico  italiano,  fase.  I,  1894. 

Documenti  su  Luigi  di  Montpensier,  figlio  di  Chiara  Gonzaga,  e  su 
una  pratica  nuziale  fra  la  medesima  e  Lodovico  il  Moro.  . 

150.  Pedini  (Silvio).  La  leggenda  di  S.  Eustorgio.  L'origine  del  motto 
lombardo  «  Sott  Bustocch  ».  —  Rivista  delle  tradizioni  popolari 
italiane,  N.  6.   1894,  pag.  433  e  485. 

Arca.  Stor.  Lorna.  -  Anno  XXI,  33 
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Per  la  leggenda  dell'Ara  bell'ara  [eh.  Boll,  bibliogr.,  1894,  p.  250 1, 
agg.  P.  438. 

151.  Penco  (Emilio).  Il  Petrarca  alla  corte  dei  Visconti.  —  Fan- 
julla  iella  domenica,  N.  21,   1894. 

Dalla  «Storia  della  Letteratura  Italiana»,  voi.  Ili,  Francesco  Pe- 
trarca, in  corso  di  stampa.  Inconcludente. 

152.  Perrero  (Domenico).  Il  matrimonio  della  principessa  Maria 
Elisabetta  di  Savoia-Carignano  coll'arciduca  Ranieri  d'Austria. 
—  Torino,  tip.  San  Giuseppe,   1894,  in-8,  pag.  68. 

153.  Perticare  (Giulio;.  Delle  nozze  di  Costanzo  Sforza  con  Ca- 
milla D'Aragona,  celebrate  in  Pesaro  Tanno  1475.  —  Pesaro, 
stab.  tip.  lit.  Federici,  1894,  in-8,  pag.  23.  [Nozze  Chiaramonti- 
Belenzoni.] 

Noi  non  abbiamo  avuto  fra  le  mani  quest'opuscolo  nuziale,  ma  esso 
è  certamente  una  ristampa,  essendosi  il  lavoro  del  Perticali  già  pubbli- 
cato a  Pesaro  nel  1845,  a  Bologna  nel  1868,  e  dal  Tabarrini  a  Firenze 
nel  1870  per  egual  cerimonia. 

154.  Perucchetti  (P.).  Arona.  Cenni  storici  con  illustrazioni.  — 
Aron  a,  tipografia  economica  Fossati  e  C,  1894,  in-8,  gr.  pa- 
gine 211,  ili. 

Parte  i\  —  %Arona  e  il  suo  castello.  Dall'anno  979  al  1800.  [A1PA. 
sembra  sia  sfuggito  che  alcuni  documenti  da  lui  pubblicati  come  inediti 
intorno  alla  rocca  d'Arona,  lo  erano  già  stati  dal! 'An  gel  ucci  nella  sua 
Storia  delle  armi  da  fuoco  italiane.1  —  Parie  2*.  —  Dall'anno  1801  a 
tutto  il  189$.  —  Parte  3.*  —  Chiese  e  conventi.  [Parrocchiale  di  S.  Maria; 
Abbazia  dei  Santi  Granano  e  Felino  ;  Chiesa  dei  SS.  Gratiniano  e  Fe- 
lino ;  Sacro  Monte  di  S.  Carlo  ;  Seminario  ;  Monastero  dei  Cappuccini  ; 
Monasteri  della  Purificazione  e  della  Visitazione  ;  Chiese  di  S.  Caterina 
e  di  S.  Maria  di  Loreto  ;  Oratori  di  S.  Giuseppe ,  di  Sant'Anna ,  del 
Palazzo  Municipale,  della  Beata  Vergine  della  Neve,  sulla  Rocca  e  del 
vecchio  Cimitero;  Cappelle  mortuarie  Beolco,  Caimani  e  Cantoni.] 

155.  Pieretti  (L.).  Poesie  inedite  e  ignote  di  Vincenzo  Monti.  — 
Jìillioteca  delle  scuole  classiche  italiane,  VI,   11. 
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Poesie  che  il  P.  avrebbe  trovate  fra  la  cartaccia  di  un  pizzicagnolo 
di  Riraini:  sono  un  frammento  di  cantica  in  morte  di  Andrea  Appiani 
e  la  versione  in  sciolti  d'un  carme  di  Catullo. 

É  probabile  che  si  tratti  di  una  falsificazione,  fatta  senza  intendimento 
di  male.  [Cfr.  Giornale  storico,  fase.  69,  pag.  471.] 

156.  Pinchetti  ^prof.  Pietro).  L'industria  della  seta  sul  finire  del 
secolo  XIX:  statistiche  e  note.  —  Como,  tip.  Pietro  Cairoli, 
1854,  in-8,  pag.   187. 

Tessitura  serica  in  Como  nel  passato  trentennio. 

157.  Pitré  (G.).  Bibliografia  delle  tradizioni  popolari  in  Italia.  — 
Torino-Palermo,  Clausen,   1894,  in-8  gr.,  pag.  xx-603. 

I  tre  indici  che  accompagnano  questa  importante  pubblicazione  in- 
formano presto  del  molto  materiale  dedicato  all'Alta  Italia. 

158.  Piva  (dott.  Edoardo).  La  guerra  di  Ferrara  del  1482.  Periodo 
secondo:  L'alleanza  di  Sisto  IV  con  Ferrara,  Napoli,  Milano 
e- Firenze.  —  Padova,  Angelo  Draghi,  libraio-editore.  1894, 
in-8,  pag.  éo. 

159.  Plinio.  Gerini  (prof.  d.r  G.  B.).  |Le  dottrine  pedagogiche  di 
M.  T.  Cicerone,  L.  Anneo,  Seneca,  M.  Fabio  Quintiliano  e 
Plinio  il  Giovine.  —  Torino,  Paravia,   1894,  in- 16. 

Agg.  Columba  (G.  M.).  Gli  studi  geografici  nel  I  secolo  dell'  impero 
romano  :  ricerche  su  Strabone,  Mela  e  Plinio.  Parte  I.  Torino-Talermo, 
Clausen,  1895,  in-8°. 

1 60.  Pollak  (C.  E.).  Carteggio  di  Pier  Vettori  nel  Museo  Britannico. 
—  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana,  N.   3,   1894. 

Si  dà  la  nota  dei  personaggi,  de'  quali  sono  incluse  lettere  nei  21 
volumi  del  carteggio,  e  vi  ricorrono  i  nomi  di  S.  Carlo  Borromeo,  del 
Giovio,  del  card.  Morone  e  d'altri  lombardi.  Il  P.  pubblicherà  nella  Ras- 
segna alquante  di  queste  lettele,  scelte  fra  le  più  importanti. 

161.  Polvara  (Fedele).  I  maestri  Comacini  del  prof.  G.  Merzario. 
Gazzetta  letteraria,  N.  17,   1J894. 
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i6ibUPolver  ^G.,  tenente).  Il  17°  fanteria.  Memorie  storiche,  1703- 
1893.  —  Bergamo,  tip.-lit.   Mariani,   1893. 

Santa  Lucia  (1848)  —  Sforzesca  e  Novara  (1848-49).  —  Frassùutto 
(1859).  —  $an  Martino  (1859).  —  A  pag.  3 15-16  :  Alessandro  Man- 
zoni e  gli  Ufficiali  del  17°.  [Visita  a  Brusuglio  nel  1871.] 

162.  *  Ponte  (G.).  Antichità  lomelline. —  I.  Di  una  necropoli  presso 
Lomello.  —  Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la 
provincia  di  Torino,  voi.  V,  fase.  VI,   1894. 

163.  Ponti  (Filippo).  Due  marmi  scrìtti  di  età  romana  recentemente 
scoperti  in  Milano.  —  Varese,  tip.  Macchi,   1894. 

Illustrazione  di  due  are  romane,  sterrate  nello  scorso  febbraio  verso 
P.  Magenta.  Le  due  iscrizioni  sono  ora  conservate  in  un  cortile  del  ca- 
stello, ove  verrà  trasportato  il  Museo  archeologico. 

164.  Pontsevrez.  Léonard  de  Vinci  et  le  voi  des  oiseaux,  d'après 
une  publication  recente.  —  Revue  politique  et  littéraire,  17 
marzo  1894. 

165.  Preville  (X.  de).  Un  glorieux  soldat.  Mac-Mahon,  maréchal 
de  France,  due  de  Magenta.   —   Paris,  Tolra,  in-8  gr. 

Agg.  Auvray  (abbé).  Le  maréchal  de  Mac-Mahon,  due  de  Magenta. 
—  Orléans,  Herluison,  in-8,  pag.   16. 

166.  *Puschi  (Alberto).  Il  ripostiglio  di  Montalcone.  —  Arcbeografo 
Triestino,  XIX,  fase.  II,  luglio-dicembre  1893. 

A  pag.  543-546  monete  di  Mantova. 

167.  Pusocco  (C.  U.).  Un  passo  del  «  Giorno  »  di  G.  Panni  e 
una  lettera  di  U.  Foscolo.  —  Biblioteca  delle  scuole  classiche 
italiane,  VI,   11. 

168.  Quaglino.  Guaita  (L.)  e  Rampoldi  (R.).  La  vita  e  le  opere 
del  prof.  A.  Quaglino,  18 17-1894  (Necrologia;.  —  Annali  di 
ottalmologia,  anno  XXIII,  fase.  MI.   —  (Pavia,   1894.) 

Con  elenco  delle  pubblicazioni  del  prof.  Quaglino,  dal   1846  al  1884. 
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169.  *Rambaldi  (P.  L.).  La  guerra  di  Venezia  col  Duca  d'Austria 
nel  1487.  —  Nuovo  Archivio   Veneto,  tomo  VII,  parte  I,  1894. 

Il  R.  ripubblica,  da  una  rarissima  stampa,  un  poemetto  in  morte  di 
Roberto  da  Sanseverino,  caduto,  come  tutti  sanno,  alla  battaglia  di  Gal- 
liano. [<  La  guerra  de  Tedeschi  contro  de  Vinitiani  delle  quali  era  lor 
capitano  el  signor  Ruberto  da  Sanseverino  ».] 

Di  questa  stampa  esiste  pure  un  esemplare,  ma  di  diversa  edizione,  senza 
silografie  nella  Trivulziana.  [Miscellanea,  voi.  VI,  N.  2.] 

170.  *Ranza  Giovanni  Antonio  e  la  tipografia  patria  (1 777-1 790;. 
Con  ritratto.  —  Vercelli- Omegna.  Albo  nuziale  per  le  nozze 
Bollati-Ugo.  —  (Vercelli,  tip.  Gallardi  e  Ugo,  in-fol.  ili.), 
1894,   17-18  aprile. 

171.  *  Ravanelli  (Cesare).  Contributi  alla  Storia  del  Dominio  Ve- 
neto nel  Trentino.  —  Archivio   Trentino,  XI,  fase.  II,   1893. 

Relazioni  tra  il  vescovo  di  Trento  ed  il  duca  F.  Maria  Visconti.  - 
Guerra  di  Milano  con  Venezia,  1438-59.  —  Cfr.  pag.  225  e  segg. 

172.  *Reinhardt  (H.).  Die  Correspondenz  von  Alfonso  und  Girolamo 
Casati,  spanischen  Gesandten  in  der  Schweizer.  Eidgenossenschaft, 
mit  Erzherzog  Leopold  V  von  Oesterreich,  1 620-1 623.  Ein 
Beitrag  zur  scrrweizerischen  und  allgemeinen  Geschichte  ini 
Zeitalter  des  30  jàhrigen  Krieges.  Mit  Einleitung  und  Anmer- 
kungen.  —  Fribourg,  Librairie  de  T  Université,  1894,  in-4 
gr.,  pag.  xi-LXXxvn-214.  e  ritratto  e  stemma. —  [«  Collectauea 
Friburgensia.  Commentationes  academicae  universitatis  Fribur- 
gensis  Helvetiorum  »,  fase.  I.J 

La  corrispondenza  di  Alfonso  e  Gerolamo  Casati,  ambasciatori  spa- 
gnuoli  in  Svizzera,  coll'arciduca  Leopoldo  V  d'Austria,  1620- 162  5.  — 
Cfr.  i  Cenni  bibliografici  in  questo  fascicolo. 

173.  Ricci  (Corrado).  Castello  di  Torrechiara.  La  sala  d'oro.  —  Arte 
decorativa  italiana,  anno  III,  N.   1   e  3,  1894. 

Edificato  da  Pier  Maria  Rossi  (f  1482)  personaggio  ben  noto  nella 
storia  visconteo- sforzesca.  Morì  in  Torrecchiara  e  fu  sepolto  in  quella 
rocca,  accanto  alla  salma  di  Bianca  Pellegrini  da  Como,    moglie    non 
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sua,  ma  di  Melchiorre  Aduno  milanese.  La  camera  d'oro    venne   fatta 
per  Bianca,  decorata  dei  suoi  ritratti  da  Benedetto  Bembo,    cremonese. 

174.  Ricotti  (Ercole).  Storia  delle  compagnie  di  ventura  in  Italia. 
5*  edizione,  con  ritratti.  —  Torino,  Unione  tipografico -editrice 
2  volumi. 

Risorgimento  italiano.  Vedi  N.  5,  io,  27,  34,  35,  37,  54,  55, 
60-63,  67>  88>  89>  91»  I07>  II2>  lI7>  x4^>  rS2>  1611*,  165, 
178,   180,   194,   196- 

175.  *  Rivista  italiana  di  numismatica.  Anno  VII,  1894,  fase.  I. 

—  Milano,  Cogliati. 

Gnecchi  (F.  ed  E.).  Monete  di  Milano  inedite  [ConL  e  fine.  —  Da 
Bona  di  Savoja,  1476  a  Umberto  I,  1878].  —  Mari  (Fulvio  Lucio). 
Un  quattrino  medito  di  Gianfrancesco  Gonzaga.  —  Motta  (E.).  Do- 
cumenti visconteo-sforzeschi  per  la  storia  della  Zecca  di  Milano.  [Ceni. 

—  Dal   1466  al   1469].  —  Necrologia  :  Damiano  Muoni. 

176.  Roberti  (Giuseppe).  Lettere  inedite  di  Carlo  Botta,  Ugo  Fo- 
scolo e  Vincenzo  Cuoco.  —  Giornale  storico,  fase.  69,   1894. 

Due  lettere  di  Ugo  Foscolo  al  cittadino  Robert  a  Torino  (Milano, 
i°  settembre  e  22  settembre  1801). 

177.  Rolin  (Gustav).  Aliscans  mit  Berùcksichtigung  von  Wolframs 
von  Eschenbach  Willehelm  kritisch  herausgegeben.  —  Leipzig, 
O.  R.  Reisland,   1894,  in-8. 

Offre  le  varianti  del  Codice  trivulziano 

178.  Romagnosi.  Una  lettera  di  G.  D.  Romagnosi  al  signor  Gio- 
vanni Pavia  [in  Vimercate,  da  Milano,  ij  settembre  18) )\  — 
II  Pensiero  Italiano,  aprile   1894. 

179.  Romussi  ^  Carlo).  Milano  ne'  suoi  monumenti.  Voi.  II,  fase.  1-IV. 

—  Milano,  Arturo  Demarchi,  1894. 

180.  Romussi  (Carlo;.  Le  cinque  giornate  nella  poesia  popolare, 
nelle  caricature  e  nelle  medaglie.  La  preparazione,  le  barricate, 
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i  canti  della  vittoria,  la  catastrofe.  —  Milano,  editore  Carlo 
Ronchi,  corso  P.  Vittoria  N.  4,^1894.  —  1*  dispensa,  25  feb- 
braio 1894,  in-8  gr. ,  pag.  8,  con  ili.  e  tavole  colorate  fuori 
testo. 

181.  Saglio  (ing.  Pietro).  L'Ospedale  modello  di  Broni,  fondazione 
Arnaboldi-Cazzaniga.  —  Broni,  Borghi,   1893,  in-4  ili. 

Con  breve  Appendice  sugli  antichi  ospedali  di  Broni ,  Pavia  e  del 
Vogherese. 

182.  *  Salti  ni  (Guglielmo  Enrico).  Di  Celio  Malespini  ultimo  novel- 
liere italiano  in  prosa  del  secolo  XVI.  —  Archivio  storico  ita- 
liano, dispensa  1%   1894. 

Celio  Malespini  collo  scultore  Leone  Leoni,  occupato  in  Milano  al 
mausoleo  del  Medeghino,  dirìgeva  le  feste  mantovane  del  156 1  per  le 
nozze  di  Guglielmo  II  Gonzaga  con  Eleonora  d'Austria,  figlia  dell'  im- 
peratore Ferdinando  I.  Il  Malespini  ne  dà  ampio  ragguaglio  nel  suo 
Novelliere.  Cfr.  pag.  58-59.  —  A  pag.  42  notizie  per  le  falsificazioni  di 
sigilli  e  scritture  usate  a  Milano,  donde  riuscì  a  scampare,  colla  fuga, 
dalla  forca.  A  pag.  53  e  seg.  notizie  per  la  stampa  malespiniana  del 
Goffredo  del  Tasso;  a  pag.  56  e  seg.  per  il  suo  servizio  alla  corte  dei 
Gonzaga. 

183.  Sanseverino.  Santi  (De')  Michele.  Memorie  delle  famiglie  no- 
cerine.  Voi.  IL  —  Napoli,  stab.  tip.  Lanciano  e  D'Ordia, 
1894,  in-8. 

230.  Sanseverino.    —    Per   Roberto    da   Sanseverino,  cfr.  il   N.   169. 

« 

184.  Sant'Ambrogio  (Diego).  Un  finestrone  nel  Castello  di  Bere- 
guardo,  con  fototipia.  —  Secolo  illustralo  della  domenica, 
7  maggio  1893,  N.   189. 

i84Ws  *  Sant'Ambrogio  (D.).  Il  borgo  di  Castiglione  Olona  presso 
Varese:  illustrazione  artistica.  2*  edizione.   —   Milano,  Calzo- 
lari e   Ferrano,    1894,  in-4. 
Con   Appendice  e  60  illustrazioni, 
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185.  *  Sant'Ambrogio  (D.).  La  chiesa  di  Vigano-Certosino  e  i 
dipinti  di  Bernardino  de'  Rossi.  Con  tavola.  —  //  Tolitecnico, 
marzo  1894. 

1 8  5 bls  *  Sant'Ambrogio  (D.).  Carpiano,  Vigano-Certosino,  Salva- 
nesco.  Illustrazione  artistica,  con  12  Eliotipie.  —  Milano, 
Calzolari  e  Ferrano,   1894. 

L'antico  altare  della  Certosa  di  Pavia  del  1396  ora  a  Carpiano 
presso  Melegnano.  —  La  chiesa  di  Vigano-Certosino  e  i  dipinti  di 
Bernardino  de  Rossi  del  15 11.  —  Un'ancona  di  Aurelio  Luino  a  Sei- 
vanesco  presso  Milano. 

186.  *  Sant'Ambrogio  (D.).  La  chiesa  e  il  convento  di  Santa 
Maria  la  Bianca  di  Casoretto.  —  II  Tolitecnico,  aprile  1894. 

i86bi5  Sant'Ambrogio  (Diego;.  Una  curiosa  pala  d'altare  nella 
chiesa  della  Passione  di  Milano  del  pittore  dell'Orate  deum  — 
La  Perseverane  7  maggio  1894. 

187.  Sauerbrey  (Mor.).  Die  italienische  Politik  Kònig  Sigismund1  s 
bis  zum  Beginn  des  Costanzer  Concils,  1410-1415.  [  Diss.  inaug. 
di  Halle- Wittenberga,   1894J,  in-8,  pag.  63. 

La  politica  italiana  dell'imperatore  Sigismondo  fino  all'apertura  del 
Concilio  di  Costanza,  1410-1415. 

Sforza  e  Visconti.  Vedi  N.  5,  6,  9,  12-14,  J6,  26-28,  30,  35, 
43>  53>  59,  *4,  73.  75*  80,  81,  95,96,  103,  104,  116,  118, 
124,  131,  132,  134,  138,  148,  149.  Mi*  i53>  i58>  l*%  171* 
173,   174,  175,  183,  187-88,  207. 

188.  Smith  (W.  Al.).  Philippe  de  Commynes  and  his  «  mémoires  ». 
—   The  Bookworm,  N.  77,  aprile  1894. 

189.  Spici legium  casinense  complectens  analecta  sacra  et  profana 
e  codd.  casinensibus  aliarumque  bibliotecarum  collecta  atque 
edita    cura    et    studio    monachorum    s.  Benedicti   archicoenobii 
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Montis  Casini.  Tomus  1.  —  Montis  Casini,  typ.  Arcicoenobii, 
1888  [1893],  in-4,  pag.  cxmj-466,  con   5  tavole. 

I.  De  codice  novariensi  generatim.  -  3.  De  novariensis  collectione 
dionysiohadriana.  —  4.  De  canon um  poeniteniialium  collectione  nova- 
riensi.  —  8.  Canonum  poenitentialium  collectio  novariensis  nec  non 
aliorum  conciliorum  acta  ex  eodem  cod.  novariensi. 

190.  Tagliabile  (Emilio).  Le  insegne  degli  Svizzeri  al  principio 
del  secolo  XVI.  —  <Archives  héraldiques  suisses  di  Neuchàtel, 
febbraio-aprile  1894. 

Notizie  contenute  nel  codice  di  Alberto  da  Vignate,  nella  Nazionale  di 
Brera,  codice  già  usufruito  da  Cesare  Vignati  e  da  Luca  Beltrami. 

191.  *Taramelli  (Torquato).  Della  Storia  geologica  del  Lago  di 
Garda,  conferenza  tenuta  in  Rovereto  il  23  luglio  1893.  ~ 
•Atti  dell'  I.  %  ^Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  A.  XI,  1893, 
(Rovereto  1894). 

192.  Tartaglia.  Bittanti  (prof.  L.).  Di  Nicolò  Tartaglia,  matema- 
tico bresciano  :  [discorso  pronunciato  nella  festa  letteraria  del 
dì  4  giugno  1871  celebratasi  nel  liceo  Arnaldo  di  Brescia],  — 
Brescia  a  cura  del  Municipio,  tip.  lit.  F.  Apollonio,  1894, 
in-8,  pag.  30. 

Tasso.  Vedi  N.  48,  50,  69,  86,  98,  135,  195. 

193.  Thiébault  (general  baron).  Mémoires.  T.  II.  —  Paris,  Plon 
e  Nourrit,  189  3-1 894. 

Questo  volume  II  comprende  gli  anni  1795-1799  e  le  guerre  di 
Lombardia.  Buon  giudizio  in  cEjvue  historique ,  maggio-giugno ,  1 894, 
pag.   122-23. 

194.  Tivaroni  (C).  Storia  critica  del  risorgimento  italiano.  L' Italia 
meridionale  durante  il  dominio  austriaco.  —  Torino,  Roux, 
1894,  in-12. 

Cfr.  la  parte  io*  Lo  svolgimento  del  pensiero  nazionale,  [ix*  Il  1848. 
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12*  Unità  e  federazione.  i6*  I  maggiorenti:  Silvio  Pellico,  Alessandro 
Manzoni,  Carlo  Cattaneo.] 

195.  Toldo  (Pietro).  Due  articoli  letterari:  il  poema  della  Creazione 
del  du  Bartas  e  quella  di  Torquato  Tasso,  la  democrazia  di 
Molière,  ricerche.  —  Roma,  Loescher,   1894. 

196.  Tanca.  Villari  (P.).  Scritti  vari.  —  Bologna,  ditta  Nicola 
Zanichelli,  1894,  in- 16. 

Carlo  Tenca. 

197.  *Tonetti  (Federico).  Dizionario  del  dialetto  Valsesiano.  I  e  II. 
—  Varallo,  Camaschella  e  Zanfa,  1894,  in-16,  pag.  64-128. 
[  «  Biblioteca  Valsesiana  »,  voi.  II,  fase.  I  e  IL] 

Dalla  lettera  A  alla  D. 

198.  *Tr[achsell  (dr  C.  F.).  Quelques  mots  sur  Léonard  de  Vinci 
ingénieur  et  peintre  du  roi  Francois  I  et  sur  son  activité  en 
France  (Léonard  de  Vinci  a-t-il  peint  en  France  ?) —  Lausanne, 
impr.  Thcodore  Pfister,   1894,  in-8,  p.  7. 

Trivulzio.  Vedi  N.   132,   172,  177. 

199.  Uzielli  (Gustavo).  A  proposito  della  pubblicazione  vinciana.  — 
Gaietta  letteraria,  N.   12,   1894. 

Fa  la  storia  dell'edizione  italiana  dei  mss.  di  Leonardo    con  critiche 
al  Govi. 

Valle  Sesia.  Vedi  N.  21,  74,  87,   197. 

200.  Valtellina.  Frontero  (A.).  Chiamar  l'erba.  —  Hjvista  delle 
tradizioni  popolari  italiane,  fase.  V,   1894. 

201.  Vedana.    La    storia  del  canale    della  Certosa   a   Vedana.    — 

Corriere   Ticinese,  N.  278,   1893. 

202.  Vercelli.  Helsheim  (L).  Codex  Vercellensis.  Quatuor  evangeiia 
ante  Hieronymum  latine  translata  ex  reliquiis  codicis  Vercellensis 
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saeculo  ut  videtur  quarto  scripti  et  expeditione  iriciana  principe 
denuo  ed.  —  Christiania,  Mailing,  1894,  in-8  gr.,  p.  vn-133. 

Vedi  N.  9,  71,  82. 

203.  Verga  (prof.  Andrea).  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe 
Baronio,  medico  milanese,  secondo  nuovi  documenti  inediti 
(1759-1811).  Memoria  stata  presentata  al  R.  Istituto  Lombardo 
nella  seduta  del  15  febbraio  1894.  —  Memorie  del  R.  Istituto 
Lombardo,  voi.  XVII,  Vili  della  Serie  III,  CI.  di  se.  m.  e  n., 
1894,  a  pag.  11  i-i 31. 

204.  Vigevanasco  (II).  Si  occupa  di  lettere,  dialettologia,  folk- 
lorismo  e  storia  lomellinese.  Anno  I,  foglio  1  (16  marzo  1894;. 
—  Vigevano  (Mortara,  tip.  Botto),   1894. 

Vigevano.  Vedi  N.   189,  204. 

205.  Virgilio.  Bucciarelli  (prof.  L.j.  La  Sicilia  e  Virgilio.  —  Aci- 
reale, tip.  Donzuso,   1894,  in-8,  pag.   15. 

Estr.  dalla  Rassegna  della  letteratura  siciliana,  anno  li,  fase.  1-3. 
Agg.  Maxa  (R.).  Die  Thore  des  Schlafes  in  der  Unterwelt  Vergila. 
[«  Zeitschrift  fùr  die  òsterr.  Gymnasien  »,  45 °  anno,  fase.  4"]. 

206.  Voghera,  Stradella  e  Circondario.  —  Le  Cento  città  d'Italia, 
serie  Vili,  dispensa  19*.  —  Milano,  E.  Sonzogno,  25  mag- 
gio  1894,  fol.  ili.,  pag.  8. 

VediN.  181. 

207.  Voglie  (Melchior  de).  Catherine  Sforce.  —  Revue  des  deux 
Mondes,   i°  maggio  1894,  pag.    192-207. 

202.  Yriarte  (C).  Léonard  de  Vinci,  publication  des  manuscrits. — 
Le  Temps,   14  aprile   1894. 

209.  Zanardi  (A.;.  Fra  Cristoforo  da  Pescarenico.  —  Rivista  delle 
Signorine»  num.  6  e  7,   1894. 
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Nigresolo  Ansoldi.  —  Alcuni  anni  fa  in  quell' Anzeiger  /tir 
Kunde  der  deutschen  Vorzeit,  che  pubblica  vasi  a  Nùrnberg  e  che 
ha  recati  tanti  preziosi  materiali  alla  cognizion  piena  del  medievo 
germanico,  e  non  del  germanico  soltanto,  il  signor  Ottow  di 
Landeshut  diede  alla  luce  da  un  codice  ora  Redhigerano,  ma 
probabilmente  italiano  dirigine,  spettante  al  secolo  XIV,  i  due  se- 
guenti epitafi  ritmici  (*): 

i.  Tumulus  hic  claudit  generosi  militis  ossa 

Stirpe  de  Ansoldi  dicti  Niger  sillaba  grossa: 
Doctor  famosus,  legum  regimine  pio  (2) , 
Regit  urbes,  fouet  ciues  examine  iusto. 
Hunc  mors  uita  priuat,  que  premit  cetera  regna, 
Annis  milenis  trecentis  cum  quadragenis, 
Quinque  sint  iuncti,  die  lune  uigesimo  iunii  (3); 
Pro  quo,  lector,  ora  qui  transis,  qualibet  hora. 


(4)  ^4nieig.y  Neunzehnter  Band,   1872,  n.  5,  e.   15. 
(*)  Il  testo  è  qui  certamente  guasto,    che  a  compiere   il   verso    mancane 
due  sillabe;  di  più  fa  difetto  la  rima. 

(3)  La  stampa  dà  per  iuncti  un    cuncti,    che  è  certo    error    del    copista  0 

dell'editore. 
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2.  Aasoldis  natus,  Negriolus  et  ipse  uocatus, 
Legibus  ornatus,  doctor  fiait  iste  uersatus, 
Moribus  iafusus,  iacet  [hic]  marmore  trusus  ('), 

Omnibus  exclusus  mundi usus. 

Hic  urbes  rexit  tene,  ciues  [quo]que  texit  (*), 

Et  sibi  connexit quosque  replexit  ; 

Amodo  priuatus  est  omnibus  hic  tumulatus. 
Annis  milenis  trecentis  cum  quadragenis 
Quinque,  die  lune  bis  dena,  menseque  iunii. 
Meque  legens  ora,  qui  transis  qualibet  bora. 

Or  chi  è  questo  dottore  famoso  ed  insieme  milite  egregio,  che 
la  parca  rapì  il  20  giugno  del  1345,  come  ci  attestano  i  rozzi 
leonini  dedicati  alla  sua  memoria  da  un  rimatore,  del  quale  pos- 
siam  forse  apprezzare  le  buone  intenzioni,  ma  non  lodar  certo  la 
vena  poetica?  L/Ottow  nulla  ce  ne  dice;  però  se  noi  sfogheremo 
la  Cremona  literata  dell'Arisi  e  la  Biografia  Cremonese  di  V.  Lan- 
cetta ci  sarà  facile  supplire  a  tale  silenzio  (3).  Gli  Ansaldi,  detti 
poi  per  dialettale  tendenza  Ansoldi,  eran  antica  famiglia  cremo- 
nese; e  da  loro  venne  Nigresolo.  Il  quale,  avviatosi  agli  studi 
giuridici  ed  ammesso  nel  1309  in  seno  al  Collegio  de*  Dottori, 
percorse  il  cammino  che  nel  secolo  XIV  tanti  gentiluomini,  per 
lo  più  non  troppo  provveduti  di  beni  di  fortuna,  solevano  battere  ; 
quello  cioè  delle  podesterie.  Nel  1320  difatti,  anno  in  cui  Can  della 
Scala  assediò  Padova,  egli  era  in  questa  città,  qual  vicario  impe- 
riale, essendo  podestà  messer  Marco  Gradenigo  da  Venezia  (    ;  e 

(')  Ho  supplito  alla  lacuna  segnata  dall' Otto  w  con  hic;  ma  anche  hoc 
starebbe  bene. 

(*)  L'Editore  non  ha  supplito  neppur  qui  alla  lacuna  del  cod.  ;  ma  che 
debbasi  legger  quoque  parmi  evidente. 

(*)  F.  Arisi,  Crem.  Liter.,  Parmae,  MDCCII,  t.  I,  p.  157;  V.  Lancetti, 
Tìiogr.  Crem.,  Milano,  18x9,  v«  l  P-  27x- 

(*)  Cosi  il  Lancetti  sulla  fede  del  Bressiani.  Il  Wùstenfeld  (Serie  dei 
"Rettori  dati  da  Cremona  ad  altri  Comuni  in  Repertorio  Diplom.  Crem.,  Cre- 
mona,  1878,  p.  287),  lo  dice  invece  podestà  fin  d'allora;  cfr.  però  Griok, 
Trattato  delle  rime  volgari  di  A,  da   Tempo,  Bologna,   1869,  p.  255. 
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Tanno  seguente,  se  i  documenti  comtemporanei  non  c'ingannano, 
prese  egli  il  posto  del  Gradenigo  (!).  Nel  1323  ci  appare  passato 
dal  Veneto  in  Toscana;  giacché  qual  Capitano  del  Popolo  in  Fi- 
renze lo  ricorda  Scipione  Ammirato  (").  Sei  anni  dopo  lo  ritro- 
viamo a  Tortona,  dove  il  1 2  febbraio,  quale  «  vicarius  civitatis  et 
districtus  Terdone  prò  Sancta  Romana  Ecclesia  et  regia  maiestate 
Hierusalem  et  Sicilie  »,  egli  approvava  e  confermava  i  comunali 
statuti  (s).  A  questi  pochi  dati  che  noi  possedevamo  sul  conto 
suo  (*),  i  due  epitafi  or  riferiti  ci  permettono  dunque  d'aggiun- 
gere quello  relativo  alla  sua  morte. 

F.  Novati. 


Trento  e  Cremona  (cfr.  <$xe&t* Archivio,  serie  III,  anno  XXXI, 
fase.  I,  p.  5  seg.).  —  Grazie  all'amichevole  cortesia  del  cav.  E.  Seletti, 
ho  potuto  vedere  un  esemplare  della  prima  edizione  del  libercolo  Maz- 
zettiano.  Com'era  già  facile  dedurre  dal  numero  esiguo  di  pagine  che 
esso  comprende,  il  contenuto  di  questa  prima  pubblicazione  è  assai 
povero;  al  sonetto,  stampato  a  p.  3,  e  preceduto  da  quella  de- 
dica, che  di  già  trascrivemmo,  seguono  (p.  5)  le  Note,  dove  son 
date  magre  notizie  sopra  taluni  Trentini  passati  a  Cremona  o  Cre- 
monesi recatisi  a  Trento;  mancano  del  tutto  le  investigazioni  in- 
torno a  Gerardo  cremonese,  vescovo  di  Trento,  e  cosi  i  documenti 

(*)  Cfr.  Lancetti,  op.  cit,  loc.  cit.  e  Grion,  op.  cit.,  p.  289. 
(*)  Se.  Ammirato,  Ut.  Fiorente  Firenze,  1649,  t.  I,  p.  298  e  cfr.  Delizie 
degli  Erud.   Tose,  t.  XVIII,  p.  114;  Wustenfeld,  op.  cit.,  p.  288. 

(3)  Arisi,  op.  cit.,  loc.  cit.;  Lancetti,  op.  cit.,  loc.  cit.,  Moktemerlo, 
Storia  di  Tortona,  Tortona,  16 18,  p.  67;  Wustenfeld.  op.  cit.,  p.  288. 

(4)  Seguendo  le  orme  dubbiose  del  Bressiani,  il  p.  Vairani  Inscript,  Cre- 
motuns.,  n.  761,  pubblicò  un'iscrizione,  la  quale  sarebbe  stata  posta  sul  se- 
polcro di  famiglia,  esistente  nella  chiesa  di  S.  Bassano,  da  Pompeo,  Batto- 
lino, Omobono,  Antoniolo  e  Bertazzolo  Ansoldi,  «  filii  quondam  nobilis  Ni- 
grisoli  I.  C.  »,  l'n  aprile  1361.  La  iscrizione  parve  al  Lancetti  fed edegna, 
sicché  la  riportò  (op.  cit.,  p.  272);  io  non  so  troppo  che  pensarne, 
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spettanti  ai  rapporti  tra  le  due  diocesi.  A  p.  23  sono  poi  stam- 
pate alquante  lettere  dello  Sfondrati,  e  cioè  quelle  del  15  luglio, 
28  agosto,  2!  settembre,  5  ottobre,  3  e  12  novembre,  17  e  31 
dicembre  1547;  undici  di  più  ne  reca  invece,  come  s'è  detto,  la 
ristampa.  Talché  questa,  in  conclusione,  non  può  dirsi,  come  ave- 
vamo fatto  nel  nostro  articolo,  una  «  seconda  edizione»,  ma  più 
esattamente  un  vero  e  proprio  rifacimento,  largo  così  da  assumere 
il  carattere  d'una  pubblicazione  interamente  nuova. 

Dacché  son  ritornato  sull'argomento,  mi  sia  concesso  di  aggiun- 
gere ancora  che  un1  indagine  accurata  da  me  eseguita  testé  tra 
le  carte  di  monsignor  Dragoni,  passate  per  lascito  del  Robolotti 
alla  biblioteca  civica  di  Cremona,  mi  ha  concesso  di  rinvenire  le 
prove  «  materiali  »  delle  falsificazioni  commesse  a  danno  del  Maz- 
zetti dal  canonico  piacentino.  Mi  è  venuta  infatti  alle  mani  una 
«  brutta  copia  »  (*)  della  pretesa  pergamena  racchiudente  il  testa- 
mento delUimmaginario  canonico  Vigilio  Vigili,  scritta  tutta  di 
pugno  dal  Dragoni  stesso  e  cosparsa  qua  e  là  di  cancellature  e  di 
correzioni  tali,  che  provano  ad  esuberanza  come  il  canonico  ritor- 
nasse su  ciò  che  aveva  inventato  per  modificare  le  frasi  o  le  pa- 
role o  l'ortografia  con  criteri,  che  potremmo  dire  «  artistici  ». 
Così  dapprima  aveva  fatto  testare  Vigilio  in  marzo,  mense  martio, 
ma  poi  gli  parve  meglio  rinviare  la  cosa  all'autunno,  ed  al  martio 
sostituì  un  octobri.  E  più  sotto  i  soldi  da  pagarsi  dall'erede  di 
Vigilio  erano  stati  qualificati  come  novos  ;  poscia  l'epiteto  spiacque 
al  brav'uomo,  che  mutò  il  novos  in  bo?ws\  —  Anche  la  refectio 
per  i  poveri,  che  era  originariamente  indicata  in  altra  maniera, 
divenne  dietro  più  maturi  riflessi  vespertina  in  entrambi  i  luoghi, 
ove  ne  ricorreva  la  menzione.  Parecchie  altre  mutazioni  di  vocaboli 

(f)  Questa  copia,  che  si  trova  mescolata  ad  altri  abbozzi  di  documenti 
pure  falsi,  risguardanti  un  Oddone  Sommi,  che  non  esistette  mai,  fa  parte 
dell'inserto  Robolotti  segnato  A.  —  Essa  era  stata  scritta  in  origine  per  il 
volume  del  Dragoni  Codex  Diplomaticus  Capitali  Cremonensis  (eh?  fa  anch'esso 
parte  della  Collezione  Robolotti,  n.  1335);  ma  in  uno  de' tanti  rimaneg- 
giamenti che  del  famoso  suo  codice  fece  il  falsario,  fu  levata  di  luogo  e  sosti- 
tuita con  altra  conforme  alla  stampa  del  Mazzetti,  che  si  legge  ivi  a  p.  414. 
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si  potrebbero  notare  ;  ma  le  primitive  lezioni  furono  cassate  con 
tanta  accuratezza  che  mal  si  riesce  a  decifrarle  :  ad  ogni  modo 
son  certo  frutti  di  «  nuove  meditazioni  »  il  titolo  di  magister  dato 
a  Lupo,  il  Firmiatica  (forse  il  Dragoni  aveva  serbato  dapprima 
nel  suo  apocrifo  testo  la  parola  legittima  Fenatica)\  il  nove  Cre~ 
monensis%  aggettivi  aggiunti  a  motiete  ;  Vista  civitate  della  data. 
Trascuro  le  varianti  grafiche  ;  e,  per  non  tediare  più  a  lungo  i  let- 
tori, sto  pago  ad  accennare  semplicemente  come  anche  i  nomi  de' 
canonici  Trentini,  che  avrebbero  appartenuto  ne'  secoli  XII,  XIII, 
XV,  alla  chiesa  Cremonese  si  leggano,  *  evidentemente  aggiuntivi 
molto  più  tardi,  nelle  apocrife  liste  di  canonici  della  Cattedrale, 
che  il  Dragoni  scrisse  di  propria  mano  in  taluni  fogli  rimasti 
bianchi  d'una  miscellanea  ms.  di  Francesco  Arisi  (!),  coll'intenzione 
di  far  credere  che  fossero  ancor  esse  di  pugno  del  benemerito 
erudito  Cremonese  !  Ma  la  falsificazione  grossolana  della  scrittura 
è  troppo  evidente,  perchè  la  frode  riesca  a  nascondersi. 

F.  Novati. 


Un  monumento  sepolcrale  dei  Visconti  a  Gali  arate.  — 
Nel  Registro  Panigarola  F.  fol.  93  dell'Archivio  di  Stato  milanese 
esiste  il  testamento  del  milite  Estorolo  Visconti  del  qd.m  nobile 
Lodrisio,  abitante  in  Crenna,  pieve  di  Gallarate.  E  interessante  per 
le  disposizioni  ordinate  per  la  sua  sepoltura.  Vuol  essere  seppel- 
lito nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Gallarate,  dei  frati  Minori 
«  post  altare  mayus  ».  E  che  gli  eredi  suoi  «  post  suum  decessum 
«  infra  menses  duos,  tunc  proxime  subsequentes,  teneantur  et 
«  debeant  ad  eorum  expensas  fieri  facere  locum  sue  sepulture  pre- 
«  diete,  cum  pincturis  beate  Virginis  Marie,  sanctorum  Antonij. 
«e  Francischi,  Petri  apostuli,  Michaelis,    Gottardi  et  Bertolamei  et 

(!)  È  il  n.  747  delie  miscellanee  Araldi-Erizzo, 
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«  sanctarum  Caterine,  Deliberate  [Liberata]  et  Margarite,  cum 
«  debitis  figuris  et  ornamentis  in  similibus  debitis  ». 

Nel  detto  sepolcro  i  tfrati  deporranno,  onorandola,  «  dominam 
Pominam  de  Curràdis  sua  moglie  (*),  loro  testando  per  messe  in 
suo  suffragio,  per  ogni  anno,  fino  a  trecent'anni,  al  di  di  S.  Mar- 
tino, brente  6  di  buon  vino,  moggia  6  di  mistura,  segale  e  mi- 
glio. —  Altri  lasciti  erano  destinati  alle  chiese  di  Crenna.  Erede 
universale  il  figlio  legittimo  Giovanni  (2). 

Dell'ordinato  monumento  sepolcrale  se  ne  sa  qualcosa  ?... 


Per  la  storia  della  topografia  di  Milano  nel  quattrocento. 

—  Nel  fascicolo  II,  1892  dell'Archivio,  a  pag.  493,  venne  data 
notizia  di  una  donazione  di  un  palazzo  in  Milano  fatta  nel  i486 
a  Lorenzo  il  Magnifico.  Nel  1465  il  duca  Francesco  Sforza  fa- 
ceva costrurre  in  Camposanto  una  casa  «  ad  Isabella  de  Rubecho  »  ; 
forse  sua  bella?... 

Da  una  lista  di  creditori  (*)  togliamo  che  Francesco  da  Solaro  (4) 
avanzava  L.  1394,  soldi  8,  denari  6  per  «  coloni,  balconi  et  ca- 
mini »  per  «  manifacture  de  uno  pezo  de  marmoro  lavorato  ad 
putini  et  cornixe  »  per  «  uno  frontallo  de  camino  lavorato  ad  fo- 

(*)  Un  Frate  Giovanni  de*  Corradi,  parente  di  lei  certamente,  era  in  allora 
ministro  della  provincia  minoritica  di  Milano  e  <  sacre  pagine  magister  ». 

(£)  Nel  med.  Registro  d'archivio,  fol.  95,  segue  il  testamento  di  Giovanni 
dettato  in  Crenna,  ai  20  febbraio  14 14.  Erede  il  figlio  Esterolo. 

(3)  La  lista  è  del  1466  [Archivio  di  Stato,  Statistica,  cartella  1556],  e 
porta  l'intestazione:  «  Infrascripti  sonno  gli  persone  quali  hano  habere  per  le 
€  loro  robe  datte  per  la  casa  faceva  fare  el  condam  nostro  IH.  Signore  ad 
«  Isabetta  de  Rubecho,  haute  de  dì  23  zugno  1465  perfin  adi  6  de  marzo 
< 1466  >. 

(4)  Per  Io  scultore  Francesco,  fratello  a  Guiniforte  Solari,  cfr.  l'articolo  del 
Caffi  in  Arch.  Stor.  lomb.,  1878,  p.  693. 

Sotto  la  data  5  ottobre  145 1  [Reg.  ducale,  n.  87,  fol.  324]  è  menzionato 
lo  scultore  ducale  «:  Mag.r*  Jacobo  de  Tlaceniia  »,  a  cui  favore  si  rilasciavano 
lettere  di  passo  valevoli  per  quattro  mesi. 
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gliami  »,  per  «  manifatture  de  la  scalla  de  marmoro  che  lavorò 
a  teste,  cornixe  et  fogliami  »  [la  «  scalla  si  è  in  camposanto,  lo 
navelletto  et  lo  frontalto  del  camino  absupra  »].  Marmi  aveva 
pure  consegnati  la  fabbrica  del  duomo.  Creditori  erano  inoltre 
«e  M/J  Zohanne  de  Gallerà  per  asse  et  canteri  »,  «  MS0  Zohanne 
de  Cornicino  per  manifacture  de  celli  de  lignamo  »,  «  M.ro  Zohanne 
Stremito  (')  per  Ugnami  ».  L.  239.  5.  2  doveva  avere  «  MS0  Mei- 
calore  de  Lampugnano  depinctore  per  la  pinctura  delo  portille  », 
e  L.  1 1  €  Mro  Antonio  de  Rot  depinctore  per  la  pinctura  de  doi 
camini  »  (*). 

A  proposito  di  una  recente  scoperta  fatta  nel  castello  di  Mi- 
lano, ed  a  suffragare  l'esistenza  nel  quattrocento  di  certi  locali, 
indispensabili  oggidì,  noteremo  che  in  una  lettera  di  Bartolomeo 
Gadio  del  18  luglio  1473  da  Milano  al  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza,  si  accenna  alla  commissione  avuta  «  che  nella  casa  dove 
sta  il  Mag.  d.  Antonio  Cicinello  facesse  fare  uno  destro  sive  ne- 
cessario ».  La  spesa  montava  a  circa  5  ducati  (n).  La  casa  ap- 
parteneva al  Duca  di  Milano  \Arch.  stor.  tornò.,  1879,  p.  265]; 
il  Cicinello,  ambasciatore  napolitano  alla  corte  sforzesca,  è  perso- 
naggio noto  per  la  vita  che  ne  tessè  Vespasiano  Bisticci  (*). 

(')  Di  questo  esperto  maestro  di  legnami  che  lavorò  nel  1473  nel  castello 
di  Pavia  e  nel  1478  in  quello  di  Milano,  stanno  documenti  nella  classe  ar- 
tisti del  nostro  Archivio  di  Stato.  —  Una  sua  supplica  s.  data,  ma  di  dopo  il 
1 480  [^Autografi  :  diversi,  cartella  VII]  accenna  alla  «  torre  de  lo  Imperatore 
sita  in  porta  ticinese»  eh* egli  teneva  a  livello  da  Caterina  di  Pusterla.  — 
Un  Giacomino  de  Stramidìs,  ingegnere,  nel  novembre  1490,  veniva  mandato 
in  Valtellina  per  ispezionarvi  i  guasti  cagionati  dalle  acque.  Agli  8  giugno  1500 
creavasi  ingegnere  del  comune  di  Milano.  [Missive,  n.  181,  fol.  207  t.  — 
Lettere  ducali,  1 497-1 502,  fol.   182  all'Archivio  Civico.] 

(*)  I  pittori  Lampugnano  e  da  Rho  sono  menzionati  dal  Beltrami  (Ca- 
stello di  Milano,  pag.  382)  Per  Melchiorre  da  Lampugnano,  il  già  possessore 
dello  splendido  Codice  araldico  n.  1390  della  Trivul^iana,  cfr.  una  noti- 
cina  TìcìYArch.  stor.  lomb.,  1892,  pag.   176. 

(8)  Arch.  di  Stato,  Carteggio  sforzesco,  cartella  n.  390. 

{*)  Vedi  anche  Reumont,  Diplomazia,  pag.  256.  —  «Atti  e  Memorie  della 
Dep.  di  storia  patria  di  Modena  >,  I,  pagg  273,  277  e  280,  e  la  Cronaca 
di  Donato  Bossi  all'anno  1485. 
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Le  rime  del  Pistoja.  —  Il  prof.  Erasmo  Pércopo  ha,  sin  dalla 
scorsa  primavera,  rinvenuto  il  canzoniere  autografo  di  Antonio 
Cammelli ,  detto  il  Pistoja ,  l'arguto  poeta  toscano  della  seconda 
metà  del  quattrocento,  il  brioso  autore  dei  Sonetti  faceti,  gran  parte 
dei  quali  furono  pubblicati  alcuni  anni  fa  da  A.  Cappelli,  da  S.  Fer- 
rari e  dal  Renier.  Il  Codice  ritrovato  ora  dal  Pèrcopo  ne  contiene 
non  meno  di  535,  di  cui  107  sono  ancora  inediti;  tutti  poi  hanno 
correzioni  e  varianti  di  mano  del  poeta.  Tutti  gl'inediti,  insieme  alla 
lettera  dedicativa  ad  Isabella  d'Este,  ad  un  saporito  Dialogo  (che 
il  Pistoja  immagina  avvenuto,  nell'inferno  tra  lui,  Caronte,  Pluto  e 
un  altro  spirito  che  fu  già  corriero  di  Lodovico  il  Moro,  su  i  vizi 
<lel  secolo,  con  importanti  accenni  ai  pochi  contemporanei),  e  ad 
un  lungo  capitolo  in  terza  rima,  saranno  pubblicati  dal  Pércopo, 
con  una  sua  introduzione  e  note  storiche,  in  un  prossimo  fasci- 
colo degli  Studi  romanzi  del  prof.  E.  Monaci.  [Giornale  storico 
della  Letteratura  italiana,  fase.  67-68,  pag.  311.] 


Il  Codice  Atlantico  di  Leonardo  da  Vinci.  —  La  riprodu- 
zione integrale  dell'opera  insigne  di  Leonardo,  giacente,  non  in- 
dimenticata però,  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  venne  affidata  dalla 
R.  Accademia  dei  Lincei  all'editore  Ulrico  Hoepli  in  Milano.  Il 
Codice  Atlantico  sarà  compiuto  in  35  fascicoli  contenenti  ognuno 
40  tavole  eliotipiche  di  riproduzione,  con  la  doppia  trascrizione 
del  testo  e  note,  stampato  su  carta  a  mano,  del  formato  38X5°* 
—  Saranno  pubblicati  cinque  soli  fascicoli  all'anno,  in  modo  che 
l'ultimo  fascicolo  sia  distribuito  col  finire  del  1900.  L'edizione, 
limitata  a  soli  280  esemplari  è  fissata  per  i  primi  200  sottoscrit- 
tori a  L.  37,50  il  prezzo  per  ogni  fascicolo,  mentre  per  gli  ot- 
tanta esemplari  che  rimangono,  il  prezzo  sarà  di  L.  45. 
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Opere  di  S.  Francesco  di  Sales.  —  Nel  mese  di  aprile  p.p. 
fu  per  la  seconda  volta  a  Milano  il  padre  B.  Hockey,  della  Con- 
gregazione inglese  dei  Benedettini,  per  farvi  ricerca  dei  documenti 
concernenti  le'  opere  di  S.  Francesco  di  Sales,  la  di  cui  nuova 
edizione,  completa  e  definitiva,  è  in  corso  di  stampa  ad  Annecy 
(Savoia).  Le  lettere  del  santo  vescovo  di  Ginevra,  esistenti  nel- 
l'Ambrosiana e  nelle  collezioni  Borromeo  e  Trivulzio,  vennero  co- 
piate e  collazionate  :  ricca  sopratutto  di  autografi  salesiani  la  Tri- 
vulziana  che  ne  conta  nove,  di  cui  quattro  inediti.  Tra  i  cinque 
già  alle  stampe  ve  n*  ha  uno,  una  lettera  diretta  a  monsg.  di  Belley, 
stampata  con  un1  infinità  di  inesattezze. 


Revue  d'histoire  diplomatique.  —  Nell'ultimo  uscito  fasci- 
colo di  questa  rivista  parigina,  che  di  frequente  menziona  il  nostro 
Archivio,  è  dato  conto  della  memoria  del  socio  G.  B.  Intra  su 
Camillo  Capilupi  (cfr.   1893,  p.  693». 


Concorsi  a  premi.  —  È  riaperto  dalla  Unione  cattolica  per 
gli  studi  sociali  in  Italia  il  concorso  a  premio  sopra  il  tema  : 

Sulle  corporazioni  e  collegi  delle  arti  milanesi  nell'età  di  mezzo. 
Premio  di  lire  settecento)  tempo  utile  di  presentazione  delle  Me- 
morie: 31  agosto  1895. 

La  trattazione  sul  tema  deve  uniformarsi  ai  seguenti  criteri  : 
I.  Premettere  un  cenno  generale,  giusta  i  risultati  degli  studi 
più  recenti  intorno  alle  origini  delle  Corporazioni  delle  arti  e  me- 
stieri, specialmente  in  Italia  ; 
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II.  Far  succedere  la  esposizione  dello  sviluppo  storico  parti- 
colare delle  Arti  milanesi  nel  Medio  Evo,  prolungandola  fino  ai 
primi  decenni  del  secolo  XVI  dietro  i  documenti  che  esistono 
presso  la  Camera  di  Commercio  e  l'Archivio  di  Stato,  dove  si 
conserva  la  Raccolta  degli  Atti  di  industriali  e  negozianti,  regi- 
strati dalla  famiglia  Panigarola;  raccolta  di  recente  completata  dal- 
l'attuale Direttore  dell'Archivio  di  Stato,  dall'anno  1308  all'anno 
1521. 

III.  Ricercare  se  dall'insieme  degli  Statuti  delle  Arti  mila- 
nesi del  Medio  Evo,  si  possa  arguire  che  queste,  senza  fallire  ai 
benefici  della  organizzazione  di  classe  e  ad  ogni  altro  derivante 
dalla  associazione  di  forze,  abbiano  serbato  un  conveniente  rispetto 
colla  libertà  personale  del  lavoro,  o  siansi  in  genere  tenute  aliene 
dallo  spirito  di  regolamentarismo  eccessivo,  in  cui  caddero  altrove, 
■e  specialmente  fuor  d'Italia  le  corporazioni  d'arti  e  mestieri,  nei 
primi  secoli  dell'età  moderna;  e  constatare  inoltre  se  ed  in  quanto 
abbia  avuto  luogo  nel  Medio  Evo  a  Milano  un  precoce  sciogli- 
mento generale  o  parziale  dei  collegi  delle  arti  a  somiglianza  di 
altre  città  italiane  (Ferrara,  Alessandria,  Novara,  nei  secoli  13, 
*|,   15),  e  nel  caso  positivo  quali    siano  stati  le  ragioni  di  esso; 

IV.  Argomentare  succintamente  sotto  quali  forme  dovrebbe 
raccomandarsi  la  ricostituzione  dei  corpi  d'arte,  che  mentre  sod- 
disfino ai  voti  autorevoli  ed  alle  esperienze  nobilmente  oggi  rin- 
novellate,  specialmente  sotto  la  ispirazione  cristiano-cattolica,  ri- 
spondano alle  nostre  tradizioni  storiche  e  allo  spirito  della  società 
italiana. 

Le  memorie  devono  essere  presentate  alla  Presidenza  dell'  U- 
nione  Cattolica  per  gli  studi  sociali  in  Italia  a  Pisa  (S.  Martino,  49) 
non  più  tardi  del  31  agosto  1895. 

Potranno  essere  manoscritte  nominative  o  segrete  (e  in  tal  caso 
con  un  motto  ed  in  un  viglietto  suggellato  il  nome  dell'Autore) 
od  anche  edite  per  le  stampe  purché  posteriormente  alla  pubbli- 
cazione di  questo  avviso  di  concorso. 
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Necrologio.  —  A  Pavia  mori  il  4  aprile  1894,  in  età  di  72  anni, 
Tavv.  (J  iovanni  Vidari,  distinto  giureconsulto,  studiosissimo  della 
storia  della  sua  patria,  membro  corr.  della  R.  Deputazione  di 
storia  patria  di  Torino  e  presidente  del  Museo  civico  Bonetto.  Fu 
anche  sindaco  di  Pavia  e  insegnante  di  filosofia  in  quella  Univer- 
sità. Pubblicò  : .  Frammenti  cronistorici  deWagro  ticinese \  in  seconda 
edizione,  in  4  volumi  (Pavia,  Fusi,  1892);  Le  carte  storiche  di 
Pavia  (Miscellanea  di  storia  italiana,  voi.  XXVII,  1889);  Arsenale, 
darsena  e  campo  del  tiro  a  segno  in  Pavia,  cenni  cronistorici  (Pavia, 
Fusi,  1892)  e  Saggio  storico-filosofico  su  Girolamo  Cardano  («Ri- 
vista italiana  di  filosofia  »,  novembre-dicembre,  1893). 
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Adunanza  Generale  del  24  giugno  1894. 
Presidenza  del  comm.  C.  Vignati,  Vice-Presidente. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  14. 

Approvato  il  verbale  della  precedente  Adunanza  del  18  marzo 
e  comunicati  gli  ultimi  omaggi  di  libri  pervenuti  alla  Biblioteca 
della  Società,  il  Presidenie  invita  il  socio  Gallarati  a  dar  lettura  del 
Rapporto  dei  signori  Revisori  sul  Bilancio  Consuntivo  dell'anno  1893 
(allegato  A)  ed  in  seguito  aperta  la  discussione,  nessuno  pren- 
dendo la  parola,  il  Bilancio  è  posto  ai  voti  ed  ottiene  l'unanime 
approvazione,  astenendosi  i  membri  della  Presidenza. 

Da  ultimo  viene  eletto  a  socio  il  prof.  Carlo  Merkel  della 
R.  Università  di  Pavia. 

L'adunanza  è  tolta  alle  ore  14  e  30. 

//  Segretario 
E.  Seletti. 


a.)   rapporto    dei    revisori    del  bilancio   consuntivo 
dell'  anno  1893. 

Onorevoli  Colleghi 

Chiamati  a  Revisori  del  Consuntivo    1893    della  spettabile  So- 
cietà storica   Lombarda ,    ne    abbiamo   esaminate  le   partite    colle 
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relative    pezze    giustificative,  e  abbiamo  trovato  il  conto  perfetta- 
mente regolare,  anche  nei  suoi  più  minuti  dettagli. 

Tanto  le  cifre  dell'entrata  quanto  quelle  della  spesa  rimangono 
nei  confini  degli  scorsi  anni:  non  occorrono  perciò  di  ulteriore 
giustificazione,  essendo  state  sempre  prima  da  voi  approvate. 

La  rendita  deiranno  fu  di  L.  7539,91.  La  spesa  fu  di  L.  7588,81, 
superiore  di  L.  48,90  all'entrata:  ma  questo  piccolo  deficit  subito 
scompare  se  viene  contrapposto  alla  erogazione  di  L.  880,  ultima  1 

rata  per    la   applaudita    pubblicazione    delle    Iscrizioni    Milanesi,  \ 

spesa  straordinaria  senza  la  quale  le  entrate    sarebbero  state  su-  1 

periori  di  L.  831,10  alle  uscite. 

La  rimanenza  attiva  dell'anno  1892,  ossia  il  nostro  patrimonio 
capitale,  o  meglio  la  nostra  riserva,  era  al  31  dicembre  di 
L.  8315,72  e  colla  deduzione  del  piccolo  deficit  di  L.  48,90  è 
divenuta  al  31  dicembre  1893  di  L.  8266,82  (più  che  un  anno 
di  entrata). 

La  nostra  finanza  è  dùnque  solidissima,  e  già  si  può  prevedere 
un  avanzo  dell'entrata  sulla  spesa  pel  corrente  1894.  Se  osser- 
•  viamo  poi  i  buoni  risultati  ottenuti  colla  modesta  erogazione  delle 
L.  7588,81,  spesa  dell'anno  1893,  dobbiamo  felicitarci  colla  ono- 
revole direzione  ed  amministrazione  della  nostra  Società  e  cogli 
autori  che  concorsero  ai  lavori  dell'Archivio  e  della  pubblicazione 
delle  Iscrizioni  Milanesi.  Ciò  brevemente  premesso  i  Revisori 
propongono  all'Assemblea  dei  Soci  la  piena  approvazione  del 
Conto  Consuntivo  1893,  con  voto  di  plauso  per  l'onorevole  Con- 
siglio Direttivo. 

Aw.  Giovanni  Maggi 
Doti.-  Alfonso  Garo vaglio 
Dott  Giuseppe  Luini. 


ELENCO 

delle  Opere  e  pubblicazioni 

pervenute  in  dono  alla  biblioteca  della  Società   Storica  lombarda 

dal    /*  Luglio  al  fi   Dicembre    189?. 


Annuario  della  Nobiltà  Italiana,  anno  XVI,  1894.  —  Rocca  S.  Casciano, 
Cappelli,  1895  (d.  della  Direzione  del  Giornale  Araldico). 

—  della  R.  Università  di  Pavia.  Anno    scolastico    1892-93.  —  Pavia ,  Biz- 

zoni,  1894  (d.  della  R.  Università). 

Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Il  primo  secolo  della  R.  Accademia  di 
Torino.  Notizie  storiche  e  bibliografiche  (1783 -188 3).  —  Torino,  Pa- 
ravia, 1883  (cambio  di  pubblicazione). 

—  —  Memorie,  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Serie  II,  dal  tomo  XXX 

al  XLHI.  —  Torino,  1878  1893   (cambio  di  pubblicazione). 

Ambrosoli  Solonb  (S.  A.).  La  Gaeta  sul  lago  di  Como.  Saggio  bibliogra- 
fico —  Como,  A.  Vismara,  1894  (d.  dell' A). 

Atti  del  Municipio  di  Milano.  Annata  1892-95.  —  Milano,  L.  Pirola, 
1893  (d.  del  Municipio  di  Milano). 
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Ben  adduci  Giovanni.  A  Jacopo  Antonio  Marcello  patrizio  veneto.  Parte  di 
orazione  consolatoria  ed  elegia  di  Francesco  Filelfo  e  lettera  di  Giova» 
Mario  Filelfo.  —  Tolentino,  Stabilimento  Filelfo,  1894  (d.  dell' A.). 

Bulic  Fr.  Poziv  i  Pravilnik  druztva  za  gradii ju  nove  Stolne  Crkve  u  SpEtn. 
Invito  e  Statuto  della  Società  per  la  fabbrica  della  nuova  Chiesa  Gtt- 
tedrale  in  Spalato.  —  Splitu,  Zannoni,  1893  (d.  dell' A.). 

Calvi  Felice.  Il  Castello  Visconteo-Sforzesco  nella  storia  di  Milano  dalla 
sua  fondazione  al  di  22  marzo  1848.  Governi,  Sollevazioni,  Feste,  Co- 
stumanze, Aneddoti.  Seconda  edizione  riveduta  e  notevolmente  arric- 
chita. —  Milano,  Antonio  Val  lardi,  1894  (d.  del  s.  A.). 

Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoja.  Guerra  per  la  successione  di 
Spagna,  campagna  del  1704.  Serie  I,  voi.  VI.  —  Torino,  L.  Roux>  1894. 
(d.  di  S.  M.  il  Re). 

Cavagna  Sangiuliani  Antonio.  Dell'Abazia  di  S.  Alberto  di  Butrio  e  del 
Monastero  di  S.  Maria  detto  il  Rosario  in  Voghera.  —  Mihmy 
P.  Agnelli,  1865. 

Margherita  ed  Emanuele  Filiberto  di  Savoja.  —  Milano,  P.  Agnelav 

1869. 

Studi  storici.  —  Milano,  tip.  Letteraria,  1870. 

— ■  —  Cenni  storici  e  topografici  sopra  Torno.  —  Milano,  F.  Vallarti^  i*fri» 

—  —  Il  sipario  del  nuovo  teatro  di  Borgo  San  Marino,  del  prof.  cav.  Laigà 
Cocchetti  di  Roma.  —  Milano,  Wilmant,  187 1. 


La  ferrovia  da  Pavia  a  Gallante  e  la   strada    provinciale   da 

guardo   a  Binasco,  con  memorie   storiche   sulla  campagna  sopraoa  IV- 
vese.  —  Casorate  Primo,  Rossi,  1888, 

Lavori  storici  ed  economici  del  conte  Antonio  Cavagna  SangimlìaaL 

—  Casorate  Primo,  Rossi,  1888. 

—  —  Carta  antica  della  campagna  soprana  Pavese,  stralciata  da  quella  del 
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Principato  di  Pavia  delineata  da  Lodovico    Corte.  —  Casorate  Primo, 
Rossi,  1888. 

Cavagna  Sangiuliani  Antonio.  Li  ferrovia  da  Pavia  a  Gallarne  e  la  legge 
24  luglio  ed  il  relativo  R.  Decreto  25  dicembre  1887.  —  Casorate 
Primo,  Rossi,  1889. 

Inaugurazione  della  Biblioteca  Popolare  circolante  in  Bereguardo.  — 

Casorate  Primo,  Rossi,  1889. 

Notizie  storiche  e  topografiche  di  Soriasco  e  suo  territorio.  —  Ca- 
sorate Primo,  Rossi,  1890. 

—  —  Casteggio.  Infeudazione  del  1441 ,  Antichi  monumenti,  Note  crono- 

logiche, Serie  dei  feudatari.  —  Casorate  Primo,  Rossi,  1890. 

—  —  Petizione  del   Comune  di  Bereguardo  per    conservare  la  R.  Pretura, 

diretta  alla  Camera  del  Regno  d'Italia.  —  Casorate  Primo,  Rossi,  1890. 

—  —  Nel  Centenario  di  Tommaso  Grossi.  —  Como,  Vismara,  1890. 

L'Agro  Vogherese.  Memorie  sparse  di  storia  patria,  voi.  3.  —  Ca- 
sorate Primo,  Rossi,    1890-91. 

Il  Castello  e  gli  Statuti  di  Stefanago  con  notizie  sulla  famiglia  Corti. 

Casorate  Primo,  Rossi,  1891. 

In  memoria  del  cav.  dott.  Giuseppe  Casella.  —  Como,  Vismara,  1891. 

La  rete  stradale  convergente  a  Casorate  Primo,  raccomandata  al  Con- 
siglio Provinciale  di  Pavia.  —  Como,  Vismara,  1891. 

La  Basilica  di  S.  Marcello  in  Montolino.  —  Pavia,  Fusi,  1893. 

—  —  Una  donazione  del  1 132  a  favore  dell'Ospedale  di  S.  Maria  di  Betlem 
in  Borgo  Ticino  di  Pavia.  —  Pavia,  Fusi,  1894. 

—  —  La  questione  Colombiana  :  prime  impressioni  di  un  lettore  dell'  opu- 

scolo del  dott.  Antonio    Coderà  sugli    studi  di  Cristoforo  Colombo  in 
Pavia.  —  Pavia,  tip.  Corriere  Ticinese,  1894. 
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Cavagna  Sangiuliani  Antonio.  Proposta  di  estendere  a  tutta  la  Provincia 
di  Pavia  lo  studio  delle  condizioni  idrografiche  della  Loraellina  in  rap- 
porto ali*  igiene  pubblica  indicato  dal  Consigliere  provinciale  avv.  Bol- 
drini.  —  Pavia,  Fusi,   1894. 

La  Basilica  di  S.  Marcello  in  Montalino.  —  Pavia,  Fusi,  1893. 

La  chiesa  di  S.  Marcello    in   Montalino  :  sua  conservazione'  nelT  e- 

lenco  dei  monumenti    nazionali.  Relazione.  —  Pavia,  1893  (d.  del  s. 
A.  Cavagna  Sangiuliani). 

Crollala nz a  Goffredo.  L'Istituto  araldico  italiano  e  il  Calendario  d'oro. 
—  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1894  (d.  dell' A.). 

De-Marchi  Attilio.  I  monumenti  epigrafici  milanesi  dell'antichità  classica. 
I.  L'iscrizione  al  pantomimo  Pilade.  —  Milano,  Arturo  De* Marchi,  1894 
(d.  dell'A.). 

Frati  Luigi.  Di  una  edizione  sconosciuta  e  di  altra  poco  nota  del  Dialogo 
contro  i  Poeti  di  Francesco  Berni.  —  Firenze,  Carnesecchi  (d.  dell'A.). 

Ciorgelu  Giuseppe.  Il  Bilancio  del  ducato  di  Monferrato  dell'anno  1600, 
con  annotazioni.  —  Alessandria,  G.  Jaquemod,  1893  (d.  dell'A.). 

•Gianoli  Carlo -Alberto.  Due  memorie  sulla  Valsesia,  15  00- 1700.  —  Va- 
rallo-Scsia,  Camaschelia,  1894  (d.  dell'A.). 

■Giorgi  Ffancesco,  vedasi  Ungareili  Gaspare. 

Glissenti  Fabio.  Contese  fra  il  Comune  di  Bagolino  ed  i  Conti  di  Lodrone 
(capitolo  di  saggio).  —  Brescia,  Apollonio,  1893  (d.  dell'A.). 

-Gride  per  lo  Stato  di  Milano  dei  secoli  XVI,  XVII,  XVIII  in  foglio  distinte 
come  segue: 

1 .  Pubblici  carichi,  Censi,  Rendite  dello  Stato,  Vendite  di  beni  came- 
rali, Immunità,  Compensi,  Censimento;  num.  153. 

2.  Appalti    di    dazi   e    comminatorie   in   osservanza  di  detti  appalti; 
num.  203. 
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5.  Dazii    dello    Stato,  Dazii  della   Mercanzia,  Arbitrii  dei  doganieri, 
frodi,  contrabbandi;  num.  65. 

4.  Acque,  Pedaggi,  Dazii  alle  conche;  num.  26. 

5.  Sale,  Tabacco,  Polveri,  Posta,  Bollo,  Lotto;  num.  51. 

6.  Monete,  Misure,  Pesi;  num.  43. 

7.  Caccia,  Pesca;  num.  31. 

8.  Esecuzione  di  leggi  civili  e  penali,  Declaratorie  del  Senato;  num.  47. 

9.  Manimorte,  Feudi,  Araldica;  num.  21. 

io.  Alloggiamenti.  Coscrizione,  Disciplina,  Provvidenza  di  guerra  ed 
altre  faccende  militari;  num.  378. 

1 1 .  Notifichi  Passaporti,  Trattati,  Pace,  Ostilità,  Rappresaglie,  Tregue  ; 
num.  43. 

12.  Pubblica    sicurezza,    Porto    d'  armi,    Bravi,    Meretrici,    Giuochi, 
Feste;  num.  102. 

13.  Taglie  contro  banditi,  Assassini,  Malfattori,  Zingari;  num.   166. 

14.  Provvedimenti  sanitari;  num.  20. 

15.  Agricoltura,  Animali  dannosi,  Devastazione  dei  campi;  num.  183. 

16.  Importazione,    Esportazione   di    grani,    vino,   burro,  Notifiche  di 
vendite,  Ammassatori  di  biade;  num.   176. 

1 7.  Commercio,  Industrie,  Operai, Mercati,  Monopoli,  Tasse  ;  num.  132. 

18.  Provvedimenti  municipali;  num.  56. 

19.  Studenti,  Stampa;  num    io. 

20.  Culto,  Feste  religiose;  num.  21.  ' 

21.  Avvocati,  Notaj,  Ragionati,  Archivi  ;  num.  21  (d.  del  s.  E.  Seletti). 

Imperiale   di    Sant'Angelo    Cesare.    Caflaro    e    i  suoi  tempi.  —  Torino, 
L.  Roux,   1894  (d.  dell'Editore). 

Marinelli    Giovanni.    Saggio  di  Cartografia  italiana,  ossia  catalogo  ragio- 
nato   di    carte   geografiche,  piante  e  prospetti  di  città,  plastici,  ecc.  ri- 
guardanti   la    regione    italiana  nei  suoi  confini  geografici  e  storici.  — 
Programma    dell'opera,  Scheme  ed  esemplari.  —  Firenze,  Ricci,  1894 
'      (d.  dell' A.). 

Majnoni  Muzio.  Antonio    Gazzoletti    poeta    e    patriota    (con    documenti  e 
scritti,  inediti.)  —  Milano,  tip.  Rivara,  1894  (d.  Rivara). 
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MerzarIo  Giuseppe.  I  Maestri  Comacini:  stona  artistica  di  mille  duecento 
anni  (600-1800).  —  Milano,  tip.  Ditta  Giacomo  Agnelli,  1895,  voi.  2 
(d.  dell'Editore). 

Motta  Emilio.  Ambrogio  Preda  e  Leonardo  da  Vinci  (nuovi  documenti). 
—  Milano,  Rivara,  1894  (d.  del  s.  A.). 

Briciole  bibliografiche.  —  Como,  A,  Vismara,  1895  (d.   del  s.  A). 

—  —  Appunti  Storici.  —  Como,  Ostinelli,  1893  (d.  del  s.  A  ). 

Notte  principesche  nel  quattrocento.  Corredi,  inventari  e  descrizioni 

con  una  canzone  di  Claudio  Trivulzio  in  lode  del  Duomo  di  Milano. 
Per  le  nozze  del  marchese  Luigi  Alberico  Trivulzio  colla  contessina 
Maddalena  Cavazzi  della  Somiglia.  —  Milano,  tip.  Rivara,  1894  (d. 
del  s.  Autore). 

Montecassino.  Spicilegium  Casinense  complectens  Analecta  sacra  et  profana 
e  codd.  casinensibus  aliarumque  bibliotecarum  collecta  atque  edita  cura 
et  studio  Monachorum  S.  Benedicti  archicenobii  Montis  Casini.  Tomus 
primus.  --  Tvpis  Archicoenobii,  Montis  Casini,  1888  (d.  Monaci  Monte 
Cassino). 

Parazzi  Antonio.  Obbiezioni  sul  corso  antico  dell'Oglio.  Memoria  letta  il 
5  dicembre  1895  all'Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  —  Mantova, 
Mondovì,  1894  (d.  del  s.  A.). 

Pélissier  Leon  G.  Lettres  inedites  sur  la  conquète  du  Milanais  par  Louis  XII. 
—  Torino,  Clausen,  1893   (d.  dell' A.). 

Predelli  R.  Vertenza  cavalleresca  fra  due  dame  per  questione  di  acconcia- 
tura. —  Trento,  Fippel,  1893  (d.  dell' A.). 

Ratti  Luigi.  Intestazioni  di  lettere  d'Ufficio  dell'epoca  della  Repubblica 
Cisalpina.  —  Milano,  Boniardi-Pogliani,  1894  (d.  dell' A.). 

Reinhardt  Heinrich.  Die  correspondenz  von  Alfonso  und  Girolamo  Casati 
spanichen    gesandten    in  der  schweizerischen   eidgenossenschaft  mit  er- 
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xhenog   Leopold  V  von    Oesterreich    1620- 162 5.    —    Friburgi  Helve- 
tiorum,  Bib.  Universitates,  1894  (d.  dell'A.). 

Hotel  (di)  Genova.  Umbria  ed  Aspromonte.  Ricordi  diplomatici.  —  Milano, 
Bemardoni,  1894  (d.  del  s.  A.). 

"Sant'Ambrogio  Diego.  Intorno  alla  Basilica  di  S.  Ambrogio  in  Milano.  — 
Milano,  tip.  degli  Ingegneri,  1893  (d.  dell'A.). 

_  —  Studio  di  ricomposizione  del  monumento  Birago  di  S.  Francesco 
Grande  in  Milano.  —  Estr.  *Arch.  St.,  *Arte,  Roma,  dicembre  1895 
<d.  dell'A  ). 

Il  Borgo    di    Castiglione  Olona  presso  Varese.  Illustrazione  artistica 

con  50  tavole  in  eliotipia,  testo:  Dott.  Diego  Sant'Ambrogio.  —  Mi- 
lano, 1893,  Calzolari  e  Ferrano. 

La  Chiesa    di  Vigano-Certosino  e  i  dipinti  di  Bernardino  De'  Rossi. 

—  Milano,  tip.  degli  Ingegneri,  1894  (d.  dell'A.). 

Sommi  Picenardi  Galeazzo.  Due  lettere  del  Bali  Fr.  Gio.  Batta  Spinola, 
generale  delle  galere  di  Malta  scritte  l'anno  1 700.  Nozze  Spinola  d'Ondes 
Reggio.  —  Venezia,  Cordella,  1894  (d.  dell'A.). 

Ten.meroni  Annibale.  Bibliotheca  Manzoniana.  Catalogo  ragionato  dei  ma- 
noscritti appartenuti  al  fu  conte  Giacomo  Manzoni.  —  Città  di  Castello, 
Lapi,  1894  (d.  dell'A.). 

Tononi  A.  G.  Memorie  storiche.  Estratto  dalla  Strenna  piacentina  del  1894. 

—  Piacenza,  Tononi,  1893  (d.  dell'A.). 

Tkachsel  C.  F.  Quelques  mots  sur  Léonard  de  Vinci  ingenieur  et  peintre 
du  Roi  Francois  I,  et  sur  son  activité  en  France.  —  Lausanne, 
T.  Pfister,  1894  (d.  dell'A.). 

tJucARELLi  Gaspare  e  Francesco  Giorgi.  Documenti  risguardanti  il  giuoco 
in  Bologna  ne'  secoli  XIII  e  XIV.  —  Bologna,  Fava,  1 894  (d.  degli  A.). 

Valentini  Andrea.  Le  mura  di  Brescia.  —  Brescia,  tip.  Queriniana,  1892 
(d.  dell'A.). 
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Valektini  Andrea.  I  Musicisti  Bresciani  ed  il  Teatro  Grande.  —  Brescia, 
tip.  Queriniana,  1894  (d.  dell' A.). 

* 
Vanbianchi  Carlo.  Autografi  di  Musicisti,  Commediografi  e  Artisti  presen- 
tati all'Esposizione  Nazionale  d'Arte  Teatrale  in  Milano  1894.  — Mi- 
lano, G.  Pirola,  1894  (d.  dell' A.), 

Vercelli-Omegna.  Per  le  nozze  Bollati-Ugo.  *—  Vercelli,  tip.  Gallardi 
Ugo,  1894  (d.  del  s.  C.  Leone). 

Videiìari  Giambattista.  Notizie  storiche  sul  Castello  di  Milano  dall'ori- 
gine all'occupazione  Spagnuola,  con  dimostrazioni  grafiche.  —  Milano, 
Golio,  1894  (d.  degli  editori  Dumolard). 

//  bibliotecario 
Giulio    Carotti 


DAMIANO  MUONI. 

[el  desiderio  che  nelle  pagine  Adì* Archivio  Storico  Lom- 
bardo resti  onorata  memoria  del  compianto  collega  Da- 
miano Muoni,  mi  sono  proposto  di  raccogliere  brevemente 
quei  cenni  che ,  richiamandoci  la  sua  vita  tenacemente  operosa  e 
di  studio,  per  quanto  nella  salute  fosse  assai  debole,  servino  ancora 
di  incitamento  a  seguirne  il  nobile  esempio. 

In  Antegnate  di  Lombardia  nacque  il  nostro  Muoni  nel  14  agosto 
del  1820  da  Gian  Pietro  e  da  Giuseppina  Torriani  di  Mendrisio; 
a  cinque  anni,  orfano  del  padre,  venne  condotto  dalla  madre  a 
Milano,  e  qui  ebbe  educazione  e  seconda  sua  patria.  —  Studiò 
leggi  nell'Archiginnasio  Ticinese  e,  giovine  ancora,  si  dilettò  nel 
comporre  rime,  primo  conato  che  lo  avviò  al  culto  delle  lettere, 
come  per  amore  del  bello  tentò  pure  l'arte  pittorica,  e  preso  dalla 
moda  del  tempo,  fu  entusiasta  della  dottrina  di  Mesmer,  prati- 
cando e  pubblicando  lezioni  di  magnetismo  animale. 

Se  questi  furono  i  primi  segni  di  un  giovane,  che  sentiva  alta- 
mente il  bisogno  dello  studio  e  delle  più  ardite  ricerche,  contra- 
stato dalla  stampa,  rivolse  in  tempo  la  sua  mente  ad  occupazioni 
più  severe,  che  da  poi  gli  valsero  il  merito  di  un  posto  onorifico 
fra  gli  scrittori  di  storia  lombarda. 

Seguace  della  scuola  odierna  di  non  affidarsi  ciecamente  alle 
pubblicazioni  fatte  dagli  altri,  ma  di  ricercare  il  vero  nei  docu- 
menti, seppe  con  cura  istancabile  scovarli  nei  pubblici  Archivi  od 
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acquistarne  per  proprio  studio  e  diletto  da  radunare  copiosi  ma- 
teriali, colla  scorta  dei  quali  illustrò  la  storia  municipale  del  suo 
luogo  nativo  di  Antignate,  così  di  Romano  in  Lombardia,  di 
Calcio,  di  Gorgonzola,  di  Meteo,  di  Binasco,  pubblicando  di  queste 
terre  dotte  monografìe,  che  certo  gioveranno  alla  storia  generale 
e  che  per  l'appunto  furono  già  encomiate  da  insigni  letterati. 

Erudito  genealogista,  collaborò  nel  Giornale  Araldico  del  Crol- 
lalanza  e  nella  pregiata  opera  del  Calvi:  Famiglie  Notabili  Mila- 
nesi; sono  del  Muoni  le  genealogie  delle  famiglie  Lotus,  /sei  od 
Oldofredi,  Mandelli,  De  Cristoforis,  Cotta  e  in  separate  edizioni 
quelle  dei  Torrioni  di  Mendrisio,  dei  Lossetli-Blandorni,  dei  Me- 
raviglia-Mantegazza  e  della  sua  stessa  famiglia  Muoni,  che  riuscì 
con  documenti  a  farla  risalire  al  secolo  XIII,  ma  che,  meglio  di 
qualsia  lontana  età,  va  benemerita  dell'antico  castello  di  Alli- 
gnate per  averlo  onorato  di  nomi  chiari  nelle  armi,  nella  benefi- 
cenza, nelle  lettere,  e  per  avere  del  proprio  aperto  scuola,  eretto  un 
oratorio  e  fondato  un  ospedale  con  ricovero  di  mendici  (*). 

Appassionato  dell'arte  antica  e  della  numismatica,  nella  ma- 
niera che  valse  a  raccogliere  nella  sua  casa  in  Milano  numerosi 
e  preziosi  cimèli  archeologici  in  bronzo,  in  terra,  in  vetro  e  for- 
marsi un  pregiato  medagliere,  in  cui  figurano  alcuni  nummi  abba- 
stanza rari,  cosi  nella  sua  casa  avita  in  Antignate  stimò  riunire 
quanto  poteva  interessare  la  storia  di  quel  territorio,  facendo  al- 
l'uopo intraprendere  a  sue  spese  degli  scavi,  e  de'  suoi  studi  archeo- 
logici lasciò  apprezzate  memorie  nelle  Dissertazioni  sulle  antichità 
romane  di  Calcio,  di  Antignate,  di  Fornovo,  di  Martinengo  e  nei  la- 
vori numismatici  sulle  Zecche  d'Italia  del  medio  evo,  sulle  Monete  di 
Sardegna,  sulla  Zecca  di  Milano  nel  secolo  XV,  e  come  meglio  si 
rileva  nell'Elenco  delle  sue  pubblicazioni,  che  segue  questi  cenni. 

Animato  da  un  senso  squisito  del  bello,  faceva  acquisto  con 
non  lieve  dispendio  e  con  viaggi  all'estero  di  armi  medioevali, 
quadri,  miniature,  disegni,  stampe  antiche  e  moderne,  e  con  fino 

(')  M.  Carminati:  Il  circondario  di  Trcviglio  e  i  suoi  Comuni.  —  Tre- 
viglio,  Messaggi,  1893,  pagg.  155  e  seg. 
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discernimento  libri  rari,  manoscritti,  autografi  da  comporre  una 
invidiabile  collezione  di  più  centinaia  di  codici  e  parecchie  mi- 
gliaia di  lettere  autografe  ('j,  che  ordinò  con  saggia  cura  in  spe- 
ciali categorie,  accompagnando  ogni  pezzo  di  erudite  notizie,  di 
stampe,  di  ritratti,  del  che  diede  un  saggio  nelle  Lettere  di  Eu- 
genio di  Savoia,  e  meglio  nei  ricercati  volumetti  sugli  Sforza  e  sui 
Governatori  di  Milano.  —  Giustamente  si  compiaceva  delle  variate 
sue  Collezioni t  poiché  a  quelle  ricorsero  molti  scienziati,  anche 
stranieri,  che  ne  fecero  oggetto  di  studio  per  le  loro  pubblicazioni, 
quali  Federico  Schweitzer,  I.  M.  B.  Khervyn  de  Lettenhove,  Gu- 
stavo Vallier  ed  altri. 

Impiegato  nella  pubblica  amministrazione,  vi  attese  con  quella 
assiduità  ed  amore  che  poneva  nelTadempiere  a  tutti  gli  incarichi 
che  assunse.  Vicesegretario  nella  Luogotenenza  Lombarda,  Segretario 
di  Prefettura  in  Milano,  e  da  poi  degno  Archivista  di  Stato,  illu- 
strava nel  1874  il  suo  ufficio  con  una  relazione  sugli  Archivi  di 
Slato  in  Milano,  della  quale  lo  stesso  sopraintendente  Cantù  faceva 
un  cenno  lusinghiero  nel  nostro  periodico  (anno  1874,  pag.  205). 
—  Ben  addentro  nella  storia  di  Milano,  al  Muoni  non  s'indiriz- 
zava senz'utile  chi  abbisognasse  di  indicazioni  municipali,  delle 
quali  nelle  carte  d'archivio  aveva  fatto  tesoro. 

Eletto  membro  nell' Accademia  Fisio-Medico-Statistica,  di  cui  fu 
Presidente  per  un  decennio  dalla  morte  del  fondatore  dott.  Giu- 
seppe Ferrano  (1870-1880)  e  da  poi  Presidente  onorario,  vi  pose 
tutto  il  suo  buon  volere  per  mantener  viva  quella  accolta  di  amici 
studiosi,  coi  quali,  animo  intemerato,  piacque  talvolta  intrattenersi 
su  filosofiche  discussioni,  discorrendo  intorno  all'abolizione  della 
pena  capitale,  sui  pregiudizi  del  duello,  inneggiando  ancora  ad 
Enrico  Richard,  all'apostolo  della  pace  universale. 

Sulla  fine  del  1873  fu  dei  47,  che  radunati  dal    nestore    degli 


(')  Delle  sue  Collisioni  lo  stesso  Muoni  diede  qualche  notizia  in  fine  del 
volumetto  xArchwi  di  Stato  in  Milano,  18 J4  ;  collezioni,  che  da  quell'anno  non 
cessò  dall'aumentare  sino  alla  vigilia  della  sua  mone. 
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storici  italiani,  da  Cesare  Cantù,  deliberarono  la  costituzione  dì 
una  Società  Storica  Lombarda,  quale  dovesse  riprendere  l'opera 
della  Società  Palatina,  che  nel  secolo  passato,  capitanata  dal  Mu- 
ratori, raccolse  quel  copioso  materiale,  che  ognuno  sa,  per  la  storia 
italiana.  —  II  nostro  Muoni  non  si  accontentò  dell'essere  stato- 
uno  dei  fondatori,  ma  col  consiglio  e  coir  opera  fu  un  utile  col- 
laboratore. 

Mercè  le  sue  pubblicazioni  venne  inscritto  a  vari  Istituti  scien- 
tifici, fra  questi  alla  R.  Deputazione  di  storia  patria  subalpina,  e 
guadagnò  parecchie  onorificenze  accademiche  di  medaglie  e  di  di- 
plomi, come  pure  titoli  cavallereschi  dal  governo  nazionale  e  da 
stranieri. 

Patriotta  di  vecchia  data,  il  suo  nome  fu  segnato  nei  fasti  del 
popolo  milanese  dei  cinque  giorni,  sulla  quale  epopea  compilò  una 
interessante  Bibliografia,  e  nelle  disparate  sue  Collezioni,  una  rie 
dedicò  appunto  al  risorgimento  italiano,  cosi  fece  parte  della  Com- 
missione per  l'ordinamento  del  Museo  del  Risorgimento  in  Milano, 
al  qual  Museo  donava  pure  preziose  memorie. 

La  sua  stessa  fìsonomia  indicava  l'animo  buono,  di  cui  era  do- 
tato, tenero  dei  domestici  affetti,  cortese  nei  modi,  vivamente 
sentiva  l'amicizia,  e  chi  lo  ebbe  ad  amico,  ed  io  me  ne  pregia 
fra  questi,  non  può  aver  di  Lui  che  un  carissimo  ricordo.  —  Da 
lento  malore  consunto  moriva  in  Milano  il  22  febbraio  passato, 
e  qui  al  pari  di  Antignate,  ove  presso  i  suoi  parenti  volle  essere 
tumulato,  rimpianto  dai  tanti  che  lo  stimavano,  ebbe  solenni,  af- 
fettuose, meritate  onoranze. 

E.  Seletti^ 
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1850.  Elementi  di    magnetismo    anima/e.  Lezione   popolare.  —  Milano, 

Tip.  Fratelli  Centenari. 
1850-51.  U  Operaio,  Almanacco  d'Italia.  —  Milano,  Fratelli  Centenari 

—  Delle  sostanze  fecondatrici,  p.  33-38  —  Insetti  che  nuocono 
alla  vegetazione,  p.  38-43  —  Imposte  viziose,  p.  90-97  —  Con- 
servazione delle  sostanze  alimentari  ed  altri  processi  igienici  ed 
utili,  p.  97-103  —  Oniromanzia- Magnetismo  animale  —  /  Mfa 
lenari  0  P Età  dell'oro,  p.  126-140  —  Pensieri,  Troverai,  Va- 
rietà, ecc. 

1854.  Lettere  inedite  di  Eugenio  di  Savoia  a  D.  Uberto  Stampa  di  Mon- 
lecastello,  annotate  é  precedute  da  alcuni  cenni  biografici.  Nella 
Strenna:  La  Ricordanza.  —  Milano,  A.  Ripamonti. 

1858.  Elenco  delle  Zecche  (T  Italia  del  medio  evo  infino  a  noi  e  Famigli* 

Sforza.  —  Milano ,  F.  Colombo ,  con  tav.  7  incise.  —  Una 
seconda  edizione  riveduta  delle  Zecche  è  del  1885,  Como,  Ti- 
pografia C.  Franchi. 

1859.  Governatori,  Luogotenenti  e  Capitani  generali  dello  Stato  di  Mi- 

lano dall'  auno  Ifpp  al/  anno  1848.  —  Milano ,  F.  Colombo, 
con  tav.  9  incise. 

1861.  Memorie  storiche  di  Antignatc,  con  un  cenno  sulle  varie  Raccolte 

dell  Autore.  —  Milano,  Orfanotrofio  Maschile. 

1862.  Considerazioni  storico-filosofiche   sulla  pena   capitale.  —   Milano, 

F.  Gareflì. 

1863.  Nozioni  sulla  Re\ia  dalle  origini  alle  Tre  Leghe.  —  Milano,  F. 

Garoffi. 
1863.  Lettre  de  Charles  IX,  roi  de  France ,  au  pape  Pio  IV  (1565). 

—  Paris,  nel  giornale  L9 Investigaleur  ed  estratto. 


(*)  Questo  elenco  fu  tratto  da  una  pubblicazione   compilata    dalla   dolente  Fa- 
miglia Muoni  in  memoria  del  caro  defunto. 
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1864.  Binasco   ed  altri  Comuni  dell'Agro    Milanese ,  studi  storici  con 

note  e  documenti.  —  Milano,  F.  Gareffi. 

1865.  Sulle  monete  di  Sardegna,  prolusione  storica  e  commento  alle  ana- 

loghe memorie  del  cav.   Agostino  Foxirù  —  Milano,  G.  Bozza. 
Pubblicate  pure  negli  Atti  della  Società  Lombarda  di  economia 
politica,  an.  II,  fase.  IV. 
1865    II  duello,  appunti  storici  e  morali*  —  Milano,  F.  Gareffi. 

1865.  La  Zecca  di  Milano   nel  secolo  XV,  documenti  e  note.   —   Asti, 

Raspi,  tav.  2  ;  pubblicata  anche  nella  Rivista  della  Numismatica 
antica  e  moderna,  edita  in  Asti. 

1866.  Cenno  genealogico  sulla  Famiglia  Torriani  da  Mendrisio   —  Mi- 

lano, F.  Gareffi.  —  Una  seconda  edizione  rifusa  ed  accresciuta 
in  Bellinzona,  tip.  Carlo  Colombi,  1884. 
i86§.  Melzo  e  Gorgonzola  e  loro  dintorni,  studi  storici  con  documenti  e 
note.  —  Milano,  F.  Gareffi. 

1868.  Inaugurazione  a  Gorgonzola  della  lapide  monumentale  per  la  bat- 

taglia vinta  dai  Milanesi  contro  Re  Enzo  figlio  di  Federico  II 
imperatore.  —  Milano,  Gareffi. 

1869.  Archi  di  Porta  Nuova  in  Milano.  —  Milano.  Tip   Letteraria. 
1869.  Un  dipinto  del  Romanino  in  An  tignate.  —  Milano,  Tip.  Letteraria. 

1869.  Inaugurazione  a  Binasco  della  lapide   monumentale  a  Beatrice  di 

Tenda.  —  Milano,  Tip.  Letteraria. 

1870.  Officine  monetarie  di  Giovanni  II  Bentwoglio  nei  castelli  di  Anti- 

gnate  e  Covo  (ducato  di  Milano).  —  Firenze ,  M.  Ricci.  Estratto 
dal  Periodico  di  Numismatica  e  Sfragistica  per  la  Storia  <T  Italia. 
Anno  II,  tip   e  anno  suddetti. 

1871.  L'antico  Siato  di  Romano  di  'Lombardia  ed  altri  Comuni  del?  o- 

dierno  suo  Mandamento.  Cenni  storici,  note ,  documenti  e  regesti. 

—  Milano,  Tip.  Letteraria,  fig.  e  ritratti. 
1871.  Acque  di  Antignate,  documenti  e  regesti.  —  Milano,  Tip.  Letteraria. 
—        Indulti  concessi  alla  famiglia  Muoni  d*  Antignate.  —   Milano ,  C. 

Molinari,  edizione  di  lusso  per  uso  della  famiglia. 
1873.  Inaugurazione  ad  Antignate  del  monumento   a  Luciano  Manara, 

li  maggio  1873.  —  Milano,  G.  Bernardoni. 
1873    Cenni  genealogici  sulla   Famiglia   Lossctti-Blardoni-Mandelli  — 

Milano,  Tip    Bernardoni. 
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1873.  Cenni  genealogici  sulle  Famiglie  Man/egazza  e  Meraviglia-Man- 

/egazza.  —  Fermo,  nel  giornale  «  Araldico-Genealogico-Diplo- 
matico  »  e  a  parte. 

1874.  Enrico  Richard  0  ?  Apostolo  della  pace.  —  Milano,  G.  Bernardoni  ; 

estratto  dagli  Atti  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica. 
1874    Archivi  di  Stato  in  Milano  —  Prefetti  0  Direttori  —  1 468-1874. 
Note  sul?  origine,  formazione  e  concentramento  di  questi  ed  altri 
simili  Istituti  con  un  nuovo  Cenno  sulle  Collezioni  dell'Autore  — 
Milano,  C.  Molinari. 

1875.  Antichità  romane  scoperte   a  Calcio   e   ad  Antignate.  —    Milano, 

G.  Bernardoni. 
1875.  Memorie  sloriche  di  Antignate.  Rifuse  ed  accresciute.  —  Milano, 

G.  Bernardoni. 
1875.  Calcio,  sunto  storico.  —  Milano,  G.  Bernardoni. 

1875.  Famiglia  Labus.  Nelle  Famiglie  Notabili  Milanesi  di  Felice  Calvi. 

—  Milano,  A.  Vallardi  ed  altra  edizione  di  G.  Bernardoni. 

1 876.  Famiglia  degli  /sei,  ora  Oldofrcdi  Nell'opera  suddetta  ed  estratto, 

Tip.  Bernardoni. 

1876.  Tunisi,  spedizione  di  Carlo  V  imperatore,  .30  maggio-17  agosto  ISJS- 

Cenni,  documenti,  regesti.  —  Milano,  G.  Bernardoni. 

1877.  Cenno  Necrologico  sul  cav.prof  Leone  Tettoni.  —  Milano,  G.  Ber- 

nardoni, estratto  dagli  Atti  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica. 

1877.  Famiglia  Mandelli,  conti  di  Mac cagno ,  di  Caorso,  Feudatari  di 

Montorfano.  Nelle  citate  Famiglie  Notabili  Milanesi  ed  estratto. 
Tip.  Bernardoni. 

1878.  Le  Cinque  Giornate  di  Milano.  Saggio  bibliografico    —  Milano, 

L.  Bortolotti. 
1878   Famiglia  De  Cristoforis.  Tav.  4,  con  proemio,  iscrizioni,  ritratto 
e  stemma   miniato.  —  Milano,   nelle   citate'  Famiglie  Notabili 
Milanesi  ed  estratto,  Tip.  Bernardoni. 

1 879.  Ristauro  di  un  Palio   d?  Altare ,  lavorato  a  tarsia  da  Giambattista 

Caniana  in  Romano  di  Lombardia.  —  Milano,  Bernardoni. 
1880    L  Archivio  di  Stalo  in  Milano.  —  Milano,  L.  Pirola.  Nel  volume: 
Gli  Istituti  Scenlifici,  Letterari  ed  Artistici  di  Milano,  pubblicato 
per  cura  della  Società  Storica  Lombarda,  in  questa  monograia 
lavorò  con  altri  Colleghi  d'Ufficio. 
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1880.  Prenomi*  Nomi  e  Cognomi,  ecc.  (terza  edizione).  —  Milano,  Tipo- 

grafìa Bernardoni. 

188 1.  Libretti  di  Melodrammi  e   Balli  —  Autografi  di  Musicisti  e  di 

altri  Artisti  Teatrali  —  presentati  al f  Esposizione  Musicale  di 
Milano.  —  Milano,  Tip.  Bortolo  tri. 

1881.  Famiglia  Cotta,  linee  di  Milano  e  di  Romano  di  Lombardia.  Ta- 
vole 6,  con  prolusione,  stemma  miniato.  —  Nelle  Famiglie  No- 
tabili ed  estratto,  Tip.  Bernardoni. 

1883.  Antichità  romane  a  Fornovo  e  Martinengo  nel  basso  Bergamasco. 
—  Milano,  Tip.  Bortolotti 

1883.  Notizie  sparse  sulla  famiglia  Muoni  d'Antignate.  —  Milano,  Bor- 

tolotti; pochi  esemplari  per  uso  privato. 

1884.  Gli  Antignati   Organari  insigni  e   Serie  dei  Maestri  di  Cappella 

del  Duomo  di  Milano.  —  Nell'Archivio  Storico  Lombardo,  an.  XII 

ed  estratto,  Tip.  Bortolotti. 
1884.  Preziosità  artistiche  nella  Chiesa  dtU Incoronata  presso  Martinengo. 

In    Archivio  Storico   Lombardo,  anno  XI,  fase.  I.  —    Milano, 

Tip.  Bortolotti,  ed  estratto. 
1884.   Versi  giovanili  di  un  Antiquario,   -  -  Milano,  Tip.  Bortolotti 
1886.  Iscrizioni  Storiche,  Onorarie,  Funerarie  e  Notizie  sul  Beato  Amedeo, 

fondatore  degli  Amadeisti.  —  Milano,  Tip.  Nazionale. 
Dissertazioni  e  discorsi  vari  pronunciati  in  varie  occasioni,  articoli 

di  storia,  archeologia  e  numismatica  negli  Atti  dell'Accademia 

Fisio-Medico-Statistica,  in* vari  periodici,  almanacchi  e  strenne. 


SCRITTI   INEDITI. 

Autografi  d'illustri  Svizzeri,  predisposti   pel  «Bollettino  Storico   della 

Svizzera  Italiana  »  a  Bellinzona. 
Note  sulle  Zecche  di  Lombardia. 
Annotazioni  e  Regesti  sopra   varj  Archivj  e  massime  sopra   quelli  di 

Milano. 
Appunti  sui  Feudi  e  sulla  Nobiltà  in  Lombardia. 
Bibliografia  storica  del  Circondario  di  Treviglio. 
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Notìzie,  Documenti  e  Regesti  sul  borgo  di  Pizzighettone  e  sulla  prigionia 
di  Francesco  I  re  di  Francia  in  quella  rocca  (28  febbraio-18  mag- 
gio 1525). 

Franco  De  Monis  (Muoni),  gentiluomo  antignatese,  capitano  di  Terra- 
ferma della  Repubbliaa  Veneta,  nei  primi  anni  del  secolo  XVI 
(Cronica  inedita  e  stato  di  servizio  militare,  con  documenti  e  note). 

Adamo  da  Camogask,  racconto  storico  del  secolo  XV  (lavoro  giovanile). 

Pittura  e  musica,  0  due  fattori  di  civiltà», 

Pensieri  metafisici,  morali  e  religiosi. 

Sui  varj  sistemi  carcerar]. 

Memorie  ed  annotazioni  diverse. 

Genealogia  della  Famiglia  Muoni  (Cenni  preliminari,  documenti  e  tav.  24). 

Cenni  storici  sulle  Collezioni  di  Autografi  e  di  altri  documenti  da  lui 
ripartiti  in  due  sezioni  a  Milano  e  ad  Antignate. 

Catalogo  dei  libri  da  lui  raccolti  e  posseduti  a  Milano  e  ad  Antenate, 

Indice  illustrativo  dei  Libretti  melodrammatici  e  coreografici  italiani  dal 
1750  in  poiy  da  lui  parimenti  raccolti  e  posseduti. 
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